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Senza  entrare  in  troppi  particolari,  i quali  d’altronde 
saranno  forniti  dalla  Relazione  annuale  dell’  Ispettore  capo 
sul  servizio  geologico,  diamo  qui  come  al  solito  un  cenno 
dei  principali  lavori  eseguiti  durante  l’anno  1885. 

Uno  dei  principali  compiti  dell’Ufficio  geologico  in  detto 
anno  era  quello  di  avere  un  rilevamento  sommario  il  più  com- 
pleto possibile  di  tutte  le  regioni  d’ Italia,  nel  duplice  scopo  di 
preparare  la  pubblicazione  di  una  Carta  generale  in  scala  di  1 
per  1,000,000  (come  seconda  edizione  migliorata  della  Carta 
pubblicata  nel  1881,  ormai  esaurita)  e di  fornire  intanto  gli 
elementi  per  la  Carta  geologica  d’Europa  alla  scala  di  1 
per  1,500,000  che  si  sta  compilando  a Berlino.  Questo  scopo  fu 
in  buona  parte  raggiunto  mediante  accurate  ricognizioni  geolo- 
giche nelle  Alpi  occidentali  ed  in  alcune  parti  meno  note  del- 
r Italia  meridionale;  di  maniera  che  si  poteva  presentare  al 
Congresso  geologico  internazionale,  che  ebbe  luogo  a Ber- 
lino nel  settembre,  la  Carta  d^  Italia  completa  nella  suddetta 
scala.  Devesi  tuttavia  avvertire  che  rimangono  ancora  diverse 
difficoltà  pei  terreni  antichi  della  catena  alpina,  le  quali  de- 
vono venire  risolte  d’accordo  coi  geologi  delle  nazioni  limi- 
trofe. In  quanto  alla  nuova  pubblicazione  al  1,000,000  si 
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spera  provvedervi  nel  corso  del  1886,  essendosi  di  già  ottenuto 
dal  E.  Istituto  geografico  militare  la  Carta  topografica  in 
quella  scala. 

Compatibilmente  col  poco  personale  disponibile  furono 
avanzati  anche  i rilevamenti  in  grande  scala  in  varie  parti 
d’Italia  ove  già  si  erano  incominciati,  cioè  nella  Toscana, 
nell’Italia  Centrale  (Abbruzzi  e Valle  del  Liri),  nell’Italia 
Meridionale  (Campania  e Calabria  meridionale).  Diamo  più 
avanti  l’elenco  delle  tavolette  della  Carta  generale  d’ Italia  che 
si  trovavano  compiute  alla  fine  del  1885. 

Oltre  a questi  lavori  di  rilevamento  i geologi  dell’TIf- 
ficio  ebbero  a compiere  diverse  ed  importanti  mansioni  di 
scopo  pratico  per  opere  pubbliche,  come  sono  lavori  di 
ferrovie  in  terreni  difficili,  studi  per  ricerca  e provviste  di 
acqua  e materiali  utili. 

La  pubblicazione  dei  fogli  nella  scala  di  1 per  100“ 
fu  notevolmente  avanzata  durante  l’anno,  per  modo  da  avere 
alla  fine  stampati  quasi  tutti  quella  della  Sicilia  con  rela- 
tive tavole  di  sezioni  : l’ intera  isola  potrà  essere  pronta  nei 
primi  mesi  dell’anno  corrente,  con  un  complesso  di  28  fogli 
corredati  da  5 tavole.  Si  è pure  pubblicata  una  Carta  del- 
r isola  d’ Elba  in  un  solo  foglio,  nella  scala  del  50“,  la  metà 
cioè  di  quella  al  25“  già  stampata,  e si  intraprese  la  stampa 
della  memoria  descrittiva  di  detta  isola,  che  vedrà  la  luce 
nel  primo  semestre  corrente.  Si  sta  pure  preparando  la  pub- 
blicazione di  una  memoria  sulle  miniere  ferrifere  dell’Elba 
e di  altra  sulla  geologia  dei  dintorni  di  Iglesias  in  Sardegna, 
come  anche  si  spera  di  avere  presto  in  pronto  un  volume  de- 
scrittivo della  Sicilia. 

Fra  le  nuove  carte  da  pubblicarsi  nel  corso  delFanno,  oltre 
ai  rimanenti  fogli  della  Sicilia  ed  alla  Carta  generale  suin- 
dicata al  1,000,000,  si  potrà  comprendere  quella  dei  din- 
torni di  Roma,  od  almeno  alcuni  fogli  di  essa,  se  non  man* 
cheranno  i fondi  occorrenti.  Sarà  pure  ripresa  possibilmente 
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la  stampa  delle  antiche  Memorie  in  grande  formato,  con  la 
pubblicazione  della  parte  seconda  del  volume  terzo» 

Proseguivano  nel  1885  regolarmente  i consueti  lavori 
paleontologici  nel  Museo  delFUniversità  di  Pisa,  ed  i lito- 
logici al  R.  laboratorio  del  Valentino  in  Torino,  aventi  per 
oggetto  lo  studio  dettagliato  dei  fossili  e delle  roccie  che 
si  venivano  raccogliendo  durante  il  rilevamento.  Si  iniziò 
anche  il  riordinamento  di  tutti  questi  materiali  in  apposite 
collezioni  presso  rUfficio  geologico,  per  modo  di  avere  una 
successione  regolare  e ben  disposta  di  roccie  e fossili  delle 
varie  parti  d’Italia.  Nè  fu  trascurata  la  raccolta  di  mate- 
riali italiani  utili  nelle  industrie  e nell’edilizia,  e fra  le  altre 
si  potè  riunire  una  collezione  di  combustibili  fossili  ed  altra 
di  minerali  di  solfo  coi  prodotti  relativi,  come  pure  un  cam- 
pionario dei  principali  marmi  apuani,  tagliati  in  grossi  pa- 
rallelepipedi ed  in  lastre,  o lavorati  in  forme  diverse. 

NeU’Uffìcio  poi,  oltre  agli  ordinari  lavori  di  impianto, 
di  collocamento  delle  nuove  collezioni,  ecc.,  si  attese  anche 
ad  un  riordinamento  generale  della  Biblioteca  ricca  di  oltre 
8000  tra  volumi  e fascicoli,  non  che  di  circa  2500  carte 
diverse,  geologiche,  topografiche,  idrografiche,  ecc. 

Fu  poi  importante  avvenimento  per  la  geologia  quello  del 
Congresso  geologico  internazionale,  che  ebbe  luogo  in  Berlino 
nel  settembre  1885,  ed  al  quale  presero  parte  parécchi  membri 
del  Comitato  e deU’Ufficio  geologico.  Di  esso  fu  dato  un 
breve  rendiconto  nel  nostro  Bollettino,  fascicolo  9 e 10  del 
1885,  e sarà  riferito  eziandio  nell’annuale  Relazione  del- 
r Ispettore. 

Diamo  qui  sotto  l’elenco  delle  tavolette  della  Carta  generale 
d’Italia  ^ che  erano  rilevate  geologicamente  alla  fine  del  1885. 

* I 277  fogli  della  Carta  generale  d’Italia  al  lOOi^  si  dividono  ciascuno  in 
quattro  quadranti  (N.E  ; S.E;  S.O;  N.O)  ; a ognuno  di  questi  corrisponde  una 
tavoletta,  se  il  rilevamento  fu  fatto  al  ovvero  16  taisolette  se  la  scala  del  rile- 
vamento fu  dal  25^  ; in  quest’ultimo  caso  un  foglio  completo  (che  cioè  non  abbia 
molta  parte  di  mare)  consta  di  16  tavolette. 
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Per  quello  dei  fogli  al  100“  e delle  Carte  speciali  pubblicate 
in  detta  epoca,  veggasi  l’avviso  di  pubblicazione  in  fine  al 
fascicolo. 

NB.  - Indichiamo  con  carattere  maiuscolo  il  nome  dei  fogli,  col 
rotondo  ordinario  quello  delle  tayolette  al  50i«,  e con  carattere  corsiva 
quello  delle  tavolette  in  iscala  del  25.^ 

Foglio  N.  95.  Spezia  {Vezzano,  Levici^  Portovenere,  Spezia). 

» 98.  Massa  {Castelnuovo  di  Garfagnana,  Gallicano,  Monte 

Altissimo,  Vagli  di  Sotto;  Monte  Sagro,  Massa^ 
Ameglia^  Sarzana). 

» 104.  Pisa  {Pescaglia^  Massarosa^  Viareggio,  Pietrasanta; 

Vecchiano,  Pisa,  S.  Rossore,  Torre  del  Lago  ; Forte 
dei  Marmi).  — Completo. 

» 105.  Lucca  {Baggiano  ; Fucecchio,  Padule  di  Fucecchio  ; Al- 

topascio,  Vicopisano,  Cascina,  Monte  Serra;  Pescia^ 
Lucca,  Borgo  a Mozzano). 

» 111.  Livorno  {Guasticce,  Salviano,  Livorno,  Tombòlo  ; Mon- 

tenero). — Completo. 

» 112.  Volterra  (Volterra;  Rosignano  Marittimo;  Pontedera 

Lari,  Fauglia,  Colle  Salvetti). 

» 126.  Isola  d’Elba  {Capo  Castello;  Portolongone,  Capoliveri, 

Marina  di  Campo,  Portoferrajo ; Marciana,  Pomonte ; 
Isola  di  Capraja).  — Completo. 

» 139.  Aquila  degli  Abruzzi  (Antrodoco). 

» 140.  Teramo  (Gran  S’asso  d’Italia). 

» 142.  Civitavecchia  (Cornato  Tarquinia;  Tolfa,  Santa  Mari- 

nella, Torre  Marangone,  Civitavecchia  ; Torre  di 
Montalto).  — Completo. 

» 143.  Bracciano  (Ronciglione  ; Campagnano  di  Roma,  For- 

mello,  S.  Maria  di  Galera,  Anguillara ; Bracciano, 
Castel  Giuliano,  Santa  Severa,  Bagni  di  Stigliano; 
Vetralla).  — Completo.. 

» 144.  Palombara  Sabina  (Fara  in  Sabina;  Orvinio,  Vicovaro, 

Polomhara,  Montelibretti ; Passo  Corese,  Montero- 
tondo, Casale  Marcigliana,  Castelnuovo  di  Porto; 
Poggio  Mirteto).  — Completo. 

» 145.  Avezzano  (Borgocollefegato  ; Avezzano;  Carsoli;  Fiami- 

gnano).  — Completo. 
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Foglio  N.  149.  Cerveteri  {Monte  Mario^  Maglianella^  Maccarese^  Tor- 
rimpietra;  Ponte  Galera^  Castelporzianoy  Foce  del 
T ev er e i Fiumicino  ; Cerveteri^  Torre  Palidoro^  Fur- 
hard).  — Completo. 

» 150.  Roma  {Castelmadama^  Palestrina,  Colonna y Tivoli; 

Yalmontone,  Artena,  Yelletri,  Rocca  di  Papa; 
Frascati,  Albano  Laziale,  Castel  Romano^  Cecchi- 
gnola;  Torre  Cervaro,  Cervelletta,  Roma,  Castel 
Giubileo).  — Completo. 

» 151.  Aratri  (Civitellaroveto ; Alatri;  Anagni;  Subiaco).  — 

Completo. 

» 152.  Sora  (Sora). 

» 158.  Cori  (Cori;  Fogliano;  Nettuno;  Ardea).  — Completo. 

» 159.  Prosinone  (Prosinone;  Fondi;  Sezze  ; Carpineto  Romano). 

— Completo. 

» 160.  Cassino  (Pontecorvo;  Arpino). 

» 170.  Terracina  (Terracina;  S.  Felice  Circeo).  — Completo. 

» 183.  Isola  d’ Ischia  (Isola  d’ Ischia).  — Completo. 

» 184.  Napoli  (Napoli;  Pozzuoli;  Marano  di  Napoli). 

» 241.  Nicastro  (Monteleone  di  Calabria). 

y>  245.  Palmi  (Nicotera;  Palmi).  — Completo. 

» 246.  Cittanova  (Cittanova). 

» 255.  Gerace  (Gerace;  Bianco;  Ardore).  — Completo. 

» 263.  Bova  (Bova;  Capo  dell’ Armi).  — Completo. 

» 264.  Staiti  (Staiti).  — Completo. 

ISOLA  DI  SICILIA.  — Completamente  rilevata  e in  gran  parte  pub« 
blicata;  è divisa  nei  fogli  seguenti: 

N.  244  (Isole  Eolie)  N.  248  (Trapani)  N.  249  (Palermo) 

» 250  (Bagheria)  » 251  (Cefalù)  » 252  (Naso) 

» 253  (Castroreale)  » 254  (Messina)  » 256  (Isole  Egadi) 

» 257  (Castelvetrano)  » 258  (Corleone)  » 259  (Termini  Imer.) 
» 260  (Nicosia)  » 261  (Bronte)  » 262  (Monte  Etna) 

» 265  (MazzaradelVallo)  » 266  (Sciacca)  » 267  (Canicatti) 

» 268  (CaltanissettaJ  » 269  (Paternò)  » 270  (Catania) 

» 271  (Girgenti)  » 272  (Terranova)»  273  (Caltagirone) 

» 274  (Siracusa)  » 275  (Scoglitti)  » 276  (Modica) 

» 277  (Noto). 

KB,  - Restano  a rilevarsi  le  Isole  Pelagie  (Pantelleria,  Lampe- 
dusa, Linosa  e Lampione). 


MEMORIE  ORIOINÀLI 


I. 

Studio  geo-paleontologico  sul  Lias  dell’alta  valle  della  Stura 
di  Cuneo,  del  dott.  Federico  Sacco. 

Nel  mese  di  luglio  del  1885  percorrendo  l’alta  valle  della  Stura  di 
Cuneo  per  scopo  di  studi  geologici  ebbi  la  fortuna  d’incontrare  un 
complesso  di  strati  assai  ricchi  in  fossili,  ciò  che  per  le  Alpi  marittime 
italiane  è un  fatto,  disgraziatamente,  molto  raro.  Infatti,  fatta  eccezione 
dei  fossili  nummulitici  che  trovansi  abbastanza  abbondanti,  quantun- 
que in  gran  parte  indeterminabili,  fra  certi  strati  calcarei  grigio-nerastri 
in  molti  punti  delle  Alpi  marittime,  e della  fauna  titonica  di  Argenterà 
recentemente  studiata  con  tanta  diligenza  e maestria  dal  dott.  Alessandro 
Portis, *  * in  tutta  la  restante  enorme  massa  di  calcari  che  in  massima 
parte  costituiscono  questa  regione  delle  Alpi  italiane,  sono  rarissimi  i 
fossili  che  si  poterono  finora  rintracciare,  limitandosi  essi  a frammenti 
di  Encrinus  ed  a qualche  Gyroporella  pel  Trias,  a resti  poco  determi- 
nabili di  Belemniti  e di  Ammoniti  pel  Lias  ed  a rari  resti  pure  indetermi- 
nabili di  Ippuriti  e di  Belemniti  (oltre  ad  un  Ammonite  non  in  posto  *) 
per  la  serie  cretacea. 

Si  comprenderà  quindi  facilmente  con  quanta  cura  e diligenza 
abbia  raccolto  questi  fossili  che  cosi  inaspettatamente  si  presentarono 
in  numerò  tanto  straordinario  e come,  appena  mi  fu  possibile,  mi  ac- 
cinsi a determinarli  allo  scopo  non  solo  di  conoscere  il  complesso  della 
fauna  di  quella  località,  ma  specialmente  per  giungere  a stabilire  con 
sicurezza  la  precisa  posizione  geologica  di  questi  strati  fossiliferi;  fatto 
da  per  sè  solo  importantissimo,  giacché,  per  l’accennata  estrema  povertà 

* A.  Portis,  I terreni  siratijìcati  di  Argenterà  (Memorie  della  R.  Acc. 
delle  scienze  di  Torino,  serie  II,  voi.  XXXIV,  1881). 

N.  B.  In  questo  lavoro  oltre  ai  calcari  titonici  sono  pure  esaminati  tutti  i ter- 
reni che  affiorano  nell’alta  valle  della  Stura  di  Cuneo,  si  stabilisce  la  presenza 
del  Lias  nel  vallone  del  Pouriac,  e specialmente  si  riconosce  in  posto,  per  la 
prima  volta,  il  cretaceo  nelle  Alpi  marittime  italiane. 

• B.  GÌ.STALDI,  Sui  rilevamenti  geologici  fatti  iulle  Alpi  piemonteti  du- 
rante la  campagna  del  1877  (Mem.  R.  Acc.  Lincei,  voi.  II,  1878). 
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di  fossili,  spesso  certi  calcari  delle  Alpi  marittime  sono  posti,  secondo 
i vari  geologi  che  li  studiarono,  in  piani  diversi  e molto  distanti  fra 
di  loro  dovendosi  quasi  sempre  prendere  per  base  il  solo  criterio 
stratigrafìco  che  spesso  è anche  profondamente  alterato  da  salti,  ripie- 
gature, ecc. 

Lo  studio  dei  fossili  raccolti  mi  condusse,  come  speravo  alla  sicura 
determinazione  dell’orizzonte  geologico  a cui  essi  appartengono.  Però 
prima  di  passare  all’esame  paleontologico,  credo  necessario  di  precisar 
bene  la  posizione  topografica  degli  strati  fossiliferi  indicando  eziandio 
brevemente  i rapporti  che  essi  presentano  coi  terreni  circostanti. 

Se  dal  paesello  dell’Argentera  situato  sulla  sinistra  della  Stura  di 
Cuneo  al  piede  delle  orride  balze  di  calcare  triassico,  a circa  1700  metri  di 
elevazione  sul  livello  marino,  risaliamo  la  vallata  per  circa  un  chilometro 
e poscia,  al  villaggio  delle  Grangie,  imbocchiamo  il  vallone  di  Pouriae, 
ci  troviamo  in  pieno  eocene,  rappresentato  dapprima  da  una  potentis- 
sima pila  di  argilloschisti  alternati  talvolta  a strati  arenacei,  cioè  dal 
Flysch  alpino  tipico  non  solo  litologicamente  ma  anche  paleontologica- 
mente; in  seguito,  cioè  un  km.  e 1\2  circa  a monte  dello  sbocco  del 
rio  di  Pouriae  nella  Stura,  1’  eocene  si  presenta  invece  costituito  di  un 
complesso  pure  potentissimo  di  banchi  arenacei,  di  tratto  in  tratto  al- 
ternati con  strati  argilloschistosi,  ciò  che  costituisce  il  cosidetto  maci- 
gno; ed  infine  allo  sbocco  del  rio  della  Tuiscia  nel  rio  di  Pouriae,  al 
fondo  del  vallone,  la  serie  eocenica  è chiusa  da  una  piccola  serie  di 
strati  calcari  grigio-nerastri  ricchissimi  non  solo  in  nummuliti,  ma 
anche  in  corallari,  in  lamellibranchiati,  in  gasteropodi,  ecc.  * 

Siccome  rimontando  il  vallone  di  Pouriae  si  sono  per  tal  modo  at- 
travei*sati  terreni  sempre  più  antichi,  giacché  gli  strati  inclinano  regolar- 
mente verso  il  Nord-Nord-Est  circa,  è naturale  che  a monte  degli  strati 
nummulitici  i calcari  che  soggiaciono  a questi  concordemente  debbano 
iscriversi  nel  terreno  cretaceo:  ed  infatti  qua  e là  essi  presentano  in 
certi  banchi  speciali  verso  il  mezzo  della  serie  cretacea  specialmente, 
resti  organici  che,  quantunque  straordinariamente  metamorfosati,  sem- 
brano potersi  attribuire  ad  ippuriti. 

Notiamo  poi  che  nel  passaggio  tra  il  nummulitico  propriamente  detto 
ed  i terreni  cretacei  esiste  quasi  sempre  un  banco  di  calcare  grigiastro 
caratterizzato  dal  presentare  delle  specie  di  larghe  macchie  nerastre, 
meandriformi  se  osservate  da  vicino,  e che  debbonsi  probabilmente  attri- 

‘ F.  Sacco,  Massima  eleDasio/ie  delVeocene  nelle  Alpi  occidentali  italiane, 
(Boll,  del  Club  Alpino  Italiano,  N.  52,  1885). 
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buire  a Lithothamnium^  che  però  al  microscopio  presenta  una  struttura 
piuttosto  irregolare;  tale  banco  credo  che  si  debba  ancora  includere 
nell’  eocene  di  cui  costituirebbe  veramente  la  base. 

Ma  quando  si  giunge  alle  Combe  della  Sagna  gli  strati  calcarei  del 
cretaceo  sempre  regolarissimi  ed  inclinati  verso  il  Nord-Nord-Est,  presen- 
tano ripetuti  banchi  di  argilloschisti  e,  quantunque  non  abbia  finora  po- 
tuto rinvenire  fossili  ben  determinabili  in  questa  regione,  credo  tuttavia 
si  possa  ammettere  che  per  mezzo  di  questi  schisti  si  passa  dal  cretaceo 
al  giurassico  il  quale  si  continua  sino  al  Colle  di  Pouriac  (2506  m.). 

Giunti  poi  a questo  colle  se,  invece  di  scendere  in  Francia,  vol- 
gendo a sinistra  risaliamo  il  confine  italo-francese,  dopo  breve  cammino 
incominciasi  a ritrovare  qualche  raro  frammento  di  ammonite  e qualche 
belemnite,  finché,  oltrepassato  il  Baraccone  diruto  di  Pouriac,  i fossili 
divengono  sempre  più  comuni,  le  belemniti  si  trovano  quasi  ovunque,  ed 
ammoniti  e grifee  sono  abbondantissime,  in  certi  strati  specialmente. 

È questa  la  località  che  mi  fornì  quasi  tutto  il  materiale  della  pre- 
sente memoria. 

Continuando  il  cammino  verso  l’Est  sempre  per  cresta,  poco  dopo 
aver  oltrepassata  la  località  riccamente  fossilifera,  gli  strati  vanno  via 
via  impoverendosi  di  resti  organici:  i calcari  prima  grigio-bluastri 
divengono  grigio-giallastri  ; mentre  prima  si  presentavano  nettamente  e 
ripetutamente  sfratificati,  si  presentano  invece  soventi  in  grossi  banchi 
molto  resistenti  all’erosione  per  modo  da  costituire  qua  e là  monoliti  di 
grossa  mole;  ed  infine  si  passa  dai  calcari  secondari  allo  gneis,  che  si 
riconosce  anche  da  lontano  per  l’aspetto  molto  aspro  della  regione  e pel 
colore  speciale  che  dà  alla  montagna  che  ne  è costituita. 

Siccome  percorrendo  il  confine  italo-francese  dal  Colle  di  Pouriac 
allo  gneis  ci  dirigiamo  ad  un  dipresso  da  Ovest  ad  Est  ed  i calcari 
sono  abbastanza  regolarmente  inclinati  di  circa  35®  o 40°  verso  il  Nord 
od  anche  il  Nord-Ovest,  cosi  nell’ indicata  salita  si  tagliano  terreni 
sempre  più  antichi;  lo  studio  dei  fossili  quivi  raccolti  ci  dirà  a quali 
piani  tali  terreni  debbonsi  iscrivere. 

Per  brevità,  parlando  di  fossili  trovati  dal  Colle  di  Pouriac  allo 
gneiss,  li  indicherò  sempre  col  nome  ^ fossili  del  Baraccone  di  Pouriac, 
ma  nelle  conclusioni  farò  risaltare  come,  per  quanto  brève  sia  il  tratto 
occupato  dagli  strati  fossiliferi,  tuttavia  essi  non  debbonsi  ascrivere  ad 
uno  stesso  orizzonte  geologico  ma  comprendono  invece  diversi  piani 
che  sono  quivi  abbastanza  ben  distinguibili  per  mezzo  dei  fossili. 

Ciò  premesso,  passiamo  allo  studio  paleontologico. 
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ESAME  PALEONTOLOGICO. 

Siccome  nel  presente  lavoro  F esame  dei  fossili  ha  piuttosto  per 
scopo  la  determinazione  delForizzonte  geologico  in  cui  essi  si  trovano 
che  non  uno  studio  di  paleontologia  pura,  così  non  mi  diffonderò  molto 
sopra  ciascuna  specie,  ma  specialmente  sopra  quelle  che,  come  vedremo 
in  seguito,  hanno  un  maggior  valore  geologico. 

Alg^he. 

Tra  i resti  fossili  rinvenuti  nella  località  accennata  debbo  anzitutto 
menzionarne  alcuni  che  sono  senza  dubbio  ascrivibili  ad  alghe  marine 
di  almeno  due  generi  differenti.  Infatti  oltre  a diversi  corpi  più  o meno 
cilindrici  che  si  potrebbero  forse  attribuire  a Cylindrites^  io  credo  di 
dover  includere  in  questo  genere  un  resto  organico  subcilindroidale,  a 
sezione  irregolarmente  ellitica,  prob.abilmente  per  schiacciamento,  rav- 
volto alquanto  sopra  sè  stesso  per  modo  da  ricordare  di  lontano  certe 
specie  di  Crioceras  ; il  tutto  della  dimensione  di  cent.  8 X b. 

Quantunque  il  cattivissimo  stato  di  conservazione  del  fossile  in  que- 
stione non  permetta  una  più  minuta  descrizione  nè  una  precisa  compa- 
razione possiamo  dire  tuttavia  come  pel  suo  incurvamento  il  fossile  del 
Pouriac  s’avvicini  alquanto  al  Cylindrites  recurvus  Sap.  delFOxfordiano 
di  Dissais *  * nonché  al  Toenidium  convolutum  Heer  ^ del  Coralliano  di  La 
Fogne,  quantunque  in  complesso  assai  differisca  da  ambedue;  ma  la 
schiacciatura  e la  corrosione  del  fossile  non  permettono  altro  per  ora 
che  di  constatare  la  presenza  del  genere  Cylindrites  nei  calcari  di 
Pouriac. 

Non  molto  meglio  conservato,  ma  assai  più  facilmente  distinguibile 
per  la  sua  forma  speciale,  si  è un  altro  genere  di  alga,  di  cui  posseggo 
un  solo  esemplare  incompleto  della  larghezza  di  circa,  cent.  14  per  uno 
spessore  di  oltre  cent.  3,  ma  che,  se  completo,  è facile  presumere  che 
raggiungerebbe  dimensioni  assai  maggiori  sia  in  spessore  che  in  espan- 
sione, per  modo  da  oltrepassare  i 25  od  i 30  cent,  di  larghezza. 

Questo  fossile  si  presenta  sotto  forma  di  un  complesso  di  lamine 
o coste  più  o meno  espanse,  irradianti  da  uno  stipite  centrale  che  spicca 
nettamente  sul  calcare  bruno  circostante  per  essere  ora  costituito  di 


* Si^PORTA,  Plantes  jurassiques.  (Paléontologie  franjaise.  Tom.  I,  1873). 

* 0.  Heer,  Die  worweltliche  Flora  der  Schweiz,  Zùrich,  1877. 
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un  calcare  spatico  biancastro;  io  non  dubito  di  porre  questo  fossile  nel 
genere  CaneellophycuSy  di  cui  forse  costituisce  una  nuova  specie,  giacché 
se  in  molti  caratteri  concorda  colle  forme  finora  descritte,  tuttavia  pare 
differenziarsi  da  tutte  specificatamente  sia  per  il  distacco  piuttosto  netto 
che  esiste  tra  lo  stipite  assai  grosso  (del  diametro  di  oltre  8 millimetri 
alla  base)  e le  fronde,  sia  perchè  queste,  quantunque  disposte  in  irre- 
golare spirale  ed  alquanto  ricurve,  si  presentano  poi  in  complesso  meno 
ondulate  che  non  nelle  specie  finora  descritte;  ma  siccome  quest'ultimo 
carattere  può  forse  essere  solo  causato  dal  modo  d'erosione  dell'esem- 
plare che  ho  rinvenuto,  sospendo  ogni  ulteriore  considerazione  in  pro- 
posito, e mi  arresto  alla  determinazione  generica  che  ha  già  di  per  sè 
sola  un’  importanza  assai  grande,  come  vedremo  in  seguito. 

Non  posso  però  chiudere  questo  breve  accenno  intorno  ai  resti  in- 
dicati senza  far  osservare  come  alcuni  paleontologi  li  considerano  non 
come  alghe  ma  come  di  origine  animale  o semplicemente  meccanica. 

Crluoldel. 

Passiamo  ora  all'esame  dei  residui  animali  che  ci  si  presentano 
in  molto  maggior  quantità  e fortunatamente  meglio  determinabili  che 
non  quelli  vegetali. 

Dobbiamo  anzitutto  menzionare  alcuni  resti  di  encrinoidi  articolati 
che  trovansi  abbastanza  comunemente  nella  località  in  istudio,  sia 
ancora  in  posto  nella  roccia,  sia  specialmente  liberi  e quindi  più  o 
meno  erosi;  in  generale  però  il  calcare  che  li  costituisce  si  è già  tal- 
mente metamorfosato  nell’interno  che  solo  in  alcuni  casi  si  possono 
osservare  bene  i disegni  delle  faccio  articolari;  con  tutto  ciò  potei  assi- 
curarmi della  presenza  di  due  generi  ben  distinti,  appartenenti  ambidue 
alle  famiglie  dei  pentacrinoidi,  cioè  del  genere  Pentacrinus  stesso  e 
del  genere  B alano crinus. 

Del  Pentacrinus  rinvenni  alcuni  rari  frammenti  indeterminabili  di 
braccia,  ed  una  grandissima  quantità  di  porzioni  di  tronco  più  o meno 
incurvato  e composto  di  un  numero  maggiore  (12)  o minore  di  articoli 
riuniti  assieme.  Molto  comune  è il  Peniacrinus  hasaltiformis  MilL,  forma 
caratteristica  la  quale  si  presenta  però  generalmente  cosi  deformato 
per  schiacciamento  che  senza  il  ritrovamento  di  alcuni  pochi  esemplari 
ben  conservati,  sarebbe  stato  molto  diffìcile  il  riconoscerlo. 

Pure  molto  comuni  sono  i tronchi  di  una  specie  di  Pentacrinus  del 
gruppo  del  P.  moniliferus  Munst.,  del  P.  jurensis  Quenst.,  del  P.  arista^ 
galli  Quenst.  ecc.,  e che,  più  che  ad  alcun  altro,  credo  di  poter  avvi- 
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cinare,  quantunque  non  identificare,  al  P.  crassus  Desor* *,  dal  quale  però 
gli  esemplari  di  Pouriac  differiscono  sia  pel  diametro  un  po^  maggiore 
del  tronco,  sia  perchè  i singoli  articoli  si  presentano  di  maggior  spes- 
sore e quasi  lisci  allo  esterno. 

Oltre  a queste  due  forme  sonvi  ancora  diversi  esemplari  che  sem- 
brano differire  da  quelli  ora  accennati  ma  che  non  permettendo  una 
precisa  comparazione,  a causa  del  loro  pessimo  stato  di  conservajzione, 
debbo  per  ora  limitarmi  a indicare  come  Pentaerinus  spec. 

Solo  tre  esemplari  invece  potei  finora  ritrovare  di  un  altro  genere 
di  pentacrinoide,  cioè  del  Balanoerinus)  la  specie  a cui  meglio  si  avvi- 
cina, per  modo  quasi  da  identificarsi,  è il  Balanocrìnus  Gilliercni 
De  Loriol  sia  per  le  dimensioni  che  per  le  forme  del  tronco,  le  linee 
di  sutura,  le  scanalature  della  superficie  articolare,  ecc.;  tuttavia  io  non 
credo  di  dover  identificare  completamente  i fossili  di  Pouriac  colla  specie 
accennata,  sia  perchè  ne  posseggo  soltanto  pochi  frammenti,  sia  spe- 
cialmente per  ragioni  strati  grafiche  che  indicherò  in  seguito. 

Nè  d’altronde  i pochi  resti  che  ho  sottocchio  mi  offrono  tali  carat- 
teri differenziali  da  autorizzarmi  a costituire  una  nuova  specie,  come 
probabilmente  si  potrebbe  fare  se  si  avessero  esemplari  più  completi; 
lo  studio  che  si  sta  ora  facendo  dal  De  Loriol  sui  crinoidei  Lassici  e 
giurassici  di  Francia  risolverà  forse  la  questione.  Tuttavia  già  la  sola 
constatazione  del  genere  ha  una  certa  importanza  paleontologica,  tro- 
vandosi esso  piuttosto  raramente  nei  terreni  da  cui  deriva  la  fauna 
in  esame. 

Braohlopodl. 

Ritrovai  sinora  due  soli  rappresentanti  della  classe  dei  brachiopodi. 
Posseggo  un  esemplare  solo  mal  conservato  di  Rhynchonella  di  cui  sgra- 
ziatamente non  si  può  osservare  la  regione  cardinale;  questa  forma  appare 
schiacciata  alquanto,  anche  forse  per  la  compressione  subita:  le  valve 
son  distinte  da  dieci  coste  ciascuna  ; per  alcuni  caratteri  ricorda  alquanto 
la  R.  plicatissima  Quenst.  del  Sinemuriano  e deH’Hettangiano,  ma  per 
altri,  specialmente  per  il  grande  sviluppo  del  diametro  antero-posteriore 
(17  min.)  in  rapporto  con  quello  laterale  (12  cent)  si  distingue  assolu- 
tamente da  detta  specie;  sarebbe  invece  più  affine  alla  R.  Brcseis 

* De  Loriol,  Monographie  dei  Crinoidei  foailei  de  la  Suine  (Mém.  de  la 
Soc.  palèont.  Suisse,  1878  79). 

* Db  Loriol,  Monographie  dei  Crinoidei  fonila  de  la  Suiste  (Mém.  de  la 
Soc.  palèont.  Suisse,  1879). 
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Gemm.  del  Lias  medio  di  Sicilia,  di  Arzo  e Saltrio  in  Lombardia  e 
meglio  ancora  corrisponde,  secondo  gentile  comunicazione  del  chiaris- 
simo dott.  Carlo  Parona,  ad  una  forma  non  ancora  determinata  con  cer- 
tezza, del  calcare  nero  schistoso  del  Monte  Generoso,  presso  il  lago 
di  Lugano.  Il  cattivo  stato  di  conservazione  dell’esemplare  di  Pouriac 
non  mi  permette  una  precisa  determinazione.  Oltre  a questa  forma  ri- 
trovai anche  un  frammento  indeterminabile  di  Terebratula. 

Lamelllbranohlatl. 

Fra  la  classe  dei  lamellibranchiati  è sopratutto  abbondantemente 
rappresentata  la  famiglia  delle  Ostridee.  Infatti  se  è solo  un  po’  dubita- 
tivamente che  attribuisco  al  genere  Alectryonia  un  frammento  corroso 
di  fossile,  invece  straordinariamente  copiosi  sono  gli  esemplari  appar- 
tenenti al  genere  Gryphcea  ; quasi  tutti  appartengono  al  gruppo  della 
tipica  G.  arcuata  Lamk.  ma  a dire  il  vero  pochi  sono  gli  esemplari  che 
si  possano  identificare  con  queste  specie,  che  quindi,  colla  forma  assolu- 
tamente tipica,  io  crederei  che  non  sia  rappresentata  nella  fauna  di  Pou- 
riac, oppure  vi  sia  rarissima,  mentre  la  massima  parte  degli  esemplari  è at- 
tribuibile ad  una  varietà  di  G.  arcuata  passante  alla  Gryphcea  obliqua  Sow. 
che  è invece  molto  comune  a Pouriac  con  tutte  quelle  svariatissime 
forme  di  età,  sesso,  ecc.  che  presentano  generalmente  le  Ostridee. 
Alcuni  esemplari  poi  si  avvicinano  molto  alla  Gryphcea  regularis  Desh., 
senza  che  si  possano  identificare  sicuramente  a tale  specie,  a causa 
del  cattivissimo  loro  stato  di  conservazione:  è certo  poi  che  nelle  grifee 
di  Pouriac  vi  sono  graduali  passaggi  tra  specie  e specie,  e particolarmente 
tra  la  G.  arcuata  e la  G.  regularis^  passaggi  che  già  vennero  notati  dai 
paleontologi  in  terreni  sincroni  a quelli  fossiliferi  di  Pouriac. 

Infine  ancora  appartenenti  a questo  genere  debbo  menzionare  due 
esemplari  (mancanti  delle  valve  superiori)  diversi  fra  di  loro  e distinti 
molto  dalle  forme  sopraindicate  fra  le  quali  li  rinvenni  frammischiati. 
In  uno  degli  indicati  esemplari  Fumbone  si  presenta  non  già  ricurvo  in 
spirale  più  o meno  involuta,  come  nelle  grifee  veramente  tipiche,  ma 
bensì  quasi  piano  e triangolare  se  osservato  nella  parte  interna,  come 
si  verifica  in  alcune  specie  di  ostri chov  Per  la  forma  generale  allun- 
gata e stretta,  per  la  forma  ed  andamento  delle  rughe,  per  la  profon- 
dità e continuità  dei  solchi  laterali  assai  ben  conservati  sarebbe  quasi 
da  considerarsi  come  una  varietà  della  G.  arcuata  Lamk.,  mentre  in- 
vece la  piccolezza,  la  poca  curvatura  e la  direzione  stessa  dell’apice 
ravvicinano  piuttosto  alla  G.  regularis  Desh.  di  cui  costituirebbe  una 
sottospecie  assai  distinta.  L’ altro  esemplare  invece  presenta  bensì 
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Tapice  alquanto  ricurvo,  ma  per  l’enorme  numero  degli  strati  calcarei 
d’accrescimento  la  fossetta  della  valva  inferiore  ha  preso  uno  sviluppa 
straordinario  per  modo  che  la  cerniera  si  trova  nella  metà  della  lun- 
ghezza totale  della  conchiglia;  forse  appartiene  ad  un  individuo  vec- 
chissimo di  una  varietà  della  G.  obliqua  Sow. 

Ho  poi  notato  in  molti  esemplari  di  Gryphcea  che  la  superficie  delle 
conchiglie  si  presenta  come  costituita  di  tanti  piccoli  cerchietti  irre- 
golari concentrici  e vicini,  ciò  che  a prima  giunta  credetti  dover  attri- 
buire ad  una  ornamentazione  speciale,  ma  che  ora  penso  dipenda  piuttosto 
da  una  semplice  alterazione  dovuta  specialmente  alla  lunga  esposizione 
dei  fossili  agli  agenti  atmosferici. 

Oltre  alle  numerose  grifee  i lamellibranchiati  sono  pure  rappre- 
sentati da  alcune  altre  forme  generalmente  poco  determinabili,  sia 
perchè  incomplete,  sia  perchè  deformate,  sia  perchè  allo  stato  solo  di  mo- 
dello; cosi  troviamo  un  frammento  attribuibile  dubitativamente  ad  una 
Plicatula^  diversi  frammenti  di  Pecteriy  fra  cui  uno  che  s’avvicina  molto 
al  Pecten  {Chlamys)  textoriux  Schl.,  un  modello  intiero  completo  di 
Mytilus  di  3 cent,  di  lunghezza,  un  modello  interno  incompleto  che 
non  so  se  debba  attribuire  ad  una  Panopcea  prossima  alquanto  alla 
P.  liassina  Bath,  oppure  al  genere  affine  Pleuromya^  ed  infine  un  fram- 
mento forse  di  Pinna. 


Gasteropodi. 

Di  gasteropodi  rinvenni  sinora  soltanto  un  modulo  interno  che  non 
è possibile  determinare  ; la  sua  massima  lunghezza  è di  12  mill.,  pre- 
senta 3 anfratti  di  cui  il  più  esterno  nell’ultima  sua  metà  è straordina- 
riamente sviluppato  ; gli  anfratti  superiormente  sono  quasi  tutti  sullo 
stesso  piano  per  modo  che  la  conchiglia  appare  schiacciata,  ciò  che 
però  non  è da  attribuirsi  a fenomeni  di  compressione;  l’ombilico  è 
piuttosto  largo;  vi  sono  alcune  specie  di  Pleurotomaria^  specialmente 
la  Pleur otomaria  platyspira  D’Orb.  che  ricordano  alquanto  questa 
forma,  ma  per  il  suo  complesso  credo  si  possa  piuttosto  avvicinare 
al  genere  Discohelix. 

Oefalopodi. 

Ma  se  tra  i molluschi  poca  importanza  hanno,  nei  calcari  di  Puriac, 
i lamellibranchiati  (fatta  eccezione  delle  grifee)  ed  i gasteropodi,  sia 
pel  loro  scarso  numero,  sia  per  il  cattivo  stato  di  conservazione  che 
ci  impedisce  la  precisa  determinazione,  talora  persino  del  genere,  ben 
diverso  è il  caso  per  la  classe  dei  cefalopodi  che  ci  si  presentano  con 
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un  numero  imponente,  sia  di  forme  che  di  individui,  causa  quest’ ultima 
di  una  più  facile  determinazione,  del  genere  sempre,  e della  specie  nel 
maggior  numero  dei  casi. 

Nautiloideì.  — Anzitutto  ci  si  offre  il  sottordine  dei  Nautiloidei  rap- 
presentato da  alcuni  resti  di  dimensioni  molto  notevoli  ascrivibili  allo  stesso 
genere  Nautilus  (inteso  in  stretto  senso);  disgraziatamente  sono  tutti  allo 
stato  di  modello  per  cui  la  loro  determinazione  devesi  basare  specialmente 
sull’  andamento  dei  setti  e sulla  forma  generale,  per  lo  più  alterata  dalla 
compressione  ; pel  complesso  dei  caratteri  dobbiamo  certamente  porre 
questi  resti  nel  gruppo  dei  nautili  striati,  solo  che  mentre  per  certi 
rapporti  essi  si  avvicinano  al  N,  intermedius  Sow.,  se  ne  distinguono 
però  specialmente  per  dimensioni  maggiori,  per  essere  più  schiacciati 
lateralmente;  cosi  pure  mentre  che  per  la  forma  un  po’  schiacciata  par- 
rebbero doversi  porre  col  N.  semistriatus  Orb.,  se  ne  differenziano  e per 
le  dimensioni  maggiori  e per  il  modo  di  comportarsi  dei  setti,  oltreché  è a 
notarsi  che  lo  schiacciamento  laterale  dei  nautili  di  Puriac  è in  gran 
parte  prodotto  dalla  compressione  subita  dal  fossile;  maggior  somi- 
glianza hanno  i resti  in  questione  col  N.  striatus  Sow.  sia  per  la 
forma  che  per  il  modo  di  presentarsi  dei  setti,  solo  che  ne  differiscono  no- 
tevolissimamente per  le  dimensioni,  giacché  mentre  la  specie  tipica  rag- 
giunge soltanto  110  millim.  * di  massima  dimensione,  alcuni  esemplari  di 
Pouriac  s’avvicinano  ai  300  millim.  di  diametro;  quantunque  il  carattere 
della  dimensione  non  abbia  una  importanza  assoluta,  dipendendo  spesso 
solo  dall’età,  tuttavia  esso  unitamente  alla  compressione  laterale  un  po’ 
maggiore,  ed  alla  mancanza  della  conchiglia  che  ci  porgerebbe  colla  stria- 
tura  un  carattere  di  molto  rilievo,  fa  si  che  io  non  posso  per  ora  iden- 
tifi  care  con  certezza  i nautili  di  Pouriac  col  N.  striatus  Sow. 

Ammonitidi.  — Il  maggior  numero  di  fossili  che  trovansi  presso  il 
Baraccone  di  Pouriac  appartiene  però  al  sott’ordine  degli  Ammonitidi,  solo 
che  non  sempre  riesce  possibile  coi  frammenti  che  si  rinvengono  di  di- 
scendere alla  esatta  determinazione  specifica,  avuto  anche  riguardo  alle 
notevolissime  differenze  di  forma  che  una  stessa  specie  d’ammonitide 
presenta  durante  i vari  stadi  della  sua  vita;  é perciò  che  in  alcuni  casi 
mi  limiterò  ad  indicare  a quale  forma  più  si  avvicina  un  resto  d’am- 
monitide del  Pouriac,  tanto  più  che  trattandosi  di  un  giacimento  asso- 
lutamente inesplorato  finora  é probabile  che  qualche  forma  sia  nuova 
per  la  scienza,  solo  che  l’indole  di  questo  breve  lavoro  non  mi  per 
mette  di  discendere  a diagnosi  particolari. 


* D Orbigny,  Céphalopodes  (Paleontologie  francaise,  1842). 
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Qui  mi  si  presenta  opportunamente  r occasione  di  attestare  la  mia 
riconoscenza  al  chiarissimo  dott.  M.  Canavari  che  con  squisita  cortesia 
mi  fu  largo  di  consigli  rispetto  alla  determinazione  di  alcune  forme  che 
per  deficenza  sia  di  cognizioni  che  di  materiale  scientifico  non  potevo 
esattamente  specificare.  ^ 

Fra  gli  ammonitidi  dei  calcari  di  Pouriac,  primo  ci  si  presenta  il 
genere  Amaltheus  con  pochi  frammenti  che  paiono  doversi  ascrivere 
air^.  Copiarti  D’Orb.,  ed  un  modulom  olto  eroso  che  specialmente  per 
i suoi  lobi  s’avvicina  molto  all’  A.  oxynotus  Quenst. 

Ma  la  famiglia  di  ammonitidi  che  tiene  assolutamente  il  soprav- 
vento tra  i fossili  di  Pouriac  è certamente  quello  degli  Aegoceratidi 
che  vi  è rappresentata  da  diversi  generi. 

Troviamo  anzitutto,  quantunque  molto  raro,  lo  Psiloceras  con  due 
forme  differenti,  di  cui  una  è molto  somigliante  al  tipico  Psiloceras 
planorbis  Sow.,  mentre  l’altro,  per  il  cattivissimo  stato  di  conservazione, 
non  permette  neppure  confronti  un  po’  fondati. 

Troviamo  invece  immensamente  più  copiosi  gli  esemplari  del  ge- 
nere Arietites  con  diverse  specie,  fra  cui  straordinariamente  abbon- 
danti Sow.,  V Arietites  BucMandi  Sow.,  qV Arietites 

cf.  bisulcatus  Brug.,  con  tutte  le  numerosissime  forme  differenti  che 
son  dovute  all’età,  al  sesso,  al  modo  di  conservazione,  ecc.  In  gene- 
rale gli  individui  di  queste  specie  hanno  la  dimenzione  di  60  o 70  mill., 
ma  non  sono  pochi  eziandio  quelli  che  oltrepassano  i 150  mill.  di  dia- 
metro; gli  esemplari  più  comuni  si  debbono  certamente  attribuire  ai- 
fi  A.  Conybeari  ; infatti  basti  il  dire  che  in  una  località  larga  pochi 
metri  quadrati  ebbi  agio  in  poche  ore  di  raccogliere  di  questa  specie 
quasi  un  centinaio  di  esemplari  più  o meno  completi.  Spesso  però  sono 
tante  e così  profonde  le  modificazioni  presentate  dalle  tre  specie  ora 
indicate,  specialmente  per  l’età,  che  in  alcuni  esemplari  non  è più 
possibile  il  distinguere  se  essi  appartengano  ad  individui  giovani 
delle  specie  sopra  indicate  oppure  ad  individui  giovani  o adulti  di  altre 
specie. 

E solo  alquanto  dubitativamente  che  riferisco  all’ A.  Kridion  Hehl 
alcuni  frammenti  trovati  assieme  alle  specie  precedenti;  ma  ad  ogni 
modo  se  non  si  possono  identificare  questi  resti  incompleti  colla  tipica 
specie  accennata,  debbonsi  certamente  ritenere  come  appartenenti  al 
gruppo  dell’A.  Kridion]  così  pure  ritrovai  un  pezzo  di  anfratto  che 
per  i disegni  dei  setti  s’avvicina  all’^.  sinemuriensis  D’Orb.  da  cui 
però  si  distingue  alquanto  per  le  coste  e per  le  dimensioni. 

Oltre  a queste  forme  rinvenni  pure  a Pouriac  diverse  specie  caratte- 
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ristiche  di  Arietites,  rappresentate  però  solo  da  pochi  individui,  cosi  ab- 
biamo VA.  doricus  Savi,  VA.  geometricus  Ph.,  VA.  ceras  Gieb.,  VA.  cf. 
spinaries  Quenst.  e solo  dubitativamente  VA.  spìratissimus  Quenst.  Infine 
in  questo  genere  debbo  ancora  porre  un  esemplare  che  per  la  compres- 
sione prese  quasi  la  forma  di  un  Ancyloceras^  esemplare  che  nel  com- 
plesso ricorda  alquanto  VA.  raricostatus  Ziet.,  mentre  però  le  sue  co- 
ste, che  verso  Testerno  sono  fortemente  mucronate,  ravvicinano  piut- 
tosto all’^.  sauzeanus  D‘’Orb..  Oltre  a ciò  sono  numerosi  i frammenti  spe- 
cificamente indeterminabili,  ma  appartenenti  pure  al  genere  Arietìtes. 

Siccome  appartenenti  ad  un  sottogenere  di  Arietites  debbo  anche 
menzionare  come  abbia  potuto  rintracciare  alcuni  resti  di  ammonitidi 
che  credo  si  possano  riferire  veramente  'AVA.  (Ophioeeras)  raricostatus 
Ziet.,  quantunque  il  loro  stato  piuttosto  cattivo  di  conservazione  non  ne 
permetta  la  identificazione  assoluta. 

Tra  gli  ammonitidi  di  Pouriac  pochi  frammenti  sono  riferibili  al 
genere  Schlotheimia  e nel  complesso  somigliano  alquanto  a certe 
forme  della  S.  angulatay  mentre  poi  per  Tesarne  minuto  dei  caratteri 
sono  piuttosto  riferibili  allo  Schlotheimia  catenata  Sow.,  a cui  credo  di 
poterli  identificare;  oltre  a questa  forma  troviamo  ancora  il  genere 
Schlotheimia  rappresentato  da  due  altre  specie,  cioè  dalla  S.  deleta 
Canav.  (gruppo  degli  Angulati  da  cui  però  differisce  per  il  solco  tra- 
chiceriforme  sul  lato  sifonale)  e da  una  forma  riferibile  solo  dubitati- 
vamente alla  S.  ventricostty  Sow. 

Ma,  dopo  il  genere  Arietites  è poi  specialmente  importante  il  ge- 
nere Aegoceras  per  numerosi  e diversi  esemplari,  di  cui  disgraziata- 
mente nessuno  un  po’  completo;  è anzitutto  notevole  un  modello  di 
grande  dimensione  riferibile  senza  dubbio  AV Aegoceras  {Microderoceras) 
Birchiy  Sow.  che  raggiunge  il  diametro  di  230  millim.  circa,  e la  cui 
conservazione  è quasi  perfettamente  uguale  a quella  dell’  esemplare 
figurato  dal  Quenstedt  nel  suo  recente  lavoro  ‘,  solo  che  quello  di  Pou- 
riac è di  maggiori  dimensioni,  avvicinandosi,  per  questo  riguardo, 
all’ .4.  Birchi  gigas  pure  figurato  in  tale  lavoro. 

Oltre  a queste  specie  trovansi  frammenti  che  paiono  appartenere  ad 
individui  giovani  di  Aegoceras  {Microceras) planicosta  Sow.,  altri  invece 
sembrano  riferibili  AV Aegoceras  coregonensey  Sow.,  e non  pochi  infine, 
quantunque  includibili  in  questo  genere,  per  essere  molto  incompleti  e 


* Quexstedt,  Die  Ammoniteli  des  Schwàbischen  Jura,  I.  B.  : Dei*  Schwar- 
ze  Jura  (Lias);  Tav.  18,  fìg.  4.  Stuttgart,  1883-85. 
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corrosi  non  presentano  un  tale  complesso  di  caratteri  da  potersi  ragio- 
nevolmente riferire  piuttosto  ad  una  specie  che  ad  un’altra.* 

Gli  ammonitidi  del  Pouriac  sono  inoltre  rappresentati  anche  dalla 
famiglia  degli  Stefanoceratidi  col  genere  Coeloeeras  a cui  riferirei  un 
grosso  ammonite  trovato  dal  Dott.  A.  Portis  salendo  dal  Colle  di  Pou- 
riac al  Baraccone  dello  stesso  nome  ; 1’  essere  il  fossile  completamente 
schiacciato  non  permette  un’  esatta  determinazione;  tuttavia  credo  po- 
terlo avvicinare,  se  non  assolutamente  identificare,  al  Coeloeeras  com- 
munis  Sow.,  specialmente  alle  forme  di  questa  specie  che  sono  figurate 
nel  sopracitato  lavoro  del  Quenstedt. 

Belemnitidi.  — Infine  per  terminare  lo  studio  della  fauna  del  Barac- 
cone di  Pouriac  dobbiamo  ancora  esaminare  i numerosi  resti  di  cefalo- 
podi dibranchiati  della  famiglia  dei  Belemnitidi.  Fra  questi  dobbiamo 
anzitutto  annoverare  alcuni  corpi  cilindroidali  del  diametro  variabile  tra 
centim.  3 Va  e 4 Va  e dell’altezza  pure  variabile  tra  i centim.  1 Va  e 3,  corpi 
costituiti  da  un  astuccio  esterno  calcareo  di  2 o 3 millim.  di  spessore, 
restringentesi  da  una  parte  per  modo  da  formare  una  specie  di  scodella 
ripiena  di  calcare  grigio  scuro  quasi  identico  pel  colore  a quello  della 
roccia  fossilifera.  Questi  curiosi  resti  organici,  che  trovansi  abbastanza 
comunemente  isolati  presso  il  Pouriac  assieme  ai  fossili  ora  descritti, 
debbonsi  probabilmente  considerare  come  concamerazioni  staccate  ap- 
partenenti al  fragmocono  di  \m' Atractites,  quantunque  non  si  abbia  ancor 
potuto  rintracciare  con  certezza  il  posto  del  sifone,  ciò  forse  dipendendo 
dal  modo  di  riempimento  della  concamerazione. 

Quanto  agli  altri  resti  di  belemnitidi,  essi  si  possono  trovare  liberi, 
ed  allora  ne  è abbastanza  facile  la  specificazione,  oppure  ancora  inca- 
strati nel  calcare  mostrando  diverse  sezioni,  nel  qual  caso  non  sempre 
è possibile  discendere  alla  precisa  determinazione  specifica;  tuttavia 
comparando  gli  esemplari  liberi  con  quelli  inclusi  e sezionati  natural- 
mente, giunsi  a distinguere  almeno  quattro  diverse  specie  tra  le  bele- 
mniti  di  Pouriac. 

Il  gruppo  che  presenta  maggior  numero  di  forme  è quello  degli 
Acoeli  col  sotto  gruppo  Acuarii.  E infatti  in  questa  categoria  che  dob- 
biamo porre  la  specie  che  è straordinariamente  abbondante  al  Barac- 
cone del  Pouriac  per  modo  che,  assieme  oìV Arietites  Conyheari  costi- 
tuisce, per  dir  così,  il  fondo  del  quadro  della  fa.una  di  quella  località.  Tale 
specie  è il  Belemnites  {Pachijteutis)  acùtus  Mill.  così  caratteristico,  sia 
dallo  esterno  per  la  mancanza  di  canali  e per  la  forma  molto  conica 
sia  in  sezione  longitudinale  per  lo  straordinario  allungamento  del  rostro? 
in  avanti  per  modo  da  costituire  un’  enorme  cavità  alveolare. 
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Oltrepassa  il  centinaio  il  numero  degli  esemplari  di  B.acutus  che  ho 
potuto  raccogliere  al  Pouriac,  ma  di  questi  appena  una  dozzina  completi  e 
ben  conservati,  invece  per  la  massima  parte  sono  deformati  od  in  fram- 
menti; spesso  poi  gli  esemplari  che  trovansi  ancora  nel  calcare  sono  ripe- 
tutamente troncati  ed  i varii  pezzi  si  presentano  alquanto  distanti  gli  uni 
dagli  altri  e separati  da  calcare  spatico  biancastro,  ciò  che  pare  indicarci 
come  il  calcare  che  li  racchiude  dall’ epoca  della  sua  deposizione  al 
giorno  d’ oggi  abbia  subito  un  notevole  stiramento  nella  sua  massa, 
probabilmente  nell’  epoca  in  cui  fu  soggetta  alla  massima  forza  di  sol- 
levamento,  cioè  verso  la  fine  dell’epoca  eocenica. 

D’  altronde  questo  fenomeno  si  presenta  comunissimamente  anche 
in  tutte  le  altre  specie  di  belemniti  della  località  in  esame;  nonché  in 
quelle  dei  calcari  cretacei  dell’  alta  valle  dello  Stura  di  Cuneo,  anzi 
in  certe  regioni  è difficilissimo  trovare  resti  di  belemniti  non  tronconati. 
Indico  questo  fatto  per  la  sua  straordinaria  frequenza,  quantunque  esso 
si  verifichi  pure  non  di  rado  altrove. 

Ad  ogni  modo  ciò  che  è più  importante  si  è il  poter  constatare 
con  certezza  la  presenza  del  B.  acutus  che  ci  servirà  molto  bene  ad 
orizzontarci  nella  classificazione  dei  calcari  di  Pouriac. 

Al  sottogruppo  degli  Acuarii  appartiene  ancora  una  forma  di  be- 
lemnite,  di  cui  posseggo  solo  pochissimi  esemplari  tutti  tronconati 
e racchiusi  nel  calcare;  belemnite  che  per  la  forma  sua  generale,  per 
la  sua  enorme  lunghezza,  di  circa  200  millimetri,  e per  lo  straordinario 
prolungamento  posteriore  tubuloso,  riempito  ora  di  calcare  cristallino, 
credo  poter  identificare  col  Belemnites  {Dactyloteuthis)  acuarius  ^ch\oi\i. 

E invece  solo  molto  dubitativamente  che  fra  gli  Acuarii  attri- 
buisco di  Belemnites  unisulcatus  Blainv.  un  piccolo  frammento  subcilin- 
drico di  belemnite  che  presenta  un  unico  piccolo  canale,  quantunque  per 
questo  solo  carattere  tale  esemplare  potrebbe  anche  appartenere  ad 
altra  specie  di  belemnite. 

Inoltre  nel  gruppo  dei  Bipartiti  troviamo  una  sola  forma,  di  cui 
rinvenni  al  Pouriac  4 o 5 esemplari  non  completi  ma  liberi  ed  in  uno 
stato  di  conservazione  tale  che  mi  permise  la  determinazione  specifica  ; 
questa  forma  è certamente  riferibile^al  Belemnites  (Belemnopsis)  exilis 
D’Orb.,  caratteristico  per  il  suo  rostro  allungatissimo  e gracile  e spe- 
cialmente per  i suoi  canali  laterali. 

Infine  appartengono  ancora  al  genere  Belemnites  alcuni  fram- 
menti che  paiono  attribuibili  a forme  differenti  da  quelle  precedente- 
mente  descritte,  ma  che  per  il  loro  cattivo  stato  di  conservazione  sono 
per  ora  assolutamente  indeterminabili  specificamente. 
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Quanto  a sezioni  microscopiche,  esse  non  mi  diedero  finora  risul- 
tati molto  importanti. 

Compiuta  per  tal  modo  brevemente  la  rassegna  dei  fossili  del  Ba- 
raccone di  Pouriac,  giacché  non  rinvenni  frammenti  di  animali  di  classi 
superiori  a quelle  dei  molluschi,  sarà  ora  utile  di  raccogliere  i dati 
paleontologici  sovraesposti,  considerandoli  soltanto  più  dal  lato  geologico 
per  giungere  a sicure  conclusioni  intorno  alPorizzonte  geologico  in  cui 
dobbiamo  porre  i calcari  fossiliferi  del  PouriaC. 

CONCLUSIONI  GEOLOGICHE. 

Alghe.  — Se  i resti  di  Cylindrites  che  ho  accennato  essersi  trovati 
presso  il  Baraccone  del  Pouriac  non  hanno  molta  importanza  geologica, 
giacché  questo  genere,  sempre  di  determinazione  un  po’  incerta,  si  trova 
in  quasi  tutti  i piani  dal  retico  all’eocene,  il  ritrovamento  anche  di  un 
solo  esemplare  del  Cancellophicus  deve  invece  considerarsi  come  assai 
importante,  poiché  questo  genere,  specialmente  colla  specie  Cancello- 
phicus  liasicus  é comunissimo  nel  piano  superiore  del  Lias,  cioè  nel 
Toarciano  che  in  moltissime  località  é caratterizzato  precisamente  dal- 
l’abbondanza di  questo  fossile  e ciò  specialmente  nella  Provenza  e nella 
Borgogna;  né  sarebbe  improbabile  che  il  Cancellophicus  di  Pouriac  ap- 
partenesse alla  specie  sopra  indicata;  ma  sgraziatamente  il  fossile  non 
è abbastanza  conservato  da  permettere  la  determinazione  specifica. 
Tuttavia  anche  della  sola  presenza  del  genere  dobbiamo  tener  gran 
conto  per  la  classazione  geologica  dei  calcari  in  cui  era  incluso. 
Debbo  però  notare  a questo  riguardo  come  il  Cancellophicus  in  que- 
stione l’abbia  rinvenuto  salendo  dalla  parte  superiore  della  valletta 
della  Tuiscia,  (là  dove  essa  viene  a congiungersi  colla  comba  della  Sagna) 
al  Baraccone  di  Pouriac  e quindi  nella  porzione  più  recente  degli  strati 
fossiliferi  di  quelle  località. 

Crinoidei.  — Per  quanto  riguarda  i resti  dei  crinoidei  articolati  tro- 
vati negli  strati  sopra  descritti  dobbiamo  osservare  che  la  grande  abbon- 
danza dei  frammenti  del  genere  Peniacrinus  ci  conferma  validamente 
nell’opinione  trattarsi  di  terreni  liassici  al  Baraccone  di  Pouriac,  tanto  più 
che  le  specie  a cui  possónsi  identificare  o meglio  avvicinare  gli  esem- 
plari rinvenuti,  cioè  il  P.  basali iformis  ed  il  P.  crassus^  sono  caratte- 
ristici del  Lias  propriamente  detto  e del  Sinemuriano. 

Quanto  al  genere  Balanocrinus  è assai  notevole  che  esso  si 
trovi  associato  alla  fauna  tipicamente  liassica  di  Pouriac,  giacché  se 
esso  compare  già  nel  Trias,  a S.  Cassiano,  col  B.  suherenatus  Mùnster, 
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vi  è però  molto  raro,  come  pure  rarissimamente  esso  s’incontra  nel  Lias, 
mentre  si  sviluppa  enormemente  nel  giura  per  poi  scomparire  nel  cre- 
taceo inferiore;  con  tutto  ciò  io  non  credo  che  basti  la  presenza  di 
questo  solo  genere  così  generalmente  tipico  del  giura  per  farci  du- 
bitare della  liassicità  dei  calcari  del  Pouriac. 

Inoltre  è assai  curioso  che  la  specie  a cui  meglio  si  avvicinano  glil 
esemplari  in  questione,  tanto  anzi  che  sarei  inclinato  ad  identificarli  con 
quella  se  non  mi  rattenessero  considerazioni  geologiche,  sia 
De  Loriol  che  si  trova  nel  Neocomiano  inferiore  {Valangianó)  di  Censeau 
e di  Vigneules.  * Noto  però  a tale  propòsito  come  di  queste  specie  si 
hanno  solo  i frammenti  del  tronco  ed  è molto  probabile  che  tronchi 
cilindrici  identici  abbiano  portato  sommità  assai  diverse,  motivo  per 
cui  il  Loriol  stesso,  più  per  ragioni  stratigrafiche  che  paleontologiche 
distacca  il  B.  Gillieroni  del  Valangianó  dal  B.  suhteres  Goldfuss  del 
giura  medio. 

E quindi  assai  probabile  che  nel  Balanocrinus  di  Pouriac  si  abbia 
una  specie  affine  al  B.  subteroides  Quenstedt  del  Lias  medio,  forma  che 
per  mezzo  del  B.  subteres  giurassico  si  continuò  sino  al  cretaceo  inferiore 
col  B,  Gillieroni^  senza  cangiar  molto  di  forma  negli  articoli  del  suo 
tronco. 

Braehiopodi.  — Poca  importanza  ha  per  lo  studio  geologico  la  pre- 
senza dei  generi  Bhynehonella  e Terebratula^  giacché  tali  forme  sono 
comunissime  sia  nel  lias  che  nel  giura:  debbo  tuttavia  menzionare  come 
l’esemplare  di  Rhynchonella  che  mandai  in  comunicazione  al  gentilissimo 
dott.  Parona,  venne  da  lui  trovato  assai  corrispondente  a forine^  non’ 
ancora  determinate  con  certezza,  del  calcare  nero  scistoso  del  Lias 
inferiore  del  M.  Generoso,  sopra  il  lago  di  Lugano. 

Lamellibranehiati.  — Invece  noi  troviamo  tra  i lamellibranchiati  una 
forma  che  di  per  sè  sola,  si  può  dire,  basterebbe  a farci  porre  senza 
alcun  dubbio  i calcari  del  Pouriac  nel  Lias;  voglio  con  ciò  accennare  alla 
Griphcea  che  con  un  numero  grandissimo  e di  forme  e di  individui  ci  si 
presenta  in  certi  strati  specialmente  della  località  sopra  accennata.  Quan- 
tunque il  cattivo  stato  di  conservazione  di  queste  forme,  e più  ancora  la 
moliiplicità  delle  forme  che  presenta  una  stessa  specie  di  questo  genere, 
come  si  verifica  nelle  ostridee  in  generale,  non  permetta  una  esatta 
determinazione  specifica  di  tutti  gli  esemplari  trovati,  tuttavia  è certo 
che  vi  predomina  la  Griphcea  arcuata  Lamk.  caratteristica  del  Sine- 


* P.  De  Loriol,  Monographie  des  Crinoides  fossiles  de  la  Saisse  (Mém^ 
de  la  Soc.  Palèont.  Suisse,  Voi.  VI,  1879). 
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murìanOj  e se  rari  sono  gli  individui  veramente  tipici  di  questa  specie, 
comunissime  invece  ne  sono  le  varietà  e gli  esemplari  della  specie 
affine,  la  Gryphcea  obliqua  Sow.,  anch’essa  assai  comune  nel  Sìne- 
muriano  costituendo  assieme  alla  prima  il  caratteristico  piano  a grifee 
arcuate. 

Parlando  del  genere  Gryphcea  ho  detto  pure  come  non  pochi  indi- 
vidui si  possono  anche  avvicinare  molto  bene,  se  nou  identificare  colla 
Gryphcea  regularis  Desh.,  la  quale  però  è caratteristica  del  piano  supe- 
riore al  Sinemuriano^  cioè  del  Lias  propriamente  detto;  devesi  però  os- 
servare a questo  proposito  come  nei  banchi  a grifee  arcuate  del  Sine- 
muriano,  e specialmente,  in  quelli  superiori,  trovansi  talora  in  varie  re- 
gioni d’Europa,  per  esempio  nell’Auxois,  esemplari  di  questo  genere  che 
per  modificazioni  successive  fanno  graduale  passaggio  alla  G.  regularis 
del  piano  soprastante;  ora  questo  appunto  credo  sia  il  caso  per  alcuni 
esemplari  di  grifee  del  Pouriac,  giacché  la  forma  assolutamente  tipica 
della  G.  regularis  non  ve  Pho  ancora  potuta  accertare. 

Noto  inoltre  in  riguardo  a questo  genere  come,  per  quanto  mi 
consta,  la  Gryphcea  arcuata  in  Italia  venne  finora  solo  riscontrata  con 
certezza  dal  dott.  C.  F.  Parona  nel  Lias  inferiore  di  Saltrio, in  Lombardia; 
al  quale  terreno  il  Lias  di  Pour  iac  ha  non  poca  affinità  paleontologica. 

Poca  importanza  stratigrafica  hanno  invece  gli  esemplari  specifi- 
camente indeterminabili  di  Panopcea,  Plieatula^  Pinna^  Mytilus  ecc.; 
solo  possiamo  notare  come  quest’ultimo  genere  si  trovi  spesso  abbondan- 
tissimo nel  retico  e hqW Ettangiano^  senza  che  però  basti  la  sua  pre- 
senza ad  assicurarci  dell’esistenza  di  questi  terreni  nelle  vicinanze  del 
Baraccone  del  Pouriac.  Riguardo  al  Pecten  che  s’avvicina  molto  al 
P.  {Chlamys)  textorius  Schl.,  possiamo  notare  come  tale  specie  si  pre- 
senta pure  non  raramente  nel  sovraccenuato  Lias  inferiore  di  Saltrio 
in  Lombardia. 

Gasteropodi.  — Accenniamo  di  volo  alla  frequenza  nei  terreni 
Lassici  europei  del  genere  Diseohelix  che  noi  abbiamo  dubitativa- 
mente indicato  nei  calcari  di  Pouriac. 

Cefalopodi.  — Passiamo  ora  ai  celalopodi  che  ci  forniranno  argo- 
menti validissimi  per  la  classificazione  dei  terreni  in  esame. 

Fra  i nautilodei  si  è visto  che  la  specie  a cui  meglio  s’avvicinano  i 
modelli  dei  giganteschi  Nautilus  del  Pouriac  è il  N.  striatus  Sow.  che 
assunse  il  massimo  suo  sviluppo  nel  periodo  S ine  muri  ano. 

Quanto  agli  ammonitidi  siamo  tosto  colpiti  dalla  straordinaria  ab- 
bondanza di  forme  e di  individui  della  famiglia  Aegoceratidae  che 
caratterizza  già  di  per  sè  sola  ed  ovunque  il  Lias. 
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Al  genere  Amaltheus  troviamo  appartenere  due  forme,  cioè  VA, 
Coynarti  D’  Orb.  non  raro  nel  S ine  muri  ano  e VA,  cj.  oxynotus  Quenst. 
che  meglio  ancora  della  specie  sopraddetta  caratterizza  generalmente 
il  Sinemuriano, 

La  presenza  constatata  con  certezza  degli  Aegoceratidi  del  gruppo 
degli  Psilonoti,  anche  essendo  alquanto  incerta  la  determinazione 
della  specie  che  dicemmo  affinissima  allo  Psiloceras  planorbis  Sow, 
è molto  importante  per  la  posizione  stratigrafica  degli  indicati  ter- 
reni fossiliferi  di  Pouriac,  poiché  questo  genere  venne  sinora  solo 
rinvenuto  nel  Lias  inferiore  e più  precisamente  nel  piano  Sinemuriano; 
credo  quindi  posta  fuori  dubbio  la  presenza  della  zona  sl  psilonoti  nei 
terreni  Passici  in  esame. 

Le  forme  del  genere  Arietites  che  sono,  senza  confronto,  le  più 
abbondanti  e caratteristiche  dei  calcari  di  Pouriac,  cioè  1’^.  cf.  bisul- 
catus  Brug.,  VA.  Conybeari  Sow.,  e VA,  Bucklandi  Sow.,  sono  pure 
assai  comuni  e caratteristiche  del  piano  Sinemuriano  in  quasi  tutta 
l’Europa,  e quindi  non  ci  lasciano  più  alcun  dubbio  sulla  presenza  di 
questo  orizzonte  geologico  nella  località  in  esame. 

Quanto  alle  altre  specie  di  Arietites  che  si  poterono  constatare 
con  maggiore  o minor  certezza  ci  confermano  pienamente  nell’  opi- 
nione dianzi  enunciata,  giacché  1’  A.  kridion  Hehl,  VA.  sinemuriensis 
D’Orb.,  VA.  geometricus  Ph.,  1’^.  sauzeaunus  D’Orb.,  VA.  ceras  Gieb.  e 
VA.  spiratissimus  Quenst.  appartengono  tutti  senza  eccezione  al 
Sinemuriano  che  da  soli  basterebbero  a caratterizzare  molto  net- 
tamente. 

Lo  stesso  deve  dirsi  per  V Arietites  {Ophioceras)  cf.  raricostatus 
Ziet.. 

La  presenza  al  Pouriac  del  genere  Sehlotheimia^  qualunque  sia  la 
specie  che  lo  rappresenti,  vieppiù  ci  avvalora  nel  ritenere  sinemu- 
riani  gli  strati  più  fossiliferi  della  regione  studiata,  poiché  tale  genere 
è appunto  caratteristico  del  Lias  inferiore  e più  specialmente  la  S.  ca- 
tenata  Sow.  è comunissima  nel  piano  indicato.  E così  constatata  la  pre- 
senza anche  della  zona  ad  Angulati  nei  calcari  Lassici  del  Baraccone 
di  Pouriac. 

Infine  dobbiamo  accennare  alla  presenza  del  genere  Aegoeeras  con 
diverse  specie  fra  cui  specialmente  notevole  VA.  Birchi  Sow.,  che  se 
in  alcune  località  si  rinvenne  nel  Lias  è però  più  comune  nel  piano 
Sinemuriano.  Quanto  all’^.  cfr.  planicosta  Sow.  essa  è quasi  carat- 
teristica del  Lias  medio,  cioè  del  Lias  propriamente  detto,  e quindi 
ci  potrebbe  far  supporre  che  esso  rappresenti  al  Pouriac  il  Lias 
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medio;  tuttavia  pure  essendo  convinto  della  presenza  del  piano  lias- 
sico  medio  nella  regione  sopradetta,  non  credo  ancora  che  si  possa 
asserire  essere  esso  rappresentato  paleontologicamente  da  questa  specie 
solo  dubitativamente  determinata. 

Quanto  al  Cceloceras  cf.  communis  Sow.,  dobbiamo  accennare  come 
questa  specie  è assolutamente  caratteristica  del  piano  superiore  del 
Lias,  cioè  del  Toarciano^  e che  quindi  essa  ci  serve  molto  bene  a 
constatare  con  sempre  maggior  sicurezza  la  presenza  anche  del  piano 
Toarciano  nei  calcari  stratificati  del  Pouriac,  oltre  al  piano  Sinemu- 
riano  così  ricco  in  fossili. 

Per  ultimo  esaminiamo  i resti  di  belemnitidi  che  quantunque  pre- 
sentino poche  specie,  tuttavia  ci  serviranno  assai  per  la  classificazione 
stratigrafica  dei  calcari  in  esame. 

Rispetto  ai  frammenti  di  fragmocono  di  Atractites  poco  abbiamo 
a dire,  giacché  questa  specie  che  comincia  col  Trias  superiore  ha  bensì 
il  suo  massimo  sviluppo  nel  Lias,  specialmente  alpino  ed  inferiore,  ma 
senza  la  determinazione  specifica  essa  non  serve  per  caratterizzare  i 
piani,  tanto  più  che,  secondo  la  recente  importantissima  scoperta  del 
dott.  C.  F.  Parona  * ^\\ Atractites  si  sarebbero  conservati  sino  al  Titonico. 

Riguardo  al  genere  Belemnites  se  la  straordinaria  abbondanza  del 
Belemnites  acutus  MilL,  specie  comune  nel  Sinemuriano  di  gran  parte 
dell’Europa,  non  fa  altro  che  sempre  più  confermarmi  nell’opinione  poco 
prima  enunciata,  invece  la  presenza  del  B.  acuarius  Schloth.  e del  B. 
exilis  D’  Orb.,  ancne  senza  tener  conto  del  B.  unisulcatus  Blainv.  d’in- 
certa determinazione,  basta  per  renderci  sempre  più  avvisati  che  parte 
dei  calcari  del  Pouriac  devesi  iscrivere  nel  Lias  superiore,  cioè  nel 
Toarciano^  poiché  tali  specie  sono  caratteristiche  ovunque  di  questo 
piano. 


Da  quanto  fu  esposto  rispetto  ai  resti  vegetali  ed  animali  rinve- 
nuti nelle  vicinanze  del  Baraccone  del  Pouriac  si  potrebbe  quasi  dubi- 
tare che  quivi  esista  un  po’  di  confusione  sia  statigrafica  che  paleon- 
tologica, dubbio  che  scompare  però  con  un  esame  più  diligente  e che 
dipende  solo  dal  fatto  accertato  che  nelle  regioni  studiate  i diversi 
piani  liassici  raggiungono  solo  poche  diecine  di  metri  di  spessore  e 
quindi  i fossili  di  questi  vari  piani,  liberandosi  spesso  dal  calcare  che 
li  conteneva  vengono  talora  a frammischiarsi  fra  di  loro,  non  già 

* C.  F.  Parona  ed  E.  Nicolis,  Note  strat.  e paleont.  sul  Giura  sup,  della 
procineia  di  Verona  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  Voi.  IV,  1885). 


— 24  — 

veramente  sul  clinale  italo-francese  ma  sui  due  versanti  dove  il  pendio 
è piuttosto  ripido. 

Concludendo  perciò  riguardo  alla  stratigrafia  dei  calcari  del  Pouriac 
noi  possiamo  dire  che  dal  colle  del  Pouriac  e dall’alta  valle  della 
Tuiscia  salendo  al  baraccone  diruto  omonimo  passiamo  dapprima  gra- 
datamente dal  giura  inferiore  quasi  senza  resti  organici  al  Toarciano 
caratterizzato  dai  seguenti  fossili  principalmente  : 

Alg;ke. 

Cancellophicus  spec. 

Cylindriies  spec. 


Molluschi. 

Coeloceras  cf.  communis  Sow. 

Belemnìtes  acuarius  Schloth. 

Belemnites  exilis  D’Orb. 

Belemnìtes  unisulcatus  Blainv.  ì 

Gli  strati  che  emergono  dal  di  sotto  di  quelli  del  Toarciano  sono 
certamente  ascrivibibili  al  Lias  propriamente  detto,  ma  paiono  in  mas- 
sima parte  sprovvisti  di  fossili,  giacché  è solo  molto  dubitativamente 
che  vi  si  potrebbero  ascrivere  alcuni  resti  di  crinoidei  e di  ammo- 
nitidi  come  ad  esempio  V Aegoeeras  {Microceras)  planicosta  Sow.;  non 
è però  improbabile  che  ulteriori  ricerche  portino  alla  scoperta  di 
fossili  che  ci  rappresentino  con  certezza  il  Lias  medio,  la  cui  base 
diede  probabilmente  diversi  esemplari  di  alcune  varietà  delle  Gryphcea 
regularis  Desh. 

Ma  per  rinclinazione  piuttosto  forte  degli  strati  verso  il  Nord- 
Nord-Ovest  camminando  verso  oriente  sulla  cresta  che  costituisce  il 
confine  italo-francese,  vediamo  che  ai  calcari  Lassici  sovradetti 
succedono  per  emersione  quelli,  più  antichi,  del  Sinemuriano  che  offrono 
a nudo  i loro  strati  riccamente  fossiliferi  specialmente  poche  diecine  di 
metri  ad  Est  del  Baraccone  di  Pouriac^;  è quindi  specialmente  a questo 
piano  che  dobbiamo  riferire  i seguenti  fossili: 

Crinoidel. 

1.  Pentacrinus  hasaltiformis  MilL,  var. 

2.  Pentacrinus  cf.  crassus  Des. 

3.  Balanocrinus  cf.  Gillieroni  De  Loriol. 
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BrachiopodL 

4.  Rhynehonella  cf.  Briseis  Gemm, 

5.  Terehratula  sp. 

Iiamellibranohiati. 


6.  Aleetryonia  ? spec. 

7.  Gryphcea  obliqua  Sow. 

8.  Gryphcea  arcuata  Lam.  var. 

9.  Gryplicea  cj.  regalar is  Desh. 

10.  Gryphcea  sp. 

11.  Peeten  cf.  textorius  Schl. 

12.  Peeten  sp. 

13.  Plicatula  sp 

14.  Panopcea  f sp. 

15.  Pinna  ? sp. 

Gasteropodi. 


16.  Discohelix  sp. 


Cefalopodi. 

17.  Nautilus  cf.  striatus  Sow. 

18.  Amaltheus  Coynarti  D’Orb. 

19.  Amaltheus  rf.  oxynotus  Quenst. 

20.  Psiloceras  cf.  planorhis  Sow. 

21.  Psiloceras  sp. 

22.  Arietites  cf.  bisulcaius  Brug. 

23.  Arietites  Bucklandi  Sow. 

24.  Arietites  Conybeari  Sow. 

25.  Arietites  cf.  Kridion  Hehl 

26.  Arietites  cf.  sinemuriensis  D''Orb. 

27.  Arietites  doricus  Savi. 

28.  Arietites  ceras  Gieb. 

29.  Arietites  geometricus  Ph. 

30.  Arietites  cf.  spinaries  Quenst. 

31.  Arietites  cf.  spiratissimus  Quenst. 

32.  Arietites  sauzeanus  D’Orb. 

33.  Arietites  sp. 

34.  Arietites  (Ophioceras)  cf.  raricostatus  Ziet. 
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35.  Schlotheimia  caie  nata  Sow. 

36.  Schlotheimia  deleta  Canav. 

37.  Schlotheimia  cf.  ventricosa  Sow. 

38.  Aegoceras  {Microderoceras)  Birchi  Sow. 

39.  Aegoceras  Coregonense  Sow. 

40.  Atractites  sp. 

41.  Belemnites  acutus  Mill. 

42.  Belemnites  sp. 

Continuando  poi  il  cammino  vèrso  TEst  veggonsi  gli  strati  liassici 
divenire  in  breve  molto  meno  fossiliferi,  il  calcare  presentarsi  talora 
in  grossi  banchi,  assumere  qua  e là  un  colore  grigio-giallastro  finché 
poggia  direttamente  sullo  gneiss.  E quasi  certo  che  in  questi  strati 
noi  dobbiamo  riconoscere  i rappresentanti  del  piano  Hettangiano^  se 
pure  non  esistono,  quivi  terreni  secondari  ancora  più  antichi,  ma  ci 
mancano  i fossili  per  poter  asserire  questo  come  cosa  provata  ed  è 
solo  assai  dubitativamente  che  potrei  riferire  oXV Hettangiano  di  questa 
regione  il  modulo  di  Mytilus  che  ebbi  a rinvenire  non  però  in  posto 
sul  versante  italiano  in  queste  vicinanze. 

Risulta  quindi  da  ciò  che  venne  esposto  come  dalle  Grangia  presso 
l’Argentera  rimontando  il  vallone  di  Pouriac  sinché  s’incontra  lo  gneis, 
si  possono  osservare  abbastanza  regolarmente  sovrapposti,  quantunque 
non  sempre  ben  distinguibili  e più  o meno  fossiliferi,  quasi  tutti  i piani 
geologici  compresi  tra  l’eocene  superiore  ed  il  Trias,  e quindi  questa 
regione  dovrà  in  avvenire  venir  studiata  minutissimamente  per  avere 
un’  idea  esatta  della  potenza,  struttura,  natura,  ecc , dei  varii  piani 
compresi  nell’eocene,  cretaceo,  giura,  lias  e trias,  nelle  Alpi  marit- 
time italiane. 

Se  poi  invece  di  localizzare  le  nostre  osservazioni  al  Lias  del  Pouriac 
osserviamo  l’andamento  di  questo  terreno  nel  territorio  italiano,  vediamo 
come  gli  strati  liassici,  formando  una  sorta  di  incorniciatura  allo  gneis 
con  direzione  ad  un  dipresso  da  Ovest  ad  Est  discendono  nel  vallone  di 
Colombart  sin  presso  alla  borgata  delle  Ferriere,  nelle  cui  vicinanze,  spe- 
cialmente sotto  alle  Serre,  vediamo  comparire  tra  lo  gneiss  ed  i terreni  se- 
condari, lenti  di  gesso  e calcari  grigio-giallastri  spesso  cavernosi, 
talora  in  enormi  monoliti  e quasi  senza  traccia  di  stratificazione,  ciò 
che,  quantunque  manchino  i fossili,  pare  indicarci  la  presenza  del  Trias; 
quindi  presso  le  Ferriere  la  serie  stratigrafica  sarebbe  forse  ancora  più 
completa  che  non  al  Pouriac. 

Se  per  ultimo  vogliamo,  collo  studio  paleontologico  fatto,  paragonare 
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il  Lias  di  Pouriac  con  quello  delle  regioni  europee  dove  questo  terreno 
venne  maggiormente  studiato,  troviamo  che  esso  rassomiglia  molto  alla 
maggior  parte  dei  depositi  Passici  della  Francia,  specialmente  della 
Provenza,  quantunque  abbia  pure  grandissima  affinità  con  depositi  con- 
temporanei della  Svizzera,  specialmente  con  quello  di  Schambelen *  *, 
almeno  in  rispetto  al  piano  sinemuriano. 

Fra  le  località  francesi  il  Lias  di  Pouriac  si  accosta  moltissimo, 
specialmente  dal  lato  paleontologico,  ai  contemporanei  depositi  di  Còte- 
d’Or,  di  Calvados,  delle  vicinanze  di  Nancy,  nonché  a quelle  di  Fon- 
tenay  (Vendée),  di  S.  Rambert(Aix),  di  S.  Quintin  (Isére)  e di  Besangon 
(Doubs);  particolare  rassomiglianza  ha  poi  il  Lias,  specialmente  il  piano 
Sinemuriano  di  Pouriac,  con  quello  dell’Auxois. 

Fra  i depositi  Passici  italiani  è specialmente  quello  di  Saltrio  ed 
Arzo  in  Lombardia  che,  almeno  secondo  le  nostre  attuali  cognizioni  in 
proposito,  presenta  la  maggior  rassomiglianza  con  quello  ora  esaminato. 

Con  questo  breve  studio  io  sono  ben  lungi  dal  presumere  d’aver 
descritto  tutta  la  fauna  Passica  del  Pouriac,  ma  solo  d’aver  posto  fuori 
dubbio  colla  scoperta  di  numerosi  resti  organici  la  presenza  del 
terreno  Passico  nelle  Alpi  marittime  italiane,  d’aver  messo  in  evidenza 
diversi  piani  di  questo  orizzonte,  e d’ averne  indicati  i fossili  principali, 
sperando  con  ciò  che  riuscirà  più  facile  il  rintracciare  nelle  vicine 
regioni  montuose  i terreni  contemporanei  a quelli  di  Pouriac,  e quindi 
il  riordinare  un  po’  stabilmente  i calcari  di  queste  regioni  montuose. 

Son  certo  d’  altronde  che  questo  mio  breve  lavoro  non  sarà  che 
il  prodromo  di  ulteriori  e più  ampi  studi  geologici  e paleontologici  sul 
Lias  delle  Alpi  marittime. 


IL 

Catalogo  dei  fossili  della  Fietra  di  Finale,  di  A.  Issel. 

(con  due  tavole) 

Dimostrai  poco  tempo  fa,  in  una  nota  comparsa  in  questo  medesimo  pe- 
riodico * che  la  Pietra  di  Finale,  pregevole,  materiale  decorativo  e 
da  costruzione,  largamente  adoperato  in  Genova  e nella  Liguria  occi- 
dentale, è costituita  da  un  deposito  marino  di  basso  fondo,  generato 
in  gran  parte  col  concorso  di  una  precipitazione  chimica  (dovuta  ve- 


* Heer,  Die  Urvoelt  der  Schweiz.  1865 

* Boll,  del  R.  Comitato  Geologico,  1885,  n.  11-12. 
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ro similmente  ad  acque  minerali  calcarifere,  affluenti  in  un  seno  di  mare) 
e divenuto  cavernoso  per  fatto  delle  acque  superficiali  e di  quelle  che 
circolano  nel  sottosuolo.  Esposi  eziandio  i caratteri  di  questa  pietra, 
nella  quale  la  forma  litologica  è ora  la  concrezionata,  ora  l’arenacea, 
più  raramente  la  puddingoide,  e in  cui  si  contengono  quasi  sempre, 
nel  primo  caso  come  elementi  accessori,  nel  secondo  e nel  terzo  come 
componenti  normali,  granelli,  ciottoletti  o frammenti  di  quarzo,  calcare 
dolomitico,  scisti  cristallini  talcosi  o cloritici,  tratti  da  roccie  più  an- 
tiche (triasiche). 

La  formazione  consta  di  banchi  orizzontali  o quasi,  che  riposano 
in  discordanza  sopra  assise  di  calcare  magnesiaco  del  trias  medio  e 
di  scisti  cristallini  del  trias  inferiore,  tra  il  territorio  di  Verezzi  inclu- 
sivamente  e quello  di  Varigotti  esclusivamente,  in  prossimità  del  li- 
torale, risalendo  lungi  dal  mare  fino  quasi  ad  Orco.  Stimo  che  la  sua 
potenza  massima  sia  di  circa  150  metri,  quantunque,  direttamente,  non 
apparisca  maggiore  di  120. 

Argomento  dalle  condizioni  stratigrafiche  e litologiche  e principal- 
mente dai  fossili  di  essa  formazione  che  sia  più  recente  del  piano 
tongriano  e più  antica  dell’astiano  e si  riferisca  secondo  ogni  proba- 
bilità all’elveziano.  Ad  avvalorare  le  mie  induzioni  in  proposito,  ho 
creduto  opportuno  compilare  un  catalogo  descrittivo  dei  fossili,  a me 
noti,  fin  qui  rinvenuti  nella  Pietra  di  Finale,  catalogo  che  ora  presento 
come  appendice  necessaria  alla  mia  memoria.  Questi  fossili,  per  la 
maggior  parte  rari  e mal  conservati,  hanno  un  interesse  ben  più  stra- 
tigrafico che  paleontogico.  Essi  sono  : 12  specie  di  pesci,  2 di  crostacei 
cirripedi,  1 di  gasteropodi,  8 di  lamellibranchi,  2 di  brachiopodi,  5 di 
echinodermi,  1 di  corallarii  ; in  complesso  31  specie,  delle  quali  non 
più  di  19  possono  dirsi  ben  definite. 

Tal  numero  di  specie,  per  quanto  assai  ristretto  in  confronto  di 
quello  somministrato  da  altri  giacimenti  della  stessa  età,  è frutto,  non- 
dimeno, di  ricerche  lungamente  continuate  e comprende  contributi  del 
Museo  geologico  universitario  e del  Museo  civico  di  Genova,  nonché 
delle  due  collezioni  private  di  don  Nicolò  Morelli  e di  don  P.  Perrando, 
cui  rendo  grazie  delle  loro  cortesi  comunicazioni. 

I detti  fossili  provengono  per  la  massima  parte  dalle  cave  di  Ve- 
rezzi, in  ispecie  da  quella  situata  presso  la  chiesa  della  borgata, 
e dalle  nuove  cave  aperte,  tra  massi  franati  di  pietra  finalese,  a San- 
guineto  nella  valle  deH’Aquila., 
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PESCI. 

1.  Carcharodou  meg'alodon,  Agassiz. 

Carcharodon  Megalodon,  Agass.,  Rech.  sur  les  poissons  fossiles,  III,  pag.  247, 
tav.  XXIX  (1833-43).  — Lawley,  Nuovi  studi  sopra  ai  pesci,  ecc.,  pag.  22 
(Firenze,  1876).  — Studi  comparativi  sui  pesci  fossili,  ecc.,  pag.  35-59, 
tav.  I-XI  (Pisa,  1881).  — Bassani,  Ittiodont oliti  del  Veneto,  pag.  14  (Pa- 
dova, 1877). 

Ebbi  recentemente  in  comunicazione  un  dente  di  questa  specie,  il 
quale  fu  raccolto  in  una  delle  cave  di  Verezzi  e venne  poi  a mani  del 
sacerdote  Morelli.  Esso  dente,  ridotto  alla  sola  corona  e spezzato  in 
più  frammenti,  è di  forma  triangolare  a lati  lievemente  curvilinei,  quasi 
pianeggiante  sopra  una  faccia,  assai  convesso  sulFaltra,  nella  quale 
Tasse  della  convessità  accenna  quasi  ad  una  carena  mediana  assai 
smussata;  la  sua  punta  è acuta;  i suoi  margini  un  po’ arcuati,  massime 
verso  Testremità,  sono  taglienti  e finamente  dentellati.  Lunghezza  della 
corona  circa  millim.  76,  larghezza  massima  circa  55,  spessezza  mas- 
sima 17. 

Questo  fossile  si  accosta  molto  ai  denti  figurati  da  Lawley  ne’suoi 
Studi  comparativi,  ecc.,  alla  tav.  VI,  fig.  2 e alla  tav.  VII,  fig.  1;  ma 
è più  acuto  del  primo  e più  ottuso  del  secondo;  appartiene  ad  ogni 
modo  alla  parte  mediana  della  mascella. 

Il  Carcharodon  megalodon  è specie  assai  comune  e fu  incontrata 
in  tutta  la  serie  stratigrafica  compresa  fra  il  pliocene  e Teocene. 

2.  Oxyrhina  Agassizi,  Lawley. 

Tav.  I,  fig.  1,  2,  5,  6,  7,  8,  9. 

Oxyrhina  trigonodon,  plicatilis,  xiphodon,  hastalis,  Mantelli,  Agass., 
Rech,  sur  les  poiss.  fossiles,  III. 

Oxyrhina  isocblica,  Sismonda,  Memorie  della  R.  Accad.  delle  Se.  di  Torino, 
serie  II,  voi.  X,  pag.  42,  tav.  II,  fig.  1-6  (1846). 

Oxyrhina  Agassizi,  Lawley,  Studi  comparativi,  ecc.,  pag.  93,  tav.  V,  fig.  1-2, 
tav.  VI,  fig.  1-4,  tav.  VII,  fig.  1-4. 

N.  29  denti  della  collezione  del  Museo  universitario  di  geologia 
e mineralogia  e 22  del  Museo  civico  di  storia  naturale  di  Genova  sono 
riferibili  a questa  specie.  Per  la  massima  parte,  presentano  la  solita 
forma  triangolare  isoscele,  con  larghezza  maggiore  dei  due  terzi  della 
lunghezza;  altri,  in  minor  numero,  sono,  rispettivamente  più  allungati 
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con  larghezza  minore  dei  due  terzi  della  lunghezza  *;  altri  ancora 
sono  del  pari  allungati  e inoltre  un  po’  obliqui  e ve  ne  ha  parecchi 
finalmente  che  appariscono  più  o meno  arcuati,  con  uno  dei  lati  con- 
vesso, cioè,  e l’altro  concavo.  Lawley  dimostrò  chiaramente  nella  me- 
moria precitata  il  posto  che  ciascuna  di  queste  forme  di  denti  occu- 
pava nell’apparato  mascellare  della  specie  cui  si  riferiscono. 

Questa  specie  è comune  in  numerosi  giacimenti  pliocenici,  mioce- 
nici ed  eocenici  ed  ha  estesa  distribuzione  geografica.  In  Liguria  si 
trova  non  rara  nelle  marne  plioceniche  di  Savona  e nelle  sabbie  tor- 
toniane  di  Bocca  d’ Asino  presso  Stazzano. 

3.  Ozyrhina  quadrane,  Agassiz. 

Tav.  I,  fìg.  10,  11. 

OxYRHiNA  QUADRANS,  Agass.,  Opera  cit.,  Ili,  pag.  281,  tav.  XXXVII,  fig.  1-2.  — 

Lawley,  Studi  comparatici,  ecc.,  pag.  112,  tav,  IV,  fìg.  2. 

Un  solo  dente  di  questa  specie  fu  trovato,  a quanto  mi  risulta,  nella 
})ietra  di  Verezzi  ed  è compreso  nella  collezione  del  Musco  civico.  Esso 
non  può  confondersi  coi  denti  delle  specie  affini  per  la  sua  maggiore 
spessezza  e per  la  forma  arcuata. 

1j' Oxìjrhina  quadrans  abbonda  nelle  formazioni  terziarie  superiori 
della  Toscana;  si  trova  raramente  anche  nel  pliocene  di  Savona. 

4.  Oxyrhina  Dasori,  Agassiz. 

Tav.  I,  fìg.  12,  13,  14,  15,  18,  19. 

OxYRHiNA  Desori,  Agass.,  Opera  cit..  Ili,  pag.  282,  tav.  XXXVH,  fìg.  8-13.  — 

Lawley,  Studi  comparatici,  ecc.,  pag.  77,  tav.  II,  fìg.  1-8,  tav.  Ili,  fìg.  1-4. 

— Bassani,  Ittiodont oliti  del  Veneto,  pag.  27. 

Attribuisco  a questa  specie  n.  13  denti  della  raccolta  del  Museo 
universitario,  n.  7 del  Museo  civico  ed  altri  che  vidi  tra  le  mani  di 
don  Morelli.  Alcuni  corrispondono  alle  figure  9,  9®  e 11,  IV  della  ta- 
vola XXX VII  della  grande  opera  di  Agassiz;  altri  ricordano  le  fig.  27, 
27®  della  stessa  tavola  nelle  quali  è effigiato  un  dente  più  compresso 
dei  suaccennati,  ascritto  dall’autore  precitato  alla  Lamna  longidens 
dell’oolite,  fossile  troppo  lontano  dai  Aiostri,  nella  serie  stratigrafica, 
perchè  l’analogia  sia  reale. 

Anche  V Oxyrhina  Desori  fu  segnalata  in  tutta  la  serie  del  gruppo 
terziario;  essa  sembra  però  più  comune  nel  sistema  miocenico. 


* Le  dimensioni  massime  dei  primi  sono:  Lunghezza  millim.  33,  larghezza  25;- 
de'  secondi,  lunghezza  millim.  33,  larghezza  18. 
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5.  Lamna  cuspidata,  Agassiz. 

Lamna  cuspidata,  Agass.,  opera  cit..  Ili,  pag.  290,  tav.  XXXVII,  fìg.  43-50.  — 
Sismonda,  memoria  cit.,  pag.  47,  tav.  II,  fìg.  29-32.  — Bassani,  Ittiodontoliti 
del  Yeneto,  pag.  23. 

Questa  specie  figura,  secondo  il  prof.  Bassani,  tra  i denti  fossili 
della  Pietra  di  Finale  offerti  in  dono  dal  signor  Saldarini  al  Museo  ci- 
vico di  Milano. 

Fra  gli  esemplari  determinati  da  me,  quantunque  non  manchino 
forme  analoghe  ai  denti  della  Lamna  cuspidata  rappresentati  nelle 
figure  di  Agassiz  e Sismonda,  pure  non  ve  ne  ha  alcuno  che  ripeta 
esattamente  i caratteri  e più  specialmente  le  proporzioni  visibili  in 
quelle  figure. 

La  specie  di  cui  si  tratta  sembra  propria  ai  piani  del  miocene  in- 
feriore e dell’eocene. 

6.  Lamna  orassldens,  Agassiz. 

Tav.  I,  fig.  3,  4. 

Lamna  crassidens,  Agass.,  opera  clt..  Ili,  pag.  292,  tav.  XXXV.  — Bassani, 
Ittiodontoliti  del  Yeneto,  pag.  22. 

Un  esemplare  della  raccolta  universitaria  ed  altri  del  Museo  civico 
corrispondono  esattamente  alle  figure  10, 10“  (tav.  XXXV)  di  Agassiz  che 
rappresentano  un  dente  di  Moeskierch  nella  valle  superiore  del  Danubio. 

Oltre  alla  località  di  cui  sopra,  questa  specie  fu  segnalata  nei  gia- 
cimenti inferiori  del  gruppo  terziario  nel  Veneto,  nel  Belgio  e nella 
Carolina  meridionale. 

7.  Lamna  (Odontaspis)  contortidens,  Agassiz. 

Tav.  I,  fìg.  25. 

Lamna  contortidkns,  Agass.,  opera  cit..  Ili,  pag.  294.  — Sismonda,  memoria 
cit.,  pag.  48  — Bassani,  Ittiodontoliti  del  Yeneto^  pag.  24. 

A questa  specie  appartiene  certamente  il  piccolo  dente,  figurato 
nella  mia  tav.  II  al  n.  25,  il  quale  proviene  da  Verezzi.  Non  si  vedono 
nella  figura  le  piccole  pieghe  dal  lato  interno,  per  le  quali  esso  dente 
si  distingue  da  quelli  della  L.  duhia. 

La  Lamna  contortidens  s’incontra  in  vari  depositi  italiani  e stra- 
nieri riferibili  all’eocene  (anche  ai  piani  inferiori  di  questo  periodo),  al 
miocene  e al  pliocene.  In  Liguria  si  trova  non  rara  nelle  marne  e ar- 
gille del  Savonese. 
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8.  Lamna  (Odontaspis)  dubla,  Agassiz. 

Tav.  I,  fìg.  16,  17. 

Lamna  dubia,  Agass.,  opera  cit.,  IH,  p.  295,  tav.  XXXVII,  fìg  24-26. 

Credo  di  poter  riferire  a questa  specie  18  denti  della  raccolta  uni- 
versitaria e 6 appartenenti  al  Museo  civico.  Uno  solo  tra  i primi  è di 
Sanguineto,  gli  altri  tutti  di  Verezzi.  Alcuni  sono  conici,  altri  com- 
pressi; variano  inoltre  la  lunghezza  e il  diametro  loro  rispettivamente, 
non  che  il  grado  e lo  maniera  della  flessuosità. 

S’incontrano  tra  tali  denti  forme  simili  alle  fìg.  20,20%  21,2U  della 
tav.  XXXVII  di  Agassiz;  ed  uno  di  essi  ricorda  la  fìg.  28,28*  della 
tav.  XXXVII  che  rappresenta  una  Lamna  longidens. 

La  Lamna  dubia  è comune  in  vari  piani  dell’eocene  e del  miocene 
e non  manca  nel  terziario  superiore. 

9.  Flatax?  sp. 

Tav.  I,  fìg.  20. 

Si  tratta  di  un  piccolo  dente  ridotto  alla  sola  corona,  rivestito  di 
sottil  intonaco  di  smalto  duro  e lucente  che  ora  apparisce  di  color 
giallo  croceo.  La  sua  forma  è quella  di  piramide  triangolare,  obliqua, 
inequilatera,  compressa,  a spigoli  arrotondati  lateralmente  e ad  apice 
smussato;  l’asse  di  questa  piramide  è un  po’ arcuato  ed  una  delle  sue 
faccie  maggiori  si  mostra  alquanto  incavata,  mentre  le  altre  sono  con- 
vesse. Dimensioni;  Altezza  mill.  13,  larghezza  massima  alla  base  7, 
larghezza  minima  alla  base  5. 

Questi  caratteri  si  ritrovano  nei  denti  anteriori  del  genere  Plataxu. 
Dalle  figure  38,  38',  tav.  LXXXII  e 3,  tav.  XIX  della  grande  opera  di 
Agassiz  sembra  che  il  fossile  sopra  descritto  si  accosti  ai  denti  del 
P.  Mùnsteri  della  arenaria  verde  di  Ratisbonne  e a quelli  del  P.  Wood- 
wardi  del  crag  di  Londra,  al  secondo  più  che  al  primo.  Non  potendo 
disporre  di  materiali  di  confronto,  mi  basterà  per  ora  lo  aver  accen- 
nato a tali  analogie  senza  tentare  la  determinazione  della  specie. 

Dopo  aver  veduto  una  figura  di  questo  fossile,  il  prof.  Bassani 
stima  che  possa  aver  qualche  rapporto  col  genere  Enehodus^  Ag. 

Il  dente  di  cui  ho  fatto  cenno  fu  rinvenuto  a Verezzi  e mi  fu  co- 
municato da  don  Morelli. 

10.  Crhysophrys  sp. 

Tav.  I,  fìg.  23,  24. 

Il  Museo  geologico  universitario  possiede  due  denti  di  questa  spe- 
cie, uno  raccolto  a Verezzi  e l’altro  a Sanguineto,  entrambi  acquistati 


— 33  — 


presso  gli  scalpellini  di  quelle  cave.  Don  Morelli  ne  ebbe  altri  due  di 
Sanguineto. 

Tali  denti  sono  di  forma  s^milenticolare,  depressi  superiormente, 
inferiormente  incavati;  la  loro  corona,  di  un  bel  giallo  croceo,  dura  e 
lucente,  non  presenta  solchi  nè  pieghe;  il  diametro  loro  è in  media  di 
11  milL,  l’altezza  di  4;  la  superficie  radicale  è bianca,  concava  e non 
offre  altro  carattere  degno  di  nota.  In  complesso  i denti  sopra  descritti 
ricordano  quelli  figurati  da  Agassiz  col  nome  di  Sphaerodus  annularis 
(Recherches  sur  le  poissons  fossiles,  li,  p.  211,  tav.  LXXIII,  fig.  98,  98®), 
come  pure  certi  denti  del  miocene  di  Gahard  illustrati  dal  Bassani  col 
nome  di  Chrysophrys  miocenica  {Ricerche  sui  pesci  fossili^  ecc., 
p.  7,  tav.  V,  fig.  1-8). 

11.  Sarg^us  incisivus,  Gervais. 

Tav.  I,  fig.  21,  22,  26. 

SarguS  INCISIVUS,  Gervais,  Zool.  et  paléont.  frariQ.,  pag.  514,  tav.  LXIX,  fig.  14- 

16.  — Bassani,  Ricerche  sui  pesci  fossili  del  mioc.  medio  di  Gahard,  pag.  8, 

tav.  I,  fig.  9-12  (1879).  — Sauvage,  Elude  sur  les  poiss.  foss.  des  faluns  de 

Bretagne^  pag.  28,  tav.  I,  fig.  7-9. 

Ebbi  in  dono  dal  sig.  N.  Degola,  studente  di  medicina  in  Genova, 
un  bell’incisivo  di  questa  specie  preso  in  una  delle  cave  di  Verezzi; 
un  secondo  proveniente  dalle  vicinanze  di  Gorra  mi  fu  comunicato  dal 
prof-  Gestro  vice-direttore  del  Museo  civico  di  Genova.  La  figura  di 
siffatti  fossili  vale  a farne  conoscere  i caratteri  più  efficacemente  che 
non  la  descrizione. 

Il  professore  Bassani,  cui  debbo  la  determinazione  del  primo  dente  di 
Sargus  venuto  a mia  cognizione,  mi  scrive  che  la  suddetta  specie  si 
trova  nei  faluns  di  Gahard,  la  Chausserie,  Saint-Juvat,  a Saint-Gregoire, 
nelle  mollasse  del  Gard,  dell’Hérault,  di  Dax,  nel  miocene  del  Wùrtem- 
berg  e di  MonteMoscal  nel  Veronese  (strati  di  Schio). 

Ai  giacimenti  enumerati,  i quali,  se  non  prendo  abbaglio,  spettano 
lutti  alla  serie  miocenica,  posso  aggiungerne  un  altro  meno  antico, 
perciocché  un  bel  dente  di  Sargus  incisivus^  che  ho  pur  creduto  op- 
portuno di  figurare  nella  tavola  1®,  fu  da  me  raccolto  in  una  formazione 
di  arene  e ghiaie  del  pliocene  inferiore  scoperta  anni  sono  a Veltri  nella 
villa  della  duchessa  di  Galliera. 

12.  Sparidse. 

Tav.  I,  fig.  27,  28. 

Altro  singolare  iltiodontolite  è quello  figurato  nella  mia  tavola  II, 
ai  n.  27  e 28.  Consiste  in  un  incisivo  in  forma  di  lamella  trapezia,  lie- 

3 


— 34 


vemente  arcuata  (come  avesse  subito  una  pressione  laterale),  alquanto 
più  larga  che  alta.  La  corona  più,  larga  della  radice,  si  unisce  a que- 
st’ultima  mediante  una  linea  curva,  eolia  convessità  rivolta  verso  la 
superfìcie  di  logoramento,  che  è assai  ristretta,  piana  ed  obliqua  ri- 
spetto alcolletto;  una  sezione  trasversale  del  dente,  condotta  alla  base 
della  corona  avrebbe  forma  di  olissi  molto  allungata  ed  irregolare.  Alla 
estremità  della  corona,  lungo  la  linea  che  corrisponde  al  lato  sinistro  della 
fìgura,  vi  ha  un’altra  piccola  superfìcie  logorata,  certo  per  rincontro  di 
altro  dente.  Tanto  la  corona  quanto  la  radice  sono  lucide  e coperte  di 
strie  verticali,  piuttosto  rade  e profonde  che  si  fanno  più  risentite  presso 
il  colletto;  tali  strie  sono  attraversate  da  altre  sottilissime  in  senso 
trasversale. 

Dimensioni:  Larghezza  mill.  22,  altezza  massinaa  11,  spessezza  alla 
parte  media,  verso  il  colletto,  circa  6. 

Di  questo  dente  conosco  un  solo  esemplare,  rinvenuto  a Verezzi, 
che  fa  parte  della  raccolta  Morelli.  Null’altro  posso  dire,  in  ordine  alla 
sua  determinazione,  senonchè  presenta  lontana  somiglianza  cogli  inci- 
sivi di  certi  grossi  sparoidi  prossimi  ai  Sar^^us ; ma,  per  la  penuria  di 
termini  di  paragone,  non  sono  in  grado  di  designare  il  genere  e tanto 
meno  la  specie  cui  si  deve  ascrivere. 

CROSTACEI. 

13  e 14.  Balanus. 

Tav.  I,  fig.  29,  30,  31. 

Di  questo  genere  si  trovarono  a Verezzi,  nel  banco  a grossi  pettini, 
parecchi  modelli  interni  o nuclei  irregolarmente  cilindrici,  costulati  nel 
senso  longitudinale,  le  cui  dimensioni  massime  sono:  Lunghezza  mill.  32, 
larghezza  22. 

Questi  nuclei  sono  contenuti  nel  modello  esterno  negativo  dell’oggetto 
che  diede  loro  origine  e si  vedono  collocati  sopra  impronte,  quali  esterne 
quali  interne,  dei  suddetti  pettini.  Da  ciò  inferisco  che  il  cirripedo  vivesse 
impiantato  sulle  valve  di  tali  conchiglie  dopo  la  morte  dei  molluschi.  La  con- 
crezione calcarea  essendosi  modellata: nei  canaletti  longitudinali  che  cor- 
rono entro  il  guscio  del  balano,  il  modello  esterno  acquistò  quelle  costoline 
già  accennate,  la  cui  presenza  induce  facilmente  In  errore  l’osservatore. 
Che  si  tratti  veramente  di ri lo  attestano,  oltre  alla  forma  generale 
del  fossile,  certi  incavi  che  corrispondono  alle  impronte  delle  G valve, 
e tale  è pure  l’avviso  autorevolissimo  del  prof.  Seguenza  di  Messina 
cui  comunicai  uno  dei  miei  esemplari. 


Altri  nuclei,  assai  più  allungati  in  confronto  del  diametro,  si  rife- 
riscono ad  una  seconda  specie  probabilmente  gregaria. 

MOLLUSCHI. 

15.  Oonus  sp. 

Sono  in  grado  di  registrare  tra  i fossili  della  Pietra  di  Finale  an- 
che il  genere  Conus^  perciocché  vi  si  riferiscono  indubbiamente  due 
modelli  interni  della  colleziono  Morelli.  Si  tratta  di  una  specie  a spira 
piuttosto  bassa  ed  ottusa,  costituita  di  quattro  a cinque  anfratti;  la 
conchiglia  era  assai  spessa  e misurava  circa  35  mill.  di  lunghezza 
e 18  di  diàmetro  massimo. 

16.  Martesia?  sp. 

Tav.  II,  fig.  12,  13,  14. 

Attribuisco  dubitativamente  a questo  genere  un  fossile  di  forma 
ovale,  un  po’  troncato  ad  una  estremità,  liscio,  affatto  sprovvisto  di 
pieghe  e strie,  in  cui  mi  pare  di  scorgere  le  due  valve  e parte  dei 
{.ezzi  accessori  di  un  Pholadidae^  cementati  insieme  da  concrezione 
calcare.  La  sua  lunghezza  è di  mill.  16;  il  diametro  di  12.  Il  fossile 
di  cui  si  tratta  fu  rinvenuto  in  una  cavità  ovato-piriforme,  di  dimen- 
sioni un  poco  maggiori,  scavata  nella  Pietra  di  Finale  a grana  minuta. 
Io  l’ebbi  in  comunicazione  da  don  Morelli. 

17.  Pectuuculus  violacescens,  Lamarck. 

Arca  romulea.  Brocchi,  Conch.  /os§.  suhappennina,  tav.  XI,  fig.  11  (1814). 
Pectunculus  violacescens,  Lamarck,  Hist.  nat.  des  anim.*  sans  vert.,  ed.  I, 
voi.  VI,  pag.  52  (1819).  — Cocconi,  Enum.  sist.,  II,  pag.  326  (1873). 

Ne  ebbi  4 valve,  3 delle  quali  impegnate  in  una  roccia  arenacea 
poco  tenace,  contenente  tritumi  di  conchiglie,  fanno  parte  della  pre- 
ziosa raccolta  di  don  Ferrando.  Queste  valve  sono  convertite  in  spato 
calcare  e corrose  nella  guisa  stessa  della  conchiglia  figurata  da  Broc- 
chi sotto  il  nome  di  Af^ca  romulea. 

Si  tratta  di  specie  vivente,  comune  nel  pliocene  e in  vari  piani 
del  miocene. 

18.  Pectunculus  infiatus,  Brocchi. 

Arca  insubrica.  Brocchi,  Conch.  /oss.  subappennina,  ed.  I,  pag.  492,  tav.  XI, 
fig.  10. 

Arca  inflata,  Brocchi.  Op.  cit.,  ed.  I,  pag.  494. 
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Pectujsiculus  INPLATUS,  Mayer,  Catal.  syst.  et  descript,  des  foss,  des  terr.  tert., 
ecc.,  cahier,  Moli,,  Arcidae,  pag.  115  (1868). 

Ne  possiedo  un  modello  interno,  cui  aderisce  parte  della  conchiglia,.  ; 
rinvenuto  a Verezzi. 

Questa  specie,  comune  nei  sedimenti  del  pliocene  e del  miocene 
superiore,  si  estende  nella  serie  cronologica  fino  alPaquitaniano. 

19.  Pecteu  Gentoni,  Fontannes.  ' 

Tav.  II,  fig.  2,  3,  4. 

Pecten  Celestini  (Mayer),  Fontannes,  Etudes  stratigr.  et  paléont.,  ecc..  III,, 
pag.  94,  tav.  Ili,  fìg.  4 (1878). 

Pecten  Gentoni,  Fontannes,  Etudes  stratigr.  et  paléont.,  ecc.,  VI,  pag.  12 
(1880). 

Questo  pettine,  abbondantissimo  nelle  sabbie  ed  arenarie  del  piana  ; 
elveziano,  nel  bacino  di  Visan  (Vaucluse)  in  Francia,  fu  dal  Fontannes  < 
sulla  fede  di  Mayer,  ascritto  da  prima  alla  specie  Celestini,  ancora  | 
inedita  e citata  dallo  stesso  Mayer  come  propria  alFelveziano  della  j 
Svizzera.  .Essendosi  di  poi  avveduto  il  Fontannes  che  il  Pecten  della  i 
Svizzera  non  coincide  per  tutti  i caratteri  con  quello  di  Visan,  attribuì 
all’ultimo  la  denominazione  di  P.  Gentoni. 

Da  poco  tempo,  in  seguito  all’avviso  espresso  dal  Fontannes,  son 
venuto  nella  persuasione  che  deve  essere  riferito  alla  medesima  specie 
il  fossile  più  comune  e caretteristico  della  Pietra  di  Finale,  cioè  il  pic- 
colo pettine  del  calcare  arenaceo  di  Verezzi  e del  Monte  Caprazoppa, 
che  ho  poi  ritrovato  a Lacrima  sopra  Calvisio  e sulla  Rocca  di  Perti,  , 
Il  Pecten  Gentoni  del  Finalese  non  è però  identico  al  tipo  di  Visam  j 
Esso  apparisce  generalmente  un  po’  più  inequilatero,  un  po’  più  obliqua 
ed  ha  24  a 25  costoline  invece  di  15  o 20.  Per  tali  differenze,  io  stimo 
che  si  debba  considerare  come  varietà  peculiare,  e la  registro  col  nome 
di  Paretiana,  in  onore  del  naturalista  cui  si  deve  il  maggior  contributo 
alla  illustrazione  geologica  delle  provincie  liguri. 

Uno  degli  esemplari  di  Pecten  di  Verezzi,  posseduto  dal  R.  Museo 
di  Genova,  esemplare  disgraziatamente  mutilato,  mentre  coincide  in 
ordine  alla  forma  generale  col  tipo  suaccennato,  se  ne  distingue  pel 
numero  delle  sue  coste  che  sono  27  o 28  e per  le  maggiori  dimensioni  ] 
(raggiunge  43  millimetri  di  larghezza).  Questo  deve  essere  ascritto,  so 
non  m’inganno,  ad  altra  varietà  che  si  accosta  molto  al  P.Andouiniy 
Payraudeau,  forma  estrema,  secondo  gli  autori,  del  P.  oi^ercularis. 
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20.  Pecten  Finalensis,  Issel. 

Tav.  II,  fig.  6,  9,  10. 

Testa  maxima^  crassa^  suborbiculari^  ^parurn  inaequivalvi^  subce- 
quilatera,  radiatim  costata;  valvis  eonvexis^  eostis  1^-14:  ad  umbonem 
Totundatis,  versus  marginem  ventralem  fere  planiSy  quarum  6-7  me- 
dianis  crassioribus  eminentioribus^cceteres  lateralibuSy  multo  minoribus 
obsoletis  ; lineis  concentrieis  sublamellosis , inoequalibuSy  densissimis  ; 
aurieulis  magniSy  inaequalibus,  longitudinaUter  lamelloso-striatis  ; mar- 
gine cardinali  fere  recto,  altitudinis  testae  acquante.  — Diam. 
transv.  126  mill.;  altit.  103. 

Osservai  da  lungo  tempo  numerosi  esemplari  di  questo  Pecten 
conservati  nelle  collezioni  dei  musei  di  Genova  e in  quelle  del  Club 
alpino  di  Savona  e di  don  Ferrando  a Sassello,  ma,  essendo  ridotti  a 
modelli  interni,  la  determinazione  loro  presentava  difficoltà  insupe- 
rabili. Recentemente,  avendone  ricevuti  alcuni  da  don  Morelli,  nei  quali 
è conservata  l’impronta  esterna  delle  valve,  son  riuscito  a rendermi 
ben  conto  dei  particolari  della  specie,  la  quale  è propriamente  carat- 
teristica degli  strati  medi  della  formazione  di  Verezzi. 

La  conchiglia  è piuttosto  grande,  spessa,  a valve  appena  un  po’ 
diverse  l’una  dall’altra  e quasi  equilatere.  Esse  valve  sono  mediocre- 
mente convesse,  la  destra  forse  un  po’  più  della  sinistra,  e presentano 
13  o 14  coste  larghe  e spesse,  disposte  a guisa  di  raggi,  tra  le  quali 
le  6 a 7 mediane  alquanto  maggiori  per  larghezza  e rilievo.  Le  coste 
sono  più  alte  nel  terzo  della  conchiglia  prossimo  agli  umboni  (ma  non 
proprio  nella  regione  umbonale)  e presso  il  margine  sono  un  po’  spia- 
nate; al  margine,  gli  intervalli  tra  le  coste  medie  hanno  larghezza  un 
po’  minore  delle  coste  medesime.  ‘ 

Tutta  la  conchiglia  è coperta  di  strie  d’accrescimento,  concentriche, 
fitte,  irregolari.  Le  orecchiette  di  ciascuna  valva  sono  ampie  e quasi 
uguali  fra  loro;  nella  valva  destra  l’orecchietta  anteriore  è un  po’  più 
sinuosa  dell’altra;  nella  valva  sinistra,  per  quanto  posso  giudicarne  da 
un  esemplare  mutilato,  la  differenza  è quasi  nulla.  Il  margine  cardinale 
apparisce  retto  nella  maggior  parte  degli  esemplari,  ma  in  quello  figu- 
rato che  è il  migliore,  accenna  a formare  un  angolo  molto  ottuso  in 
corrispondenza  dell’apice.  Le  orecchiette  presentano  strie  longitudinali, 
sinuose,  ineguali,  più  profonde  e più  fitte  di  quelle  che  si  osservano 


* Mentre  gli  spazi  intercostali  misurano  8 a 9 millim.,  la  larghezza  delle 
coste  è di  11  a 12. 
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nelle  altre  parti  della  conchiglia;  in  certi  esemplari  si  vedono  anche 
traccie  di  strie  radiali  intersecanti  le  prime. 

La  larghezza  o diametro  della  conchiglia  è di  millimetri  126,  l’al- 
tezza di  103,  la  spessezza,  supponendo  unite  le  due  valve,  deve  essere 
non  maggiore  di  mill.  30;  il  margine  cardinale  è lungo  mill.  77,  le 
orecchiette  sono  alte  mill.  20.  La  larghezza  totale  della  conchiglia  sta 
a quella  del  margine  cardinale  come  100:  74,7. 

La  figura  6 della  tavola  II  fu  desunta  da  una  impronta  ben  con- 
servata e da  modelli  in  creta  artificialmente  ricavati  da  essa.  Presumo 
che  rappresenti  la  valva  destra  e la  mia  congettura  è avvalorata  da 
che  si  trovò  una  impronta  un  po’  diversa,  in  cui  il  margine  esterno 
delle  orecchiette  è meno  sinuoso.  In  questa  la  convessità  della  valva 
apparisce  minore  e le  coste  sono  meno  elevate;  peraltro,  ho  creduto 
prudente  di  non  far  cenno  di  tali  caratteri  differenziali  nella  diagnosi 
perchè  mal  sicuri. 

Avverto,  finalmente,  che  in  altre  impronte  assai  mutilate  della  stessa 
specie,  ma  di  esemplari  più  piccoli,  l’orecchietta  anteriore  ha  il  mar- 
gine esterno  più  sinuoso  ancora  che  nell’individuo  figurato.  , 

Il  Pecten  sopradescritto  è così  affine  al  P.  Holgeri^  Geinitz,  e al 
P.  solarium^  Lamarck,  che  ho  esitato  da  prima  circa  la  convenienza 
di  ascriverlo  all’una  specie  o all’altra.  Senonchè,  il  fatto  stesso  che 
costituisce  propriamente  un  termine  intermedio  fra  queste  due  forme, 
mi  ha  indotto  ad  abbracciare  un  terzo  partito,  quello  di  assegnargli  una 
nuova  denominazione  specifica. 

Secondo  Hoernes *  *,  il  P.  Holgeri  avrebbe  16  coste,  di  cui  6 medie 
maggiori  delle  altre,  inoltre  come  rilevasi  dalla  figura  di  questa  specie 
che  si  trova  nell’opera  precitata,  le  orecchiette  appariscono  a margini  ben 
più  sinuosi  di  quel  che  non  sono  nel  Finalensis.  Giova  notare  che  la 
figura  del  P.  Holgeri  data  dal  Michelotti  * presenta  8 coste  soltanto, 
delle  quali  5 mediane  più  estese,  e che  questo  autore  dice  che  le  orec- 
chiette sono  uguali,  mentre  l’Hoernes  le  definisce  colle  parole  magnis 
subaequalibus.  Perciò  è presumibile  che  gli  esemplari  esaminati  dai 
due  paleontologi  appartengano  a due^s^pecie  diverse. 

Il  P.  solarium  si  distingue  dalla  mia  specie  perchè  il  suo  diametro 
è minore  in  proporzione  dell’altezza,  perchè  le  sue  coste  sono  gene- 
ralmente più  numerose  e per  la  convessità  delle  valve  che  mi  sembra 
maggiore. 


* Die  foss.  Moli.  Don  Wien,  I (1856j. 

* Descript,  des  foss.  de  VItalie  sept.  (1847). 
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Anche  il  P.  suh-Holgeri^  descritto  recentemente  da  Fontannes  * 
è strettamente  affine  al  Finalensis)  dalla  diagnosi  della  prima  specie 
rilevo  peraltro  che  in  questa  la  lunghezza  del  margine  cardinale  sta 
alla  lunghezza  della  conchiglia  come  80:  100,  mentre  lo  stesso  rapporto 
è nel  mio  fossile  di  74,7 : 100  e che  nella  prima  il  numero  delle  coste 
sarebbe  di  14  a 16  e nella  seconda  di  13  a 14.  Le  orecchiette  sembrano, 
inoltre,  a margini  più  sinuosi  nella  mia  specie  che  in  quella  di  Fon- 
tannes, nella  quale,  per  quanto  posso  giudicarne,  la  differenza  che 
distingue  le  due  valve  è anche  ben  più  sensibile. 

21.  Pecten  sp. 

Tav.  II,  fig.  1. 

Registro  nel  mio  elenco  una  terza  specie  di  Pecten  rappresentata 
nella  raccolta  che  ho  avuto  sotto  gli  occhi  da  due  sole  impronte,  rife- 
ribili verosimilmente  alla  valva  destra;  impronte  insufficienti  alla  de- 
terminazione della  specie.  Si  tratta  di  una  conchiglia  a valve  alquanto 
più  lunghe  che  larghe,  appena  un  po’  convesse,  ornate  di  9 a 10  co- 
stole  disposte  a guisa  di  raggi  e separate  da  larghi  interstizi;  queste 
coste  sono  piuttosto  sottili,  alte  ed  arrotondate.  L’orecchietta  poste- 
riore della  valva  destra,  la  sola  visibile,  è breve,  poco  sviluppata 
e presenta  alcune  lievi  pieghe  divergenti;  il  suo  margine  cardinale  e 
retto,  l’altro  arcuato. 

22  e 23.  Ostrea. 

Don  Morelli  possiede  parecchi  modelli  interni  di  Verezzi  che  ap- 
partengono ad  un’ostrica  di  forma  ovato-allungata,  a valva  inferiore  me- 
diocremente convessa,  dal  margine  munito  di  pieghe  longitudinali,  rade 
e grosse,  a guisa  di  scanalature,  pieghe  che  dovevano  pur  manifestarsi 
aH’esterno  della  conchiglia.  Tali  caratteri  coincidono  con  quelli  della 
forma  figurata  da  Hoernes  alla  tav.  72,  fig.  1 della  sua  grande  opera, 
sotto  il  nome  di  Ostrea  lamellosa^  Brocchi.  Anche  le  dimensioni,  la 
forma  e la  posizione  dell’  impressione  muscolare  sono  nel  mio  fossile 
analoghi  a ciò  che  si  vede  nella  figura. 

Fra  i fossili  di  Verezzi  conservati  nel  Museo  geologico  universi- 
tario, sono  compresi  alcuni  frammenti  riferibili  a questo  genere;  il  prin- 
cipale è parte  di  una  valva  superiore  pianeggiante  e arrotondata,  coperta 
esternamente  di  grosse  pieghe  concentriche  e certo  appartiene  ad  altra 
specie. 

‘ Etudes  stratigraphiques  et  paléontologiques  pour  sercir  à Vhistoire  de 
la  période  tertiaire  dans  le  bassin  da  Rhóne:  III,  Le  bassin  de  Vicari,  p.  87 
Lyon-Paris,  1878. 
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BRACHIOPODI. 

24.  Terebratula  minor,  Philipp!. 

Tav.  IT,  fìg.  16,  17. 

Terebratula  vitrea,  var.  minor,  Plulippi,  Eaam.  Moli.  Sieiliae,  pag.  99,  tav.  VI, 
fìg.  8. 

Terebratula  minor,  Seguenza,  Paleont.  malacologica  delle  roccie  terz.  del 
distretto  di  Messina,  Brachiopodi,  Memorie  della  Soc.  ital.  di  scienze  nat.,  I, 
pag.  21,  tav.  I,  fìg.  8,  9,  10  (1875). 

Due  esemplari  quasi  completi  ed  alcune  valve  sup.  rotte  di  Ve- 
rezzi  (don  Morelli). 

Questi  fossili  corrispondono  perfettamente,  quanto  alle  forme  esterne, 
alla  Terebratula  minor  dell’  astiano  di  Messina  che  ebbi  dal  prof.  Se- 
guenza. Ritengo  con  Seguenza  che  la  specie  di  cui  si  tratta  sia  di- 
stinta dalla  vitrea,  alla  quale  venne  ascritta  come  varietà  da  Philipp!. 

Si  danno,  tra  gli  esemplari  del  Finalese,  due  forme  diverse.  Una  di 
esse  è allungata,  a valva  inferiore  (dorsale)  incurva,  notevolmente  ripie- 
gata all’ interno;  l’altra  è arrotondata,  depressa,  a valva  inferiore  meno 
arcuata  a margini  appena  ripiegati.  Non  é possibile  vedere  se  corrispon- 
dono alle  differenze  esterne  i caratteri  delPapparecchio  apofisario  perchè 
questo  non  è conservato.  Le  valve  sono  sottilmente  e inegualmente 
striate;  sembrano  anche  granulose,  ma  questa  è parvenza  dovuta  ad 
alterazione  speciale. 

La  Terebratula  minor  è comune  nel  miocene  e nel  pliocene  sici- 
liano, meno  comune  nel  quaternario.  Vive  in  varie  parti  del  Mediter- 
raneo. 

25.  Meg^erlia  sp. 

Tav.  II,  fìg.  15. 

La  figura  precitata  rappresenta  una  valva  minore  (ventrale)  di  bra- 
chiopodo  riferibile  indubbiamente  al  genere  Megerlia.  Questa  valva, 
raccolta  a Verezzi  colla  TerebratulcT  menzionata,  è sottile,  un  po’ 
convessa,  assai  più  larga  che  alta  (misura  millim.  19  di  larghezza  e 
12  d’altezza)  e di  forma  irregolarmente  suburbicolare  ; il  suo  margine 
cardinale  è appena  arcuato  e lievemente  smarginato  in  mezzo;  il  mar- 
gine opposto  è arrotondato.  Nella  parte  mediana  di  essa  vi  ha  una 
lieve  depressione  che  l’attraversa  longitudinalmente.  Si  notano  alla 
parte  esterna  della  conchiglia  minute  strie  d^accrescimento  irregolari, 
intersecate,  di  strie  raggiate  sottilissime. 
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La  valva  omologa  della  Megerlia  truncata^  Lamarck,  specie  vi- 
vente nel  Mediterraneo  e fossile  del  terziario  superiore,  suol  essere 
più  piccola  della  sopradescritta  e comparativamente  più  alta  e meno 
larga;  inoltre  il  suo  margine  cardinale  è d’ordinario  retto  o quasi. 
Tuttavolta,  siccome  si  tratta  di  specie  assai  mutabile,  reputo  probabi- 
lissimo che  vi  si  debba  ascrivere  anche  il  mio  fossile. 

ECHINODERMI. 

26.  Clypeaster  laganoides,  Agassiz. 

Clypeaster  LAGANOiDES,  Agassiz,  Cat.  raÌB.  des  échinod.,  pag.  73.  — Mìchelin 

Monogr.  des  Clyp.  /ossiles,  pag.  141. 

Questa  è la  specie  di  echinoderma  più  comune  nella  Pietra  di  Fi- 
nale. Abbonda  principalmente  sul  Monte  Caprazoppa,  sopra  le  dune 
delle  Arene  Candide. 

Mercè  le  cure  di  don  Morelli,  ho  avuto  recentemente  sotto  gli 
occhi  un  modello  interno  e un  modello  esterno  di  uno  stesso  individuo, 
nei  quali  si  trovano  ben  conservati  i caratteri  distintivi  della  specie 
Esso  potè  essere  determinato  con  sufficiente  sicurezza  dal  mio  collega 
della  R.  Università  di  Modena,  prof.  Pantanelli,  esperto  conoscitore 
degli  echinodermi. 

Il  C.  laganoides  fu  segnalato,  nelle  formazioni  terziarie,  in  Carnia, 
in  Morea,  sul  Tauro  e a quanto  pare  anche  nel  Savonese. 

27.  Clypeaster  Michelottii,  Agassiz. 

Clypeaster  Michelottii,  Agassiz,  Cat.  rais,  des  échin.  foss.,  pag.  73.  — Mi- 

chelin,  Mon.  des  Clyp.^  pag.  141. 

Un  individuo  mediocremente  conservato  di  questa  specie,  l’unico 
rinvenuto  a mia  cognizione  nel  giacimento  che  ho  impreso  a descrivere, 
mi  fu  comunicato  da  don  Perrando,  il  quale  lo  raccolse  presso  la 
chiesa  di  Perti,  verosimilmente  alla  parte  superiore  della  formazione. 
Esso  offre  la  parte  testacea  convertita  in  spato  calcare  e parzialmente 
conservata.  La  conchiglia  vi  apparisce  elittica,  depressa,  con  aree  am- 
bulacrali  larghe  e petaloidi,  ma  non  vi  si  possono  distinguere  disgra- 
ziatamente gli  apparecchi  masticatore  e apicale  e l’ano. 

Debbo  anche  al  prof.  Pantanelli  la  determinazione  della  specie  di 
cui  si  tratta  e della  seguente  * 


* Il  sig.  dottor  Barnes  di  Berlino,  cui  ho  comunicato  questo  fossile,  osserva 
che  è strettamente  affine  al  C.  crassicostatus  del  miocene. 
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Il  C.  Michelottii  fu  già  incontrato  nei  giacimenti  di  Priabona,  Schio, 
Monte  Grumi,  Saint-Paul-trois-Chateaux  (Dróme)  e Kalksburg  presso 
Vienna,  tutti  miocenici. 

28.  Echinolampas  hemisphaericus,  Agassiz. 

Echynolampas  hemisphaericus,  Agass.,  Mém.  de  la  Soc.  des  Sciences  nat.  de 
Netifchatel,  I,  pag.  187. 

Clypeaster  hemisphaericus,  Lamarck,  Anim.  sans  cérl.^  ed.  Ili,  voi.  I,  pag.  497 
(1837). 

Non  conosco  di  questo  echinoderma  che  un  solo  esemplare  rac- 
colto a Verezzi  da  don  Morelli,  esemplare  in  cui  la  superfìcie  infe- 
riore è ben  conservata,  mentre  la  superiore  è corrosa  e non  lascia  più 
scorgere  alcun  particolare. 

29  e 30.  Cidaris  e Leiocidaris. 

Tav.  II,  fig.  8,  11. 

Oltre  ai  fossili  precitati,  si  riferiscono  alla  classe  degli  echinodermi 
parecchi  radioli  rinvenuti  nella  cava  superiore  di  Verezzi.  Alcuni  ap- 
partengono indubbiamente  al  genere  Cidaris;  altri  sembrano  Leioci- 
daris  ; tale  è quello  rappresentato  nella  fig.  16  della  mia  tavola  II. 

Il  radiolo  effigiato  nella  fig.  17,  notevole  per  la  sua  forma  com- 
pressa, ricorda  lontanamente  i radioli  del  Cidaris  caryophylUa  del 
monte  della  Verna,  descritti  dal  dottor  Simonelli  (Bollettino  della  Soc. 
geo!.,  anno  II,  1883). 


CORALLARII. 

31.  Conotrochus  typus,  Seguenza. 

Tav.  II,  fìg.  5,  7. 

Conotrochus  typus,  Seg.,  Disquisii,  paleont.  intorno  ai  corali,  fossili.  Me- 
morie della  R.  Accad.  delle  Se.  di  Torino,  serie  2“,  tomo  XXI,  pag.  477, 
tav.  X,  fig.  1 &,  1 c 1 d 1 e (1864). 

Alcuni  piccoli  polipai  semplici  ^rinvenuti  a Verezzi  dal  Morelli 
corrispondono  perfettamente  alla  descrizione  del  genere  e della  specie 
sopraeitati  e il  confronto  dei  miei  esemplari  coi  tipi  del  Messinese, 
inviatimi  dal  prof.  Seguenza,  conferma  la  mia  determinazione. 

Il  Conotrochus  typus  fu  scoperto  dal  Seguenza  nelle  marne  gial- 
lastre mioceniche  nelle  contrade  Scoppo,  Trapani,  Tremonte,  San  Fi- 
lippo, Scirpi,  Gravitelli,  Rometta. 


]1.  del  R.  Com.  qeol.  d'I'talia 


Anno  1886  Tav. I.  ( A Issei  j 


it.  Arma n /no  Genova 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

TAVOLA  I. 

Fig.  1,  2,  5,  6,  7,  8,  9.  — Oxyrhina  Agassizi^  Lawley,  grand,  nat. 
» 3,  4.  — Lamna  crassidens,  Ag.,  grand,  nat. 

» 10,  IL  — Oxyrkina  quadrans,  Ag , grand,  nat, 

» 12,  13,  14,  15,  18,  -9.  — Oxyrkina  Desori,  Ag.,  grand,  nat. 

» 16,  17.  Lamna  (Odontaspis)  dubia,  Ag.,  grand,  nat. 

» 20.  — Platax  sp.,  grand,  nat. 

» 21,  22,  26  — Sargus  incisious,  Gervais,  grand,  nat. 

» 23,  24.  — Chrysophrys  sp.,  grand  nat. 

» 25.  — Lamna  (Odontaspis)  contortidens,  Ag,,  grand,  nat. 

» 27,  28.  — Sparidce  f grand,  nat. 

» 29.  — Impronta  di  Balanus,  grand,  nat. 

» 30,  31.  — Modello  interno  di  Balanus,  grand,  nat. 

N.B.  — Le  fig.  21  e 22  rappresentano  un  fossile  del  pliocene  di  Veltri. 


TAVOLA  II. 

Fig.  1.  — Pecten  sp.,  grand,  nat. 

» 2.  — Pecten  Gentoni,  Fontannes,  var.  Paretiana,  valva  destra,  grand,  nat. 

» 3 — Il  medesimo,  valva  destra  e porzione  della  sinistra,  grand,  nat. 

» 4.  — Il  medesimo,  parte  della  valva  destra  ingrandita. 

» 6 — Pecten  Finalensis,  IsseL  valva  destra,  grand,  nat. 

» 9.  — Sezione  delle  coste  del  medesimo,  presso  il  margine. 

» 10.  — Sezione  delle  coste  del  medesimo,  presso  la  regione  umbonale. 

» 5.  — Conotrochus  typus,  Seguenza,  veduto  lateralrriente,  grand,  nat. 

» 7.  — Il  medesimo,  veduto  superiormente,  un  po’  ingrandito. 

» 8.  — Leiocidaris,  radiolo  ingrandito. 

» 11.  — Cidarisj  radiolo  ingrandito. 

» 12,  13,  14.  — Martesia?  ingrandita. 

» 15.  — Mf>gerlia,  valva  dorsale,  grand  nat. 

» 16.  — Tenebratala  minor,  Philipp!,  valva  ventrale,  grand,  nat. 

» 17  — La  medesima  specie,  esemplare  più  sviluppato,  grand,  nat. 


— 44  — 


NOTIZIE  BIBLIO&RAPICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  E PALEONTOLOGICA  DELLA  PROV.  DI  ROMA. 

Sotto  questo  titolo  imprendiamo  la  pubblicazione  di  un  Indice  ge- 
nerale delle  memorie  riguardanti  la  geologia  romana  e che  videro  la 
luce  a tutto  Tanno  1885,  dando  per  ciascuna  di  esse  un  succinto  cenno 
bibliografico,  fatta  eccezione  per  quelle  sole  che  non  abbiamo  potuto 
esaminare  e di  cui  pertanto  non  conosciamo  altro  che  il  titolo.  Per  non 
aumentare  di  troppo  la  mole  del  lavoro,  abbiamo  in  questo  elenco  tra- 
lasciate tutte  le  opere  di  carattere  generale,  come  pure  quelle  che, 
trattando  di  altre  regioni  o di  altri  argomenti,  accennano  solo  inciden- 
talmente a cose  della  provincia  di  Roma.  Molte  pubblicazioni,  in  specie 
fra  le  antiche,  saranno  sfuggite  alle  nostre  ricerche,  ma  di  queste  po- 
tremo dare  conto  in  seguito  con  apposita  appendice.  Saremo  pertanto 
grati  a quanti  vorranno  indicarci  le  lacune  esistenti  e possibilmente 
offrirci  il  mezzo  di  riempirle  coll’ inviarci  un  cenno  della  pubblicazione. 

Un  primo  tentativo  bibliografico  di  questo  genere  fu  fatto  sino  dal 
1878,  e trovasi  inserito  nella  Monografia  archeologica  e statistica 
della  città  di  Roma  e campagna  romani!,  presentata  dal  Governo  ita- 
liano alla  Esposizione  universale  di  Parigi *  *.  Esso  era  però  limitato 
ad  una  semplice  enumerazione  dei  titoli  delle  memorie. 

Più  tardi,  cioè  nel  1881,  in  occasione  del  secondo  Congresso  geo- 
logico internazionale  tenutosi  in  Bologna,  un  nuovo  e più  completo 
elenco  veniva  inserito  in  un  grosso  volume  di  Bibliografia  generale 
geologica  d’Italia,  pubblicato  per  cura  del  Comitato  d’organizzazione 
di  quel  Congresso  Quell’elenco  constava  di  273  citazioni  e formava 
il  X capitolo  della  Bibliografia  generale  sotto  il  titolo  di  Campagna 
Romana. 

Finalmente,  nel  1885,  il  professore  Meli  pubblicava  una  assai  ben 
fatta  bibliografia  delle  acque  della  provincia,  ricca  di  399  citazioni 
quasi  tutte  accompagnate  da  un  breve  cenno  bibliografico  ^ In  vista 

* P.  Zezi,  Indice  delle  pubblicazioni  italiane  e straniere,  riguardanti  la 
Mineralogia,  la  Geologia  e la  Paleontologia  della  provincia  di  Roma  ; 
Roma,  1878. 

^ V.  Bihliographie  geologique  et  paleontologique  de  V Italie  ; Bolo gue,  1881. 

* R.  Meli,  Bibliografia  riguardante  le  acque  potabili  e minerali  della 
procincia  di  Roma;  Roma,  1885. 
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appunto  di  questo  lavoro,  e per  non  fare  inutili  duplicati,  abbiamo  nel 
nostro  elenco  tralasciato  Targomento  delle  acque  termali  e minerali. 
Per  non  aumentare  di  troppo  la  mole  del  catalogo,  tralasciamo 
pure  l’argomento  dei  moti  sismici  e di  altri  fenomeni  vulcanici  se- 
condarii. 

In  quanto  alla  disposizione  d'egli  articoli  potevamo  scegliere  tra 
l’ordine  cronologico  od  il  semplice  ordine  alfabetico  per  autori:  ci 
siamo  decisi  per  quest’ultimo,  adottato  pure  dal  Meli  nel  suo  catalogo, 
pel  motivo  che  cosi  rimangono  riunite  tutte  le  pubblicazioni  di  un  dato 
autore,  e le  ricerche  quindi  riescono  assai  facilitate. 

Roma,  gennaio  1886. 

P.  Z. 

1.  Anca  F.  — SulV  elefante  africano  rinvenuto  fra  i fossili  post-pliocenici 

presso  di  Roma  (Atti  della  Regia  Accademia  dei  Lincei,  voi.  25). 

Roma,  1872. 

L’esame  comparativo  delle  varie  specie  d’elefanti  fossili  e viventi,  oltre  che  ad 
accertare  la  preesistenza  dell’ africanus  anche  sul  continente  italiano,  servì  a 
convalidare  il  sospetto  della  identicità  delle  specie  a/ricanus  e meridionolis. 
L’autore  non  conviene  col  professore  Ponzi  che  la  specie  in  parola  fosse  d’origine 
europea  ed  emigrasse  in  Africa  durante  il  periodo  vulcanico-glaciale  ; sibbene 
ritiene  più  verosimile  doversi  ad  irradiamento  da  quella  contrada  la  presenza 
nell’  Italia  meridionale  e nella  Sicilia  deìVE.  africantis,  da  dove  sarebbesi  poi 
ritirato  pel  sorvenuto  abbassamento  di  temperatura. 

2.  Barbieri  G.  — I vulcani  Cimino  e Vulsinio.  Viterbo,  1877. 

3.  Bellevue  (Fleuriau  de)  — Mémoire  sur  les  cristaux  microscopiques 

et  en  particulier  sur  la  séméline^  la  melilite,  la  pseudo-som- 

mite  et  le  selce-romano  (Journal  de  Phys.,  de  Chim.  et  de  l’Hist. 

naturelle,  par  J.  C.  de  Lamètherie  et  Ducrotay  de  Blainville,  voi.  LI). 

Paris,  1800. 

Nelle  tre  ultime  parti  o capitoli  della  memoria  vengono  tratteggiati  i caratteri 
fisici,  geometri'^i  e chimici  della  melilite  e della  pseudo-sommite  (pseudo-nefelina 
d’Haùy)  di  cui  l’autore  rinvenne  tappezzate  le  pareti  di  spaccatura  della  lava  di 
Capo  di  Bove,  della  qual’ultlma  altresi  egli  ci  dà  un’analisi  particolareggiata.  Oltre 
alle  suindicate  sostanze  l’autore  vi  scoperse  la  presenza  del  pirosseno,  della  leucite 
e di  una  sostanza  ferroso-magnetica.  Le  cinque  anzidetto  specie  minerali  sono 
distribuite  nella  massa  della  lava  per  modo  da  dovere  ammettere  che  quest’ultima 
sia  totalmente  da  esse  composta.  L’origine  vulcanica  della  roccia  in  questione  è 
indubbiamente  constatata. 
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4.  Bidou  L.  — Gisements  des  hitumes,  petroles  et  de  divers  mineraux  dans 

les  provinces  de  Chiéii  et  de  Frodinone  ; et  traitement  des 
tières  bitumineases  a Letto  Manopello.  Sienne,  1877. 

Nella  parte  riguardante  l’antica  provincia  di  Prosinone  (oggidì  circondario), 
l’autore,  premesse  alcune  generali  indicazioni  sulla  natura  ed  estensione  delle  roc- 
cie  contenenti  depositi  bituminosi,  ci  dà  delle  notizie  più  particolareggiate  sulle 
principali  coltivazioni  attive. 

Queste  sono:  la  concessione  di  Castro;  quella  di  San  Giovanni  Campano; 
quella  di  Dauco  Veroli  e quella  di  Ripi. 

La  formazione  bituminifera  s’estende  su  di  una  lunghezza  di  circa  30  chilo- 
metri da  Rocca  Secca  in  provincia  di  Gaserta  sino  a SE.  di  Collepardo  e Trisulti 
in  circondario  di  Prosinone,  tanto  sulla  destra  che  sulla  sinistra  del  fiume  Savio. 

La  formazione  geologica  includente  i giacimenti  bituminiferi  è costituita  da 
banchi  alternanti  d’argilla  turchina  e d’arenaria  con  numerose  conchiglie  marine 
e d’acqua  dolce. 

La  roccia  bituminosa  propriamente  detta  è essenzialmente  calcarea,  talvolta 
metamorfosata  da  eruzioni  basaltiche. 

5.  Bleicher  (D.^)  — Essai  d’une  monographie  géologique  du  Mont  Sacré 

(Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  naturelle  de  Colmar,  2®  année) 
Colmar,  1861. 

Dall’esame  delle  condizioni  topografiche  e strati  grafiche  e dei  caratteri  lito- 
logici di  quel  gruppo  di  collinette  noto  sotto  il  nome  di  Monte  Sacro  e situato  a 
• piattro  chilometri  a N.E.  di  Roma  sulla  destra  di  Via  Nomentana,  l’autore  trae 
argomento  per  concludere  che  l’origine  di  detto  gruppo  ebbe  principio  sul  finire 
<lel  periodo  pliocenico  nel  quale  depositaronsi  i tufi  litoidi  amfigenici.  Continuò  a 
formarsi  nel  quaternario  in  cui  le  grandi  correnti  occasionarono  depositi  di  na- 
tura detritica  depositi  d’origine  vulcanica  ed  altri  di  origine  chimica. 

Descrive  succintamente  la  fauna  e la  flora  caratteristica  del  gruppo  e riscon- 
tra che  la  prima  rassomiglia  pei  molluschi  alla  fauna  attuale  in  maggior  grado 
che  non  pei  mammiferi,  mentre  invece  la  flora  è somigliantissima  a quella  mo- 
derna. 

Quanto  all’  uomo,  risulterebbe  eh’  egli  fosse  vissuto  verso  il  pr'ncipio  o la 
meta  del  descritto  periodo  geologico  ; certamente,  verso  la  fine  del  medesimo. 

La  memoria  è corredata  di  una  cartajtppografica  del  Monte  Sacro  alla  scala 
di  1 a 10,000  e d’una  sezione  attraverso  la  vallata  dell’Aniene. 

6.  Bleicher  (D.’*)  — Recherehes  géologlques  faites  dans  les  environs 

de  Rome  (Bulletin  de  la  Société  d’Iiistoire  naturelle  de  Colmar^ 
6®  annéej.  Colmar,  1865. 

Il  libro  consta  di  tre  lavori  distinti,  e cioè: 

1“  Studio  suU’antichità  dell’uomo  nel  Lazio  ; 

2'-'  Studio  geologico  e paleoctologico  sul  quaternario  mai  ino  delle  coste  laziali; 
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3“  Esposizione  sommaria  della  fauna  e flora  del  periodo  diluviale  nei  din- 
torni di  Roma. 

Nel  primo  lavoro  l’autore,  esaminati  i giacimenti  geologici  laziali  contenenti 
indizi  dell’esistenza  dell’uomo,  e discusse  le  più  salienti  opinioni  altrui  sull’argo- 
m nto,  viene  a concludere  che  la  razza  umana  ha  esistito  nella  valle  del  Tevere 
all’epoca  delle  grandi  correnti  fluviali  quaternarie  e nella  susseguente  dei  depositi 
lacustri.  Contemporanea  all’uomo,  forse  per  tempo  brevissimo,  fu  la  fauna  ad 
Elephas  antiquus  e quella  ad  E.  meridionalis  ; decisamente  la  seconda  che  è 
particolare  ai  travertini:  cosicché  l’uomo  sarebbe  stato  testimone  del  principio  e 
del  finire  delle  conflagrazioni  vulcaniche  laziali. 

Il  secondo  lavoro  riguarda  in  ispecie  la  zona  litorale  dalla  foce  del  Tevere 
presso  Fiumicino  sino  a quella  del  Mignone  presso  Corneto.  Di  essa  zona  l’au- 
tore determina  l’età  geologica,  in  base  alle  condizioni  stratigrafìche,  litologiche  e 
paleontologiche  della  medesima.  Constata  che  tutte  le  45  specie  fossili  riscontra- 
tevi, tra  cui  1 cefalopodo,  25  gasteropodi,  18  acefali  ed  1 zoofito,  sono  tuttora 
viventi  e la  maggior  parte  nel  Mediterraneo,  ciò  che  dimostra  l’antichità  delle 
specie  attuali. 

Egli  discute  in  seguito  il  quesito  del  sollevamento  della  costa  laziale  du- 
rante il  periodo  quaternario  e stabilisce:  1*^  Che  le  rive  del  mare  post-pliocenico 
si  trovarono  per  lungo  tratto  di  tempo  a piè  delle  colline  costesrgianti  il  litorale 
a distanza  di  1 a 5 chilometri  e mezzo  ; 2^  Che  la  sedimentazione  marina  vi  fu 
assai  rilevante  in  forza  dell’erosione  di  terreni  più  antichi  e pel  concorso  dei  molti 
fiumi  che  v’apportarono  i materiali;  3*^  Che  il  movimento  d’emersione  fu  lento; 
4'-'  Che  la  fauna  quaternaria  assomiglia  sotto  ogni  rapporto  all’attuale  vivente. 

Nel  terzo  lavoro  in  cui  l’autore  traccia  la  cronologia  stratigrafica  del  terreno 
diluviale  dei  dintorni  di  Roma  e descrive  la  fauna  e flora  relative,  egli  distingue 
in  ordine  ascendente:  alluvioni  fluvio-palustri,  alluvioni  fluviatili,  depositi  calcari 
lacustri  e dilaolum  laziale.  La  serie  finisce  con  depositi  mobili  superficiali.  Segue 
l’elenco  descrittivo  degli  animali  fossili  spettanti  alle  indicate  alluvioni,  poi  quello 
degli  appartenenti  ai  depositi  lacustri  ed  alle  breccie  ossifere  della  fine  del  pe- 
riodo quaternario  e da  ultimo  la  lista  dei  vegetali  del  calcare  lacustre.  Chiudono 
il  lavoro  alcune  considerazioni  generali  sulla  flora  diluviale  della  Campagna  romana 
e l una  breve  storia  geologica  del  quaternario. 

Accompagna  questi 'tre  lavori  una  tavola  d’incisioni  rappresentanti  delle  se- 
zioni geologiche  e delle  selci  tagliate  rinvenute  nei  terreni  diluviali  e superficiali. 

7,  Bleicher  (D.'j  — Sur  un  petit  eleni  c?" Elephas  antiquus  trouoé  dans 
le  diluvium  des  environs  de  Rome,  et  renseignements  sur  ce  di- 
luvium (Bulletin  de  la  Société  géologique  de  France;  2®  série^ 
voi.  XXII  . Paris,  18G5. 

Ai  caratteri  })aleontologici  determinanti  la  specie  rinvenuta  nelle  ghiaie  siipe. 
riori  quaternarie  della  vallata  dell'Aniene  presso  Sant’Agnese,  l’autore  aggiunge 
la  descrizione  tlelT  intera  successione  stratigrafica,  dal  tufo  litoide  (pliocenico  a suo 
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giudizio)  sino  al  letto  di  pomici  bianche,  ultimo  membro  superiore  della  suddetta 
serie.  A titolo  quindi  di  aggiunta  a precedenti  studi!  sul  diluvium  della  Cam- 
pagna romana,  egli  pubblica  altre  osservazioni  da  lui  fatte  in  diversi  punti 
della  regione  suddetta,  mettendo  in  particolare  evidenza  la  costante  presenza  al 
disopra  delle  ghiaie  fossilifere  del  già  citato  letto  di  pomici  bianche  d’origine 
ignota,  ed  inoltre  di  un  deposito  intermediario  di  prodotti  minuti  e di  fossili  pa- 
lustri e terrestri,  il  quale  segnerebbe  un  periodo  di  sosta  nelle  grandi  alluvioni, 
che  depositarono  ciottoli  arrotolati. 

8.  Bleicher  (D.*)  — Sur  la  géologie  des  environs  de  Rome  (Bulletin  de 

la  Société  géologique  de  France;  2®  sér.,  voi.  XXIII).  Paris,  1866. 

L’autore  prosegue  i suoi  studii  del  1861  e del  1865  sui  depositi  quaternari 
dei  bacini  del  Tevere  e dell’Aniene  ed  estende  le  proprie  osservazioni  al  quater- 
nario della  costa  mediterranea  ed  alle  formazioni  inferiori  lungo  la  linea  Roma- 
Civitavecchia,  cominciando  a Ponte  Galera  in  continuazione  dello  studio  del  Ponzi. 
Le  più  importanti  deduzioni  dai  fatti  osservati  si  riferiscono:  all’influenza  delle 
topografìche  condizioni  fluviatili  sulla  natura  dei  depositi  alluvionali;  all’esistenza 
di  un  periodo  di  calma  fra  deposizioni  più  antiche  e più  recenti  di  ciottoli  roto- 
lati, caratterizzato  da  fini  sedimenti  a conchiglie  lacustri  e terrestri;  ai  rapporti 
della  formazione  travertinosa  con  depositi  quaternari  antichi  e recenti;  alla  gran 
concorrenza  dei  prodotti  vulcanici  laziali  alla  formazione  delle  alluvioni  fluviatili 
della  fine  del  quaternario;  al  carattere  subaereo  dei  tufi  granulari  delle  cata- 
combe; al  lento  e graduato  sollevamento  delle  coste  ed  al  carattere  marino  della 
fauna  quaternaria  lungo  le  medesime,  costituita  da  specie  tuttora  viventi  nel  Me- 
diterraneo. 

9.  Bleicher  (D.’’)  — La  géologie  de  Rome.  Etudes  sur  V aneienneté 

de  Vhomme  dans  le  Latium  (Revue  britannique;  année  1867,  t.  VI). 
Paris,  1867. 

L’autore  riassume  i precedenti  suoi  studi  comparsi  nel  Bulletin  de  la  Soc. 
d'Hist.  naturelle  de  Colmar  nel  1865  sotto  il  titolo  di  Recherches  géologiques 
faites  dans  les  encirons  de  Rome:  ed  in  base  ad  essi  ed  altresì  a lavori  e sco- 
perte d’altri  geologi,  egli  tesse  la  cronologia  geologica  dello  Stato  romano  ossia 
del  così  detto  patrimonio  di  S.  Pietro,  a principiare  dall’epoca  terziaria  in  cui  av- 
venne l’eruzione  trachitica  della  Tolfa,  sino  al  periodo  diluviale  durante  il  quale 
l’uomo  fece  la  sua  prima  comparsa  sutsuolo  dell’ Italia  centrale. 

10.  Bleicher  et  Guinard  — Note  sur  un  gisemeni  nouveau  de  Dialo- 
macées  dans  le  terrain  quaternaire  des  environs  de  Rome.  Dé- 
cembre  1872.  (Revue  des  Sciences  naturelles  ; I,  1873)  Montpel- 
lier, 1873. 

In  mezzo  alle  alluvioni  quaternarie  attraversate  dalla  strada  da  Roma  ad 
Ostia,  poco  lungi  dall’osteria  di  Malafede,  gli  autori  hanno  scoperto  ed  analizzato  una 
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formazione  marnosa  che  oltre  a conchiglie  palustri  e terrestri  racchiude  un’  ab- 
bondantissima flora  fossile,  rappresentata,  secondo  i risultati  dell’  analisi,  da  20 
generi  e da  41  specie  d’alghe  diatomacee. 

Per  la  sua  ricchezza  il  nuovo  giacimento  risulta  non  inferiore  a quelli  di 
Santa  Fiora,  di  Muli,  di  Bilin,  dell’Alvernia,  ecc. 

Gli  autori  ci  danno  la  lista  di  tutti  i generi  e le  specie  riscontrate  nel  deposito, 
dalla  quale  rilevasi  che  predominano  in  esso  i generi  Eunotia,  Gomphonema, 
Synedra  e Pinnularia. 

Queste  marne  fossilifere  sovrastanno  alle  ghiaie  quaternarie  contenenti  resti 
numerosi  di  Elephas  meridionalis  ed  Hippopotamus  major,  ed  il  loro  livello  geo- 
logico è quello  stesso  dei  potenti  depositi  marnosi  sovrapposti  alle  ghiaie  del  Te- 
vere a Ponte  Molle,  ed  a quelle  dell’Aniene  a Santa  Agnese  ; esse  rappresentano 
forse  il  lehm  o loess  della  vallata  del  Reno. 

Tale  deposito  fossilifero  si  è effettuato  in  modo  calmo  ed  uniforme  durante 
un  lungo  periodo  d’ anni,  dacché  le  specie  più  frequenti  in  esso  sono  appunto 
quelle  che  amano  le  acque  calme  e tranquille.  Notano  da  ultimo  gli  autori  che  un 
gran  numero  delle  specie  rinvenute,  vive  tutt’  ora  nei  corsi  d’  acqua  dei  dintorni 
di  Montpellier. 

11.  Bombicci  L.  — Analisi  della  Wawellite  recentemente  scoperta  alla 
Tolf a presso  le  Allumiere  (Rendic.  delFAccad.  delle  Se.  dell’Istituto 
di  Bologna;  ann.  1879-80).  Bologna,  1880. 

Questo  fosfato  sinora  mancante  nella  lista  dei  minerali  italiani  venne  sco- 
perto a N.O,  dei  monti  delle  Allumiere  dal  barone  A.  Klitsche  de  la  Grange  su 
di  una  trachite  decomposta  ritenuta  appartenere  al  secondo  periodo  di  eruzione. 
L’analisi  chimica  di  cui  questo  rendiconto  ci  comunica  i risultati  è stata  fatta  dal 
signor  Lucchetti.  Il  relatore  v’aggiunge  quelli  dell’assaggio  al  cannello  e da  ul- 
timo le  notizie  date  dallo  scopritore  sulle  rispettive  circostanze  di  luogo,  di  modo 
e di  contatto. 

12  Bonwick  J.  — The  volcanie  rock  of  Rom  and  Victoria  eompared 
(Victoria  Roy.  Soc.  Trans.,  VII).  Melbourne,  1866. 

13.  Borkowsky  (S.  Dunin)  — Geognostische  Beobachtungen  in  der  Ge>> 
gend  con  Rom  (Taschenbuch  fiir  die  gesammte  Mineralogie,  von  K.  C. 
Leonhard,  voi.  X).  Frankfurt-am-Main,  1816. 

La  memoria  descrive  la  costituzione  geologica  e la  stratigrafia  delle  seguenti 
località  : 

Tor  di  Quinto,  Sepolcro  de’ Nasoni,  i monti  Mario,  Vaticano,  Gianicolo,  Verde, 
Aventino,  Capitolino  e Pincio.  L’autore  diffondesi  in  particolare  sull’origine  dei 
travertini  e dei  tufi,  esprimendo  circa  ai  primi  il  dubbio  che  tutti  sieno  depositi 
d’acqua  dolce,  basandolo  sopra  condizioni  speciali  di  giacitura.  Queste  medesime 
condizioni  ed  i caratteri  petrografìci  lo  inducono  ad  escludere  Torigine  vulcanica 
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diretta  dei  tufi,  i quali  sarebbero  invece  depositi  di  acque  tranquille.  In  conclusione 
egli  inclina  a ritenere  per  marina  la  formazione  del  suolo  romano  nel  quale  ri- 
scontra tutta  la  serie  della  così  detta  formazione  trappica  sedimentaria.  Anche  la 
roccia  alluminifera  della  Tolfa  appartiene,  a suo  giudizio,  con  tutta  probabilità 
alla  suindicata  formazione. 

14.  Borkowsky  (S.  Dunin)  — Note  sur  la  Tolfa  (Annales  des  Mines, 
voi.  II).  Paris,  1817. 

Descrive  la  roccia  su  cui  sta  il  villaggio  della  Tolfa  e quella  delle  Allumiere 
da  cui  ricavasi  il  minerale  allumifero.  Riconosce  dei  rapporti  geologici  fra  ambi- 
due,  ma  le  ritiene  differire  essenzialmente  tra  loro  pei  caratteri  mineralogici,  che 
l’autore  espone  detagliatamente.  Distingue  poi  il  minerale  o pietra  d’allume  dalla 
roccia  madre,  entro  la  quale  la  prima  trovasi  a filoni  accompagnati  costantemente 
da  filoni  o da  salbande  d’argilla. 

15  Bosniaski  (S.  de).  — L’età  geologica  dei  monti  della  Tolfa  (Atti 
della  Società  toscana  di  se.  nat.  ; processi  verbali,  anno  1881). 
Pisa,  1881. 

Nella  formazione  montuosa  della  Tolfa  ed  in  ispecialtà  in  un  taglio  naturale 
del  Fosso  Cupo  sul  Monte  Castagno,  l’autore  ha  constatato  una  serie  vistosa  di 
strati  costituenti  il  più  basso  membro  di  essa  formazione.  La  parte  superiore  di 
questa  serie  è costituita  da  scisti  bituminosi  intercalati  nel  calcare  argilloso,  e rac. 
chiude  in  detti  scisti  una  ittiofauna  che  per  le  specie  determinatevi  dall’autore  istesso 
troverebbe  riscontro  in  quella  di  Comen  e di  Lesina.  Quest’ultima  è da  lui  ritenuta 
appartenere  al  neocomiano  superiore.  Gli  strati  inferiori  poi  della  serie  hanno  ca- 
rattere argilloso-arenaceo  prevalente,  e corrisponderebbero  ai  cosi  detti  strati  di 
Rossfeld  che  nelle  Alpi  meridionali  sottostanno  al  calcare  a Caprotine  e formano 
il  più  basso  membro  del  neocomiano. 

Da  ciò  conclude  l’autore  che  anche  gli  scisti  bituminosi  della  Tolfa  debbansi 
ritenere  per  una  facies  diversa,  ma  corrispondente  a quella  del  calcare  a Ca- 
protine e che  quindi  gran  parte  delle  formazioni  costituenti  il  gruppo  montuoso 
della  Tolfa,  ritenute  sin’  ora  per  eoceniche,  debbano  collocarsi  nel  neocomiano, 
e che  il  gruppo  istesso  debba  indicarsi  come  prevalentemente  cretaceo  nella  re- 
lativa Carta  geologica. 

16.  Branco  W.  — / vulcani  degli  Ernici  nella  valle  del  Sacco  (Atti  della 
R.  Acc.  dei  Lincei,  Memorie  della  Classe  di  Se.  fìs.  e natur.;  serie  3\ 
voi.  I).  Roma,  1877. 

Premessa  la  storia  geologica  della  Valle  del  Sacco  e stabilito  a 9 il  numero 
dei  veri  vulcani  indipendenti  del  gruppo  degli  Ernici,  l’autore  desciive  i terreni  se- 
dimentarii  della  regione,  nei  quali  constata  con  certezza  la  presenza  dell’eocene 
inferiore  e superiore,  dell’alluvionale  e di  certe  sabbie  gialle,  forse  plioceniche 
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Ai  criterii  geologici  ch’egli  svolge  in  appresso  per  stabilire  l’ individualità  d’ogni 
singolo  vulcano,  quelli  aggiunge  per  determinarne  l’età.  Risulta  infine  dall’esame 
c dall’analisi  microscopica  dei  prodotti  di  quei  vulcani  l’analogia  loro  con  i pro- 
dotti dei  vulcani  laziali,  avendosi  in  essi  come  in  questi  vere  lave  leucitiche  e tufi 
in  parte  peperinici,  in  parte  basaltici  ; gli  uni  e gli  altri  d’origine  subaerea. 

La  memoria  è corredata  da  una  Carta  geologica  diligentemente  eseguita. 

17.  Branco  W.  — Die  Vulkane  des  Herniker  Landes  bei  Frosinone  in 

Mittel-Italien  (Neues  Jahrbuch  fùr  Min.,  Geol.,  und  Pai.;  Jahr.  1877, 
H.  VI).  Stuttgart,  1877. 

É la  traduzione  tedesca  della  precedente. 

18.  Breislak  Se.  — Saggio  di  osservazioni  mineralogiche  sulla  Tolfa, 

Oriolo  e Latera.  Roma,  1786. 

Osservatore  diligente  ed  erudito,  l’autore  descrive  con  singolare  chiarezza  i 
più  importanti  fenomeni  e prodotti  mineralogici  e petrografici  riscontrati  in  un 
viaggio  scientifico  da  lui  fatto  nella  regione  vulcanica  che  si  estende  a N.O  di 
Roma  da  Civitavecchia  a Viterbo.  Alla  descrizione  dei  principali  minerali  e roccie, 
egli  aggiunge  molte  analisi  chimiche  qualitative,  fatte  da  lui  stesso  o da  distinti 
chimici  dell’epoca;  ed  espone  non  di  rado  originali  teorie  a spiegazione  dei  feno- 
meni osservati,  alcune  delle  quali  si  riterrebbero  anche  oggidì  attendibilissime. 

19.  Breislak  Se.  — Mineralogisehe  Reise  dureh  einen  Theil  des  Kir- 

ehenstaats.  Frankfurt-am-Mein,  1879. 

È la  traduzione  tedesca  della  precedente. 

20.  Breislak  Se.  — Voyagesphysiques  etlythologiques  danslaCampanie^ 

suivis  d’une  mémoire  sur  la  constitution  physique  de  Rome. 
Paris,  1801. 

La  parte  riguardante  Roma  contiene  una  estesa  esposizione  delle  condizioni 
topografiche  del  suolo  su  cui  sta  la  città,  esposizione  che  si  basa  principalmente 
su  di  una  Carta  pianimetrica  del  Piranesi  affatto  inesatta,  lo  che  non  permette  al- 
l’autore d’accettare  gli  apprezzamenti  del  L.  von  Buch  sulla  vera  natura  topogra- 
fica di  quel  suolo.  Su  tal  base  erronea  ed  oltre  che  sulla  interpretazione  litologica 
di  alcune  roccie  e sulla  presenza  di  fenomeni  d’indole  vulcanica,  appoggiandosi 
anche  alle  storiche  tradizioni,  l’autore  sostiene  resistenza  di  un  centro  eruttivo 
vulcanico  nella  stessa  Roma  del  quale  anzi  indica  i crateri.  Descrive  in  dettaglio 
la  formazione  travertinosa  ed  i suoi  rapporti  colle  ghiaie  alluvionali,  coi  travertini 
e colle  materie  vulcaniche  ; riconosce  in  essa  un  deposito  fluviale-lacustre  ed  in 
parte  anche  un  prodotto  di  solfatara.  Le  di  lui  osservazioni  stratigrafiche  e lito- 
logiche s’estendono  altresì  alle  colline  della  riva  destra  del  Tevere,  Il  carattere 
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marino  delle  quali  egli  riconosce,  come  eziandio  l’età  geologica  loro  più  recente 
di  quella  degli  Appennini  e più  antica  di  quella  delle  formazioni  travertinosa  e 
vulcanica.  Sui  fatti  osservati  stabilisce  la  cronologia  geologica  della  regione,  distin- 
guendovi 4 epoche,  marina,  alluvionale,  lacustre  e vulcanica,  alla  quale  ultima  egli 
riferisce  i sollevamenti  del  suolo  ed  il  conseguente  ritiro  del  mare  negli  attuali 
suoi  confini. 

21.  Brocchi  G.  B.  — Sopra  una  sostanza  fossile  contenuta  nella  lava  di 
Capo  di  Bove  presso  Roma  (Giornale  di  fisica,  chimica  e storia 
naturale,  diretto  da  L.  Brugnatelli;  serie,  voi.  VII).  Pavia,  1814. 

La  sostanza  fossile  descritta  è un  minerale  di  lucentezza  madreperlacea,  ar- 
gentina, a struttura  fibroso-radiata,  a sfaldatura  romboidale,  del  peso  specifico 
di  2,86  e che  si  compone  di  49  parti  di  silice,  36  di  calce,  2 di  magnesia,  1,5  di 
protossido  di  ferro,  3 di  acido  carbonico  e di  8,5  tra  acqua  e perdite.  Questo  mi- 
nerale, giudicato  dall’autore  per  un  Tafelspath  come  quello  del  Banato,  descritto 
dal  Klaproth,  trovasi  accompagnato  da  calcite,  da  hauyna,  da  pirosseno  e da  due 
sostanze  amorfe,  prodotte  dalla  sua  decomposizione.  Siccome  poi  una  sostanza 
analoga  è stata,  a mente  dell’autore,  descritta,  sotto  il  nome  di  tremoUte,  dal 
Breislack  nei  massi  di  calcare  metamorfico  eruttati  dal  Somma,  e ritenendo  egli 
che  anche  il  nuovo  minerale  provenga  dall’interno  della  terra,  cosi  conchiucle  che 
sotto  ai  depositi  vulcanici,  o d’altra  origine,  dell’epoche  secondaria  e terziaria  tro- 
visi tanto  nel  Lazio  che  nella  Campania  un  suolo  primitivo  di  natura  identica,  i 
cui  frantumi  svelti  dalle  eruzioni  vulcaniche  trovansi  ora  dispersi  sulla  superficie 
del  suolo. 

22.  Brocchi  G.  B.  — Lettera  sopra  alcuni  ammassi  colonnari  basaltini 

del  territorio  di  Viterbo  (Biblioteca  Italiana,  ossia  Giornale  di  let- 
teratura, scienze,  ecc.,  voi.  III).  Milano,  1816. 

In  questa  lettera  indirizzata  al  Breislak,  assieme  ad  un  disegno  fatto  eseguire 
sul  posto,  rappresentante  l’ammasso  colonnare  basaltino  di  Bolsena,  l’autore  de- 
scrive questo  ed  altri  depositi  dello  stesso  genere,  da  lui  rintracciati  e studiati  nel 
tratto  di  paese  compreso  tra  i Monti  Cimini  e le  alture  di  Montefiascone  nel  Vi- 
terbese. Accenna,  tra  l’altre  cose,  alla  scoperta  da  lui  fatta  di  ossa  fossili  entro 
un  banco  di  pomici  sottostante  al  basalte  di  Perento,  riferibili  forse  ad  un  elefante 
e di  cui  egli  spiega  la  presenza  in  quel  p^sto  colla  stessa  sua  teoria  sulla  forma- 
zione dei  depositi  vulcanici  della  Campagna  romana,  secondo  la  quale  quest’ultimi 
sono  tutti  prodotti  di  vulcani  sottomarini,  rimaneggiati  poi  dalle  acque. 

L’autore  rivolge  speciale  attenzione  alla  roccia  basaltica  di  Rocca  Rispam- 
pani di  cui  fa  rilevare  la  grande  analogia  col  peperino  di  Pianura  della  Campania. 
Dall’esame  dei  suoi  caratteri  e di  quelli  delle  vere  lave  basaltine  egli  conclude  per 
ritenerla  una  modificazione  di  quest’ultime,  vale  a dire  per  una  lava  fluita  allo  stato 
semplicemente  pastoso  e che  s’incorporò  schegge  e frammenti  rotondati  di  altra 
lava  più  solida  e di  origine  anteriore. 
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23.  Brocchi  G.  B.  — Catalogo  ragionato  di  una  raeolta  di  roccie  di- 
sposte con  ordine  geografico  per  servire  alla  geognosia  d'Italia. 
Milano,  1817. 

Questo  catalogo  comprende  la  descrizione  d’oltre  1500  esemplari  raccolti 
dall’autore  stesso  dai  terreni  delle  varie  regioni  d’Italia. 

La  provincia  di  Roma  vi  è largamente  rappresentata,  anzi  il  relativo  cata- 
logo è più  copioso  e più  completo  che  ogni  altro,  in  ispecie  per  ciò  che  riguarda 
il  Lazio  ed  i Monti  Ciminl. 

Nell’introduzione  all’opera  l’autore  espone  i concetti  di  classificazione  litolo- 
gica a cui  ha  informato  il  catalogo,  riassume  la  geografica  distribuzione  dei  ter- 
reni sedimentari  e vulcanici  nella  penisola,  diffondendosi  specialmente  su  questi 
ultimi,  di  cui  distingue  e classifica  i prodotti.  Fra  questi  sono  principali  le  lave 
ch’egli  suddivide  in  lave  con  pirosseno  ed  anfigeno,  in  lave  con  solo  pirosseno, 
in  quelle  feldispatiche  ed  in  quelle  dette  necroliti.  Queste  diverse  varietà  occupano 
diverse  e determinate  zone,  ma  piuttosto  che  prodotti  speciali  di  un  vulcano  rap- 
presentano una  speciale  fase  cronologica  di  sua  attività.  All’incontro  alcuni  dei 
prodotti  secondari  de’ vulcani  spenti  (tufi,  pozzolane,  pomici,  lapilli)  non  sono  in 
posto,  sibbene  vennero  accumulati  o dispersi  dai  flutti  del  mare,  dal  cui  fondo 
sbucarono  i vulcani  ; cosi  che,  in  ultima  analisi,  sarebbero  depositi  nettuniani. 
La  diversità  di  loro  natura  mineralogica  li  collega  alle  diverse  lave  colle  quali 
hanno  perciò  comunanza  di  origine.  Su  tali  criteri  è basata  altresì  la  distinzione 
dei  tufi  della  Campagna  in  due  sole  varietà  che  sono:  il  tufo  polveroso, 

ad  amfigene  e pirosseno,  proveniente  dai  vulcani  laziali,  ed  il  tufo  pietroso,  so- 
lido, feldispatico,  contenente  lave  pomicee,  proveniente  dai  vulcani  al  N ed  al  N.O 
di  Roma.  A quest’ultima  varietà  appartiene  anche  il  tufo  del  Campidoglio,  di 
Monte  Verde,  dell’Aventino,  di  Ponte  Lamentano  (Nomentano)  ecc.,  ecc. 

21.  Brocchi  G.  B. — Osservazioni  sulla  corrente  di  lava  di  Capo  di  Bove 
presso  Roma  e su  quella  delle  Frattocchie  sotto  Albano  (Biblio- 
teca Italiana,  ossia  Giornale  di  letteratura,  scienze,  ecc.,  voi.  VII). 
Milano,  1817. 

L’autore  si  propone  di  far  conoscere  la  giacitura,  la  direzione  e l’estensione 
della  colata  di  lava  di  Capo  di  Bove  e di  quella  delle  Fratocchie,  dal  quale  ultimo 
luogo  sono  probabilmente  scaturite  tutte  e due.  Descritti  i caratteri  litologici  e gli 
elementi  minerali  di  entrambe,  pei  quali  vanno  distinte,  constata  che  la  direzione 
della  seconda  corrente  è tale  da  formare,  se  prolungata,  un  angolo  acuto  con  quella 
di  Capo  di  Bove. 

Circa  la  genesi  di  esse,  egli  ritiene  che  una  roccia  primitiva  ad  amfigene 
e pirosseno  ha  dato  origine  ad  esse  come  a tutte  le  altre  lave  laziali.  Questa  roccia 
egli  la  rinviene  infatto  in  pezzi  isolati  sparsi  qua  e là  sul  terreno,  ovvero  impegnati 
entro  il  peperino  assieme  ad  altre  roccie  primitive. 

Il  vulcano  da  cui  fluirono  dette  lave  sarebbe  probabilmente  collocato  ne’Monti 
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Albani  ; e benché  aU’epoca  della  conflagrazione  il  mare  ricoprisse  il  suolo  rispet- 
tivo, tuttavia  la  profondità  delle  acque  non  dovette  essere  tale  da  impedire  che  il 
cono  craterico  soverchiasse  il  livello  loro,  poiché  in  tal  caso  non  sarebbesi  potuto 
formare  una  lava  fusa  e scorrente,  ma  soltanto  del  peperino  o del  tufo.  In  iden- 
tiche condizioni  trova  vasi  tutto  il  suolo  vulcanico  dell’Italia  meridionale. 

25.  Brocchi  G.  B.  — Viaggiò  al  Capo  Circeo^  ed  osservazioni  naturali  in 
quei  contorni  (Biblioteca  Italiana,  ossia  Giornale  di  letteratura^ 
scienze,  ecc.,  voi.  VII).  Milano,  1817. 

Dopo  molte  notizie  di  botanica,  geologia  ed  archeologia,  l’autore  indica  le 
condizioni  topografiche  e specialmente  le  orografiche  del  promontorio  Circeo,  basan- 
dosi sulle  quali  addimostra  erronea  l’opinione  prevalsa  a suoi  tempi  che  le  paludi 
Pontine  si  stendessero  una  volta  sino  al  piede  dei  monti  costituenti  detto  promontorio, 
ed  erronea  pure  l’opinione  che  quest’ultimo  fosse  un’  isola  congiuntasi  poi  alla  terra- 
ferma per  incremento  di  spiaggia  originato  da  deposizioni  fluviatili.  La  maggiore 
elevatezza  della  zona  circostante  al  promontorio,  in  confronto  di  quella  del  suolo 
delle  Pontine  e la  mancanza  in  essa  di  depositi  fluviatili  o palustri,  sono  princi- 
pali argomenti  contro  la  seconda  ipotesi. 

Quanto  ai  depositi  marini  che  si  trovano  alla  base  del  promontorio,  dal  lato 
di  Santa  Felicita  (San  Felice),  l’autore  li  ritiene  contemporanei  ai  banchi  conchi- 
gliacei  che  tra  Nettuno  e Capo  d’Anzio  si  riscontrano  all’altezza  di  quaranta  a 
cinquanta  piedi  sul  livello  del  mare.  Questo  e la  presenza  della  marna  turchina 
terziaria  e di  quella  di  calcari  perforati  dai  litodomi,  a 40  piedi  sul  livello  del 
Mediterraneo  sono,  a mente  dell’autore,  reliquie  di  mare  preistorico  ossia  an- 
teriore all’emersione  dei  continenti.  Cosi  che  in  conclusione  nessun  fatto  permet- 
terebbe d’arguire  che  il  promontorio  Circeo  fosse  stato  un’isola  dopo  la  comparsa 
dei  continenti  medesimi. 

26.  Brocchi  G.  B.  — Osservazioni  intorno  al  Silex  albus  di  Plinio  e di 

Vitruvio,  riconoscibile  in  una  lava  feldispatica  di  Bolsena  (Biblio- 
teca Italiana,  ossia  Giornale  di  letteratura,  scienze,  ecc.,  voi.  Vili) 
Milano,  1817. 

L’autore,  basandosi  sulla  interpretazione  filologica  e sul  confronto  dei  rispet- 
tivi caratteri,  ritiene  il  Sileas  alhus  descritto  da  Plinio  non  esser  altro  che  la  lava 
feldispatica  adoperata  a Bolsena  com^^pietra  da  scalpello,  e che  egli  ritrovò 
in  posto  nella  località  detta  Mozzeta  di  Piazzano  a due  terzi  di  miglio  da  detta 
città. 

27.  Brocchi  G.  B.  — Risposta  a lettera  del  si g.  Riccioli  intorno  alV oli- 
vina della  lava  basaltina  di  Capo  di  Bove  (Bibliot.  Italiana,  ossia 
Giorn.  di  lett.,  scienze,  ecc.,  voi.  Vili).  Milano,  1817. 

Al  Riccioli  che  gli  comunicava  i risultati  dell’analisi  chimica  dà  lui  fatta  as- 
sieme col  Carpi  d’  una  sostanza  minerale  rinvenuta  nella  lava  di  Capo  di  Bove  e 
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secondo  i quali  rimaneva  accertato  trattarsi  di  olivina,  l’autore  risponde  confer- 
mando per  parte  sua  tali  risultamenti.  Senonchè,  a suo  giudizio,  l’esame  dei  ca- 
ratte.i  fisici  avvicinerebbe  la  sostanza  analizzata  piuttosto  alla  pirossena  a frattura 
concoidale  del  Werner. 

28.  Brocchi  G.  B.  — Osservazioni  sulle  montagne  metallifere  della 

Tolfa  (Biblioteca  Italiana,  ossia  Giornale  di  letteratura,  scienze  ed 
arti,  Yol.  IX,).  Milano,  1818. 

Accanto  alle  eminenze  vulcaniche  della  Tolfa  formate  di  lava  necrolite,  e 
ad  altre,  composte  della  roccia  che  racchiude  i filoni  di  pietra  alluminosa,  havvi 
dal  lato  di  mezzodì  una  serie  di  monticelli  calcarei,  in  generale  staccati,  in  qual- 
che luogo  contigui  ai  colli  delle  Allumiere.  Questa  roccia  calcarea,  che  l’autore 
dichiara  identica  alla  palombina  dell’ Appennino  toscano  e modenese,  e che  s’in- 
contra, fra  gli  altri  punti,  anche  nei  monti  del  Capo  Circeo,  racchiude  alla  Tolfa 
dei  filoni  di  minerali  diversi.  Da  essa  differisce  quella  costituente  la  massa  degli 
Appennini  per  essere  quest’ ultima  affatto  sterile*  la  prima  appartiene  ad  un’epoca 
geologica  anteriore  a quella  della  calcarla  secondaria  ; anzi  1’  autore  la  riguarda 
come  roccia  di  transizione. 

Descrive  quindi  i giacimenti  metalliferi  riconosciuti  in  detta  roccia,  ne  narra 
le  vicende,  i sistemi  di  scavo  e di  trattamento,  appoggiandosi  per  quest’ultimi 
punti  ad  un  documento  inedito  dell’ ab-  Fortis  che  visitò  le  miniere  tolfetane 
nel  1775.  Chiude  questa  memoria,  che  ha  forma  diletterà  diretta  all’ing.  Scaccia 
un  cenno  sulla  probabile  ma  pur  sempre  incerta  origine  dei  cristalli  solitari  di 
quarzo  conosciuti  sotto  il  nome  di  diamanti  della  Tolfa. 

29.  Brocchi  G.  B.  — Osservazioni  naturali  fatte  in  alcune  parti  degli 
Appennini  (Biblioteca  Italiana,  ossia  Giornale  di  letteratura,  scienze 
ed  arti,  voi.  XIV).  Milano,  1819. 

Lo  studio  riguarda  principalmente  i monti  degli  Abbruzzi.  Prendendo  le  mosse 
da  Tivoli  e percorrendo  la  valle  dell’aniene  per  recarsi  al  Velino  ed  al  Gran 
Sasso,  l’Autore  ebbe  ad  osservare  addossati  al  calcare  appenninico  depositi  di 
materie  vulcaniche  spintevi  dalle  alluvioni  del  mare,  in  seno  al  quale  si  formarono 
i vulcani  che  arsero  in  quelle  contrade.  Descrive  la  natura  di  tali  depositi  da  Vi- 
covaro sino  in  Val  di  Cona,  nei  contorni  d’Arsoli  e nel  così  detto  Piano  del  Ca- 
valiere. Vi  riscontra  tufi  litoidi,  peperini,  lapillo  decomposto,  ed  a Colle  S.  Giovanni 
anche  una  roccia  avente  i caratteri  della  lava:  tuttavia  vere  correnti  di  lava  com- 
patta egli  non  ha  potuto  discernere  in  nessun  punto  del  territorio  percorso. 

La  roccia  sedimentaria  prevalente  è il  calcare  appenninico  e con  esso  anche 
l’arenaria  micacea  a cemento  calcareo  ed  una  marna  turchiniccia  includente 
selenite. 
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30.  Brocchi  G.  B.  — Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma  ad  illustra- 
zione della  carta  geognosiica  di  questa  città.  Roma^  1820. 

Fu  questo  il  primo  libro  che  non  soltanto  pose  in  rilievo  lo  speciale  carattere 
geologico  dei  dintorni  di  Roma,  ma  emise  teorie  e trasse  deduzioni  d’ordine  anche 
generale  le  quali  si  mantennero  posteriormente  ed  in  parte  ancora  oggidì  si  con- 
servano più  o meno  vigorose.  Tali  la  teoria  deH’origine  submarina  dei  tufi  vulca- 
nici della  Campagna,  la  loro  suddivisione  petrografica  in  più  specie,  la  loro  pro- 
venienza dal  sistema  vulcanico  dei  Cimini,  l’età  loro  corrispondente  a quella  delle 
ultime  assise  superiori  subappennine,  la  teoria  dei  coni  vulcanici  subaerei  forma- 
tesi per  accumulamento  dei  prodotti  eruttati,  il  carattere  di  rimaneggiamento  ne 
depositi  alluvionali  a pachidermi,  il  chimico  processo  di  formazione  dei  traver- 
tini, ecc.,  ecc. 

Esposta  la  topografia  ed  idrografia  del  bacino  tiberino,  l’autore  descrive  det- 
tagliatamente le  condizioni  stratigraficbe  e le  rocccie  vulcaniche,  marine  e fluvia- 
tili del  medesimo  in  generale  e poi  per  ogni  singolo  colle  delle  rive  destra  e si- 
nistra del  Tevere,  e correda  l’opera  di  tabelle  ipsometriche  e idrometriche,  di 
numerose  sezioni  di  terreni  e di  una  carta  geologica  redatta  su  quella  topogra- 
grafica  del  Nolli  pubblicata  nel  1773,  ritenuta  per  la  più  esatta  all’epoca  del- 
l’autore. 

31.  Brocchi  G.  B.  — Descrizione  del  Monte  Soratte  (Biblioteca  Ita- 
liana, ossia  Giornale  di  letter.,  scienze,  ecc.,  voi.  XXV).  Milano,  1822. 

La  roccia  costituente  la  massa  dell’  isolato  Monte  Soratte,  il  quale  devesi 
considerare  come  una  propagine  dei  monti  della  Sabina,  è il  calcare  secondario 
appenninico.  Le  falde  sue  sono  in  parte  rivestite  da  materie  vulcaniche,  ossia  da 
tufo  granulare,  il  quale  domina  altresì  nel  terreno  tra  il  Soratte  e Civitacastellana, 
ed  è d’origine  submarina. 

Descrive  i caratteri  fisici  della  roccia  calcarea  e le  speciali  condizioni  tet- 
toniche per  le  quali  essenzialmente  distinguesi  dalla  roccia  veramente  appenninica. 

32.  Brongniart  A.  — On  thè  Fresh-water  Formation  oj  thè  Environs 
qf  Rome  {Fransi.)  (The  philosoph.  Magaz.,  or  Annals  of  chem., 
mathem.,  astr.,  nat.  hystory,  and  generai  Science,  by  R.  Taylor 
and  R.  Phillips,  voi.  II).  London,^  1827. 

La  nota  si  riferisce  alle  rocce  calcaree  dei  dintorni  di  Roma  conosciute  sotto 
il  nome  di  travertini,  ed  è desunta  dalla  Description  géologique  des  environs  de 
Paris,  par  M.  M.  Cuvier  et  Brongniart. 

In  essa  sono  dettagliate  la  stratigrafica  costituzione  e la  posizione  della  for- 
mazione travertinosa  rispetto  alle  altre  roccie  sopra  e sottoincombenti. 

In  specialtà  sono  descritti  i giacimenti  di  Monte  Verde,  dei  dintorni  di  Civi- 
tavecchia, ma  sopra  tutto  quelli  del  piano  che  si  estende  da  Roma  a Tivoli. 
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Nei  dintorni  di  Villa  Adriana,  1’  autore  ha  constatato  la  serie  discendente  che 
segue  : 1*^  Travertino  compatto  a sinuosità  tubolari  e con  poche  conchiglie  fossili 
2*^  Miscuglio  di  travertino  friabile  con  frantumi  di  brecciola  vulcanica.  3*^  Un  letto 
potente  di  detta  brecciola. 

Nella  descrizione  del  Lago  dei  Tartari  e di  quello  della  Solfatara  fa  rilevare 
caratteri  differenziali  nei  loro  depositi,  che  sembrano  in  relazione  colle  differenze 
spesso  constatate  tra  il  piano  superiore  e quello  inferiore  della  formazione  d’acqua 
dolce,rappresentando  il  Lago  della  Solfatara  la  formazione  travertinosa  ancor  at- 
tiva, non  fossilifera,  e quello  dei  Tartari  la  primitiva,  od  inferiore,  con  fossili. 

Quanto  alla  posizione  stratigrafìca  di  essa  formazione,  essa  tanto  in  Roma  che 
nei  dintorni  rimane  determinata  dal  seguente  ordine  di  successione  di  roccie. 

1*^  Calcare  compatto,  analogo  al  giurassico  e forse  corrispondente  al  creta- 
ceo. 2“  Calcaire  grossier  composto  inferiormente  di  marne  blu  argillose  fossili- 
fere e superiormente  da  calcari  rossi  arenosi  ed  anche  da  arenarie  marine.  3^^  Brec- 
ciola vulcanica.  4*^  Formazione  d’acqua  dolce.  Questa,  a differenza  di  quelle  os- 
servate dall’  autore  nel  Cantal,  nel  Dipartimento  di  Puy  de  Dòme  ed  in  quello  d 
Allier  riferibili  al  piano  medio,  appartiene  invece  al  piano  superiore  della  for- 
mazione d’acqua  dolce  e corrisponde  perfettamente  alla  posizione  assegnata  da 
Prévost  al  calcaire  grossier  degli  Appennini. 

33.  Buch  (L.  von)  — Geognostische  Uehersicht  der  Gegend  voti  Rom 
(Neue  Schriften  der  Gesellschaft  naturforschender  Freunde  zu  Berlin, 
voi.  III).  Berlin,  1801. 

— Id.  Id.  — (Geognostische  Beobachtimgen  auf  Reisen  durch  Deutsch- 

land  und  Italien,  B.  II).  Berlin,  1809. 

— Id.  Id  — (Leopold  vonBuch's  gesammelte  Schriften,  B.  I).  Berlin,  1867. 

Nel  descrivere  a fondo  le  roccie  delle  formazioni  geologiche  della  Campagna, 
compresivi  i Monti  Albani,  1’  autoré  sviluppa  altresì  i criteri  su  cui  ne  basa  la 
successione  cronologica  e le  origini  ; criteri  che  in  gran  parte  non  diversificano 
da  quelli  sui  quali  oggi  stesso  sono  fondate.  Le  di  lui  classiche  descrizioni  poi  dei 
travertini,  dei  peperini,  dei  tufi  e dei  basalti  leucitici  nulla  ancora  perdettero  del 
loro  alto  valore.  Combatte  l’opinione  dell’origine  vulcanica  dei  colli  di  Roma  e ne 
dimostra  la  vera  natura;  riconosce  l’indole  eruttiva  della  catena  albana,  riguarda 
i tufi  della  Campagna  quali  prodotti  vulcanici  stratificati  da  acque  lacustri  ed  i 
travertini  antichi  quali  depositi  meccanici  delle  medesime,  e spiega  la  formazione 
tartarosa  moderna  colle  stesse  teorie  oggidì  prevalenti. 

34.  CALA.NDRELLI  Al.  — Scoperta  di  due  nuove  specie  di  conchiglie  fos- 
sili fatta  dal  signor  Giuseppe  Riccioli  nelV argilla  del  VaticanOm 
Roma,  1844. 

Brevemente  esposte  le  condizioni  geologiche  della  serie  di  colline  situate  al 
di  là  della  sponda  destra  del  Tevere,  e della  quale  fanno  parte  i monti  Mario, 
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Verde,  Vaticano,  ecc.,  1’  autore  tesse  la  storia  del  rinvenimento  del  genere  Cleo- 
dora  e della  sua  distribuzione  nei  terreni  adiacenti  a Roma,  aggiungendo  osser- 
vazioni comparative  tra  le  specie  fossili  e le  viventi.  Descrive  quindi  e determina 
due  nuove  specie,  cui  denomina  (^leodora  Vaticana  e Cleodora  Riccioli  ; que- 
st’ultima  in  onore  del  naturalista  G.  Riccioli  che  fu  il  primo  ad  additare  nel  1812 
la  presenza  di  queste  bivalvi  nell’argilla  del  Monte  Vaticano,  senza  però  stabi- 
lirne il  genere.  Le  due  Cleodftre  sono  rappresentate  in  una  tavola  annessa  alla 
memoria. 

35.  Camilli  St.  — Esposizione  d’ un  passo  d' Ammiano  Marcellino 
(lib.  XVII  cap.  7),  sulle  vicende  geologiche  e sul  castello  Succu- 
mio  repentinamente  ingoiato  nella  regione  Ciminia  (Giornale  Ar- 
cadico di  scienze,  ecc.,  voi.  LXI).  Roma,  1833. 

Una  eruditissima  esposizione  delle  teorie  degli  antichi  sui  terremoti  e loro 
effetti,  accompagnata  da  esempi  di  terre  emerse  ed  inabissate,  precede  l’investi- 
gazione sulla  specie  del  castello  la  cui  scomparsa  è annunziata  dallo  scrittore 
latino,  nonché  sul  luogo  preciso  ove  sorgeva  e sull’epoca  dell’avvenimento.  Specie 
e tempo  rimangono  incerti,  mentre,  quanto  al  luogo,  due  punti  tra  le  eminenze 
ciminie  somministrano  all’autore  l’idea  del  baratro  inghiottitore.  Uno  è sul  ver- 
tice del  Monte  Soriano,  l’altro  sul  vertice  del  Monte  Venere  nel  lago  di  Vico, 
ambo  i quali  presentano  delle  cavità  che  li  fa  supporre  antichi  crateri,  poi  estinti 
e lentamente  riempiti.  Nel  grembo  loro  esisterebbero  delle  cavernosità  dipendenti 
da  sventramento,  le  quali  avrebbero  ingoiato,  in  seguito  a movimento  tellurico,  il 
castello  Succumio. 

3G.  Camilli  St.  — Fenomeno  geologico  negli  ipogei  etruschi  presso 
Viterbo  (Giornale  Arcadico  di  scienze,  ecc.,  voi.  XCVI).  Roma,  1843. 

Allude  a quella  sostanza  argillosa  di  color  rosso  cupo  la  quale  ostruisce 
alcuni  degli  ipogei  e che  erroneamente  fu  ritenuta  da  parecchi  autori  per  bolo 
armeno  o per  alcun  che  d’analogo.  Dall’esame  praticato  sul  posto  risultò  all’Au- 
tore essere  detta  materia  non  altro  che  un  deposito  dell’acque  meteoriche  filtranti 
attraverso  il  tufo  e le  ceneri  vulcaniche  che  vengono  da  esse  lisciviate. 

37.  Canavari  M.  — Di  alcuni  ammoniti  del  Lias  medio  raccolti  nelle 
vicinanze  di  St.  Antonio  nel  gruppo  montano  di  Tivoli  (Atti 
della  Soc.  toscana  di  scienze  naturali;  processi  verbali,  anno  1880). 
Pisa,  1880. 

Id.,  Id.  — - (Rivista  scientifico-industriale;  An.  XIII,  N.  1).  Firenze,  1881. 

I fossili  di  cui  è parola  rinvengonsi  in  una  calcaria  bianca  e leggermente  car- 
nicina dei  Monti  Tiburtini  sulla  destra  dell’Aniene.  Prescindendo  dalle  specie  che 
non  indubbiamente  spettano  al  Lias  medio,  1’  autore  accenna  alla  presenza  àeWHar- 
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poceras  B^scense  Rein.  e àolV Apgoceras  Daooci  Sow.  delle  quali  la  prima  carat- 
terizza nell’Appennino  Centrale  gli  strati  a T.  Aspasia  Mgh.,  e la  seconda  è de- 
cisamente dell’epoca  sovraindicata. 

38.  Canavari  M.  e Cortese  E.  — Sui  terreni  secondari  dei  dintorni  di 

Tivoli  (Bollett.  del  R.  Com.  Geol.  d’Italia;  anno  XII,  ser.  II,  voi.  II, 
n.  1-2).  Roma,  1881. 

Dalle  osservazioni  fatte  nel  gruppo  dei  Monti  Tiburtini  e da  confronti  colle 
condizioni  geologiche  d’altri  rilievi  montuosi  d’Italia  risultò  agli  autori  che  le  for- 
mazioni costituenti  il  detto  gruppo  sono  tutte  riferibili  all’epoca  secondaria.  In  mas- 
sima parte  sono  rappresentate  da  calcari  puri,  raramente  da  calcari  marnosi  e 
da  marne  argillose,  come  risulta  dalla  serie  seguente  di  roccie. 

Sulla  destra  dell’Aniene  da  Monte  Sterpano  a Colle  Monito’a  rilevarono:  1.  Cal- 
care bianco,  cristallino,  del  lias  inferiore.  2.  Calcare  bianco  cristallino  passante  al 
marnoso  con  crinoidi  ed  altri  fossili,  del  lias  medio  inferiore.  3.  Calcare  marnoso 
grigio  e gialliastro,  con  molti  cefalopodi  e con  qualche  brachiopodo  : lias  medio 
superiore.  4.  Calcare  marnoso  rosso  cupo  con  terebratule  e calcare  grigio  marnoso 
con  ammoniti  : lias  superiore.  5.  Marna  argillosa  grigia  o giallastra  con  frequenti 
ammoniti  e con  rari  aptici  : lias  superiore.  6.  Calcare  poco  marnoso,  giallastro, 
compatto,  in  generale  senza  selce,  e privo  di  fossili  : probabilmente  titoniano. 

Sulla  sinistra  dell’Aniene,  dal  Colle  dello  Scoglio  sino  a Tivoli  constatarono: 
1.  Scisti  marnosi  : probabilmente  del  lias  superiore.  2.  Calcari  di  M.  Sant’Angelo  : 
forse  oolitici  o del  titoniano  superiore.  3.  Calcari  di  Colle  Riboli  : forse  titoniani 
4.  Calcari  del  Monte  de’Cappuccini  presso  Tivoli  : forse  neocomiani. 

I numerosi  paragoni  istituiti  con  questo  studio  geologico  servono  a provare 
sempre  più  l’unità  di  formazione  che  esiste  fra  quasi  tutti  i rilievi  montuosi  del- 
l’Italia continentale,  ed  a provare  altresì  in  gran  parte  l’unità  del  sollevamento. 

39.  Cappello  A.  — Saggio  sulla  topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli 
(Giornale  Arcadico  di  scienze,  ecc.,  voi.  XXIII).  Roma,  1824. 

Provata  l’emersione  dei  continenti  dal  mare,  1’  autore  in  base  alla  natura  delle 
roccie  ritiene  che  il  ritiro  delle  acque  dagli  Appennini  sia  posteriore  a quello 
riferibile  alle  Alpi  centrali.  Cogli  Appennini  si  sollevarono  i Monti  Tiburtini,  pro- 
pagine dei  primi. 

Nella  geologica  costituzione  del  suolo  di  Tivoli  in  particolare,  1’  autore  di- 
stingue quattro  specie  di  roccie,  ossieno  quattro  diverse  formazioni,  vale  a dire, 
1.  La  calcaria  secondaria,  base  del  colle  su  cui  sta  la  città,  con  entro  pietra 
focaia:  è fossilifera  non  lungi  da  Tivoli.  2.  La  roccia  marnosa,  terziaria,  con  cardii, 
pettini,  veneri  ed  ostriche.  3.  La  vulcanica,  formata  di  tufo  con  leucite,  pirossena, 
mica  e pomici,  addossata  alla  calcaria.  (Sull’origine  e distribuzione  dei  tufi, 
r autore  abbraccia  le  teorie  del  Brocchi  che  ritiene  i prodotti  vulcanici  del  suolo 
tiburtino  provenienti  dai  vulcani  sottomarini  dei  Cimini).  4.  Formazione  d’acqua 
dolce,  che  è duplice,  comprendendo  i depositi  dell’Aniene  ed  i depositi  delle  Acque 
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Albule.  D’ognuno  dà  la  teoria  fisico-chimica,  largamente  estendendosi  sulla  diver- 
sità dei  caratteri  tra  i travertini  delle  due  formazioni,  corrispondenti  appunto  al 
diverso  processo  da  cui  ebbero  origine. 

Applica  i fatti  osservati  e le  svolte  teorie  per  dimostrare  la  poca  e precaria 
stabilità  del  suolo  su  cui  sta  Tivoli,  per  la  quale  città  prevede  gravi  disastri. 

40.  Cappello  A.  — Riflessioni  geologiche  sugli  avvenimenti  recente- 
mente accaduti  nel  corso  delV Aniene  (Atti  della  Accademia  dei 
Lincei).  Roma,  1827. 

— Id.,  Id.  — (Giornale  Arcadico  di  scienze,  ecc.,  voi.  XXXV).  Roma,  1827. 

— Id.,  Id.  — (2“  ediz.),  (Opuscoli  scelti  scientifici).  Roma,  1830. 

In  seguito  alla  rotta  dell’Aniene  avvenuta  in  Tivoli  e già  presagita  dall’autore 
nel  suo  Saggio  sulla  topografia  fisica  del  suolo  di  Ticoli,  ed  invitato  ad  esporre 
il  proprio  avviso  sulle  riparazioni  a praticarsi,  egli  lo  accompagna  con  un  accu- 
rato esame  delle  condizioni  idrauliche  e geologiche  del  suolo,  colla  descrizione 
ed  analisi  delle  roccie  concrezionate  e delle  disgregate,  depositate  dall’Aniene. 
Con  ciò  viene  ad  addimostrare  che  la  stabilità  del  suolo  su  cui  è costruita  la 
città  è permanentemente  minacciata  dalla  presenza  del  fiume  anzidetto,  del  quale 
ritiene  indispensabile  la  diversione. 

41.  Cappello  A.  — Réflections  géologiques  sur  les  événement  arrivés 
récemment  dans  le  cours  de  VAniens  (Bulletin  des  Sciences  natur. 
et  de  geologie,  par  le  Baron  de  Férussac;  voi.  XVI).  Paris,  1829. 
Edizione  francese  della  precedente. 

42.  Cappello  A.  — Ulteriori  schiarimenti  intorno  il  fiume  Aniene 
presso  Tivoli  (Giornale  Arcadico  di  scienze,  ecc.,  voi.  LV).  Roma, 
1832. 

L’autore  svolge  più  ampiamente  le  opinioni  esposte  nel  suo  precedente  lavoro 
per  provare  l’assoluta  necessità  della  diversione  dell’Aniene:  e ciò  a confutazione 
della  opinione  contraria  manifestata  su  questo  proposito  dall’ingegnere  idraulico 
Venturoli  in  un  rapporto  ufficiale  che  l’autore,  a maggior  schiarimento,  premette 
a questa  sua  nota.  Anche  in  tale  rapporto  del  Venturoli  troviamo  molte  indi- 
cazioni e riflessioni  sulle  condizioni  idrauliche  e geologiche  del  suolo  di  Tivoli  ed 
in  ispecie  sulla  roccia  del  Monte  Catillo  (calcare  appenninico)  di  cui  crasi  pro- 
gettato il  traforo  per  deversarvi  l’Aniene. 

43.  Carlucci  C.  — Sulle  condizioni  fisiche  e stato  civile  della  provin- 
cia romana  (Relazione  esposta  al  Consiglio  superiore  di  Sanità  d^ 
Roma).  Roma,  1876. 

Un  esteso  articolo  di  questa  memoria,  scritta  coll’  intendimento  di  mostrare 
i rapporti  del  suolo  colle  condizioni^Jgieniche  degli  abitanti,  contiene  l’esposizione 
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dei  principali  caratteri  geologici  della  provincia,  suddivisa  a tal  uopo  nelle  sue 
varie  regioni  circondariali.  Più  ampiamente  descritto  nella  sua  costituzione  geolo- 
gica è il  suolo  del  circondario  di  Roma,  suddiviso  in  due  regioni  distinte,  quali 
sono  l’antico  Lazio  e la  Campagna  od  Agro  romano.  Precede  a questo  la  descri- 
zione del  suolo  della  città  di  Roma,  basata  in  massima  sui  lavori  del  Brocchi  e 
del  Hoffmann.  Delle  accidentalità  di  configurazione  del  suolo,  delle  sue  condizioni 
idrauliche,  della  natura  ed  età  delle  roccie,  della  feracità  delle  terre  vegetali,  delle 
sorgenti  e dei  prodotti  minerali  utili,  è tenuto  stretto  conto  in  questo  lavoro  per 
ogni  singola  parte  della  provincia. 

44.  Carpi  P.  — Lettera  al  Brocchi  contenente  nuove  notizie  sulla  cor- 
rente di  lava  di  Capo  di  Bove  (Biblioteca  Italiana,  ossia  Giornale 
di  letteratura,  scienze,  ecc.,  voi.  VII).  Milano,  1817. 

L’  autore  aggiunge  alcune  sue  riflessioni  a quelle  già  espresse  dal  Brocchi 
per  addimostrare  la  provenienza  della  lava  di  Capo  di  Bove  dal  Monte  Albano. 
Seguendone  le  tracce  egli  pervenne  a riconoscerla  sino  alle  falde  di  detto  monte, 
molto  al  di  là  della  località  detta  il  Torraccio.  Di  più,  fra  le  lave  occorrenti  al 
disopra  di  Rocca  di  Papa  sui  lembi  del  Campo  d’Annibale,  l’autore  ha  ravvisato 
alcune  di  esse  coi  caratteri  speciali  di  quelle  di  Capo  di  Bove. 

In  fine,  al  catalogo  dei  minerali  di  questa  lava  già  noti,  aggiunge  mica,  oli- 
vina, dolomite,  rame  ossidato  verde,  calce  carbonata,  e conLrma  l’opinione  del 
Breislack  sulla  presenza  eziandio  della  melilite. 

La  redazione  del  periodico  postillò  questo  lavoro  con  una  nota  nella  quale  mette 
in  dubbio  resistenza  dell’olivina  nella  lava  in  discorso,  ritenendo  si  tratti  invece 
di  pirosseno  verde. 

45.  Carpi  P.  — Osservazioni  chimico -mineralogiche  sopra  alcune  so- 
stanze che  si  trovano  nella  lava  di  Capo  di  Bove  (Biblioteca  Ita- 
liana ossia  Giornale  di  letter.,  scienze,  ecc.,  voi.  XXV).  Milano,  1827. 

— Id.  Id.,  — (Memorie  della  Società  Italiana  di  Scienze  residente  in  Mo- 
dena, T.  XVIII).  Modena,  1827. 

Contengono  l’analisi  chimica  quantitativa  della  melilite,  dello  pseudo-nefelina 
e dell’abrazite  e l’indicazione  del  seguito  processo  d’analisi.  E posta  in  evidenza 
l’analogia  dei  risultati  riguardanti  l’abrazite  con  quelli  ottenuti  dal  Brocchi  dal- 
l’analisi del  tafelspath,  ma  al  tempo  istesso  vi  è indicato  per  quali  essenzisli 
caratteri  queste  due  sostanze  diversifichino  tra  loro. 

46.  Carpi  P.  — Sopra  un  antica  corrente  di  lava  scoperta  nelle  vi- 
cinanze di  Roma  (Giornale  Arcadico  di  scienze,  ecc.,  voi.  XLI). 
Roma,  1829. 

La  corrente  in  parola  venne  osservata  dall’autore  e prima  di  lui  dal  Riccioli 
nella  tenuta  di  Acqua  Acetosa  fuori  Porta  San  Paolo  a quattro  miglia 
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da  Roma.  Studiandone  l’origine,  egli,  pur  riconoscendo  in  essa  una  corrente  in- 
dipendente da  quella  di  Capo  di  Bove,  la  ritiene  proveniente  come  quest’  ultima 
dai  Monti  Albani,  ma  fluente  da  Est  ad  Ovest  anziché  da  Est  a N.O  come  la 
prima. 

Ne  descrive  l’andamento,  la  potenza,  i fisici  caratteri  e la  composizione  mi- 
neralogica, in  ordine  alla  quale  cita  la  presenza  del  pirosseno  verde,  deiramfi- 
gene,  della  pseudo-nefelina,  della  melitite,  della  calce  carbonata  e dell’abrazite, 
ossia  gismondina. 

47.  Gavazzi  A.  — Analisi  chimica  completa  della  pozzolana  di  S,  Paolo 
di  Roma  e della  pozzolana  delle  maremme  toscane.  Bologna,  1875. 

Il  lavoro  tende  particolarmente  alla  ricerca  e valutazione  di  quei  principii  che 
sono  considerati  come  parte  attiva  nei  fenomeni  di  solidificazione  e d’indurimento 
presentati  in  alto  grado  dalle  enunciate  pozzolane.  A tal  uopo,  oltre  all’analisi 
complessiva  delle  medesime,  di  cui  l’autore  confronta  i risultati  con  quelli  già 
ottenuti  dal  Vicat,  egli  s’estende  in  analisi  frazionate  e nell’esame  delle  teorie 
emesse  a spiegazione  dei  fenomeni  anzidetti.  Dall’insieme  delle  ricerche  risulta 
in  modo  evidente  la  superiorità  della  pozzolana  romana  sulla  toscana  ad  onta 
degli  ottimi  risultati  che  anche  quest’  ultima  ha  dato  nelle  costruzioni  idrauliche. 

48.  Cermelli  P.  M.  — Carte  corografiche  e memorie  riguardanti  le  pietre^ 
le  miniere  e i fossili,  per  servire  alla  storia  naturale  delle  pro- 
vincie  del  Patrimonio,  Sabina,  Lazio,  ecc.,  ecc.  Napoli,  1782. 

È un  catalogo  descrittivo  e in  parte  ragionato  di  buon  numero  di  roccie  e 
minerali  del  suolo  romano,  compilato  o sopra  osservazioni  proprie  dell’autore,  o 
sopra  precedenti  studi  di  Bonanni,  Ferber,  Lancisi,  Mercati,  ecc.  ecc.  Le  produ- 
zioni naturali  di  cui  tratta  vengono  dall’autore  divise  in  quattro  classi  principali,  cioè, 
in  Terre,  Pietre,  Miniere  e Concrezioni,  ed  ogni  classe  in  suddivisioni  basate  su 
criteri  diversi.  Forma  appendice  all’ultima  classe  la  indicazione  di  pietrificazioni 
vegetali  ed  animali  e di  conchiglie  fossili  qua  e là  riscontrate,  sulla  cui  natura  egli 
addimostra  di  avere  idee  non  erronee. 

Quattro  carte  topografiche  figurative  indicano  il  territorio  studiato  ed  i punti 
in  cui  occorrono  i prodotti  naturali  descritti. 

49.  Ceselli  L.  — Sopra,  una  tartaruga  trovata  alle  Acque  Caje  di  Vi- 
terbo. Lettera  al  prof.  Sebastiano  Purgotti.  Roma,  1846. 

Premesse  alcune  considerazioni  generali  sulla  successione  de’rettili  fossili  nelle 
varie  epoche  geologiche  e specialmente  su  quella  delle  tartarughe,  nonché  sulla  loro 
distribuzione,  l’autore  riassume  i caratteri  distintivi  delle  famiglie  loro  e dallo  studio 
comparativo  de’medesimi  e di  quelli  che  presenta  l’esemplare  rinvenuto  nella  parte 
superiore  di  un  terreno  terziario,  deduce  che  la  tartaruga  delle  Acque  Caje  appar- 
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tiene  alla  famiglia  delle  chersiti,  ovvero  sia  alle  tartarughe  terrestri.  Diversifica 
però  dalle  specie  già  note,  cosicché  costituisce  una  specie  nuova  che  l’autore  de- 
nomina Testudo  Purgotii. 

50.  Ceselli  L.  — Memoria  geologica  sopra  i colli  gianicolensi. 
Roma,  1848. 

Espone  una  sua  teoria  specialissima  sulla  formazione  degli  Appennini  e delle 
colline  subappennine,  basata  sul  tumultuoso  inabbissamento  delle  acque  del  mare 
e sul  conseguente  franamento  di  masse  montuose  che  avrebbero  fornito  i materiali 
alla  prima  formazione  dei  nuovi  sistemi  orografici. 

Esposta  quindi  la  costituzione  stratigrafica  e petrografica  dei  Monti  Mario  e 
Vaticano  e dei  frantumi  giannicolesi,  accenna  alle  eruzioni  vulcaniche  della  Cam- 
pagna romana  che  egli  ritiene  submarine. 

In  ultimo,  premesse  delle  generali  considerazioni  sulle  condizioni  di  fossiliz- 
zazione e di  habitat  delle  conchiglie,  estendesi  maggiormente  sui  caratteri  e sulla 
distribuzione  dei  crostacei  ed  in  ispecie  del  cancer,  per  finire  colla  descrizione  di  un 
decapodo  da  lui  rinvenuto  a Monte  Mario,  appartenente  all’ordine  dei  brachiuri 
ed  alla  famiglia  dei  ciclometopi.  Ne  forma  una  nuova  specie  ch’egli  denomina 
Cancer  Marianus. 

51.  Ceselli  L.  — Esposizione  descrittiva  ed  analitica  su  i minerali  dei 
dintorni  di  Boma,  e della  guiritina,  nuovo  minerale  (Corrispond. 
scientif.  in  Roma;  Voi.  VII,  N.  30-31).  Roma,  1866. 

Ricordate  le  più  importanti  scoperte  e lavori  di  mineralogia  d’autori  romani, 
il  Ceselli  descrive  partitamente  e con  ampiezza  tre  minerali  da  lui  rinvenuti  nei 
Monti  Laziali,  de’quali  sono  già  noti  due,  cioè  la  vesuviana  e la  lazulite,  mentre 
il  terzo  è affatto  nuovo,  e viene  dall’  autore  denominato  quiritìna.  Questo  minerale 
ha  la  forma  cristallina  e la  composizione  chimica  della  sodalite,  ma  si  distingue 
da  questa  nel  trattamento  col  cannello  ferruminatorio  e cogli  acidi. 

52.  Ceselli  L.  — Hippopotamus  dactyliotus  dei  depositi  quaternari 
presso  Ponte  Mammolo.  Roma,  1872. 

Colla  promessa  di  pubblicare  quanto  prima  una  completa  monografia  degli 
ippopotami,  r autore  espone  infrattanto  la  storia  genealogica  di  questi  pachidermi 
e,  richiamati  i caratteri  che  distinguono  le  specie  fossili  dalle  viventi,  paragona  coi 
denti  fossili  già  noti  un  dente  canino  da  lui  rinvenuto  nella  tenuta  della  Ribibbia 
presso  Ponte  Mammolo,  unitamente  a denti  di  Jena^  à'Ursus,  d^Elephas  ed  a selci 
tagliate.  Egli  conclude  col  riconoscere  nel  fossile  analizzato  una  specie  nuova 
cui  dà  il  nome  di  FI.  dactyliotus  dal  principale  suo  carattere,  consistente  in  tante 
fascie  orizzontai  solcate  verticalmente,  che  a guisa  di  anelli  disposti  l’uno  presso 
all’altro  cominciano  dalla  radice  del  dente  per  terminare  all’estremità  superiore 
del  medesimo. 
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53.  Ceselli  M.  — Sui  prodotti  minerali  utili  della  Provincia  Romana. 
Roma  1877. 

— Id.,  Id.  — (La  Giovane  Roma,  rivista  economica,  amministr.,  ecc.  ; 

Anno  II.  n.  17).  Roma,  1877. 

— Id.,  Id.  — (Giorn.  Il  Popolo  Romano,  Anno  V,  N.  246  e 248).  Roma,  1877. 

Questo  catalogo  di  sostaaze  utili  è accompagnato  da  succinte  indicazioni  sulla 
loro  provenienza,  entità  ed  applicazione  pratica,  premesso  un  compen  dioso  rias- 
sunto delle  condizioni  geologiche  del  Sud  della  provincia.  Dette  sostanze  utili  com- 
prendono : i materiali  da  costruzione  adoperati  nelle  arti,  vale  a dire  pomici,  sabbie 
quarzose,  bolo,  ocre,  piriti  di  ferro,  allumiti,  caolini  ; i combustibili,  tra  cui  zolfo, 
asfalti,  calcari  bituminosi,  ligniti;  i metalli,  principalmente  i ferriferi;  le  acque  mi- 
nerali, termali,  saline,  solforose  e ferruginose,  e da  ultimo  un  cenno  su  alcuni  mi- 
nerali da  usufruirsi  nell’oreficeria,  come  quarzo,  spatofluore,  lapislazzuli  e lazialite 

54.  CiAMPiNi  — Ossa  fossili  di  Vitoreliiano  nel  Viterbese  (Ephem.  nat. 
ciirios.;  an.  1688,  obs.  234).  Roma,  1688. 

Dallo  studio  comparativo  delle  ossa  rinvenute  nell’annunciata  regione  con  quelle 
di  elefanti,  V autore  deduce  che  tanto  esse  come  molte  altre  conservate  nei  musei 
e ritenute  sin’ora  appartenenti  a giganteschi  individui  della  specie  umana  altro  non 
sono  che  resti  fossili  degli  anzidetti  pachidermi. 

55.  Clément-Mullet  J.  J.  — Doeuments  historiques  et  géologiques  sur 
le  lac  d' Albano  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  France;  2^  sèrie 
voi.  XI,).  Paris,  1853-54. 

Dal  confronto  di  alcune  citazioni  storiche  riguardanti  l’attività  moderna  del 
cratere  di  Albano  colle  dirette  osservazioni  del!  autore,  questi  deduce  che  le  ultime 
eruzioni  vi  avvennero  lorchè  già  il  cratere  era  trasformato  in  lago  e che  perciò 
parte  almeno  dei  prodotti  loro,  facendo  pasta  coll’acqua,  si  espanse  alla  superficie 
del  suolo  sotto  forma  di  corrente  fangosa. 

56.  Clerici  E.  — Sopra  alcune  formazioni  quaternarie  dei  dintorni  di 
Roma  (Bollett.  del  R.  Com.  Geol.  d’Italia;  anno  XVI,  serie  IP  voi.  VI, 
n.  11-12).  Roma,  1885. 

Le  formazioni  contemplate  in  questo  Studio  stratigrafico,  ed  in  ispecie  paleon- 
tologico, sono:  Un  calcare  argilloso  di  Monte  Verde,  una  marna  argillosa  della 
stessa  località,  un  tripoli  marnoso  della  Sedia  del  Diavolo  ed  un’argilla  di  Ponte 
Salario,  dalle  quali  1’  autore  ha  raccolto  un  vistosissimo  materiale  fossilifero  che 
egli  ha  accuratamente  illustrato. 

Alla  descrizione  litologica  d’ogni  singolo  giacimento,  all’esame  della  sua  ori- 
gine presumibile  e della  sua  posizione  stratigrafica,  1’  autore  fa  seguire  un  elenco 
dettagliato  di  tutte  le  specie  fossili  rinvenutevi  e da  lui  determinate.  Lo  accom- 
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pagnano  dei  confronti  cogli  esemplari  delle  stesse  specie  già  constatate  altrove, 
specialmente  in  provincia  di  Roma,  e l’indicazione  di  quelle  tutt’ora  viventi;  dal 
quale  studio  comparathm  l’Autore  rileva  la  non  grande  differenza  che  esiste  tra 
la  fauna  malacologica  quaternaria  e l’attuale  ed  il  fatto  singolare  che  molte  di 
queste  specie  non  si  trovano  più  viventi  nella  provincia  romana,  oppure  vi  sono 
rarissime. 

Un  ricco  corredo  di  citazioni  e di  note  complementari,  oltre  a documentare 
le  fatte  illustrazioni,  offre  dettagliate  informazioni  anche  sulla  costituzione  strati- 
grafica e paleontologica  dei  terreni  entro  cui  stanno  le  formazioni  studiate. 

57.  CoHN  F.  — Ueber  die  Entstehung  des  Travertin  in  den  Wasserfàl- 
leu  von  Tivoli  (Neues  Jalirbuch  fùr  Miner.,  Geol.  und  Palàont.  ; 
Jahrg.  1864).  Stuttgart,  1864. 

E uno  studio  molto  particolareggiato  sulla  natura  e sull’origine  del  traver- 
tino di  Tivoli  ed  adiacenze,  intento  a risolvere  il  duplice  quesito  se  e quali  rap- 
porti intimi  esistano  tra  la  formazione  di  detta  roccia  e la  vita  vegetale,  se  ed 
'in  qual  modo  il  travertino  si  formi  anche  odiernamente. 

L’autore  risolve  anzitutto  il  secondo  quesito  e primamente  pel  travertino 
tabulare  delle  cascate  di  Tivoli,  basandosi  sulla  minuta  analisi  della  sua  strut- 
tura e del  suo  modo  d’ incremento  e sulla  diagnosi  rigorosa  della  flora  acquea 
locale. 

Egli  conclude  per  riconoscere  che  i caratteri  coi  quali  avviene  la  formazione 
moderna  corrispondono  a quelli  presentati  dall’  antica,  costituita  dalle  grandi 
masse  circostanti  ed  ammette  che  in  forza  di  processo  chimico-biologico  deri- 
vante dalla  natura  specifica  delle  piante  (chare,  ranuncoli,  caulinie,  alghe, 
muschi,  ecc.  ecc.)  queste  forniscono  la  prima,  e talvolta  1’  unica  occasione  alla 
formazione  in  discorso.  Al  processo  biologico  tien  poi  dietro  quello  fisico-chi- 
mico pel  quale  molte  altre  sostanze  minerali  immerse  in  soluzioni  sature  ricevono 
incremento. 

Da  questo  esame  sull’attuale  attività  di  formazione  riconosce  applicabili  gli 
stessi  p’^incipi  sopra  enunciati  anche  all’origine  dei  travertini  più  antichi. 

Analizza  quindi  i depositi  travertinosi  del  Lago  dei  Tartari  e del  canale  di 
scolo  dell’Acque  Albule  ed  anche  per  questi  riconosce  come  prima  base  di  for- 
mazione la  vita  vegetale,  limitandola  però,  in  causa  dell’alta  temperatura  e della 
presenza  dell’idrogeno  solforato,  all’attività  delle  oscillarle,  della  cui  specie  prin- 
cipale rinvenuta  {Ricularia  Kg.)  egli  ci  dà  una  minuta  diagnosi.  Vi  riscontra 
}>erò  altre  alghe,  tra  cui  molte  diatomee,  di  specie  identiche  a quelle  osservate 
dal  Meneghini  nelle  terme  degli  Euganei. 

Anche  nel  travertino  compatto,  marmoreo,  detto  truvertino  dagli  architetti, 
r autore  riconosce  indizii  dell’operosità  delle  osc'llarie. 
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58.  Collet-Descostil  H.  V.  — Mémoire  sur  les  Alunières  de  la  Tolfa 
(Annales  des  Mines,  voi.  I).  Paris,  1816. 

La  memoria,  d’ indole  affatto  tecnologica,  descrive  e discute  minutamente  i 
diversi  metodi  d’escavazione  e di  trattamento  del  minerale  allumifero  della  Tolfa 
e propone  delle  importanti  migliorie.  Vanno  premesse  brevi  indicazioni  sulla  topo- 
grafia della  regione  e sulla  natura  della  roccia  includente  i filoni  d’allumite.  Ri- 
conosce probabile  che  l’origine  del  terreno  sia  vulcanica,  ma  non  può  ammettere 
che  esso  sia  un  prodotto  vulcanico  ordinario,  ritenendo  invece  che  egli  abbia  su- 
bito posteriormente  delle  importanti  modificazioni. 

La  memoria  è accompagnata  da  diverse  tavole  rappresentanti  la  topografia, 
della  regione  descritta  e lo  stabilimento  in  cui  trattasi  il  minerale. 

59.  CoNDAMiNE  (De  la)  — Extrait  d'un  journal  de  voyage  en  Italie 
(Hist.  de  l’Acad.  R.  des  Sciences:  Mem.  de  Mathemat;  annèe  1757). 
Paris,  1762. 

Dopo  aver  studiato  i dintorni  vulcanici  di  Napoli,  riconosce,  venendo  a Roma,, 
la  presenza  vicino  ed  attorno  della  città  di  un  suolo  eminentemente  vulcanico. 
Tutto  l’interno  della  montagna  di  Frascati,  la  catena  di  colline  che  s’estendono 
da  Frascati  a Grottaferrata,  a Castel  Gandolfo,  fino  al  lago  d’Albano,  la  monta- 
gna di  Tivoli  in  gran  parte,  quella  di  Caprarola,  di  Viterbo,  ecc.,  si  compongono 
di  vulcanici  prodotti  (ceneri,  scorie,  lave).  Ravvisa  nel  lago  d’Albano  un  cratere  di 
antico  vulcano  in  cui  s’accumularono  le  acque  e ne  assegna  l’eruzione  ad  una 
epoca  certamente  anteriore  alla  fondazione  d’Alba:  quali  crateri  antichi  giudica 
altresì  i laghi  di  Bracciano,  di  Ronciglione  ed  altri  che  si  trovano  sulla  via  da 
Roma  e Firenze.  Fra  le  roccle  vulcaniche  cita  anche  il  peperino  e la  pozzolana, 
e trova  che  eziandio  il  travertino,  miscuglio  breccioso  di  materie  eterogenee,  porta 
indizio  del  fuoco.  Quanto  al  materiale  di  cui  sono  selciate  le  vie  di  Roma,  la  via 
Appia,  ecc.,  egli  lo  dichiara  per  vera  lava,  ed  a conferma  di  ciò  cita  l’opinione  di 
un  certo  signor  Soufflot  che  nel  1752  visitò  la  cava  di  Capo  di  Bove  e vi  riconobbe 
nella  pietra  estratta  l’identica  lava  di  cui  sono  pavimentate  le  strade  di  Napoli.  Di 
questa  lava  1’  autore  stesso  constatò  la  presenza  anche  nell’ immediata  vicinanza  di 
Roma,  cioè  presso  Porta  San  Sebastiano  sulla  strada  che  va  a Frascati. 

60.  Conti  A.  — Il  Monte  Mario  ed  i suoi  fossili  subappennini.  Roma  1861. 

— Il,  Id.  — 2.  Ediz.  Ferrara, ^1^1. 

,Ad  illustrare  la  sua  ricca  collezione  della  fauna  fossile  del  M.  Mario  1’  autore 
ne  pubblica  il  catalogo,  preceduto  da  notizie  storiche  su  precedenti  studi  ed  elen- 
chi, dall’esposizione  delle  condizioni  geologiche  della  zona  fossilifera  o da  osser- 
vazioni sulla  distribuzione  In  essa  delle  specie,  da  cui  desume  altresì  le  condizioni 
di  clima  e del  mare  in  cui  vissero. 

Nel  catalogo,  di  cui  la  seconda  edizione  contiene  circa  700  spe  ie,  tra-  le 
quali  già  115  di  foramiferi,  si  distinguono  quelle  spente  dalle  tutt’ora  viventi  ed 
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i mari  in  cui  stanno,  il  grado  di  rarità  d’ognuna  e le  specie  che  l’autore  ritiene 
nuove  ; di  64  di  queste  egli  dà  in  ultimo  una  succinta  descrizione. 

61.  Conti  A.  — Scoperta  di  nuovi  pteropodi  fossili  nella  base  marnosa 
del  M,  Mario  (Corrispondenza  scientifica  in  Roma;  voi.  VII,  N.  33). 
Roma,  1866. 

Indicata  la  successione  stratigrafica  delle  roccie  costituenti  il  M.  Mario,  l’au- 
tore descrive  le  seguenti  nuove  specie  caratteristiche  da  lui  scoperte  nelle  marne 
inferiori  del  monte,  e cioè:  deodara  simplex,  C.  Striata,  ed  inoltre  Crinoide 
gianicolense  rinvenuto  nello  stesso  livello  geologico  sulle  pendici  del  Gianicolo. 

62.  Costa  0.  G.  — Foraminiferi  fossili  della  marna  blu  del  Vati- 
cano (Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Napoli,  Voi.  II,  1855-57). 
Napoli,  1885. 

Discorre  dell’importanza  dei  foraminiferi,  come  costituenti  uno  de’ più  rilevanti 
caratteri  paleontologici,  ed  accenna  alle  numerosissime  sue  indagini  fatte  in  pro- 
posito nei  terreni  di  molte  parti  d’Italia;  descrive  le  specie  nuove  di  foraminiferi 
da  lui  scoperte  nella  marna  a deodore  del  M.  Vaticano,  le  quali  sono  in  numero 
di  17  fra  le  29  che  in  totale  vi  ha  potuto  discernere. 

Dette  specie  nuove  sono  : Orbulina  unicersa,  var.  a)  ; 0.  universa,  var.  b); 
O.  hirta;  Nodosaria  tetragona  ; N.  gramen;  Dentalina  adunca  ; D.  nepos;  Mar- 
ginulina  inequalis;  M.  triangularis  ; Cristellaria  Volpicelli;  C.  contracta  ; 
C.  obesa;  C.  pulchella;  Robulina  Vaticana  ; R,  austriaca;  R.  bicaudata;  Si- 
phonina  fimbriata;  Nonionina  helicina  ; Rotalina  meridionalis  ; Guttulina 
Romana;  Textularia  sagittula  ; T.  corrugata  ; Spiroculina  celata. 

La  descrizione  d’ogni  specie  è accompagnata  dalla  corrispondente  formula 
e da  osservazioni  comparative,  ed  ogni  specie  nuova  è figurata  in  una  tavola 
d’incisioni  annessa  al  testo. 

63.  Degli  Abbati  Fr.  — Del  suolo  fisico  di  Roma  e suoi  contorni^  sua 
origine  e trasformazione.  Cosenza,  1869. 

La  regione  studiata  è quella  che  in  gran  parte  rimane  circoscritta  al  bacino 
del  Tevere,  su  d’una  zona  estesa  dal  Fosso  dei  Sette  Bagni  alla  valle  deU’Aniene 
e da  questa  al  Fosso  o Valle  di  Decima:  essa  comprende  il  terreno  che  lateral- 
mente al  Tevere  sale  da  una  parte  ai  monti  laziali  e dall’altra  al  sistema  dei 
Cimini. 

Procedendo  dall’esame  dei  fatti  geologici  più  recenti  a quelli  di  più  remota 
origine,  l’autore  esamina  i sedimenti  fluviatili  del  bacino,  quindi  i marini  ed  i vul- 
canici; ed  accoppiando  a deduzioni  basate  sulle  condizioni  litologiche  e tettoniche 
del  terreno  i criteri  dell’  idraulica  e della  dinamica  vulcanica,  risolve  man  mano 
il  quesito  della  genesi  di  questa  regione. 
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Essa  deve  la  sua  prima  origine  e forma  al  vulcanismo.  Già  fondo  marino  su 
cui  si  deposero  sedimenti  pliocenici,  argille  e sabbie,  e da  ultimo  i tufi  granulari 
terrosi  d’eruzioni  submarine,  essa  venne  più  tardi  sollevata  dallo  stesso  vul- 
canismo. 

Ma  pel  moto  obbliquo  dell’  impulso,  concentrato  nella  regione  del  M.  Mario, 
il  suolo  dell’attuale  sponda  destra  tiberina  fu  portato  a maggior  altezza  che  non 
quello  di  sinistra.  La  riva  destra  emerse  dalle  acque  assieme  ad  una  protrazione 
di  essa,  che  giungeva  sino  all’attuale  Campidoglio  e fors’anco  all’Aventino  ed  al 
Palatino,  presentemente  sulla  sinistra  sponda.  Rimasero  cosi  allo  scoperto  le  as- 
sise subappennine  e con  esse  i tufi  sovraincumbentl,  1 quali  oggidì  si  veggono 
coronare  le  alture  sulla  destra  tiberina  da  M.  Mario  al  mare.  Conseguenza  im- 
mediata deir  impulso  suddetto  fu  la  formazione  di  una  frattura  principale  la  cui 
linea  fu  coincidente  coll’asse  della  Val  tiberina,  e di  altre  fratture  traversali,  tra 
cui  quelle  dell’Aniene  e di  Valle  di  Decima,  oltre  ad  una  complicata  lacerazione 
e frastagliamento  del  suolo  circostante  alle  fratture  anzidette.  Coincide  coi  primord 
del  sollevamento  del  suolo  un  primo  stadio  di  formazione  lacustre  della  valle  tibe- 
rina, durante  il  quale  si  deposero  per  via  chimica  i travertini.  A progredito  solle- 
vamento, coincidente  coH'epoca  diluviale,  le  correnti  di  questa  ampliarono  nella 
parte  di  suolo  emersa  le  valli  rudimentali  di  frattura  ed  altre  nuove  ne  formarono 
nel  mentre  istesso  che  i crateri  dei  Laziali  e dei  Cimini  da  submarini  divenivano 
subaerei  e spandevano  i loro  prodotti,  tramutati  in  correnti  fangose  dalle  pioggie 
diluviali,  sino  alle  rive  del  Tevere  e deH’Aniene.  Primi  ad  emergere  furono  i Cimini 
(o  Sabatini?)  i cui  tufi  coprirono  il  terreno  superiormente  alla  catena  di  M.  Mario 
ed  alla  foce  dell’Aniene:  vennero  poi  le  correnti  fangose  laziali  che  si  estesero 
sul  suolo  alla  sinistra  del  Tevere,  dall’Aniene  al  Fosso  di  Decima.  Queste  correnti 
fangose  concorsero  a modificare  la  natura  e la  forma  del  suolo,  in  ispecie  della 
valle  Tibertina  separandola,  nei  pressi  ov’è  Roma,  dal  mare  ricuoprente  la  sinistra 
sponda  e formando  ivi  un  bacino,  ove  pure  si  depositarono  sedimenti  d’  acqua 
dolce.  Con  ciò  principierebbe  un  secondo  stadio  di  formazione  fluviatile. 

La  stessa  corrente  fangosa,  formando  a valle  di  Roma  un  argine  attraverso 
l’alveo  tiberino,  dall’Aventino  ai  colli  del  Truglio,  die’  origine  ad  un  estuario  nel 
quale  si  versavano  le  acque  dolci  del  superiore  bacino:  in  quest’ultimo  la  corrente 
tiberina  formò  per  erosione  le  anfrantuosità  caratteristiche  del  medesimo  ; finché, 
corroso  ogni  ostacolo  al  libero  e continuato  suo  corso  e ristabilite  le  comunica- 
zioni tra  il  suo  tronco  superiore  ed  inferiore,  essa  potè  estendere  anche  al  restoi 
della  valle  del  Tevere,  dai  colli  del  Truglio  a Ponte  Galera,  la  formazione  de 
depositi  d’acqua  dolce.  Dopo  un  tale  secondo  stadio  di  formazione  fluviatile,  il 
vulcanismo,  sollevando  di  nuovo  il  suolo  romano  a maggiore  altezza  che  non 
dapprima,  dié  luogo  alle  grandi  corrosioni  per  le  quali  la  valle  del  Tevere  as- 
sunse la  forma  ch’oggidl  presenta. 
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64.  Delesse  et  Lapparent  — Sondage  exeeuté  a Civitavecchia  (Revje 
de  Geologie,  voi.  VI).  Paris,  1869. 

Contiene  l’indicazione  della  natura,  dello  spessore  e delle  quote  di  livello  dei 
diversi  terreni  attraversati  con  una  trivellazione  della  profondità  di  circa  36  metri, 
stata  eseguita  a Civitavecchia  allo  scopo  di  rintracciarvi  l’acqua  potabile. 

I dati  esposti  furono  desunti  dal  materiale  scientifico  riguardante  i pozzi  arte- 
siani d’Italia,  che  figurava  all  Esposizione  universale  di  Parigi  del  1867. 

65.  Del  Torre  G.  — Studio  fisico-chimico  sopra  alcuni  travertini, 
Roma,  1883. 

L’  autore  ebbe  incarico  da  una  Commissione  governativa  di  fare  dei  saggi  chi- 
mici, fisici  e meccanici  di  confronto  fra  i travertini  delle  valli  del  Tevere  e del- 
l’Albegna  (Toscana),  e quelli  di  Tivoli,  già  noti  per  le  loro  buone  qualità.  Di  tale 
incarico  egli  rende  conto  nella  presente  memoria,  indicando  i risultati  delle  prove 
cui  furono  sottoposti  i materiali  in  parola  ed  i metodi  in  ciò  seguiti.  Dal  com- 
plesso delle  esperienze  gli  è risultato  che  tutti  i travertini  della  valle  del  Tevere 
e della  valle  delTAlbegna  presentano,  come  quelli  della  valle  dell’Aniene,  i carat- 
teri d’ottimi  materiali  da  costruzione  ; fra  tutti  i campioni  esaminati,  quello  di 
Macchia  Superiore  presso  Orte  sta  per  moltissimi  riguardi  in  prima  linea. 

66.  Demarchi  L.  — I prodotti  minerali  della  provincia  di  Roma  (An- 
nali di  Statistica;  voi.  II,  serie  3^).  Roma,  1882. 

Alle  notizie  sulle  vicende,  sull’  importanza  e sui  processi  di  lavorazione  delle 
industrie  minerali  nella  provincia  romana,  vanno  unite  indicazioni  sulla  geologica 
giacitura,  sulla  distribuzione  e sulla  genesi  delle  materie  prime,  la  descrizione  della 
loro  costituzione  fisica  e chimica  non  che  alcune  analisi  quantitative  dei  più  impor- 
tanti prodotti.  L’opera  è divisa  nelle  seguenti  parti:  Legislazione  mineraria. 

2“  Prodotti  delle  miniere.  3*^  Prodotti  delie  torbiere.  P Prodotti  delle  saline.  5^*  Pro- 
dotti dalle  cave. 

67.  De  Stefani  C.  — La  panchina  recente  tra  Livorno  e Civitavecchia 
ed  il  suo  sollevamento  attuale  (Atti  della  Soc.  tose,  di  se.  nat.  ; 
processi  verbali,  anno  1880).  Pisa,  1880. 

Questa  nota  mette  in  evidenza  il  fatto  che  similmente  alla  panchina  di  Li- 
vorno, anche  quella  di  Civitavecchia  e dintorni,  ricca  delle  identiche  specie  fossili 
riscontrate  nella  prima,  trovasi  elevata  di  5 ad  8 metri  sopra  il  livello  del  mare; 
lo  che  dimostrerebbe,  a mente  dell’autore,  l’odierno  sollevamento  di  tutto  quel 
tratto  di  penisola  ; sollevamento  che  oltre  a risultare  generale  sarebbe  anche 
uniforme,  ed  oltre  a ciò  esteso  altresì  alle  isole  d’Elba,  di  Sardegna,  di  Corsica 
ed  allo  scoglio  della  Meloria. 
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68.  De  Stefani  C.  — Schiarimenti  su  alcuni  terreni  attorno  Civita- 
vecchia  (Atti  della  Soc.  tose,  di  se.  nat.  ; proeessi  verbali,  anno 
1881).  Pisa,  1881. 

L’autore  dà  notizie  di  una  sua  visita  lungo  il  litorale  Mediterraneo,  fra  Cor- 
neto  e Santa  Marinella.  Fra  la  prima  località  e Civitavecchia  egli  riscontrò  i 
gessi  del  miocene  superiore  sottostante  alle  argille  turchine  plioceniche,  ed  in 
vari  punti  del  litorale  presso  Civitavecchia  e Santa  Marinella  constatò  molto 
estesa  la  presenza  di  un  calcare  alberese  analogo  a quello  toscano,  soprastante 
ad  un’arenaria  pure  simile  al  così  detto  macigno  dei  geologi  toscani.  Per  le  no- 
tate corrispondenze  l’autore  ritiene  appartenere  la  prima  roccia  all’  eocene  supe- 
riore e la  seconda  all’ eocene  medio.  (Continua) 


NOTIZIE  DIVERSE 


Il  Comitato  geologico  russo.*  — 11  Comitato  geologico  russo  venne 
fondato  da  S.  M.  Timperatore  il  19  gennaio  1882.  I relativi  statuti  gli 
affidano  i seguenti  incombenti  : l*’  L’esplorazione  geologica  sistematica 
della,  Russia,  fatta  eccezione  per  le  regioni  della  Finlandia  e del  Cau- 
caso, perchè  già  fornite  di  istituzioni  geologiche  ; 2^  La  pubblicazione 
di  una  Carta  geologica  della  Russia  coi  maggiori  possibili  dettagli  ; 
S**  oltre  a questo,  il  Comitato  geologico  costituisce  un  uffizio  consul- 
tivo e cooperativo  in  materia  geologica,  per  tutte  le  istituzioni,  sieno 
dello  Stato  che  private. 

Il  Comitato  geologico  si  compone  : 1**  Di  un  direttore  : presente- 
mente  A.  Karpinsky,  professore  di  geologia  nell’Istituto  minerario.  Pre- 
cedenti direttori  furono  i defunti  illustri  geologi  russi  G.  Helmersen  e 
B.  lerofejeff.  2*^  Tre  geologi  capi  : S.  Nikitin  (per  la  Russia  centrale), 
I.  Muschketov  (per  l’Asia),  Th.  Tschernischev  (per  gli  Urali).  3**  Tre 
GEOLOGI  DI  sezione  i A.  Krasnopolsky  (per  gli  Urali),  A.  Mikhalsky  (per 
la  Polonia),  N.  Sokolov  (per  la  Russia  meridionale). 

Annualmente  ed  in  qualità  di  collaboratori  del  Comitato  cinque  a 
sei  persone  si  occupano  di  rilevamenti  geologici  : fra  essi  l’accademico 
Fr.  Schmidt  (per  le  provincie  del  Baltico),  A.  Stuckenberg,  professore 
dell’Università  di  Kazan  (per  gli  Urali),  A.  Krotov,  docente  nella  me- 
desima (per  gli  Urali),  P.  Armaschevsky,  professore  dell’Università  di 
Kiew  (per  la  Piccola  Russia),  A.  Paulov,  professore  nella  Università 
di  Mosca  (per  la  regione  del  Volga  centrale),  I.  Sinzov,  professore  nel- 

* Da  una  comunicazione  del  dott.  Nikitin  al  dott.  Stur  (V.  Verhandlungen 

der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  ; Wien,  1886,  N.  2). 
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rUniversità  di  Odessa  (per  la  regione  del  Volga  inferiore),  ed  oltre  a 
questi,  alcuni  giovani  geologi  in  qualità  di  collettori.  Furono  inoltre 
nominati  a far  parte  del  Consiglio  del  Comitato  geologico  i seguenti 
membri  deirAccademia  delle  Scienze  : Fr.  Schmidt,  paleontologo  e 
N.  Kokscharoff,  mineralogo  ; i professori  dell’Istituto  minerario  P.  lere- 
mejeff,  mineralogo,  I.  Lahusen,  paleontologo  ed  i professori  della  Uni- 
versità di  Pietroburgo  A.  Inostranzelf,  geologo  e B.  D’Okutschaeff,  mi- 
neralogo. 

La  dotazione  annua  del  Comitato  ammonta  alla  somma  di  30,000 
rubli:  oltre  a ques'a  riceve  ogni  anno,  specificatamente  per  rileva- 
menti geologici  da  7 a 9000  rubli  (circa  lire  150,000  tutto  compreso). 

Il  piano  d’esecuzione  pei  rilevamenti  geologici  e per  la  sistematica 
esplorazione  della  Russia  venne  redatto  da  S.  Nikitin,  quello  per  la 
Carta  geologica  russa  da  A.  Karpinsky  e furono  sanzionati  dal  Comi- 
tato nelle  sue  sedute  dell’anno  1883. 

Serve  di  base  topografica  alla  Carta  geologica  quella  dello  Stato 
Maggiore  russo  alla  scala  di  1 a 420,000.  L’intera  Russia  verrà  rap- 
presentata in  145  fogli. 

Tutte  le  comunicazioni  preliminari,  i piccoli  lavori  geologici  e pa- 
leontologici verranno  pubblicati  in  lingua  russa  nelle  Notizie  del  Co- 
mitato, ed  a principiare  dal  1886  si  pubblicheranno  nelle  medesime 
anche  dei  brevi  sommari  del  contenuto  loro,  in  lingua  francese.  I ri- 
levamenti geologici  completamente  ultimati,  come  pure  le  monografie 
speciali  geologiche  e paleontologiche  vengono  pubblicate  nelle  Mé- 
moires  du  Comité  sotto  forma  di  riassunti  completi  redatti  in  francese 
ed  in  tedesco. 

Tutti  i campioni  geologici  e paleontologici  raccolti  durante  i rileva- 
menti servono  a formare  il  nuovo  Museo  geologico  del  Comitato  e 
vengono  ordinati  secondo  i fogli  della  Carta  geologica. 

In  parte  con  doni,  in  parte  mediante  acquisti  il  Comitato  russo  è 
riuscito  a costituire  nei  primi  quattro  anni  una  buona  biblioteca  pura- 
mente geologica,  la  quale  conta  già  più  di  10,000  volumi.  Quasi  tutti 
gli  istituti  geologici  esteri  gli  fecero  dono  della  serie  completa  delle 
loro  pubblicazioni. 

Maggiori  dettagli  sul  conto  del  Comitato  geologico  russo  si  pos- 
sono trovare  iìqW Annuaire  géologique  universel  pel  1886  pubblicato 
a Parigi,  e nel  Rapporto  del  Comitato  geologico  pubblicato  in  lingua 
russa  nelle  Notizie  del  Comitato,  1885,  N.  1*  . 
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PER  CURA  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 
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Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/100,000: 
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00 
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. . . . 

)) 

3 

00 
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5 

00 
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» 

5 

00 
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» 

5 

00 
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» 

3 

00 

» 

271  (Girgenti)  . . . . . 

)) 

3 

00 
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4 

00 
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» 

5 

00 

» 
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» 

4 

00 

» 
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» 

3 

00 

Tavola 

di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli 
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00 

» 
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» 

4 

00 

» 

» N.  Ili  (annessa  ai  fogli 
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» 

■i 

00 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/500,000  (serve  anche  di  foglio  di 
unione  della  precedente) prezzo  L.  5 00 

Carta  geologica  dell’  Isola  d’  Elba  nella  scala  di  1/25,000  con  sezioni  annesse 
(in  due  fogli)  prezzo  L.  15  00 

Carta  geologica  dell’Isola  d’Elba  nella  scala  di  1/50,000  con  sezioni  annesse 
(in  un  foglio) prezzo  L.  6 00 


IN  CORSO  DI  STAMPA 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/100,000  ; Foglio  N.  244  (Isole  Eolie); 

F.  N.  256  (Isole  Egadi);  F.  N.  276  (Modica);  F.  N.  277  (Noto);  Tavole 
di  Sezioni,  N.  IV  e V. 

Memoria  descrittiva  dell’Isola  d’Elba,  con  6 tavole  in  zincotlpia  ed  incisioni 
intercalate  nel  testo,  deU’Ing,  B.  Lotti. 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  B.  Ufficio  Geologico,  ovvero  alla  Libreria 
E.  Loescher,  in  Roma. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


1. 

Paragone  fra  le  roccie  ofioUtiche  terziarie  italiane  e le 
roccie  basiche  pure  terziarie  della  Scozia  e dell' Irlanda’, 
a proposito  di  due  recenti  pubblicazioni  di  J.  W.  Judd  ‘ ; 

! nota  di  B.  Lotti. 

Allo  scopo  di  sostenere  l’origine  eruttiva  delle  nostre  eufotidi  e 
I diabasi  eoceniche  associate  alla  serpentina  e la  provenienza  di  questa 
I per  alterazione  da  quelle  e da  altre  roccie  peridotico-pirosseniche,  cercai 

* J.  W.  Judo,  On  thè  tertiairy  and  older  peridotites  of  Scotland  (Q.  J.  geol. 
I Soc.,  XLI,  163,  London,  1885)  e On  thè  gabbros,  dolerites  and  basalti  of  ter- 
1 tiairy  age  in  Scotland  and  Irelani  (Ibidem,  XLII,  165,' London,  1886). 
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di  riassumere  quanto  di  più  interessante  era  stato  scritto  in  j^roposito 
da  autori  italiani  e stranieri  in  un  breve  lavoro  pubblicato  da  circa  tre 
anni  e successivamente  in  altre  pubblicazioni  ^ esposi  nuovi  fatti  in 
appoggio  della  tesi  suaccennata.  Il  compito  mi  sarebbe  stato  di  gran 
lunga  facilitato  se  avessi  potuto  trar  partito  dai  numerosi  e stupendi 
fenomeni  messi  in  evidenza  coi  due  più  recenti  lavori  geologico-petro- 
grafici  sulle  roccie  basiche  ed  ultrabasiche  terziarie  della  Scozia  e del- 
r Irlanda  da  J.  W.  Judd,  cui  son  dovuti  molti  altri  importanti  studi  sullo 
stesso  argomento. 

Le  conclusioni  che  potei  trarre  per  mezzo  di  considerazioni  e di 
osservazioni  più  o meno  indirette,  sono  ora  pienamente  in  accordo  coi 
risultati  ottenuti  dal  Judd,  dimodoché  può  dirsi  che  Lorigine  delle  no- 
stre roccie  ofiolitiche  terziarie  sia  ormai  luminosamente  dimostrata:  E tale 
accordo  ha  tanto  più  valore  in  quanto  che  questo  esimio  geologo  inglese 
mostra  di  non  avere  avuto  cognizione  nò  de’ miei  scritti,  nè  di  quelli  di 
vari  geologi  italiani,  che  pure  avrebbero  giovato  non  poco  all’autore,  se 
non  per  rendere  plausibile  la  sua  tesi,  ampliamente  dimostrata  dalle 
osservazioni  locali  e dallo  studio  microscopico  delle  roccie  relative,  al- 
meno per  mostrare  che  i fatti  osservati  in  quella  regione  trovano  per- 
fetto riscontro  in  quelli  riconosciuti  nel  nostro  paese,  con  questo  di  più 
che  essi  completansi  a vicenda. 

Premesso  questo,  vado  a riferire  brevemente  sulle  ricerche  del  Judd, 
esposte  nelle  suaccennate  pubblicazioni  ; quindi,  dopo  di  avere  riassunto 
quanto  di  meglio  constatato  si  conosce  a proposito  delle  nostre  roccie 
ofiolitiche  terziarie,  procurerò  di  mettere  in  evidenza  quei  fatti  che  pie- 
namente si  corrispondono  nei  due  paesi,  onde  trarre  legittime  conclusioni 
sulla  natura  ed  origine  di  tali  roccie. 

Roccie  basiche  ed  ultrahasiche  terziarie  della  Scozia  e delVlr- 
landa.  — Non  stimo  inutile  di  riportare  qui  alcune  delle  considerazioni 
colle  quali  il  Judd  esordisce  il  più  recente  dei  suoi  lavori. 

Fra  le  roccie  ignee,  qualunque  sia  la  loro  composizione  chimica, 
egli  dice,  i tipi  più  altamente  cristallini  appariscono  solo  in  quei  casi 


* B.  Lotti,  Contribuzione  allo  studio  delle  serpentine  italiane  e della  loro 
origine  (Boll.  Com.  geol.,  Roma  1883). 

* Idem,  La  miniera  cuprifera  di  Montecatini  (Val  di  Cecina)  e i suoi  dintorni 
(Boll.  Com.  geol.,  Roma,  1884).  Sul  giacimento  cuprifero  di  Montecastelli  in  prò- 
cincia  di  Pisa  (Ibid.,  1885).  Filoni  di  diabase  nella  eufotide  e nella  serpentina  (Ibid., 
^884).  Granito  e iperstenite  nella  formazione  serpentinosa  dei  Monti  Licornes  i 
(Ibid.,  1885). 


dove  i magma  liquidi  si  raffreddarono  con  estrema  lentezza  e sotto 
enorme  pressione.  Tali  condizioni  si  riscontrano  a grandi  profondità 
della  crosta  terrestre.  Risulta  quindi  che  queste  roccie  si  vedono  attual- 
mente alla  superfìcie  per  la  remozione,  in  seguito  a denudazione,  di 
grandi  depositi  i quali  originariamente  le  ricuoprivano.  Secondo  tale 
principio  intendasi  facilmente  perchè  le  roccie  ignee  terziarie  o recenti 
offrono  in  generale  caratteri  meno  perfettamente  cristallini  di  quello  eh© 
le  roccie  antiche.  Quanto  più  antica  è una  roccia  ignea  tanto  maggiore 
è la  probabilità  che  venga  esposta  alla  superfìcie  per  la  denudazione 
delle  masse  sovraincombenti  originariamente.  Così  anche,  quanto  più 
antica  è una  roccia’  tanto  più  facile  si  è che  i suoi  elementi  abbiano 
sofferto  alterazione  in  causa  delle  forze  chimiche  agenti  sotto  terra. 
Tali  fatti  dettero  origine  alla  opinione,  accolta  da  molti  geologi  e pe- 
trografì,  che  esistano  delle  differenze  sostanziali  fra  le  roccie  ignee  ter- 
ziarie e quelle  delle  più  antiche  età  geologiche. 

Le  peridotiti  sono  state  abitualmente  credute  appartenenti  ad  età 
antiche  preterziarie,  però  in  Scozia  vi  sono  peridotiti  tipiche  associate 
nel  modo  più  intimo  a masse  intrusive  che  formano  Tossatura  di  grandi 
vulcani  furmalisi  nei  primi  periodi  terziari  *. 

L’aut(  re  aveva  già  dimostrato  molto  tempo  avanti,  che  il  granito 
e l’eu'btide  (gabbro^)  delle  isole  occidentali  di  Scozia  costituivano  il 
nucleo  denudato  o i residui  basali  di  vulcani  terziari.  Queste  roccie 
furono  studiate  da  Zirkel 

Le  roccie  ultrabasiche  di  questa  regione  formano  porzioni  subordi- 
nate di  molte  di  queste  masse  eruttive  basiche  della  Scozia  e sono 
specialmente  sviluppate  nell’ isola  di  Rum  e nelle  isole  di  Shiant.  Le 
roccie  basiche,  colle  quali  le  ultrabasiche  sono  intimamente  associate, 
spettano  alle  due  classi  delle  eufotidi  e delle  doleriti.  Quest’ultimo  for- 
mano masse  eruttive  ed  anche  letti  intrusivi  che  non  solo  sono  colle- 
gati con  grandi  intrusioni  di  eufotide,  ma  passano  ad  essa  insensibilmente. 
Alcune  delle  più  potenti  colate  di  lava  sono  pure  doleriti  non  distin- 


‘ Q.  .1.  Geol.  Soo.,  XXX,  1874. 

’ L’autore,  come  quasi  tutti  gli  stranieri,  impiegano  la  parola  gabbro  per  in- 
dicare la  nostra  eufotide  labradoritica.  Noi  italiani  non  potremo  che  difficilmente 
uniformarci  a tale  nomenclatura  perchè,  mentre  volgarmente  chiamasi  gabbro  la 
serpentina,  fino  dai  tempi  del  Savi  fu  introdotto  nella  scienza  l’appellativo  di 
gabbro  rosso  per  la  diabase  arrossata  e di  gabbro  verde  per  quella  fresca  ; mai 
fu  chiamata  gabbro  Teufotide. 

* Zeits.  d.  deut.  geo).  Gesells.,  XXIII,  1871. 
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guibili  dalle  masse  doleritiche  intrusive.  Localmente  tanto  le  eufotidi 
quanto  le  doleriti  fanno  passaggio  a peridotiti  per  la  graduale  scom- 
parsa del  feldspato  e per  raccrescimento  della  quantità  di  olivina  che, 
secondo  Zirkel,  trovasi  sempre  in  esse  eufotidi.  Le  peridotiti  si  trovano 
poi  in  noduli  di  secrezione  nella  eufotide  ed  occasionalmente  si  tro- 
varono noduli  di  eufotide  nella  peridotite.  Più  frequentemente  vene 
peridotiche  di  secrezione  traversano  V eufotide  e vene  di  eufotide 
intersecano  la  peridotite.  Varietà  delle  roccie  terziarie  ultrabasiche  sono 
le  duniti,  le  picriti,  le  Iherzoliti  che  presentano  fra  loro  transizioni 
graduate. 

Le  relazioni  delle  eufotidi  colle  peridotiti  sembrano  indicare  che  nel 
cuore  di  questi  antichi  vulcani  il  feldspato,  l’olivina  e l’augite  tendevano 
a segregarsi,  in  certi  casi,  in  masse  di  varie  dimensioni,  le  cui  fessure 
generatesi  dopo  il  consolidamento  venivano  iniettate  da  differenti  parti 
del  magma  che  erano  ancora  in  una  condizione  più  o meno  plastica. 

Lo  stretto  legame  delle  peridotiti  alle  eufotidi  non  è esclusivo  a 
questa  regione,  ma  si  osserva  anche  nell’  liarz,  nel  Nassau,  nel  Baden, 
nella  Slesia  ed  in  altre  località. 

L’associazione  costante  delle  serpentine,  che  sono  peridotiti  alterate, 
colie  eufotidi  diede  luogo  alla  supposizione  che  quelle  provenissero  da 
(pieste.  Il  fatto  suesposto  del  passaggio  graduato  dalle  roccie  feldspa- 
tiche  a (juelle  non  feldspatiche  spiega  pienamente  tale  associazione 
senza  ricorrere  a quella  ipotesi,  secondo  l’autore  altamente  improbabile* *. 

Già  fino  dal  1874  ^ l’autore  potè  dimostrare  che  le  eufotidi  oliviniche 
di  quella  regione  sono  effettivamente  terziarie  e passano  gradatamente 
a doleriti,  basalti  e tachiliti.  Lo  studio  delle  roccie  acide  della  stessa 
regione  mostrò  un  analogo  passaggio  dal  granito,  per  mezzo  di  porfidi 
quarziferi  e rioliti,  all’ossidiana  h Risulta  quindi  che  le  differenze  fra 
eufotide  e tachilite  da  un  lato  e tra  granito  ed  ossidiana  da  un  altro, 
non  sono  fondate  sulla  differente  età  geologica,  ma  sono  conseguenza 


* In  Italia  si  hanno  esempi  indiscutibili  della  alterazione  di  eufotide  in  ser- 
pentina, che  in  tal  caso  è molto  alluminifera. 

* Q.  J.  Geol.  Soc.,  XXX,  p.  220-303. 

^ Questo  fu  sempre  insegnato  nella  scuola  geologica  di  Pisa  fino  dai  tempi 
dfl  Savi  e recentemente  se  ne  potè  avere  la  dimostrazione  diretta  nel  Gampigliese, 
ove  da  una  liparite  a base  vetrosa  si  passa  ad  un  granito  tormalinifero  per  mezzo 
di  porfidi  quarziferi.  Vedi  in  proposito  B LOTTI,  Sui  graniti  (Boll,  geolog,, 

1884).  Porfido  quarzifero  e liparite,  etc.  (Atti  Soc.  tose.  se.  nat.,  1885)  e A. 
D’  Achiardi,  Porfido  e trachite  quarzifera,  etc.  (Ibid.). 
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delle  condizioni  diverse  sotto  le  quali  consolidarono.  Le  conclusioni  cui 
si  giunse  collo  studio  delle  roccie  sul  posto  furon  pienamente  confer- 
mate da  quello  dei  loro  preparati  sottili  al  microscopio. 

Tali  idee  ricevettero  recentemente  conferma  in  America  per  gli 
studi  di  A.  Hague  e J.  P.  Jddings  ^ i quali  giunsero  alla  conclusione  che 
le  roccie  più  altamente  cristalline  della  regione  del  Comstock  Lode  sono 
di  età  terziaria  come  le  andesiti  e le  altre  lave  associate,  e che  il  por- 
fido quarzifero,  la  diorite  quarzifera,  la  diorite  e la  diabase  passano  a 
gradi  respettivamente  in  riolite,  dacite,  andesite  e basalto. 

L’apparente  distinzione  fra  i tipi  di  roccie  lignee  antichi  e recenti 
è più  accentuato  nella  classe  delle  roccie  basiche,  per  la  ragione  che 
i loro  minerali  sono  meno  stabili  e più  facilmente  convertibili  in  pseu- 
domorfosi. 

Le  roccie  basiche  a luoghi  associate  alle  peridotiti  cuoprono  un 
tratto  considerevole  delle  Ebridi  interne  e della  prossima  terraferma 
scozzese,  stendendosi  al  Sud  verso  la  parte  N.E  dell’Irlanda;  appa- 
riscono inoltre  nelle  isole  Faroe  e nell’Islanda.  Quelle  più  altamente 
cristalline  sono  le  eufotidi,  che  passano,  verso  le  porzioni  periferiche 
delle  loro  masse,  insensibilmente  a doleriti,  basalti  e tachiliti.  Sono 
esse  poi  altresì  intruse  in  altre  masse  eruttive  più  acide,  quali  il  gra- 
nito e le  dioriti  quarzifere,  che  passano  nei  tipi  vulcanici  conosciuti 
col  nome  di  riolite,  dacite  e andesite.  Tutte  queste  roccie  acide, 
benché  più  antiche  di  quelle  della  serie  basica,  sono  di  età  postcretacea. 

Coloro  che  insistono  sulla  età  preterziarla  dei  tipi  altamente  cri- 
stallini, granito,  diorite  ed  eufotide  e che  spiegano  1’  associazione  loro 
a roccie  decisamente  vulcaniche  nelle  isole  scozzesi  supponendo  che 
lave  terziarie  siansi  accumulate  sopra  e intorno  ad  antiche  masse 
cristalline,  devono  trovar  sorprendente  il  fatto  che  tale  associazione 
si  verifichi  in  non  meno  di  cinque  centri  distinti  e perfettamente 
isolati. 

L’  età  terziaria  di  queste  roccie  riposa  sulla  osservazione  che  esse 
formano  letti  intrusivi  negli  strati  dell’  oolite,  che  ciottoli  cretacei 
sono  impigliati  nei  basalti  e che  strati  cretacei  più  giovani  di  quelli 
della  zona  a Beleinnitella  mucronata  sono  ricoperti  con  discordanza 
da  grandi  colate  di  basalto  ; oltredichè  nell’isola  di  Muli  e nell’Irlanda 
si  trovano  alternare  in  letti  con  strati  a piante  terziarie  caratteri- 
stiche. 


‘ A.  Hague  and  J.  P.  Iddings,  0/^  thè  development  of  crystallization  in 
thè  ÌQueous  rocks  of  Washoe,  Nevada,  etc.  (Bull.  U.  S.  Geol.  Survey,  17,  1885), 
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Nessuna  divergenza  avvi  fra  i petrografi  circa  la  denominazione 
dei  tipi  rocciosi  imperfettamente  cristallini  di  questa  regione;  tutti  si 
accordano  nel  riferirli  ai  basalti.  Diversità  di  opinioni  esiste  invece  pei 
tipi  altamente  cristallini;  ma  il  Zirkel  dimostrò  che  in  essi  il  piros- 
seno  è indubbiamente  diallaggio  e che  quindi  la  roccia  deve  dirsi  eu- 
fotide  olivinica  {pi  iv  in  gabbro).  Le  ricerche  di  Lasaulx  * condussero 
alla  stessa  conclusione.  Ambedue  questi  autori  ne  affermarono  la  esatta 
somiglianza  di  composizione  mineralogica  e di  microscopica  struttura 
colle  eufotidi  tipiche  della  Slesia,  di  Norvegia  e dell’  Italia  settentrio- 
nale ed  è a credersi  che,  se  non  fosse  stata  dimostrata  l’età  ter- 
ziaria di  esse  roccie,  nessun  petrografo  avrebbe  pensato  di  toglierle 
dalla  classe  delle  eufotidi.  Il  Rosenbusch,  in  omaggio  alla  sua  distin- 
zione cronologica  delle  roccie  ignee,  denominò  queste  delle  Ebridi, 
basalti  diallaggici  a struttura  granulare  ^ 

I geologi  ed  i petrografi  inglesi  ^ rifiutarono  sempre  di  riconoscere 
nell’  età  geologica  delle  roccie  un  carattere  per  la  loro  classificazione 
perchè  inespediente,  pregiudicando  la  questione  della  loro  distribuzione^ 
nel  tempo,  e perchè  impraticabile,  essendo  in  molti  casi  impossibile 
di  determinare  l’età  geologica  delle  masse  eruttive.  L’  autore  riterrebbe 
opportuno  di  abbandonare  la  denominazione  di  diabase  la  quale  sarebbe 
sinonimo  di  dolerite,  se  il  pirosseno  è augite,  o di  eufotide  (gabbro),  se 
il  pirosseno  fu  convertito  in  diallaggio  seillerizzazione'.  applica  poi 
il  nome  di  basalto  alle  roccie  che  contengono  residui  di  base  vetrosa 
e quello  di  gabbro  (eufotide)  a quelle  roccie  basiche  che  presentano 
struttura  granitica  ben  distinta,  col  feldspato  in  grossi  cristalli,  fra  gli 
spazi  dei  quali  sta  diffusa  la  sostanza  cristallina  di  pirosseno  e peri- 
doto.  Allora  il  nome  di  dolerite  sarebbe  riservato  a quelle  roccie  olo- 

* Tschermaìi’s  min.  Mitth,  I,  1878;  p.  426-433. 

^ PDteva  dirsi  piuttosto  dell’Appennino  settentrionale,  ove  le  roccie  ofiolitiche 
in  genere  raggiungono  il  loro  massimo  sviluppo. 

^ A dimostrare  quanto  sia  dannosa  tale  distinzione  cronologica  e quanta  con- 
fusione possa  portare  nella  scienza,  giovaAacordare  che  il  Rosenbusch  nella  sua 
grande  opera  (Mikroskop.  Physiogr-ph.  der  Gsst.)  a p.  474  dice  che  le  eufotidi 
della  Liguria,  abbencliè  terziarie,  sono  state  da  lui  comprese  nella  descrizione 
fra  le  roccie  antiche  plagioclasico-diallaggiche,  dicendosi  in  ciò  fare  scusato  per 
il  loro  abito  tanto  diverso  da  quello  delle  roccie  analoghe  terziarie.  Del  resto  egli 
aggiunge  che  per  quanto  il  loro  abito  dì  si  opponga,  riterrebbe  perfettamente 
corretta  la  loro  denominazione  di  andesiti  diallaggiche,  in  considerazione  della 
loro  età  terziaria. 

^ Altrettanto  può  dirsi  degli  italiani. 
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cristalline  in  cui  il  feldspato  apparisce  nelle  sezioni  come  una  massa 
intralciata  di  cristalli  bacillari,  mentre  V augite  e V olivina  si  trovano 
0 in  cristalli  definiti  o in  grani  arrotondati. 

L’ eufotide  non  occorre  mai  in  forma  di  colate;  alcune  colate  laviche 
della  Scozia,  dell’Irlanda  e dell’Islanda  sono  però  di  vera  dolerite.  Le 
più  grandi  masse  intrusive  sono  di  eufotide,  quelle  di  spessore  medio 
sono  di  dolerite  e le  più  piccole  sono  di  basalto. 

In  una  grande  massa  eruttiva  la  parte  centrale  può  essere  eufo- 
tide che  passa  a dolerite  nelle  sue  porzioni  periferiche;  essa  può 
avere  inoltre  delle  apofìsi  che  consolidarono  in  forma  di  basalto  e che 
occasionalmente  hanno  delle  salbande  di  tachilite. 

U autore  s’ intrattiene  quindi  lungamente  a parlare  dei  vari  mine- 
rali che  compongono  queste  roccie  e della  proporzione  colla  quale  vi  en- 
trano a far  parte,  per  cui  si  hanno  passaggi  fra  i vari  tipi  di  roccie 
basiche  e fra  queste  e quelle  ultrabasiche.  Tratta  poi  delle  diverse 
strutture  di  esse  roccie  corredando  la  sua  descrizione  con  numerose 
riproduzioni  litografiche  di  preparati  microscopici.  Oggetto  principale 
deir  ultima  memoria  dell’  autore  era  quello  d’ indagare  se  in  tali  strut- 
ture, studiate  al  microscopio,  si  riscontrasse  qualche  cosa  in  opposi- 
I zione  alle  conclusioni  cui  giunse  colle  osservazioni  di  campagna. 

Tali  osservazioni  portarono  a concludere  che  il  grado  di  cristal- 
lizzazione di  una  roccia  ignea  non  fornisce  alcun  criterio  per  la  sua 
età  geologica,  ma  è determinato  dalla  distanza  di  essa  dalla  superficie 
alla  quale  si  è raffreddata.  Così  nella  regione  di  cui  è parola  le  varietà 
i più  altamente  cristalline  formarono  le  parti  centrali  dei  grandi  coni 
V ilcanici,  come  quelli  di  Skye,  di  Ardnamurchan,  di  Muli,  e del  distretto 
di  Carlingford.  Nelle  porzioni  periferiche  di  queste  grandi  masse  mon- 
tuose la  cristallizzazione  dei  materiali  è meno  perfetta.  Nelle  colate 
laviche  e nei  piccoli  dicchi  si  osservano  di  più  in  più  residui  vetrosi 
del  magma,  mentre  nei  punti  ove  il  raffreddamento  fu  rapidissimo, 
come  alle  salbande  dei  dicchi,  formossi  tachilite.  Lo  studio  microsco- 
pico di  un  gran  numero  di  esemplari  raccolti  in  ogni  parte  della  re- 
gione condusse  alle  stesse  conclusioni  e dimostrò  che,  per  quanto  i 
vari  tipi  di  struttura  appariscano  distinti,  essi  passano  realmente  l’uno 
nell’  altro  colle  più  insensibili  gradazioni. 

Se  poi  studiasi  in  campagna  la  posizione  e le  relazioni  fra  le  roccie 
presentanti  le  strutture  principali  che,  seguendo  la  nomenclatura  di 
j Fouquó  e Lewy,  sono  la  granitlea^  la  ofitiea  e la  granuUtica  colie 
loro  varietà  porfìriche,  si  giunge  ad  importanti  conclusioni.  La  strut- 
tura granitica  è limitata  alle  eufotidi  ed  occorre  solo  nelle  parti  cen- 
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trali  delle  più  grandi  masse  estruse;  le  forme  a grossi  elementi  e 
quelle  porfiriche  occupano  le  parti  centrali  delle  grandi  masse  monta- 
gnose di  Skye  e di  Ardnamurchan  e talvolta  formano  le  vene  contem- 
poranee che  intersecano  le  roccie  a grana  minuta  della  stessa  classe. 
La  struttura  ofìtica  è caratteristica  ed  esclusiva  delle  masse  intruse, 
non  che  delle  grandi  masse  di  correnti  laviche,  offrendo  ogni  grada- 
zione fra  questo  tipo  e quello  più  comune  granulitico  o granulito-por- 
firico  ; però  anche  in  alcune  delle  più  piccole  masse,  tanto  in  dicchi 
quanto  in  colate,  troviamo  questa  bella  struttura  ammirabilmente  spie- 
gata, benché  in  scala  minuta,  costituendo  i basalti  microofìtici.  Le 
grandi  masse  doleritiche  e basaltiche  offrono,  nondimeno,  diversi  stadi 
dal  tipo  granulitico  a quello  granulito-porfìrico.  Dalle  doleriti  granuli- 
tiche  si  passa  a (juelle  micrograeulitiche  ed  ai  basalti  intervenendo 
la  sostanza  vetrosa.  In  riassunto  può  dirsi  che  tra  queste  roccie  basiche 
il  solo  tipo  assolutamente  caratteristico  delle  masse  intrusive  è il  gra- 
nitico, abbenchè  vi  abbondino  pure  le  varietà  ofìtiche  ; mentre  la  strut- 
tura granuli Lica  ò manifestata  di  preferenza  dalle  masse  delle  correnti 
laviche. 

Questi  fatti  suggeriscono  all’  autore  la  seguente  spiegazione  per  la 
origine  delle  diverse  strutture  accennate.  La  struttura  granitica,  pre- 
sentata dalle  eufotidi,  è evidentemente  il  risultato  del  consolidamento 
del  magma  a grande  profondità,  dove  mantenevasi  temperatura  uni- 
forme durante  lungo  periodo  di  tempo  e sotto  forte  pressione.  La  ofìtica 
osservasi  in  quelle  masse  di  considerevoli  dimensioni,  benché  non  cosi 
grandi  come  quelle  delle  eufotidi,  nelle  quali  il  raffreddamento  fu  più 
rapido  e la  pressione  minore  che  nelle  altre.  Però  i rapporti  geologici 
di  queste  roccie  indicano  pure  che  la  struttura  ofìtica  si  produsse  dove 
la  massa  fusa  trovossi  in  stato  di  perfetto  equilibrio  interno;  cioè  dove 
non  vi  fu  movimento  di  sorta  per  cui  dovessero  prodursi  stirature  o 
tensioni  nella  massa  viscosa  durante  la  sua  consolidazione.  Tali  condi- 
zioni dovettero  esistere  nelle  grandi  masse,  talvolta  di  centinaia  di  piedi 
di  spessore  ed  estesissime,  intruse  gli  strati.  Una  volta  avvenuta 
r intrusione,  tali  masse  dovettero  rimanere  in  quasi  perfetto  equilibrio 
interno.  Analoghe  condizioni  poterono  pure  verifìcarsi  in  alcune  delle 
grandi  colate  laviche,  dopo  osservisi  formata  sopra  una  crosta  solida, 
di  guisa  che  nel  loro  interno  non  potessero  avvenire  ulteriori  movi- 
menti; in  tal  caso  però  la  struttura  ofìtica  é sempre  meno  perfetta. 
In  quelle  masse  invece  dove  movimenti  interni  accompagnavano  il 
processo  di  cristallizzazione  si  produsse  la  struttura  granulitica  in  con- 
seguenza della  granulazione  del  pirosseno  e dell’ olivina  con  ogni  pos- 
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sibile  orientamento  dei  cristalli.  Nelle  varietà  porfiriche  i grossi  cri- 
stalli diffusi  presentano  in  alcuni  casi  fenomeni  notevoli  che  indicano 
avere  essi  subito  un  trasporto  e provenire  quindi  da  una  regione  più 
profonda;  in  altri  casi  accennano  alla  consolidazione  dei  materiali 
delle  roccie  in  due  differenti  periodi  in  seguito  a condizioni  variate. 
Altrettanto  potrebbe  dirsi  per  una  struttura  speciale  che  1’  autore  ha 
chiamato  glomero-porfirica  e che  è presentata  da  una  dolerite  ofitica 
ordinaria  con  gruppi  disseminati  di  cristalli  di  anortite  ed  olivina  che 
sembrano  talora  frammenti  di  una  roccia  anortitico-olivinica  o troctolite. 

L’autore  tratta  inoltre  delle  alterazioni  subite  dalle  roccie  in  que- 
stione; alterazioni  che  egli  distingue  in  quelle  provenienti  da  azioni 
meteoriche  o da  penetrazione  di  acque  dalla  superficie,  ed  in  quelle 
dovute  alla  azione  dell’acqua  e di  altri  fluidi,  dei  quali  l’azione  dissol- 
vente crebbe  colla  pressione,  cioè  colla  profondità  dalla  superficie. 
Quelle  della  prima  categoria  consistono  nella  caolinizzazione  dei  fel- 
dispati,  nella  formazione  di  zeoliti,  nella  uralitizzazione  delle  augiti  e 
nella  serpentinizzazione  delle  olivine  e delle  enstatiti.  Quelle  della  se- 
conda, che  l’autore  comprende  sotto  il  nome  di  scillerizzasione^  con- 
sistono nello  sviluppo,  lungo  certi  piani  nei  cristalli  di  inclusioni  tabu- 
lari che,  riflettendo  la  luce  cadente  su  essi  sotto  dati  angoli,  danno 
origine  a quel  singolare  fenomeno  espresso  dalla  parola  sehiller  : così 
il  diallaggio  e il  pseudoipersteno  sarebbero  augiti  scillerizzate,  la 
bronzite  e l’ipersteno  tipico  del  Labradoro  enstatiti  ferrifere  pure  scil- 
lerizzate. 

Dalla  osservazione  che  alcune  delle  roccie  basiche  ed  ultrabasiche 
terziarie  della  regione  descritta  furono  trovate  nel  più  alto  grado  d’al- 
terazione e che  da  esemplari  che  contengono  minerali  assolutamente 
freschi  ed  inalterati  si  può  tracciare  ogni  passaggio  alle  forme  pùù 
alterate,  per  cui  la  dolerite  si  convertì  in  diabase,  i basalti  in  mela- 
fìri  ecc.,  trae  l’autore  argomento  per  combattere  l’erronea  opinione  che 
il  grado  di  alterazione  delle  roccie  sia  un  criterio  per  giudicare  del  a 
loro  età  geologica.  Le  roccie  alterate  terziarie  assomigliano  perfetta- 
mente a quelle  antiche,  che  pure  si  trovano  in  questa  regione  e che 
furono  studiate  da  Allport  ‘ e dall’autore  nel  primo  degli  scritti  presi 
in  esame. 

Le  numerose  masse  più  o meno  alterate  di  roccie  ultrabasiche 
della  Scozia  appariscono  formate  nell’èra  paleozoica  ed  anche  forse 
nell’arcaica,  e fanno  conti-asto  notevole  pei  loro  caratteri  con  quelle 


Q.  J.  Geol.  Soc.,  XXX,  1874,  p.  529-567. 
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terziarie,  avendo  i minerali  costituenti  unicamente  rappresentati  dalle 
loro  pseudomorfosi.  Tutte  le  varietà  di  peridotite,  che  abbiamo  veduto 
associate  alle  roccie  intrusive  terziarie,  si  ritrovano  alterate  fra  quelle 
paleozoiche.  Le  doniti,  composte  quasi  intieramente  d’olivina,  furono 
convertite  in  serpentina  per  idratazione,  le  Iherzoliti  in  serpentina  ba- 
stitica,  le  roccie  enstatitiche  in  bastitiche,  le  picriti  augitiche  in  picriti 
orneblendiche.  Molte  masse  serpentinose  della  Scozia  si  riconobbero 
provenienti  da  doniti,  da  Iherzoliti  e da  picriti  orneblendiche. 

Roccie  ofiolitiche  terziarie  italiane.  — Riassumo  in  poche  parole  i 
risultati  principali  delle  osservazioni  eseguite  su  queste  masse  eruttive 
basiche  di  varie  località  toscane;  risultati  che  già  furono  da  me  esposti 
nelle  varie  pubblicazioni  più  sopra  citate.  I fatti  ben  constatati  sono 
i seguenti. 

Le  roccie  che  costituiscono  il  gruppo  ofiolitico  eocenico  possono 
raggrupparsi  intorno  a tre  tipi  ben  distinti  che  sono  la  serpentina, 
l’eufotide  e la  diabase.  Come  subordinate  compariscono  qua  e là  gra- 
nito, iperstériite  e Iherzolite *  *.  La  serpentina  presenta  numerose  va- 
rietà, fra  le  quali  predominano  la  serpentina  pura,  l’ofìcalce,  la  ranoc- 
chiaia e la  serpentina  bastitica,  che  fa  passaggio  graduato  alla  Iher- 
zolite  L’eufotide  non  offre  molteplici  varietà  per  la  sua  composi- 
zione mineralogica;  pure  vi  si  può  distinguere  l’eufotide  labradoritica, 
Teufotide  olivinica  l’eufotide  a saussurrite,  che  è la  più  frequente, 
l’e  :fotide  serpentinosa  e l’eufotide  a pirosclerite:  alla  eufotide  si  as- 
sociano intimamente,  benché  assai  di  rado,  la  iperstenite  ed  il  granito. 
La  diabase  può  distinguersi  in  diabase  propriamente  detta,  afanitica 
o minutamente  cristallina,  porfiroide,  vacuolare  o amigdaloide,  e in 
diabase  olivinica  dalle  quali  derivano  per  alterazione  il  cosidetto 
gabbro  rosso,  la  diabase  variolitica  e la  diabase  colFaugite  uralitiz- 
zata 

Queste  roccie,  abitualmente  associate,  presentano  costanti  rapporti 

* De  Stefani,  Sulle  serp.  e sui  graniti,  ecc.  (Boll,  geol.,  IX,  Roma,  1878> 
L.  Mazzuoli,  Formaz.  ofiiolit.  delta  ralle  del  Penna  (Ibid.,  XV^,  1884). 
B.  Lotti,  Graniti  e iperstenite  nei  Monti  Livornesi  (Ibid.,  XVI,  1885). 

^ L.  ÒIazzuoli,  1.  c. 

^ A.  CosSA,  Sulla  massa  serpentinosa  del  Monteferrato  {Toscana)  (Boll, 
geol.,  XII,  186L. 

* E.  Di  Pooguo,  Diabase  oUvinico  di  Miemo  fToscana)  (Proc.  verb.  Soc.  tose, 
se.  nat.,  V,  1885). 

^ A.  D’Achiardi,  Diabase  dei  mo'iti  del  Terriccio  (Prov.  di  Pisa)  (Ibid., 
V,  1885;. 
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di  posizione;  la  diabase  forma  la  parte  superiore  delle  masse  ofìoli- 
tiche,  la  serpentina  colla  Iherzolite,  ove  si  trova,  forma  la  parte  infe- 
riore, l’eufotide  sta  in  mezzo  ad  esse  e per  lo  più  in  letti  amigdalari 
discontinui.  In  alcuni  punti  della  Liguria  orientale  è citata  dagli  autori  una 
successione  inversa,  però  è facile  verificare  che  in  tal  caso  ha  luogo 
una  inversione  di  tutta  la  serie  eocenica;  alla  quale  conclusione  giunse 
pure  il  Mazzuoli.  L’uno  o l’altro  dei  tre  tipi  rocciosi  od  anche  due  di 
essi  possono  mancare  nelle  varie  masse  ofìolitiche,  sempre  però  in 
modo  da  restare  inalterati  i loro  rapporti  di  posizione.  Tali  roccie  pre- 
sentansi  pure  in  masse  filoniformi  l’una  nell’altra;  così  l’eufotide  è in- 
clusa nella  serpentina,  la  diabase  nella  eufotide,  ed  in  tal  caso  la  dia- 
base ha  struttura  porfirica  specialmente  nei  grossi  filoni  *.  Per  con- 
trapposto però  si  osservano  noduli  e masse  irregolari  frammentarie 
di  eufotide  nella  serpentina  e di  diabase  nella  eufotide.  Di  solito 
queste  roccie  sono  fra  loro  nettamente  distinte,  però  in  più  luoghi 
e specialmente  all’Elba,  si  osservano  stupendi  passaggi  di  una  ne'- 
l’altra. 

Le  masse  eruttive  di  cui  è parola  sono  costantemente  interposte 
a strati  eocenici  ed  accompagnate  quasi  sempre,  al  tetto,  da  roccie  dia- 
sprine  contenen'i  radiolarie.  Non  si  osservarono  fino  ad  ora  intru- 
sioni manifeste  di  serpentina  o di  eufotide  nei  sedimenti,  e solo  all’Elba 
presso  il  Capo  Stella  veiesi  la  diabase  chiaramente  incettata  nei  cal- 
cari eDcenici. 

In  molti  punti  la  serpentina  e le  altre  roccie  ofiolitiche  hanno  in- 
dotto delle  alterazioni  nelle  roccie  sedimentarie  eoceniche  ad  imme- 
diato contatto  prò  ducendo  minerali  epidotici,  granatici  e piross.enici,  si- 
licizzanlo  per  lo  spessore  di  qualche  centimetro  le  roccie  argillose, 
rendendo  spalici  e dolomitizzando  alcuni  strati  calcarei,  pur  lascian- 
done altri  alternativamente  inalterati. 

Son  frequenti  inoltre,  impastati  nella  serpentina  e nella  eufotide 
globuli  e frammenti  angolosi,  calcarei  od  argillosi,  di  cui  alcuni  per- 
fettamente inalterati,  altri  spatizzati  o silicizzati. 

La  costante  posizione  delle  masse  ofiolitiche  fra  sedimenti  eocenici 
della  stessa  natura  ci  autorizzano  a concludere  che  esse  trovansi 
nella  loro  giacitura  originaria  e sono  contemporanee  a quelle  forma- 
zioni stratificate.  Non  puossi  ammettere  quindi  l’idea  che  esse  rappre- 
sentino intrusioni  laccolitiche  e tan‘o  meno  quella  emessa  da  Sterry 

' B.  Lotti,  Fi'oai  di  diah'is^,  eoe.  ("Boll,  geol.,  1884). 

^ Nella  serpentina  erano  conosciuti  da  qualche  tempo,  nella  eufotide  li  ho 
veduti  solo  di  pochi  giorni  presso  Montaione  e alla  Sassa  nel  Volterrano. 
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Hunt  *,  che  siano  residui  di  roccie  antichissime  impgliati  fra  i ter- 
reni eocenici  in  conseguenza  di  ' movimenti  della  crosta  terrestre.  Del 
resto  nessuno  dei  geologi  italiani  e,  stranieri  che  hanno  studiato  le 
nostre  roccie  ofiolitiche  ha  mai  dubitato  della  loro  età  terziaria,  ed 
anche  il  Taramelli  che  ora  le  vorrebbe  con  Sterry  Hunt  sedimenti 
chimici,  ne  riconosce  pur  sempre  beta  eocenica. 

Le  nostre  roccie  basiche  ed  ultrabasiche  terziarie,  a differenza 
di  quelle  della  Scozia,  sono,  come  fu  già  accennato,  nella  massima 
parte  alterate.  Le  nostre  serpentine  bastitiche,  non  vi  ha  ormai  più 
dubbio,  provengono  da  Iherzoliti  di  cui  appena  è rimasta  traccia  in 
pochi  punti  della  Liguria;  quelle  non  bastitiche  proverranno  forse  da 
duniti  o da  altri  tipi  ultrabasici  che  fino  ad  ora  non  furono  osservati 
in  Italia. 

L’eufotide  è quasi  sempre  a saussurrite  ed  in  molti  casi  contiene 
il  diallaggio  completamente  serpentinizzato  ed  il  feldspato  ridotto  in 
steatite,  per  cui  si  fa  passaggio  ad  una  serpentina  vera  e propria 
benché  alluminifera.  Un  po’  { iù  di  frequente  trovasi  inalterata  la  dia- 
base, ed  in  questo  caso  in  nulla  differisce  dalla  dolerite  e dal  basalto; 
il  D’Achiardi  vi  osservò  infatti,  oltre  all’augite  ed  al  plagioclasio,  una 
base,  vetrosa,  inclusioni  gissese  nel  pirosseno,  m'icroliti  feldspatici,  cri_ 
stalli  geminati  di  un  feldspato  vetroso  simile  a sanidino  e cristalli  ar- 
rotondati di  Hauyna. 

L’alterazione  della  diabase  consiste  o nella  uralitizzazione  del  pi- 
rosseno o,  più  spesso,  nella  conversione  di  questo  in  una  sostanza 
cloritoide  magnesiaca,  mentre,  decomponendosi  pure  il  feldspato,  parte 
della  silice  e delle  basi  va  a formare  le  varie  zeoiiti  che  in  copia  vi 
si  riscontrano.  Risultato  di  questa  alterazione  si  è la  struttura  vario- 
litica  della  diabase  stessa  e la  conformazione  frequente  delle  sue  masse 
in  sferoidi  rilegati  dalla  detta  sostanza  cloritosa. 

I giacimenti  cupriferi  abituali  nelle  nostre  roccie  ofiolitiche  sono 
strettamente  collegati  colla  eufodde,  e la  pasta  argilloso-steatitosa  che 
ne  forma  la  matrice  è rnanifestamep^te  il  ’ risultato  della  decomposi- 
zione dell’eufotide  stessa.  Tali  giacimienti  sono  contemporanei  alla 
roccia  incassante 

* J.  Sterry  Hunt,  The  geol.  hist.  of  serp.,  etc.  (Trans.  Roy.  Soc.  Canada, 
I,  sez.  IV,  1883). 

^ T.  TaR-AMELLI,  Note  sul  bacino  idrografico  del  Ticino  (Boll.  Soc.  geolop:- 
italiana,  IV,  1885). 

^ B.  Lotti,  La  min,  cupr.  di  Montecatini  (Boll,  geol.,  1884).  Sul  giaci- 
mento  cupr.  di  Montecastelli  (Ibid.,  1885). 
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Concilia  ione.  — I punti  principali  di  analogia  fra  le  roccie  ofio- 
litiche  terziarie  italiane  e quelle  basiche  ed  ultrabasiche  pure  terziarie 
della  Scozia  e della  Irlanda  sono  adunque  i seguenti  : 

1.  In  Scozia  le  roccie  che  Judd  chiama  ultrabasiche,  quali  le  pe- 
ridotiti  (duniti,  picriti,  Iherzoliti,  ecc.),  sono  strettamente  associate  ad 
eufotide  (gabbro)  e dolerite;  quest'ultima  facendo  passaggio  graduata 
ai  basalti  ed  alle  lave  decisamente  vulcaniche.  In  Italia  è la  serpen- 
tina con  traccio  di  Iherzolite  che  si  associa  constantemente  ad  eufo- 
tide e diabase,  la  quale  ultima  è una  vera  dolerite  poco  o punto  al- 
terata, che  qualche  volta  passa  a basalto,  come  quella  di  Scozia,  per 
la  presenza  di  sostanza  vetrosa 

2.  Le  peridotiti  insieme  colla  eufotide  formano  colà  la  parte  cen- 
trale e più  profonda  delle  masse  montagnose  vulcaniche;  qua  la  ser- 
pentina trovasi  sempre  alla  base  delle  masse  ofìolitiche,  la  eufotida 
segue  immediatamente  sopra,  la  diabase  ricuopre  il  tutto. 

3.  Si  osservarono  nuclei  di  eufotide  nella  peridotite  in  Scozia,  in 
Italia  (Monti  Livornesi)  * nella  serpentina.  Assai  più  frequente  in  am- 
bedue i paesi  è il  fenomeno  delle  vene  di  eufotide  rispettivamente- 
nella  peridotite  e nella  serpentina. 

4.  Numerose  varietà  di  queste  roccie,  distinte  per  composizione 
mineralogica  e per  struttura,  si  fanno  riscontro  nelle  due  località. 

5.  Tali  roccie  eruttive  italiane,  come  quelle  della  Scozia  e della 
Irlanda,  spettano  ad  uno  dei  più  antichi  periodi  terziari. 

6.  Qua  come  là  sono  esse  talvolta  alterate;  però  la  loro  altera- 
zione è quasi  generale  in  Italia,  mentre  è solo  eccez'onale  nella  Scozia.. 

Una  differenza  sostanziale  esiste  invero  fra  le  nostre  roccie  e quelle 
della  Scozia  e dell’ Irlanda:  queste,  secondo  il  Judd  e molti  altri  geo- 
logi inglesi,  sono  collegate  a masse  eruttive  subaeree,  le  nostre  invece 
devono  considerarsi  quali  espansioni  laviche  sottomarine. 

Per  le  molteplici  osservazioni  sulle  roccie  ofìolitiche  terziarie  della 
Toscana  e specialmente  pei  loro  reciproci  rapporti  di  posizione  fui  con- 
dotto ad  ammettere  che  eufotide  e diabase  dovessero  riguardarsi  come 
forme  discendenti  da  uno  stesso  magma  eruttivo,  il  quale  mentre  con- 
solidava rapidamente  in  forma  di  diabase  nella  parte  superiore  della 
massa  estrusa,  consolidava  invece  in  forma  di  eufotide  nella  parte  più 
profonda,  per  un  processo  più  lento  di  cristallizzazione.  Ritenni  quindi 
che  due  eruzioni  distinte,  benché  immediatamente  successive,  concor- 
ressero a formare  le  nostre  masse  ofìolitiche:  la  prima  di  Iherzolit® 


* B.  Lotti,  Contrihuz.,  etc.  (Boll,  geol.,  1883). 
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da cui  provenne  per  idratazione,  forse  contemporanea  al  suo  conso- 
lidamento, la  serpentina  bastitica;  la  seconda  di  eufotide  e diabase. 

Queste  idee  mi  sembrano  abbastanza  in  accordo  con  quelle  del 
Judd,  ad  onta  delle  differenti  circostanze  in  cui  avvennero  tali  eruzioni 
basiche  nei  due  paesi.  Le  roccie  a struttura  granitica  della  Scozia  e 
deirirlanda  consolidarono  in  profondità  sotto  la  superficie  terrestre,  le 
nostre  invece  consolidarono  sotto  la  pressione  di  una  massa  liquida 
■sovraincombente  e la  struttura  granitica  è limitata  alla  porzione  di 
esse  più  profonda,  decrescendo  verso  le  parti  superficiali.  Del  resto, 
ammette  anche  il  Judd  che  in  una  grande  massa  eruttiva  la  parte  cen- 
trale può  essere  di  eufotide  che  passa  a dolerite  nelle  sue  porzioni 
periferiche. 

Forse  resta  ancora  a dubitarsi  se  a due  eruzioni  successive  o ad 
una  sola  sono  dovute  le  nostre  masse  ofiolitiche.  Per  le  roccie  basiche 
della  Scozia  riterrebbe  il  Judd  che  nel  cuore  di  questi  antichi  vulcani 
il  feldspato,  Tolivina  e l’augite  tendessero  a segregarsi,  in  certi  cas’, 
in  masse  di  varie  dimensioni:  e che  ciò  avvenga  di  fatto  nelle  pro- 
fondità terrestri  e nei  focolari  vulcanici  si  concepisce  facilmente;  non 
so  però  se  possa  dirsi* altrettanto  nel  caso  di  masse  eruttive  sotto- 
marine. 


II. 

delt Aronna^  delle  Yenelle  e 


Accesa, 


])resso  Massa  Marittima]  nota  degli  ingegneri  P.  E. 
Deferrari  e B.  Lotti. 


(Con  una  tavola  di  sezioni). 


Topografia  e geologia.  — La  regione  montuosa  dei  dintorni  di 
Massa  Marittima  colpisce  tosto  l’osservatore  per  alcune  conformazioni 
topografiche  caratteristiehe,  le  quali  scostansi  da  quelle  comuni  in  re- 
gioni consimili.  Sono  varie  depjressioni  crateriformi,  relativamente  piccole, 
di  cui  l’origine  non  può  ascriversi  agli  ordinari  processi  di  denudazione, 
nè  ai  comuni  fenomeni  orogenici;  tali  sono  il  bacino  della  Ghirlanda  ad 
Est  di  Massa,  il  fondo  del  quale  è costituito  da  una  formazione  lacu- 
stre con  Melanopsis  e con  letti  di  lignite,  e che  era  occupato  da  acque 
palustri  anche  in  tem[i  recenti,  pjrima  che  esse  acque  ricevessero  uno 
sfogo  artificiale;  quello  delle  Venelle  ad  Ovest,  nel  quale  scatuidscono 
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le  sorgenti  omonime  ed  il  cui  fondo  è formato  da  terreno  torboso; 
quello  di  Scliiantapetto  che  per  una  stretta  apertura  comunica  col  pre- 
cedente; quello  deirAronna  a Sud  pure  a fondo  torboso,  dal  quale 
scaturiscono  le  sorgenti  più  copiose  dei  dintorni;  finalmente  quello 
delFAccesa,  più  piccolo  degli  altri  ed  occupato  tuttora  da  un  piccolo 
lago  di  sorgente. 

Oltre  alle  cinque  depressioni  indicate,  altre  due,  pure  di  forma  cra- 
terica, se  ne  potrebbero  annoverare  nei  dintorni  di  Massa  e nella  re- 
gione montuosa  a N.E,  una  nel  Pian  de’ Macini,  l’altra  fra  Prata  e 
Boccheggiano;  le  quali,  abbenchè  manchino  di  sorgenti,  presentano  non- 
dimeno condizioni  geologiche  tali  che  manifestano  una  comune  origine 
colle  altre. 

Alla  base  delle  formazioni  geologiche  dominanti  nel  Mas^etano  e 
quindi  nella  regione  sorgentifera  stanno,  a cominciare  dalle  più  antiche, 
micascisti  lucenti  paleozoici,  che  compariscono  per  breve  estensione  al 
Sodo  ai  Cavalli,  presso  il  lago  Accesa,  e non  si  ritrovano  poi  che  a 
notevole  distanza  presso  Boccheggiano;  solo  in  un  punto  intermedio, 
presso  Valdaspra,  furono  ritrovati  al  fondo  dì  un  pozzo  di  miniera 
scavato  nei  calcari  sovrastanti.  Questa  formazione  calcarea,  benché 
spettante  all’ infralias  o,  forse  più  probabilmente,  al  trias  superiore 
riposa  dovunque  immediatamente  sui  micascisti  ed  è costituita  da  cal- 
care dolomitico,  superficialmente  cavernoso,  non  stratificato.  Sui  cal- 
cari dolomitici  riposano  direttamente,  quasi  dovunque,  scisti  argillosi 
e calcari  alberesi  eocenici,  ad  eccezione  dei  dintorni  di  Prata  ove,  fra  i 
calcari  dolomitici  e l’eocene,  compariscono  roccie  fossilifere  del  lias 
inferiore.  Le  roccie  eoceniche  sono  quelle  che  racchiudono  i filoni 
quarzoso-cupriferi  uno  dei  quali,  potentissimo,  è coltivato  dalle  due  so- 
cietà minerarie  della  Fenice  e delle  Capanne  Vecchie.  Altre  roccie 
notevolmente  sviluppate  presso  Massa  Marittima  sono  i travertini,  al- 
cuni dei  quali,  come,  ad  esempio,  quello  che  forma  l’altipiano  su  cui  è 
fabbricata  la  città,  sono  da  ritenersi  spettanti  al  quaternario  antico 
e contengono  in  abbondanza  impronte  vegetali  studiate  e descritte 
da  Strozzi  e Gaudin;  altri  spettano  ad  un  periodo  assai  più  recente 
e furon  prodotti  dalle  acque  calcarifere  delle  sorgenti  che  andiamo 
a studiare.  Tali  sono  quelli  di  Vaipiana  e quelli  dell’Accesa  tuttora 
in  via  di  formazione. 

Ubicazione  delle  sorgenti.  — Le  due  sorgenti  delle  Venelle  e del- 
l’Aronna  sono  di  proprietà  del  demanio,  quella  dell’Accesa  spetta  ad 
una  delle  società  che  coltivano  le  miniere  massetane.  Queste  tre  sor- 
genti non  sono  perfettamente  sopra  una  stessa  linea  retta,  ma  di  poco 
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se  ne  scostano  ed  il  loro  allineamento  si  accorda  molto  bene  con  quello 
dei  due  filoni  principali  delle  Capanne  Vecchie  e di  Serrabottini  e degli 
innumerevoli  filoni  minori,  non  che  di  quello  generale  delle  formazioni 
geologiche.  La  sorgente  Venelle,  la  più  settentrionale,  scaturisce  presso 
il  margine  meridionale  del  bacino  a metri  164  d’altezza  sul  mare;  quella 
dell’Aronna  dista  dalla  precedente  di  chilometri  3,50  e-  scaturisce  pure 
al  margine  del  suo  bacino  a 162  metri;  quella  dell’Accesa,  2,50  chilo- 
metri più  a sud,  scaturisce  sul  fondo  di  un  piccolo  lago  relativamente 
assai  profondo,  la  cui  superficie  trovasi  a 161  metri  sul  mare. 

Notiamo  subito  che  inentre  nei  dintorni  di  Massa  Marittima, «salvo 
a N.E,  predominano  le  roccie  eoceniche,  nell’area  relativamente  ristretta 
delle  sorgenti,  a S.O,  comparisce  in  limitfato  affioramento  il  calcare  do- 
lomitico triassico;  che  anzi,  di  più,  esse  scaturiscono  costantemente  dal 
calcare  stesso. 

Sorgente  Venelle.  — La  sorgente  delle  Venelle  è posta  nel  con- 
cavo di  un  affioramento  semicircolare  di  calcare  dolomitico  ricoperto 
immediatamente  dalle  roccie  eoceniche,  le  quali  formano  le  pareti 
di  quella  depressione  crateriforme.  L’  area  sorgentifera  comprende 
varie  polle,  alcune  a fior  di  terra,  altre  in  piccoli  bacini  ripieni  d’acqua, 
aventi  notevole  profondità  in  rapporto  colla  loro  estensione.  La  tempe- 
ratura delle  acque  è di  27®  C.  e vivono  in  esse  la  Melanopsis  Dufouri 
Ferrusac  e X^Neritina  Prevostiana  Partsch;  la  prima  trovasi  pure  nella 
sorgente  termale  della  Caldana  presso  Campiglia  ed  il  tipo  è di  Spagna. 
Alcune  Melanopsis  seguitano  a vivere  in  acque  termali  in  Ungheria. 
Il  genere  è poi  abbondante  nelle  coste  settentrionali  d’Africa.  La  Neri- 
tina  vive  in  Francia'. 

La  portata  di  questa  sorgente  è di  300  litri  circa  e si  mantiene 
costante  per  tutto  l’anno. 

Sorgente  Aronna.  — La  sorgente  dell’Aronna  scaturisce  in  una 
depressione  circondata  da  monticelli  in  parte  costituiti  da  -roccie  argil- 
lose eoceniche,  in  parte  da  calcare  dolomitico  e precisamente  al  piede 
di  una  collina  formata  da  questo  calcare.  Le  polle  dell’Aronna  sono 
riunite  in  due  gruppi  vicinissimi,  uno  dei  quali  a fior  di  terra,  l’altro  in 
un  piccolo  bacino  ripieno  d’acqua.  La  loro  temperatura  è di  22®  7-2 
ed  offrono  condizioni  di  vita  alla  stessa  Melanopsis  Dufouri.  Nel  ter- 
reno torboso  circostante  si  trovano  inoltre  Neritina  Prevostiana  Partsch, 
Bithinia  tentaculata  L.,  Limnea  ovata  Drp. , Planorbis  marginatus  Drp.  ; 
queste  tre  ultime  specie  son  comuni  in  tutta  Italia  ed  Europa. 

La  portata  di  questa  sorgente  è costantemente  di  850  litri. 

Sorgente  Accesa.  — Le  polle  principali  di  questa  sorgente  trovansi 
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al  fondo  di  un  piccolo  lago  che,  come  dicemmo,  occupa  il  centro  di  una 
depressione  crateriforme,  di  cui  le  pareti  sono  formate  da  colline  costitute 
in  parte  da  scisti  e calcari  eocenici,  in  parte  da  calcari  dolomitici  triassici 
e micascisti  paleozoici.  Una  polla  trovasi  pure  fuori  del  lago,  un  poco  a 
valle,  lungo  il  canale  di  sfogo  in  un  piccolo  bacino  ripieno  d’acqua.  Tali 
condizioni  impedirono  di  misurare  esattamente  la  temperatura  di  queste 
polle;  solo  si  potè  notare  la  temperatura  delTacqua  del  piccolo  bacino, 
la  quale,  benché  a contatto  deH’aria  esterna  a 2°  C.,  possedeva  già  18*^  C. 
Le  conchiglie  viventi  nel  lago  sono,  Melanopsis  Dufouri  e molte  sue 
varietà,  fra  le  quali  la  M,  carinata  Gentil.,  Neritina  Prevostiana  Partsch, 
Bithinia  tentaculata  L.,  Limnea  stagnalis  L.,  L.  palustris  Mùller,  Lim- 
nea  ovata  Drp.,  Planorhis  marginatus  Drp.,  Ancylus  lacustri^  L.  sp., 
Belgraìidia  thermalis  L.  sp.,  la  quale  ultima  trovasi  presso  le  sorgenti 
termali  di  S.  Giuliano  in  provincia  di  Pisa. 

La  portata  di  questa  sorgente  è di  160  litri  ed  è impiegata  attual- 
mente, oltreché  nelle  fonderie  del  rame,  a fornire  T aria  compressa 
nella  perforazione  meccanica  della  nuova  galleria  di  scolo. 

Condizioni  antiche  di  dette  sorgenti.  — I bacini  dell’Aronna  e 
.delle  Venelle  dovettero  in  un  tempo  più  o meno  remoto  essere  occu- 
pati da  un  lago,  come  lo  è attualmente  il  bacino  dell’  Accesa,  giudi- 
candone dalla  formazione  torbosa  del  loro  fondo,  nella  quale  trovansi 
le  stesse  conchiglie  che  attualmente  vivono  nelle  rispettive  sorgenti. 

Formazioni  traveriinose.  — Le  acque  di  tali  sorgenti,  che  hanno 
quasi  identica  composizione  chimica  e contengono  disciolto  circa  ri,70 
per  100  di  sali,  furono  in  antico  forse  più  abbondanti  e più  calcarifere, 
se  si  pensa  all’enorme  quantità  di  travertino  che  hanno  depositato,  le 
prime  due  presso  Vaipiana  ove  si  riuniscono,  1’  altra  presso  i Forni 
dell’  Accesa.  Vero  è che  anche  attualmente  vien  depositato  da  queste 
acque  il  carbonato  di  calce,  quando  se  ne  offrano  le  condizioni  pro- 
pizie, e che,  dato  il  tempo  sufficiente,  si  può  sempre  spiegare  come  le 
stesse  acque,  nelle  condizioni  presenti,  possano  aver  dato  origine  a 
quelle  masse  travertinose.  E a notarsi  poi  che  queste  masse  si  pro- 
dussero nei  punti  ove  le  acque  incontravano  nel  loro  corso  un  salto 
notevole.  Così  le  acque  delle  Venelle,  dopo  un  percorso  di  quattro 
chilometri  quasi  orizzontale  ed  incassato,  sboccavano  all’  aperto  su  di 
un  piano  fortemente  inclinato  con  un  dislivello  di  circa  65  metri,  lungo 
il  quale  depositarono  il  travertino  e tuttora  lo  depositano.  Lo  stesso 
avvenne  per  l’ Aronna,  molto  più  vicina  all’  accennato  salto  di  Vai- 
piana. Il  canale  di  sfogo  del  Lago  Accesa  correva  e corre  anche 
adesso  incassato  per  due  chilometri,  dopo  di  che,  incontrando  le  acque 
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un  dislivello  di  circa  25  metri,  depositavano  il  travertino,  che  attual- 
mente forma  presso  quelle  fonderie  un  piccolo  altipiano. 

Si  potrebbe  a prima  giunta  credere  ad  una  corrispondenza  gene- 
tica e cronologica  fra  queste  formazioni  travertinose,  dovute  alle  sor- 
genti di  cui  ci  occupiamo,  e quella  delTaltipiano  su  cui  è fabbricata  la 
città  di  Massa.  Una  relazione  esiste  di  fatto,  nel  senso  che  quelle  e 
questa  sono  depositi  chimici  di  acque  calcarifere,  però  la  posizione 
topografica  del  travertino  di  Massa  e le  impronte  vegetali  che  rac- 
chiude autorizzano  a riferirlo  ad  un  epoca  assai  più  antica  del  periodo 
quaternario.  E a notarsi  poi  che  sul  travertino  di  Massa  trovasi  a 
luoghi  un  po’  di  conglomerato  in  cui  parte  dei  ciottoli  sono  di  calcari 
liassici  e infraliassici,  i quali  non  possono  provenire  che  dalla  regione 
montuosa  posta  a N.E  della  città  e separata  ora  dall’  altipiano  di  questa 
per  mezzo  della  depressione  crateriforme  della  Ghirlanda.  Tale  depres- 
sione adunque,  il  cui  fondo  è occupato  da  una  formazione  lacustre  con 
Melanopsis^  è posteriore  al  deposito  del  travertino  di  Massa,  quindi 
pare  probabile  che  debbano  esserlo  pure  le  depressioni  ove  sgorgano 
le  sorgenti  attuali  e i loro  travertini. 

Regime  sotterraneo  delle  acque.  — La  sede  profonda  da  cui  A- 
partonsi  le  acque  sorgive  in  questione,  la  loro  natura  calcarifera,  la 
costante  scaturigine  dai  calcari  dolomitici  ed  infine  la  tettonica  delle 
formazioni  in  questi  dintorni,  rappresentata  dalla  Sez.  (V.  Tavola)  in 
scala  di  1/50000  dedotta  dalla  Carta  geologica  accuratamente  rilevata  al- 
l’uopo, ci  permettono  di  ritenere  quasi  con  certezza  che  il  velo  acquifero 
trovasi  fra  i calcari  dolomitici  e i micascisti  sottostanti  che  formano 
il  letto  impermeabile.  La  formazione  calcarea  sviluppatissima  nella 
regione  montuosa  a N.E  di  Massa  costituisce  il  bacino  d’assorbimento, 
prestandosi  notevolmente  a quest’oggetto  per  la  sua  natura  cavernosa, 
per  le  molte  fratture  che  ne  interessano  la  massa  ed  inoltre  per  la 
folta  vegetazione  boschiva  che  la  ricuopre.  Le  qualità  assorbenti  di 
questa  formazione  calcarea  e la  funzione  di  letto  impermeabile  del  mi- 
cascisto  sottostante  sono  manifestamente  dimostrate  nei  dintorni  di 
Boccheggiano,  ove  dal  contatto  di  queste  formazioni,  scoperto  per  lunghi 
tratti,  sgorgano  abbondanti  le  acque,  abbenchè  la  superficie  assor- 
bente sia  relativamente  ristretta. 

Le  acque  raccolte  dai  calcari  nella  regione  montuosa  a N.E  di 
Massa  passano  coi  calcari  stessi  sotto  lo  sperone  eocenico  ove  è posta 
ja  città  e risalgono  alla  superficie  per  fratture  diverse  in  corrispon- 
denza delle  tre  sorgenti,  od  anche  per  una  stessa  frattura  coincidente 
coH’allineamento  quasi  rettilineo  delle  sorgenti  stesse.  La  forma  era- 
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terica  dei  bacini  al  fondo  dei  quali  scaturiscono  e la  indipendenza  re- 
ciproca di  essi  farebbero  ritenere  più  probabile  che  per  tre  fratture 
distinte  e indipendenti  le  acque  trovino  uscita  alla  superfìcie.  Le  de- 
pressioni frequenti,  come  dicemmo,  nei  calcari  cavernosi  dolomitici  in 
-questi  dintorni  sono  dovute  forse  a sprofondamenti  locali  della  massa 
calcarea  superficiale  in  cavità  sotterranee  formatesi  in  seguito  alla 
dissoluzione  ed  albasportamento  del  carbonato  di  calce  per  opera  delle 
.^cque  interne  circolanti.  Per  tali  sprofondamenti  poterono  forse  pro- 
dursi le  fratture  lungo  le  quali  si  fecero  strada  le  acque  stesse. 

Nelle  sezioni  2*  e 3^,  pressoché  parallele  fra  loro  e alla  prima  e più 
meridionali^  il  velo  acquifero  che  alimenta  le  sorgenti  rispettive  non 
devesi  già  riguardare  come  esistente  lungo  il  contatto  apparente  in 
essi  fra  i calcari  ed  i micascisti,  ma  sibbene  in  una  sua  parte  più  bassa, 
dovendo  comunicare  a Nord  col  bacino  d’assorbimento,  mentrechè  nel- 
l’area circostante  alle  due  accennate  sezioni  il  contatto  è interrotto  a 
N.E  da  una  faglia. 


III. 

I fossili  quaternari  del  suolo  di  Roma)  nota  di  E.  Clerici. 

Lo  studio  dei  terreni  che  costituiscono  il  sottosuolo  di  una  popolosa 
-città  è cosa  evidentemente  poco  agevole;  ma  per  lo  straordinario  svi- 
luppo che  le  costruzioni  hanno  raggiunto  in  Roma  da  alcuni  anni,  ho 
potuto  raccogliere  ed  esaminare  in  più  luoghi  i materiali  escavati  in 
occasione  delle  fondazioni  delle  opere  edilizie. 

Sempre  concordanti  sono  state  le  mie  osservazioni,  estese  per  ora 
-al  suolo  della  città  e dei  suoi  dintorni,  e così  pure  le  conseguenze  che 
ne  ho  dedotte  circa  la  sua  fìsica  costituzione.  Però  dopo  le  interessanti 
pubblicazioni  che  sono  state  già  fatte  su  questo  argomento,  poco  resta 
a dire  per  ciò  che  riguarda  la  parte  litologica.  La  paleontologica,  in- 
vece, offre  ancora  materiale  di  studio,  perchè  solo  da  alcuni  anni  si  è 
potuto  raccogliere  una  sufficiente  quantità  di  fossili,  i quali  in  generalo 
sono  poco  abbondanti  e spesso  di  difficile  discernimento  dalle  assise 
che  li  contengono  : e questo  fatto  per  alcuni  osservatori  fu  causa  di 
«errore  nella  determinazione  dell’origine  di  esse. 

Le  opinioni  relative  alla  costituzione  del  suolo  di  Roma  emesse 
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dai  vari  autori,  sono  alquanto  disparate  perchè  si  collegano  con  quelle 
concernenti  Torigine  dei  tufi  che  ricoprono  una  cosi  grande  estensione. 

Il  Breislak *  * basandosi  sull’ interpetrazione  di  alcune  descrizioni  poe- 
tiche di  antichi  scrittori,  certamente  affatto  digiuni  di  geologia,  e sulla 
forma  più  o meno  accidentale  del  terreno,  lo  ritenne  quasi  tutto  vulcanico. 
La  valle  del  Foro  Romano  e del  Colosseo,  fiancheggiata  dal  Campidoglio, 
dal  Quirinale,  dal  Viminale,  dall’Esquilino,  dal  Celio  e dal  Palatino  era 
un  grande  cratere,  V Intermontium  del  Campidoglio  una  bocca  secondaria, 
l’Aventino  un  cono  vulcanico  ed  il  tufo  litoide  del  Campidoglio  e del- 
TAventino  altro  non  erano  che  vere  lave  riversate  dalle  squarciature  di 
queste  bocche.  Le  ghiaie,  le  sabbie  e le  concrezioni  travertinose  che- 
in  alcuni  luoghi  sono  visibili,  sarebbero  addossamenti  lasciati  dal  Te- 
vere, allorché  la  massa  delle  sue  acque  era  assai  più  considerevole. 

Il  VOI!  Buch  ’ immaginò  che  i tufi  fossero  risultati  dalla  deposi- 
zione m seno  alle  acque  di  materie  emesse  dai  vulcani  subaerei  e 
trasportatevi  talvolta  dalle  alluvioni  scese  dai  coni  vulcanici;  che  i tufi 
e le  concrezioni  fossero  contemporanei. 

Il  Brocchi  ^ritenne  che  i tufi  litoidi  fossero  prodotti  da  eruzioni  sot- 
tomarine e che  riposassero  sopra  argille  e sabbie  marine;  che  il  resto 
del  suolo  fosse  di  origine  fluviale  e che,  tenendo  conto  degli  addossa- 
menti di  concrezioni  travertinose,  le  acque  del  Tevere  dovevano  essere 
13U  piedi  più  alte  che  non  al  presente. 

Il  Ponzi  * salvo  qualche  piccola  modificazione  nei  particolari  era- 
dello  stesso  parere. 


* Breislak  S.,  Yoyages  physiques  et  lythologiques  dans  la  Campanie,  suims- 
d'ane  mémoire  sur  la  constitution  physique  de  Rome,  Paris  1801. 

* VON  Buch  L.,  Gesammelte  Schrìften,  herausgegeben  uon  J.  Ewald,  J.  Rotk 
uad  H.  Ech,  I.  Bd.,  Berlin  1867  (pag.  343  e setr.). 

^ Brocchi  G.  B.^  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  roccie  disposte- 
con  ordine  geografico  per  servire  alla  geognosia  d’ li  alia.  Milano,  1816. 

Idem,  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  memoria  per  servire  alVillu- 
strazionc  della  Carta  geognostica  di  questa  città.  Roma,  1820. 

* Ponzi  G.,  storia  Jisica  del  bacino  di  Roma  da  servire  di  appendice  al- 
Vopera  del  Brocchi  (2®  ed.  corr.;  Roma,  1867). 

Idem,  I tufi  vulcanici  della  Tuscia  Romana,  loro  origine,  diffusione  ed  età 
(R.  Accad.  dei  Lincei,  Mem.  della  Classe  di  scienze  fis.,  mat.  e nat.,  serie  3% 
voi.  IX,  1881). 

Idem,  Del  bacino  di  Roma  e sua  natura,  per  servire  d’ illustrazione  alla 
Carta  geologica  delV Agro  jRomano  (Ann.  del  Ministero  d’agricoltura,  industria 
commercio,  1872). 
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L’ing.  Degli  Abbati  ‘ considera  d’origine  sottomarina  alcuni  tufi  che 
ricoprono  immediatamente  le  formazioni  marine  (fra  cui  pone  anche  le 
ghiaie  del  Monte  Sacro),  e gli  altri  sarebbero  il  prodotto  del  consoli- 
damento di  grandi  correnti  originate  dall’impasto,  con  acque  diluviali, 
dei  materiali  di  vulcani  aerei.  Una  di  tali  correnti  avrebbe  sbarrato 
per  un  certo  tempo  il  corso  del  Tevere  a valle  di  Roma  e così  si  sa- 
rebbe formato  un  grande  bacino  lacustre  colmato  in  seguito  dai  depositi 
d’acqua  dolce.  Ristabilitasi  di  poi  la  corrente  per  avere  le  acque  logo- 
rato l’argine,  si  è formata  Tattua’e  sistema  di  valli  d’erosione. 

Il  dott.  Terrigi  ^ dallo  studio  della  sezione  geologica  operata  nella 
trincea  della  Via  Nazionale  deduce  che  sopra  marne  plioceniche  di  mare 
profondo  riposino  immediatamente  le  formazioni  quaternarie  d’  acqua 
dolce  e su  queste  i tufi  dei  vulcani  aerei  laziali.  Per  i tufi  dei  dintorni 
riprende  l’ idea  del  Breislak,  che  cioè  essi  siano  lave  emesse  da  squar- 
ciature  del  suolo  poste  in  vicinanza  d’ogni  singolo  giacimento. 

Il  prof.  Meli  ^ ammette  che  i tufi  litoidi  si  siano  formati  con  mate- 
riali emessi  da  vulcani  subaerei  e col  concorso  di  acque  dolci  e di 
pioggia,  meno  quelli  del  littorale  che  s’impastarono  in  acque  marine. 
Inoltre  è il  primo  a citare  delle  specie  ben  determinate  di  fossili,  rinve- 
nute nei  4;ufi  d’ ambedue  le  qualità.  Riporta  anche  molti  dati  per  dimo- 
strare la  grande  potenza  delle  marne  ed  argille  lacustri  nell’interno 
della  città,  e fa  osservare  che  in  una  apposita  trivellazione  eseguita 


‘ Degli  Abbati  F.,  Del  suolo  Jìsico  di  Roma  e suoi  contorni,  sua  origine 
^ sua  trasformazione.  Cosenza,  1869. 

’ Terrigi  G.,  Le  formazioni  vulcaniche  del  bacino  romano  considerate 
nella  loro  fisica  costituzione  e giacitura  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei, 
-an.  CCLXXVH,  1880-81,  serie  Mem.  della  Classe  di  scienze  fis.  mai,  e nat.). 

Idem,  Il  Colle  Quirinale,  sua  flora  e fauna  lacustre,  fauna  microscopica 
marina  degli  strati  inferiori,  contribuzione  alla  geologia  del  bacino  di  Roma 
{Atti  deU’Accad.  Poni  dei  Nuovi.  Lincei,  an.  XXXV,  voi.  X,  1883). 

^ Meli  R , Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nelle  fondazioni 
tabulari  del  nuovo  ponte  di  ferro  costruito  sul  Tevere  a Ripetta  e sull’  Unio 
siniiatus  Lamk.  rinvenutovi  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  an.  CCLXXVII, 
1879  80,  serie  3^,  Mem.  della  Classe  di  scienze  fis.,  mat.  e nai). 

Ilem,  Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  contenuti  nei  tufi  leucitici 
della  provincia  di  Roma  (Boll,  del  R.  Comit.  geolog.,  an.  1881). 

Idem,  Ulteriori  notizie  ed  osservazioni  sui  resti  fossili  rinvenuti  nei  tufi 
vulcanici  della  provincia  di  Roma  (Boll,  del  R.  Comit.  geolog.,  an.  1882). 

Idem,  Molluschi  terrestri  e d'acqua  dolce  rinvenuti  nel  tufo  litoide  della 
falchetta  presso  Roma  (Boll. della  Soc.  geolog,  italiana,  voi.  Ili,  an.  1884,  fase.  1^). 
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al  Quirinale,  il  terreno  pliocenico  non  vi  fu  trovato  neppure  a profon^ 
dità  notevolmente  maggiore  di  quella  citata  dal  Terrigi. 

Il  dott.  Tuccimei  ‘ fornisce  delle  notizie  importanti  per  la  costitu- 
zione geologica  dell’Esquilino  e del  Vaticano,  e dimostra  come  in  gene- 
rale il  terreno  lacustre  non  sia  addossato  ai  tufi,  ma  ad  essi  inferiore.- 

Anche  altri,  fra  cui  il  Borkowsky,  il  Bleicher,  il  Pareto,  il  Rusconi,  il 
Fròre-Indes,  il  Pianciani,  il  Ceselli,  il  Giordano,  il  Mantovani,  si  occu- 
parono 0 della  questione  dei  tufi  o di  quella  delle  formazioni  quater- 
narie del  bacino  di  Roma;  ma  i dati  più  copiosi  ed  interessanti  per  il 
suolo  della  città,  sono  forniti  dai  su  menzionati  autori. 

Ritornando  ora  alFenumerazione  dei  fossili  riporterò  tutte  le  specie 
finora  rinvenute  nelle  singole  regioni  della  città,  e per  non  generare 
inutili  ambiguità,  modificherò  i nomi  delle  specie  citate  da  altri,  in  moda 
da  essere  conformi  alla  nomenclatura  adottata. 

Credo  anche  utile  ricordare  brevemente  per  ogni  località,  la  serie- 
dei  terreni  procedendo,  salvo  osservazione  in  contrario,  dalPalto  inbasso- 

MONTE  PINCIO. 

Tenuto  conto  dei  terreni  mostratisi  per  i lavori  del  nuovo  quartjere- 
di  Villa  Ludovisi  e per  quelli  delle  fondazioni  di  una  casa  all’angolo  di 
via  Sistina  e di  via  Capo  le  Case,  una  sezione  di  questo  colle,  fatta  quasi 
in  direzione  della  via  Pinciana,  è la  seguente: 

Terra  vegetale. 

Tufo  di  color  marrone  con  poche  leuciti,  piccole  pomici  e scoria 
nere,  poco  coerente. 

Tufo  granulare  nerastro  con  molte  leuciti,  molto  incoerente. 

Terra  tufacea  color  marrone,  omogenea,  poco  compatta. 

Tufo  giallastro  terroso. 

Strato  di  pomici  decomposte,  di  colore  giallo-chiaro. 

Tufo  con  piccole  leuciti,  poco  compatto,  d’aspetto  variabile  colla  pro- 
fondità. 

Marna  argillosa  giallastra,  con  piccolissimi  cristalli  d’augite,  con- 
crezioni calcaree,  impronte  di  vegetali,  molluschi  terrestri  e d’acqua 
dolce,  con  intercalati  straterelli  di  sabbia  oppure  di  ciottoletti  siliceo- 
calcarei. 


* Tuccimei  G.  a.,  Sulla  costitusioue  geologica  del  CoVeEsquilino  in  Rotna^ 
(Mem.  della  Pontifìcia  Accad.  dei  Nuovi  Lincei,  voi.  I,  1884). 

Idem,  Contribuzione  alla  geologia  dell*  interno  di  Roma  (Mem.  della  Pont^ 
Accad.  dei  Nuovi  Lincei,  voi.  T,  1886). 
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Marna  molto  argillosa  ctie  gradatamente  passa  dal  colore  giallo- 
verdastro  al  grigio-azzurrognolo;  contiene  molluschi  terrestri  e d’acqua 
dolce. 

Nelle  concrezioni  calcaree  e nelle  argille,  presso  la  Piazza  del  Po- 
polo, il  Brocchi *  * cita: 

impronte  di  piante  arundinacee. 
foglie  di  Populus  alba  Lin. 

» Alnus  glutinosa  Lin. 

))  Salix  alba  Lin. 

ramoscelli  di  Tamarix  gallica  Lin. 
un  osso  indeterminato. 

Mn  Helix  vermieulata  Muli. . 

Ed  aggiunge  inoltre  che  gli  fu  detto  osservisi  trovate  grandi  ossa 
giudicate  come  appartenenti  ad  elefanti. 

Il  Pianciani  ^ riporta  che  nell’aprile  1830  presso  la  strada  del  gas. 
seggio  si  trovarono  avanzi  di  elefante  fra  cui  un  frammento  di  zanna 
rivestito  di  concrezioni  calcaree  e di  terra  giallognola,  che  nella 
parte  interna  conteneva  una  Stenògyra  decollata  Lin.  [Helix]  convertita 
in  spato  calcare. 

Il  Ponzi  ^ ed  il  barone  Anca  ^ menzionano  due  molari  di  Elephas 
africanus  Lin.,  che  si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  della  R.  Uni- 
versità. 

Il  Meli  * cita  delle  ossa  logorate  nelle  sabbie  e ghiaie  rinvenute  al 
principio  della  via  del  Tritone,  dove  attualmente  è l’Hòtel  d’Orient. 

Il  Terrigi  ® dice  che  nel  1876  si  trovarono  in  quest’ultima  località 
una  difesa  di  elefante  e frammenti  di  ossa. 

Il  seguente  elenco  si  riferisce  ai  fossili  da  me  trovati  nella  marna 
giallastra  scoperta  per  le  fondazioni  della  casa  all’angolo  di  via  Sistina 
e di  Capo  le  Case  a m,  1,50  sul  piano  della  strada,  nella  marna  grigio- 
azzurrognola a questa  inferiore,  nella  marna  giallastra  della  falda 

* Brocchi  G.  B.,  Del  suolo  fisico,  ecc.  (mem.  cit.). 

" PijLNCIANI  G.  B.,  Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma  e conservate 
nel  museo  Kircheriano  (Giornale  arcadico,  torri.  LXVII,  1836). 

^ Ponzi  G.,  Le  ossa  fossili  subapennine  dei  dintorni  di  Roma  (Atti  della 
R.  Accad.  dei  Lincei,  an.  CCLXXV,  1877-78,  serie  3^  Mem.  della  Classe  di  scienze 
fis.,  mat.  e nat , voi.  II). 

* Anca  F.,  Sull’ elefante  africano  rinvenuto  fra  i fossili  post -pliocenici 
presso  Roma  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lìncei,  1872). 

^ Meli  R.,  Sulla  natura  geologica  dei  terreni,  ecc.  (mem.  cit.). 

® Terrigi  G.,  Il  Colle  Quirinale,  ecc.  (mem.  cit.j. 
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occidentale  del  colle  in  fondo  al  vicolo  Alibert  a m.  7 sotto  il  piano 
stradale  e nell’  argilla  marnosa  azzurrognola  sottoposta  contenente 
ciottoli  siliceo-calcarei. 

I fossili  in  generale  sono  ben  conservati,  meno  quelli  della  marna 
giallastra  in  via  Sistina,  ridotti  soltanto  a modelli  interni  od  estern- 
raramente  ben  discernibili. 


Gasteropodi. 

Gen.  Limax  Linneo,  1740. 

Sez.  Eulimax  Moquin-Tandon. 

Limax  variegatus  Drap. 

1S55.  Limax  variegatus  Moquin-Tandon,  Histoire  naturelle  des  mol- 
lusques  terrestres  et  fluviatiles  de  Fratice,  voi.  II,  pag.  25,  tav.  Ili,  fìg.  8. 

1876.  Limax  variegatus  Pini,  Molluschi  terrestri  e d^ acqua,  dolce  vi- 
venti ntl  territorio  d' E svio.  Bui!,  della  Società  malacolog.  it.,  voi.  Il,  1876, 
fase.  II,  pag.  95. 

Ne  ho  tre  esemplari  di  dimensioni  poco  diverse  e di  piccolo  spes- 
sore, trovati  nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina. 

Sez.  AgrioUmax  Mòrch. 

Limax  agrestis  Lin. 

1855.  Limax  agrestis  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  22, 
tav.  II,  fìg.  20. 

Un  solo  esemplare,  dalle  marne  giallastre  del  vicolo  Alibert. 

Gen.  Amalia  Moquin-Tandon,  1855. 

Amalia  gagates  Drap.  {Limax). 

1855.  Limax  gagates  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  19, 
tav.  II,  fìg.  3. 

Un  esemplare  di  forma  meno  rotondeggiante  della  figura  citata. 

La  determinazione  dei  Limaeidi  è oltremodo  difficile  quando  deve 
basarsi  sui  caratteri  che  offre  la  sola  limacella;  quindi  per  le  suddette 
tre  specie  non  son  sicuro  d’aver  raggiunta  la  desiderata  esattezza  per 
quanta  cura  abbia  posto  nel  determinarle. 

Gen.  Hyalina  Gray,  1810. 

Sez.  Euhyalina  Albers. 

Hyalina  nitens  Gmel.  {Helix). 

1831.  Helix  nitens  Michaud,  Complóment  à Draparnaud,  pag.  44, 
tav.  XV,  fìg.  1-3. 
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1855.  Helix  nitens  Moquin  Tandon,  Hist.  nat.y  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  84, 
tav.  IX,  fìg.  15,  16. 

Due  esemplari  nelle  marne  giallastre  del  vicolo  Alibert 

Sez.  Vitrea  Fitzinger. 

Hyalina  pura  Alder  (Helix). 

Tre  esemplari  nella  località  suddetta.  * 

Gen.  Helix  Linneo,  1758. 

Sez.  Vallonia  Risso. 

Helix  pulchella  Muli. 

Questa  è la  specie  che  ho  trovato  più  abbondante  nelle  marne  gial- 
lastre del  vicolo  Alibert. 

Sez.  Trichia  Hartmann. 

Helix  cinctella  Drap. 

Due  cattivi  modelli  nelle  marne  giallastre  in  via  Sistina. 

Sez.  Monacha  Hartmann. 

Helix  carthusiana  Muli. 

Due  esemplari  nelle  marne  giallastre  ed  uno  in  quelle  bigie  del 
vicolo  Alibert. 

Sez.  Eulota  Hartmann. 

Helix  cantiana  Mont. 

1805.  Helix  carthusiana  Draparnaud,  Histoire  naturelle  des  mollusqucs 
terrestres  et  fluv.  de  la  France,  pag.  102,  tav.  VI,  fìg.  33. 

1837.  Helix  carthusiana  Rossmàssler,  Iconographie  der  europeischen 
Land-und  Susscoass.  Moli , pag.  36,  tav.  XXVII,  fig.  364  a. 

1855.  Helix  cantiana  jMoquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  201, 
tav.  XVI,  fìg.  9-13. 

1877.  Helix  cantiana.  Kobelt.  Rossmàssler’ s Iconogr.,  eco.,  pag.  23, 
tav.  125,  fìg.  1201  2. 

Ne  ho  parecchi  esemplari  del  vicolo  Alibert,  sia  di  forma  tipica  che 
1 della  varietà  minor. 

j Vivente  si  trova  in  molti  luoghi  della  provincia. 

I * Considerando  la  presente  nota  come  un  seguito  si  mio  studio  Sulle  for- 
j mazioni  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma  (Boll,  del  R.  Comitato  geolog., 

' an.  1885,  n.  11  e 12),  tralascio  di  citare  le  figure  e di  riportare  le  osservazioni  per 
1 le  specie  che  in  detto  studio  sono  nominate. 

j Molte  fra  le  specie  da  me  raccolte  in  Roma  e nei  dintorni  si  conservano 
ora  nel  Museo  di  Geologia  della  R.  Università  cui  le  ho  donate. 

i 

I 
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Sez.  Xerophila  Held. 

Helix  ammonis  Schmid!. 

Tre  esemplari  ben  conservati,  mostranti  parte  della  colorazione 
naturale.  Vicolo  Alibert. 

Helix  variahilis  Drap. 

1805.  HelisG  variahilis  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  84,  tav.  V, 
fig.  11,  12 

1837.  Heliao  variahilis  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit.,  pag.  31,  tav.  VI, 

fig.  356. 

1855.  Helix  variahilis  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  262. 
tav.  XIX,  fig.  22,  23. 

Due  esemplari  della  var.  alba  nelle  marne  giallastre  del  vicolo 
Alibert. 

Otto  della  var.  fasciata  benissimo  conservati,  colla  colorazione 
sbiadita;  nelle  marne  grigie  inferiori. 

Ambedue  le  varietà  abbondano  nella  provincia. 

Helix  pyramidata  Drap. 

1805.  Helix  pyramidata  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  80,  tav.  V, 

fi?.  6. 

1837.  Helix  pyramidata  Rossmàssler,  Iconogr. ,op.  cit.,  pag.  25,  tav.  XXVI, 

fig.  349. 

1855.  Helix  pyramidata  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,op.  cit.,  voi.  II,  pag.  268, 
tav.  XX,  fig.  3,  4,  5. 

Un  esemplare  al  vicolo  Alibert. 

Vivente  abbonda  nei  dintorni  di  Roma. 

Helix  ventrieosa  Drap. 

1805.  Bulimus  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  78,  tav.  IV, 

fig.  31,  32. 

1855.  Helix  hulimoides  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  277,  tav.  XX,  fig.  25. 

Ne  ho  parecchi  esemplari  con  la  fascia  ancora  visibile  estratti  dalle 
marne  giallastre  del  vicolo  Alibert. 

Vivente  è molto  comune;  trovasi  anche  nell’ interno  della  città. 
Helix  acuta  Miill. 

1805.  Bulimus  acutus  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  77,  tav.  IV, 
fig.  29,  30. 

1837.  BuHmus  acutus  Rossmàssler,  Iconog.,  O'g.  cit.,  pag.  41,  tav.'XXVIII, 

fig.  378. 

1S55.  H lix  acuta  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op  cit,  voi.  II,  pag  280 
tav.  XX,  fig.  32. 
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Parecchi  esemplari,  stessa  località. 

Vivente  è comune  specialmente  presso  il  littorale. 

Sez.  Taehea  Leach. 

Hellx  nemoralis  Lin. 

Alcuni  modelli  nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina. 

Un  esemplare  della  var.  00300  in  quelle  del  vicolo  Alibert. 

Tre  della  var,  12345  nelle  marne  bigie  di  quòst’ultima  località. 

Sez.  Helicogena  Risso. 

Helix  aperta  Born. 

1805.  Heliay  naticoides  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag,  91,  tav.  V.,. 
fig.  26,  27. 

1837.  Helix  naticoides  Rossmàssler,  Iconog.,  op.  cit.,  pag.  1,  disp.  V. 
e VI,  tav.  XXI,  fig.  285. 

1855.  Helix  aperta  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  186, 
tav.  XV,  fig.  1-3. 

Ne  ho  un  solo  esemplare  nelle  marne  bigie  del  vicolo  Alibert. 
Vivente  si  trova  nei  luoghi  umidi. 

Helix  eincta  Muli. 

1837.  Helix  cincta  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit.,  pag.  2,  disp.  V e VI, 
tav.  XXI,  fig  287  b. 

Ne  ho  sei  esemplari  estratti  delle  marne  giallastre  del  vicolo  Alibert. 
Vivente  l’ho  trovata  raramente  nei  dintorni  di  Roma. 

Gen.  Clausilia  Draparnaud,  1805. 

Ne  ho  alcuni  esemplari  allo  stato  di  impronte  esterne  o di  modelli 
nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina,  ma  nessuna  è tale  da  poter  ser- 
I vire  ad  una  determinazione  qualsiasi. 

Gen.  Stenogyra  Shuttle worth,  1850. 

Stenogyra  decollata  Lin.  {Helix). 

t 1805.  Bulimas  decollatus  Draparnaul,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  76,  tav.  IV, 

j fig.  27. 

1837.  Bulimus  decollatus  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit.,  pag.  45,  disp.  V 
! e VI,  tav.  XXVIII,  fig.  384. 

I 1855.  Bulimus  decollatus  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  voi  II, 

pag.  311,  tav.  XXIl,  fig.  36. 

Otto  esemplari  nelle  marne  giallastre  del  vicolo  d’Alibert. 

Vivente  è una  dalle  specie  più  comuni. 


I 
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Gen.  CioNELLA  Jeffreys,  1829. 

Sez.  Acieula  Risso. 

Cionella  aeicula  Muli.  {Bueeinum). 

Parecchi  esemplari,  marne  giallastre,  vicolo  Alibert. 

Sez.  Férussacia  Risso. 

Cionella  Hohenwardti  Rossm. 

1838.  Cionella  Hohenwardti  Rosmà^sler,  Iconogr.,  op.  cit.,  Voi.  II.,  fase. 
I e II,  pag'.  34,  tav.  IXL,  fig.  657. 

Un  esemplare  nelle  marne  inferiori  di  via  Sistina. 

Vivente  trovasi,  ma  molto  rara^  alle  Paludi  Pontine  (Statuti). 

Gen.  Pupa  Draparnaud,  1805. 

Sez.  Yertigo  Miiller. 

Pupa  pygmaea  Drap. 

Molti  esemplari,  vicolo  Alibert. 

Gen.  SucciNEA  Draparnaud,  1801. 

Succinea  Pfeifferi  Rossm. 

Cinque  modelli  nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina. 

Un  esemplare  in  quelle  verdastre  sottoposte. 

Tre  in  quelle  giallastre  del  vicolo  Alibert. 

Gen.  Limnaea  Draparnaud,  1801. 

Sez.  Quinaria  Leach. 

Limnaea  ovata  Drap.  (Limnaeus). 

Cinque  esemplari  molto  piccoli  nelle  marne  verdastre  di  via  Sistina. 
Uno  di  dimensioni  ordinarie  nel  vicolo  Alibert. 

Sez.  Limnus  Montfort. 

Limnaea  stagnalis  Lin.  {Helix). 

Un  cattivo  modello  nelle  marne  giallastre  di  Via  Sistina. 

Sez.  Limnophg^a  Fitzinger. 

Limnaea  palustris  Miill.  {Bueeinum). 

E la  specie  più  abbondante  nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina. 

Gen.  Physa  Draparnaud,  1801. 

Physa  contorta  Mich. 

1836.  Phyta  rioularis  Philippi,  Enumeratio  Molluscorum  Siciliae,  eco., 
ol.  I,  pag.  146,  tav.  IX,  fig.  1. 
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1855.  Physa  contorta  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.^  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  450j. 
isiv.  XXXIl,  fig.  7. 

Ne  ho  tre  esemplari  ben  conservati  estratti  dalle  marne  grigie  del 
vicolo  Alibert. 

Questa  specie  non  vive  nella  provincia,  trovasi  in  Sicilia  (Philippi, 
Paolucci *  *). 

Gen.  Planorbis  Guettard,  1758. 

Sez.  Spirodiscus  Stein, 

Planorbis  eorneus  Lin.  (Helix). 

1805.  Planorbis  eorneus  Draparnaud,  Hist.  nat.,  op.  cit.,  pag.  43,  tav.  I,, 
fig.  42-44. 

1835.  Plonorbis  eorneus  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit.,  pag.  14,  disp.  Ily 
tav.  VII,  fig.  113. 

1855.  Plonorbis  cornues  Moquin-Tandon,  Hist,  nat.,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  445^ 
tav.  XXXII,  fig.  4 6. 

Un  solo  esemplare  sulla  marna  giallastra,  via  Sistina. 

Vivente  trovasi  specialmente  alle  paludi  Pontine  (Statuti).  * 

Sez.  Tropidiscus  Stein. 

Planorbis  umbilicatus  Muli. 

Alcuni  modelli  nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina. 

Pochi  esemplari  ben  conservati  nelle  marne  sottostanti. 

Planorbis  earinatus  Drap. 

1805.  Planorbis  earinatus  Draparnaud,  Hist.,  nat.,  op.  cit,,  pag.  Il, 
tav.  n,  fig.  13,  14. 

1835.  PlanorbioG  earinatus  Rossmàssler,  Iconogr.,  op.  cit,  voi.  I.,  fase.  I, 
pag.  102,  tav.  11,  fig.  60. 

1855.  Planorbis  earinatus  Moquin-Tandon,  Hist.  nat.,  op.  cit..  voi.  II, 
pag.  431,  tav..  XXX,  fig.  30-33. 

Un  modello  nelle  marne  giallastre  di  Via  Sistina  e qualche  fram- 
mento nelle  argille  inferiori. 

Vivente  trovasi  nei  laghi  di  Albano  e di  Nemi  (Statuti). 

Sez.  Gyraulus  Agassiz. 

Planorbis  albus  Muli. 

Quattro  esemplari,  località  precedente. 

* Paolucci  M.,  Matériaux  pour  sereir  d V étude  de  la  faune  malacologi- 
que  terrestre  et  fluviatile  de  V Italie  et  de  ses  iles  ; Paris,  1878. 

* Statuti  a.,  Catalogo  sistematico  e sinonimico  dei  molluschi  terrestri 
e fluviatili  viventi  nella  Provincia  Romana  (Bull,  della  Soc.  Malacolog.  Ital.>^ 
Voi.  Vili,  1882). 
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Gen.  Ancylus  Geoffroy,  1767. 

Sez.  Velletia  Gray. 

Ancylus  lacusiris  Lin.  {Patella). 

Un  solo  esemplare  sulla  marna.  Località  precedente. 

Gen.  Cyclostoma  Draparnaud,  1801. 

Cyclostoma  elegans  Miill.  {Nerita). 

Sei  esemplari  nelle  marne  giallastre  del  vicolo  Alibert. 

Alcuni  altri  nelle  marne  sabbiose  giallastre  trovate  nelle  fonda- 
zioni al  termine  della  via  di  S.  Nicolò  da  Tolentino. 

Gen.  Bythinia. 

Bytliinia  tentaculata  Lin.  {Helix). 

Gli  opercoli  sono  meno  rari  dei  gusci  tanto  nelle  marne  giallastre 
■che  nelle  verdastre  di  via  Sistina. 

Acefali. 

Gen.  PisiDiuM  Pfeiffer,  1821. 

Pisidium  sp.  ì 

Un  solo  modello  d’una  valva  sulla  marna  giallastra  di  via  Sistina. 

Inoltre  in  ambedue  le  località  ho  trovato  dei  frammenti  di  piccoli 
ossicini  indeterminabili.  E nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina: 

Due  vertebre  ) 

Vari  frammenti  di  grandi  ossa  \ di  Elephas. 

spezzate  nell’estrarle.  j 

Una  difesa  ) 

Un  molare  superiore  destro  con  parte  ( di  Elephas  antiquus  Falc. 
della  mascella  \ 

(In  questo  dente  le  lamine  hanno  una  marcata  disposizione  a spina 
di  pesce). 

Di  vegetali  ho  raccolto  poche  impronte  di  foglie:  ma  col  dissec- 
carsi si  sono  rese  presso  che  invisibili. 

Nelle  concrezioni  calcaree  abbondano  le  impronte  di  Typhacee  e 
Cyperacee  specialmente  Carex  pendala  Huds.  {Carex  maxima  Lin.).  ‘ 


^ Bellissime  impronte  di  questa  specie  le  ho  trovate  recentemente  nel  tufo 
grigio  di  Peperino  (via  Flaminia)  insieme  a Taxas  haccàta  Lin.,  Juniperus  co- 
munis  Lin.  e fusti  di  Rosa  trasformati  in  calcite,  in  uno*  stato  di  sorprendente 
conservazione. 
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COLLE  QUIRINALE. 

Sezione  mostratasi  per  il  taglio  della  Via  Nazionale  alla  Villa  Al- 
dobrandini  : 

Terra  di  scarico. 

Tufo  granulare. 

Tufo  terroso.  "*■ 

Argilla  calcare  giallastra. 

Sabbia  fluviale  e tripoli  con  diatomee  d’acqua  dolce. 

....  . . , . . . < con  molluschi  terrestri  e d’acqua  dol- 

Argilla  grigio-turchmiccia  / . 

^ , \ ce,  avanzi  di  vegetali,  ossa  di  mam- 

ArgilJa  nerastra  torbosa  ( . .. 

' miferi  e di  uccelli. 

Il  dott.  Terrigi  * negli  strati  sottostanti  ai  tufi  ha  trovato  i se- 
guenti fossili: 

Hyalina  nitida  Drap.  {Helix). 

Helix  nemoralis  Lin. 

Helix  pomatia  Lin. 

Cionella  acicula  Muli.  (Buccinum). 

Stenogyra  decollata  Lin.  [Helix). 

Cyclostoma  elegans  Muli.  {Nerita). 

Succinea  sp.“? 

Planorbis  corneus  Lin.  [Helix). 

Planorbis  carinatus  Drap. 

Limnaea  stagnalis  Lin.  [Helix). 

Limnaea  palustris  Muli.  [Buccinum). 

Limnaea  auricularia  Lin.  [Helix). 

Sphaerium  corneum  Lin.  [Tellina). 

Spongilla  fluviatilis  Jhon. 

Un  dente  di  Elephas. 

Molari  di  Hippopotamus  (nel  Museo  di  Geologia  si  conserva 
un  frammento  di  mascellare  superiore  con  un  molare;  è V Hip.  major 
Cuv.). 

Mascella  inferiore  frammentata  di  Sus  scrofa  Lin. 

Sesta  vertebra  cervicale  di  Equus  asinus  Lin. 

Frammento  di  costola  di  Bos. 

Frammento  di  corno  di  Cervus  dama  Lin.?  od  elaphus  Lin.? 

^ Terrigi  G.,  Conkider azioni  geolog.,  ecc.  (mem.  cit.) 

Idem,  Il  Colle  Quirinale^  ecc.  (mem.  cit.) 
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Metatarso  forse  di  Lepus. 

Cubito  destro  di  Anser  segetum  Lin,? 

Omero  destro  forse  di  Arias. 

Frammenti  di  ossa  lunghe  di  uccelli  indeterminati. 

Avanzi  di  legni. 

Coni  di  Pinus  sglcestris  Lin. 

Semi  di  Iris  pseudo-acorusi’  Lin. 

» Reseda  phyteuma  Lin. 

» Ombrellifere. 

Impronte  di  foglie  di  Iris  pseudo-aeorus  Lin. 

Avanzi  di  alghe  filamentose. 

Cydotella  Kuntzingiana  Twait. 

Alelosira  distans  Ktz. 

Diatoma  vulgare  Bory. 

Pinnidaria  sp? 

Il  prof.  Meli  ‘ cita: 

Helix  nemoralis  Lin.  var.  12345  mostrante  la  colorazione  delle 

fascie. 

Limnaea  ovata  Drap.  {Limnaeus). 

I due  Planorhis  e le  tre  Limnaea  riportate  nell’elenco  precedente. 

Fra  gli  esemplari  dei  molluschi  di  questa  località  conservati  nel 
Museo  di  Geologia  ve  n’è  anche  uno  di  Velletia  lacustris  Lin.  {Patella). 

COLLE  VIMINALE. 

Dall’esame  dei  materiali  estratti  per  le  fondazioni  della  casa  in 
Via  delle  Quattro  Fontane  incontro  all’Istituto  dMgiene  sperimentale, 
e di  quella  incontro  alla  Via  Viminale;  per  la  trivellazione  alla  Villetta 
Massimo  a Santa  Maria  Maggiore  ^ e per  i lavoii  che  ora  vi  si  ese- 
guiscono, rilevasi  che  la  costituzione  del  Colle  Viminale  nelle  adiacenze  ; 
e di  Via  delle  Quattro  Fontane  è identica  a quella  del  Pincio. 

Le  marne  argillose  giallastre  contengono  molte  concrezioni  cal- 
caree con  impronte  dei  soliti  vegetali  palustri  e frammenti  di  Bythinia 
e Limnaea^  a profondità  maggiore  sono  un  poco  sabbiose  e poi  ven- 
gono le  argille  grigio-azzurrognole. 

Nella  Via  Clementina  la  serie  dei  terreni  è la  seguente: 

* Meli  R.,  Molluschi  terrestri  e d'acqua  dolce,  ecc.  (mem.  cit.) 

* Ca-NEVARI  R.,  Notizie  sulle  fondazioni  pel  Ministero  delle  Finanze  in  Roma 

(Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  II,  serie  2* *,  1874-75,  nota  a pag.  429).  1 


— 105  - 


Terra  vegetale. 

Tufo  grigio,  leucitico,  non  molto  coerente  con  abbondanti  impronte 
di  vegetali  specialmente  di  steli  e fusti;  m.  1,  50  circa. 

Marna  sabbiosa  giallastra  con  frequenti  concrezioni  calcaree  con- 
tenenti impronte  di  vegetali  palustri.  In  qualche  punto  questo  traver- 
tino spugnoso  è tanto  compatto  da  simulare  un  vero  banco;  m.  7. 

La  marna  gradatamente,  per  colore  e per  grossezza  degli  elementi, 
diviene  sabbia  siliceo-calcarea  grossolana,  alternata  con  straterelli  di 
argilla  finissima  giallo-chiara,  contenente  impronte  di  foglie  (cfr.  Fagus 
sylvatiea  Lin.,  Ulmus  camyestris  Lin.)\  m.  6. 

Ghiaia  grossolana  mescolata  a poca  sabbia  giallastra;  m.  0,50. 

Marna  argillosa  plastica  finissima  giallo-chiara,  con  laminette  di 
mica  argentina  e piccoli  ciottoli  calcarei  e silicei  di  vario  colore. 


COLLE  ESQUILINO. 

La  serie  dei  terreni  incontrati  nel  pozzo  scavato  presso  San  Fran- 
cesco di  Paola,  per  i lavori  del  fognone  si  compone  così: 

Tufo  litoide  rosso-ranciato  con  poche  leuciti. 

Tufo  granulare  con  molte  leuciti. 

Sabbione  argilloso  calcareo  di  variabile  coerenza. 

Sabbia  silicea  grossolana  con  materiali  vulcanici,  incoerente. 

Sabbia  fina  con  straterelli  di  magnetite  e ciottoli  calcarei. 

Sabbia  giallastra  fina,  argillosa  verso  la  fine. 

Sabbia  argillosa  calcarea  con  diatomee  palustri. 

Sabbia  giallastra  con  molluschi  terrestri. 

Marna  turchina  con  molluschi  terrestri  e d’acqua  dolce. 

Inoltre  la  sommità  del  colle  ha  mostrato  nelle  adiacenze  di  Piazza 
Vittorio  Emanuele,  vari  strati  di  tufi  bruni  terrosi  alternati  con  altri 
granulari  più  o meno  coerenti,  i quali  completano  la  serie  dei  terreni. 

Il  dott.  Tuccimei  * menziona  varie  specie  di  fossili^,  tutti  bene  con- 
servati, cioè  ; 

Hyalina  cellaria  Muli. 

Helix  nemoralis  Lin. 


* Tuccimei  G.  A.,  Sulla  costituzione  geologica  del  Colle  Esquilino,  ecc. 
(mem.  cit.). 

Idem,  Contribuzione  alla  geologia  delV  interno  di  Roma,  ecc.  (mem.  cit.)* 
Idem,  Sopra  i terreni  incontrati  nei  recenti  scavi  delV  Oppio  in  Roma, 
(Atti  dell’Accad.  pont.  de’  nuovi  lincei.  Tomo  XXXVII,  1883). 
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Helix  planospira  Lamk. 

Helix  acuta  Muli. 

Clausilia  bidens  Lin. 

Cyclostoma  elegans  Muli.  (Merita), 
Limnaea  sp.  I 

Frammenti  di  grosse  corna  (con  limonile 
nell’  interno). 

Un  cubito  e radio  sinistro  (con  pirite  nel- 
r interno). 

Una  vertebra  di  Bos  primigenius  Boj. 
Un  piccolo  metatarsiano  di  ruminante. 
Melosira  distans  Kr. 

Pinnularia  radiosa  W.  Sm. 

Synedra  ulna  Ehr. 


> di  Cervus  elaphus  Lin. 


MONTE  CELIO. 

Fondazioni  dell’Ospedale  militare: 

Terra  di  scarico. 

Materiale  tufaceo  compatto,  bruno,  con  venature  irregolari  giallo- 
rossastre. 

Tufo  grigio  poco  compatto,  talvolta  sfaldabile  con  molte  e piccole 
leuciti  bianche. 

Tufo  terroso  bruno  d’aspetto  argilloso. 

Sabbione  siliceo  argilloso  compatto. 

Il  Brocchi  ’ nel  sabbione  siliceo-argilloso  scoperto  in  uno  scavo 
presso  gli  archi  del  tempio  della  Pace  trovò: 

Limnaea  palustris  Muli.  (Buccinum). 

Planorhis  umbilicatus  Muli. 


MONTE  PALATINO. 


Questo  colle,  per  la  straordinaria  quantità  di  rovine  che  lo  rico- 
prono, poco  si  presta  alle  ricerche  geologiche;  infatti  è il  meno  cono- 
sciuto. Si  sa  soltanto  che  vi  esiste  del  tufo  granulare  eguale  a quello 
del  Quirinale  e dell’ Esquilino. 


Brocchi  G.  B.,  Dello  stato  fisico,  eco.  (mem.  cit.) 
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MONTE  CAPITOLINO. 

Serie  dei  terreni  visibile  nei  sotterranei  della  Rupe  Tarpea  e del- 
l’ospedale della  Consolazione: 

Tufo  litoide  giallo-bruno. 

Tufo  granulare  bigio. 

Tufo  bruno  con  ciottoli  di  ghiaia  calcarea  in  qualche  punto. 
Argilla  giallastra  stemperabile  nell’  acqua  con  molluschi  d’ acqua 
dolce. 

Sabbia  grigia  poco  coerente  con  concrezioni  calcaree  compatte 
intercalate. 

Argilla  grigio-azzurrognola  con  laminette  di  mica  argentina. 

Il  Brocchi  ‘ trovò  gusci  di  molluschi  d’acqua  dolce  nel  tufo  bruno 
e nell’argilla  giallastra,  ed  in  questa  specialmente  residui  di  vegetali  e 
Bythinia  tentaculata  Lin.  {Helix). 

Sphaerium  corneum  Lin.  {Tellina). 

MONTE  AVENTINO. 

Dall’osservazione  delle  cave  di  tufo  litoide  presso  Santa  Prisca  e 
dagli  scandagli  eseguiti  per  la  costruzione  della  galleria  per  il  grande 
collettore  di  sinistra,  la  costituzione  di  questo  monte  apparisce  come 
segue  : 

Terra  vegetale. 

Tufo  granulare  grigio  con  molte  leuciti, 
j Tufo  litoide. 

Marna  giallastra. 

Ghiaie  con  sabbia. 

Sabbia  sottile. 

Argilla  grigiastra. 

Il  lato  occidentale  mostra  un  notevole  addossamento  di  concre- 
i zioni  calcaree  con  impronte  vegetali. 

Il  Brocchi  vi  trovò: 

Limnaea  palustris  Muli.  {Buceinum). 

Stenogyra  decollaia  Lin.  {Helix). 

Helix  muralis  MiilL,  spessoconvertiti  in  spato  calcare. 


‘ Brocchi  G.  B.,  Dello  stato  fisico,  eco.  (mem.  cit.) 
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Il  Pianciani *  * menziona  due  difese  elefantine  lunghe  m.  1,  76,  un 
pezzo  di  molare,  due  grandi  vertebre  ed  altre  grandi  ossa;  varie  ver- 
tebre di  Bos,  parte  di  grosso  corno  ed  altre  os?a  rinvenute  nel  tufo 
granulare  bruno. 

Il  Ponzi  ’ presso  Santa  Prisca  rinvenne  molte  valve  di  Unio  (se  ne 
conservano  alcune  nel  Museo  di  Geologia  e si  riferiscono  3i\V  Unio 
sinuatus  Lamk.). 

Le  Unio  sono  anche  citate  dal  Ceselli  ^ 

MONTE  GIANICOLO  E COLLE  VATICANO. 

Questi  due  colli  sono  della  stessa  natura  e formano  la  prosecu- 
zione del  Monte  Mario.  Il  nucleo  di  essi  è d’origine  marina.  Alle  ar- 
gille azzurre  del  pliocene  inferiore  sovrastano  le  sabbie  gialle  e poi 
le  ghiaie. 

Vari  strati  di  tufo  più  o meno  coerenti  con  pomici  intercalate,  ri- 
coprono la  sommità.  Nel  versante  che  guarda  la  vallata  del  Tevere 
sono  addossate  le  formazioni  fluviali,  identiche  a quelle  della  sponda 
sinistra. 

Ghiaie,  sabbie  e concrezioni  si  trovano  poco  sotto  il  piano  di  Via 
della  Lungara  presso  il  Manicomio.  11  tufo  grigio  è visibile  nella  parte 
del  Gianicolo  volta  verso  il  Vaticano. 

Il  Brocchi  * in  una  marna  biancastra  scavata  presso  le  mura  della 
città  Leonina,  trovò  molti  gusci  di  Valvata  piscinalis  Muli.  {Nerita), 

Il  dott.  Tuccimei  ^ cita  la  seguente  serie  di  terreni  addossati  al 
Vaticano  scopertisi  nel  giardino  della  Pigna: 

Terra  vegetale. 

Sabbia  argillosa  giallastra  finissima. 

Ghiaia  minuta  con  materiali  vulcanici. 

Sabbia  silicea  grossolana  giallastra. 

Ghiaia  grossolana  con  augite,  magnetite  e sabbia  giallastra  conte- 
nente frammenti  di  diatomee. 

Tufo  granulare  bigio  a grana  fina. 

* PlA.NClA.Nl  G.  B.,  Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma  e conservate 
nel  museo  Kircheriano  (Giornale  arcadico,  tomo  LXVII,  1836). 

’ Ponzi  G.,  Storia  fìsica,  ecc.  (mem,  cil.) 

^ Ceselli  L.,  Memoria  sopra  i colli  giannicolesi  per  servire  alla  geolo- 
gia romana  in  occasione  del  ritrovamento  di  un  decapodo  del  Monte  Mario^ 
Roma,  1848. 

* Brocchi  G.  B.,  Del  suolo  fisico,  ecc.  (mem.  cit.) 

® Tuccimei  G.  A.,  Contribuzione,  ecc.  (mem.  cit.) 
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PARTE  BASSA  DELLA  CITTA. 

In  questa  parte  si  trovano  costantemente  le  argille  bigie  più  o 
meno  sabbiose  d’acqua  dolce  e gli  assaggi  praticativi  in  più  luoghi 
non  ne  hanno  mai  fatto  conoscere  il  termine. 

È da  notare  che  ai  Prati  di  Castello  fu  raggiunta  la  profondità  di 
metri  16,  25  sotto  il  livello  del  mare  e alla  Salara  presso  TAventino 
quella  di  metri  15,  49. 

Il  prof.  Meli  ‘ cita  i seguenti  fossili: 

Nelle  sabbie  grossolane  trovate  nell’affondare  le  pile  del  ponte  di 
Pipetta  molte  valve  di  Unio  sinuatus  Lamk.  ^ 

Nelle  marne  inferiori  molte  foglie  di  Quereus  che  formavano  come 
una  torba,  insieme  a residui  di  Muschi^  frammenti  di  foglie  di  Granii- 
macee^  Ciperacee^  semi  di  Crueifere,  Ombrellifere^  Borraginee  di  specie 
diverse  da  quelle  della  flora  attuale. 

Nella  marna  ai  Prati  di  Castello  un  esemplare  di  Bythinia  tenia- 
culata  Lin.  {Helix)  a m.  3,95  sotto  il  livello  del  mare;  e due  di 

Valvata  piscinalis  Muli.  (Nerita)  a m.  10,25. 

Nella  marna  della  Salara  frammenti  di  Helix  e Planorbis. 

Nella  marna  grigia  della  spalla  destra  del  Ponte  Sisto: 

Limnaea  palustris  Muli.  {Buceinum)^  var.  |3  Drap. 

Planorbis  umbilicatus  Muli. 

Bythinia  tentacula  Lin.  {Helix). 

Helix  carthusiana  Muli. 

Helix  apicina  Lamk. 

Hyalina  lucida  Drap.  {Helix). 
j Helix  acuta  Muli. 

; Nella  marna  grigio-giallastra  della  pianura  ove  ora  si  costruisce 
' il  nuovo  quartiere  del  Testaccio  ho  trovato  vari  fossili  di  deposizione 
piuttosto  recente,  e cioè: 

Limax  sp.f 

I Hyalina  lucida  Drap.  {Helix). 

[ Helix  nemoralis  Lin.  var.  12345  (molto  abbondante). 


! * Meli  R.,  Sulla  natura  geologica,  eco.  (mem.  cit.) 

I * Di  questa  specie  ne  ho  recentemente  trovati  due  esemplari,  di  cui  uno  col 

' guscio  perfettamente  conservato  senza  traccia  dì  trasporto  (dimensioni  mm.  120 
! per  55),  nel  tufo  grigio  del  Peperino  (Via  Flaminia)  verso  la  parte  inferiore  del 
! banco,  parte  che  contiene  ciottoli  calcarei  e molte  impronte  di  foglie  di  Careas 
I pendala  Huds.,  pianta  palustre  comunissima  nella  Provincia. 
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Helix  nemoralis  Lin.  var.  00300. 

Helix  carthusiana  Muli. 

Helix  aspersa  Muli.  var.  minor  (Moquin-Tandon,  voi.  II,  pag.  175); 
il  tipo  e qualche  varietà  vivono  nei  dintorni  di  Roma. 

Riassumendo,  se  si  prescinde  dal  gruppo  pliocenico  del  Monte 
Mario,  sotto  i vari  strati  di  tufo  si  trovano  costantemente  terreni 
d’acqua  dolce  con  fossili  caratteristici,  così  in  Roma  come  nei  din- 
torni : Sedia  del  Diavolo,  Ponte  Salario,  Monte  delle  Gioie,  Peperino^ 
Punta  dei  Nasoni,  Tor  di  Quinto,  Monte  Verde,  Forte  Troiani,  Tre 
Fontane,  Forte  Appia,  Malafede  ‘,  ed  il  bacino  lacustre  doveva  avere 
una  estensione  non  lieve. 

Le  marne  ora  sabbiose,  ora  argillose,  si  estendono  su  tutto  il 
fondo  del  bacino  raggiungendo  la  profondità  di  oltre  16  m.  sotto  l’attuale 
livello  del  mare  ; e se  in  qualche  luogo  si  trovano  delle  ghiaie,  delle 

‘ Per  la  costituzione  e i fossili  di  queste  località  vedasi  specialmente  : 

Von  Buch,  Geognostiche  Uebersicht,  ecc,  (op.  cit.). 

Bleicher,  Essai  d'une  monografie  géologique  du  Moni  Sacré  (Bull,  de  la 
Soc.  d’hist.  nat.  de  Colmar,  1861). 

Idem,  Recherches  géologiques  faites  dans  les  enuirons  de  Rome  (Bull,  de 
la  Société  d’hist.  nat.  de  Colmar,  1865). 

Bleicher  et  Guinard,  Note  sur  un  gisement  nouveau  de  Diatomacées  dans 
le  terrain  quaternaire  des  environs  de  Rome  (Revua  de  Sciences  nat.,  Mont- 
pellier, 1873  . 

Frère-Indes,  Lettre  d M.  de  Verneuil  sur  la  formation  des  tu/s  des  en~ 
cirons  de  Rome  et  sur  une  calerne  à ossements  (Bull,  de  la  Soc.  Gé:l.  de 
France,  2®  serie,  tom.  XXVI,  1868). 

Ponzi  G.,  Le  ossa  fossili,  ecc.  (mem.  cit  ). 

Idem,  Conglomerato  del  Tavolato;  trivellazione  del  fortino  sulla  via  Appia 
presso  la  tomba  di  Cecilia  Metella.  Storia  dei  vulcani  laziali  accresciuta  e cor- 
retta  (Atti  R.  Acc.  Lincei,  1884-85). 

Meli  R.,  Notizie,  ecc.  (mem.  cit.). 

Idem,  Citeriori  notizie,  ecc.  (mem.  cit.). 

Terrigi  G.,  Le  formazioni  vulcanite,  ecc.  (mem.  cit.). 

Lanzi  M.,  Le  diatomee  fossili  di  Tor  di  Quinto  (Atti  dell-i  Pont.  Acc.  dei 
Nuovi  Lincei,  1881). 

Perreau  L.,  Il  sottosuolo  delV Agro  romano,  lettera  aperta  al  comm.  Gior- 
dano ispettore  capo  delle  miniere  (il  Popolo  Romano,  an.  XII,  6 dicembre  1884, 
num.  339). 

Cler,ICI  e.,  Le  formazioni  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma  (Boll,  del 
R.  Comit.  GeoL,  an.  1885). 
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sabbie,  soltanto  su  qualche  versante  dei  colli,  ciò  evidentemente,  deve 
attribuirsi  agli  addossamenti  delle  correnti  e albalternanza  di  magre 
e di  piene  dei  corsi  d’acqua  che  lo  alimentavano  e la  cui  influenza 
doveva  farsi  sentire. 

Cosi  pure  notevole  doveva  essere  il  lavoro  di  erosione  della  cor- 
rente di  emissione,  colla  quale  si  scaricavano  nel  mare  le  acque  esu- 
beranti. 

Quando,  parte  per  il  lento  e successivo  elevarsi  del  suolo,  che 
anche  attualmente  continua,  parte  per  il  riempimento  prodotto  dalla 
deposizione  dei  tufi  e parte  per  esser  anche  scemata  la  quantità  delle 
acque  che  vi  affluivano,  il  bacino  lacustre  si  trasformò  in  bacino  flu- 
viale, l’opera  di  erosione  portò  via  in  molti  punti  la  copertura  di  tufo, 
scavò  i larghi  solchi  che  separano  un  colle  dall’altro  e dette  al  suolo 
di  Roma  la  forma  che  ha  oggidì. 

i Ho  accennato  allo  scemar  delle  acque,  infatti  la  grande  quan- 
! tità  di  ghiaie,  talvolta  a grossi  elementi,  che  vedesi  al  Monte  Sacro,  alla 
Rebibbia,  a Tor  di  Quinto,  dimostra  che  ampie  ed  impetuose  correnti 
devono  aver  trasportato  fin  là,  arrotondandoli,  i detriti  delle  roccie  ap- 
pennine,  durante  i periodi  diluviale  ed  alluvionale. 

Contemporanee  a queste  azioni  furono  le  manifestazioni  dei  vul- 
cani Laziali  e Sabatini,  poiché  gli  elementi  vulcanici  si  riscontrano 
in  quasi  tutti  i depositi  quaternari.  L’intermittenza  delle  grandi  eru- 
! zioni  ‘ è provata  daH’alternarsi  dei  tufi  con  depositi  di  ghiaie,  di 
sabbie,  di  marne  con  fossili  d’acqua  dolce  e dalle  impronte  di  vege- 
tali terrestri  che  talvolta  si  vedono  nelle  superficie  di  separazione  dei 
i vari  strati  di  tufo. 

: Dal  fin  qui  detto  emerge  come  i tufi  siano  superiori  od  interca- 

I lati  a sedimenti  lacustri  e fluviali,  e ne  resta  evidente  la  deduzione 
! relativa  alla  loro  origine. 

La  différenza  di  aspetto  che  essi  talvolta  mostrano,  deve  attri- 
buirsi alla  qualità  dei  materiali  emessi  nelle  varie  eruzioni  e dalle 
condizioni  speciali  in  cui  si  deposero. 

. Parte  dei  prodotti  eruttati,  da  vulcani  aerei,  cadde  sulla  terra 
I asciutta  e restò  in  massa  più  o meno  coerente  a seconda  dell’azione 
delle  acque  d’infiltrazione,  o della  pressione  delle  roccie  sovraincom- 


* trivellazione  al  Forte  Appia,  spinta  alla  profondità  di  oltre  90  metri 

s’incontrarono  tre  grandi  correnti  di  lava,  quattro  qualità  di  tufi  litoidi,  e le 
I m irne  qu  t marie  d’acqur  dolce  trovate  a 3 metri  sotto  il  livello  del  mare  non 
mostrarono  la  loro  fine  neppure  a 20  metri  sotto  lo  st  sso  livello. 
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beliti,  se  in  seguito  ve  se  ne  deposero,  e costituirono  i tufi  terrosi, 
le  pozzolane,  i lapilli.  ' 

Qualche  volta  questi  materiali  incoerenti  s’impastarono  colle  acque  - 
diluviali  che  accompagnano  le  grandi  eruzioni  e formarono  delle  cor- 
renti fangose,  che  dai  fianchi  del  cono  vulcanico  scesero  nella  vallata 
travolgendo  massi  erratici  con  interclusi  minerali,  animali,  vegetali, 
quanto  incontravano  nel  loro  cammino.  Cosi  ebbero  origine  vari  banchi 
di  tufi  litoidi. 

Altre  volte  i prodotti  dopo  essere  stati  tras^iortati  dalle  correnti 
atmosferiche  caddero  nel  grande  bacino  lacustre,  e a seconda  della 
quantità  e tranquillità  delle  acque,  formarono  tufi  litoidi  senza  massi  ^ 
erratici,  tufi  litoidi  con  massi  erratici  (soltanto  verso  il  principio 
del  banco,  trasportativi  da  corsi  d’acqua),  tufi  granulari  stratificati, 
sabbie  vulcaniche  (con  lamine  di  mica  poste  orizzontalmente),  conglorrie- 
rati  con  ghiaie,  strati  di  pomici,  ecc.  I vegetali  ed  animali  terrestri  ; 
e d’acqua  dolce,  che  in  una  relativa  abbondanza  vi  si  trovano,  ne  sono  j 
una  conferma.  ' , 

Quelli  invece  che  caddero  in  mare,  produssero  tufi  analoghi  ai  'I 
precedenti  ma  con  fossili  marini. 

In  quanto  alle  ragioni  che  adducono  i sostenitori  dell’origine  sot- 
tomarina dei  tufi,  due  sono  le  principali  : 

La  grande  estensione  non  è stata  possibile  senza  il  concorso  di  | 
un  mare  agitato  che  abbia  trasportato  e sparso  i materiali  che  li  com- 
pongono. ! 

L^assenza  dei  fossili  marini,  che  invece  dovrebbero  testimoniare  i 
questo  stato  di  cose,  è dovuta  all’impossibilità  della  vita  in  acque 
agitate  dalle  azioni  vulcaniche  ed  intorbidate  dai  prodotti  delle  eruzioni, 
mentre  gli  avanzi  di  organismi  terrestri  e lacustri  vi  sono  stati  tra-  i 
sportati  da  fiumi  e torrenti  che  tutto  scaricano  al  mare. 

Contro  la  prima  può  dirsi  che  l’aria  è un  mezzo  più  che  suffi- 
ciente per  la  diffusione;  infatti  anche  attualmente  si  hanno  esempi 
di  materiali  vulcanici  trasportati  dalle  correnti  atmosferiche  a distanze 
enormi  dai  crateri  (fin  2000  km  I)  u,  fronte  delle  quali  ben  poca  cosa; 
è la  maggior  distanza  che  si  possa  riscontrare  dai  vulcani  Laziali  e 
Sabatini. 

Contro  la  seconda,  può  opporsi  che  i tufi  del  littorale  ‘ conten- 


‘ Par  il  catalogo  dei  molluschi  marini  del  tufo  dei  dintorni  di  Nettuno 
vedasi  : 

Meli  R.,  Ulteriori  notizie,  ecc.  (msm.  cit.)  pag.  363. 
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gono  in  grande  abbondanza  molluschi  marini,  e gli  altri  tufi  invece, 
fossili  terrestri  e d’acqua  dolce  sempre  ben  conservati,  senza  traccia 
di  trasporto.  Se  realmente  la  vita  fosse  stata  impossibile  in  quel  mare 
turbato,  non  si  passerebbe  in  modo  brusco  dall’abbondanza  all’assenza 
di  esseri  marini  ; ma  la  vita  avrebbe  dovuto  ritornare  favorevole  pro- 
gressivamente in  ragione  della  distanza  dai  gruppi  vulcanici  ; e ciò 
come  ho  detto  non  si  verifica. 

Riguardo  all’altra  opinione,  che  cioè  i tufi  siano  simili  a lave» 
che  abbiano  corso  sul  suolo  essendo  fusi,  che  talvolta  si  siano  anche 
decomposti  parzialmente  per  eeeessiva  fusione  * e che  siano  stati  ver- 
sati da  parecchie  squarciature  del  terreno  in  prossimità  di  ogni  sin- 
golo banco,  e delle  quali  non  resta  alcuna  traccia,  le  ragioni  addotte 
valgono  quasi  da  sole  a dimostrare  l’opposto. 

La  fauna  e la  flora  di  tutte  le  accennate  formazioni  quaternarie, 
differiscono  sempre  meno  dalle  attuali,  mano  mano  che  si  osservano 
i depositi  superiori.  Gli  ossami  dei  grandi  mammiferi  essendo  gene- 
ralmente in  formazioni  di  trasporto,  appartengono  ad  animali  vissuti 
anteriormente  ; però  si  può  ritenere  che  verso  la  prima  metà  del  qua- 
ternario qualche  grossa  specie  sopravvivesse  ancora 

Secondo  alcuni,  Vuomo  fu  compagno  a questi  ultimi  superstiti 
d’una  rigogliosa  vita  tropicale,  perchè  credettero  trovare  traccie  del 
suo  rozzo  lavoro  in  alcuni  frammenti  di  pietra  focaia  rinvenuti  al  Gia- 
nicolo  ^ nelle  ghiaie  superiori  alle  sabbie  gialle  plioceniche.  Queste 
selci  si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  della  R.  Università  e si 
può  dire  che  non  mostrano  quasi  affatto  i caratteri  delle  vere  selci 
lavorate  e che  la  loro  forma  sia  casuale. 

Però  non  cade  alcun  dubbio  relativamente  a quelle  trovate  negli 
ultimi  depositi  di  ghiaie  di  Tor'  di  Quinto,  ivi  trasportate  sul  finire  del 
periodo  alluvionale. 

Quindi  soltanto  nel  post-glaciale  si  hanno  indizi  certi  della  pre- 
senza dell’uomo  nel  bacino  di  Roma. 


‘ Terrigi  G.,  Le  formazioni  Dulcariiche,  eco.  (mem.  cit.)  pag.  397, 

^ Ossa  elefantine  nell’ordine  scheletrico  senza  traccie  di  trasporto  furono 
rinvenute  verso  la  base  della  formazione  tufacea  della  Sedia  del  Diavolo.  Vedasi 
Meli  R.,  Ulteriori  notizie,  ecc.  (mem.  cit)  pag.  262. 

^ Ponzi  G.,  Nota  sulle  selci  tagliate  rincenate  ad  Acqua  Traversa  e sul 
Gianicolo  (R,  Acc.  dei  Lincei,  serie  2®,  voi.  XXIV,  1870), 

Ceselli  L,,  Tgpes  des  pointes  de  fiòche  en  silex  qui  ont  appartenu  d 
l'époque  archéolitique  primitice  et  d Vépoque  archéolitique  de  transiction. 
Ptome,  1872, 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE  i 

Boìltttino  della  Società  Geologica  Italiana,  voi.  IV.  — Roma,  t 

1886. 

Per  deliberazione  della  Società  geologica  italiana  che  volle  con 
solenne  testimonianza  onorare  la  memoria  di  Quintino  Sella,  promotore 
della  fondazione  della  medesima,  il  volume  IV  de’  suoi  Atti  venne  a ì. 
lui  dedicato  ed  in  via  eccezionale  pubblicato  per  intero,  nel  primo  tri- 
mestre del  corrente  anno,  con  speciale  ricchezza  di  memorie  prege-  ì: 
volissime,  che  attestano  dell’operosa  gara  dei  soci  nell’assecondare  .i;; 
il  nobile  divisamente. 

Di  ognuna  di  esse  offriamo  nel  presente  Bollettino  alcuni  cenni  ;>: 
che  valgono  a porre  in  qualche  rilievo  la  non  comune  importanza  di 
questo  libro  compilato  in  omaggio  al  grand’uomo.  - 

E.  Nicolis  e C.  F.  Parona.  — Note  stratigrafìche  e paleontolo-  /■ 
giclie  sul  giura  superiore  della  provincia  di  Verona,  ; 

Gli  strati  giurassici  il  cui  studio  è oggetto  di  queste  note  ap-  i\ 

partengono  a quel  complesso  geologico  che  viene  comunemente  indi-  , I 

cato  col  nome  di  calcari  rossi  ammonitici  ; e la  regione  montuosa  del  ! 
A^eronese  alla  quale  si  riferiscono,  forma  due  gruppi  distinti,  vale  a 
dire  quello  Baldense  nelle  prealpi  retiche  e quello  Lessineo  nello  car-  r 
nichel  il  corso  dell’Adige  ne  dà  la  spartizione  geografica.  ^ 

Nella  prima  sua  parte  questa  memoria  contiene  una  esposizione  ' 
generale  dei  caratteri  petrografici  e strutturali  della  formazione  stu-  i 
diata,  della  natura  e distribuzione  di -fossili  nella  medesima  e della 
estensione  in  essa  delle  diverse  zone  a*  speciale  carattere  paleontolo-  ' 
gico,  coll’elenco  dei  rispettivi  fossili  e con  molte  considerazioni  sui  vi-  , 
cendevoli  rapporti  tra  le  varie  faune.  ^Vengono  da  ultimo  i dettagli  ^ i 
sulla  costituzione  stratigrafica  delle  località  fossilifere  e la  descrizione  1 
de’  loro  più  interessanti  profili  geologici.  ' 

Nella  parte  seconda  trovas  la  descrizione  dettagliata,  comparativa  I 
delle  forme  fossili  appartenenti  alle  varie  zone,  la  quali  sono:  la  zona 
a Peltoceras  iransversarium,  cogli  strati  intermedi  fra  questa  e la  . 
seguente;  la  zona  ad  Aspidoceras  acanthicum  ; gli  strati  del  titonico. 

Per  la  prima  zona  sommano  a 43  le  specie  descritte,  12  delle  quali 
spettano  agli  strati  di  transizione.  La  sua  fauna  trovasi  maggior- 
mente sviluppata  nei  dintorni  di  Erbezzo,  cioè  a monte  di  Zulli  fra  il 
Dosso  ed  il  vajo  di  Broje,  e v en  detta  perciò  fauna  di  Zulli-Broje.  •' 
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Essa  mostra  stretti  rapporti  a preferenza  colla  fauna  oxfordiana  del 
calcare  grigio  concr  e zionato  delle  Alpi  Friburghesi,  poi  con  quella, 
di  Galizia  {penninischer  Klippenzug)  e di  Sicilia. 

Sono  20  le  specie  descritte  che  appartengono  alla  seconda  zona,. 
che  si  riscontra  in  località  diverse,  generalmente  povera  di  fossili.  La 
facies  della  sua  fauna  ravvicina  più  che  altro  a quella  ad  Oppelia  te- 
nuilobata  della  provincia  mediterranea  orientale. 

Le  specie  titoniche  illustrate  sommano  ad  83,  di  cui  32  esclusiva- 
mente  negli  strati  considerati  appartenenti  al  titonico  inferiore,  e 41 
in  quelli  del  superiore:  10  sono  comuni  ad  entrambi. 

La  fauna  inferiore  che  dalla  località  ove  più  abbonda  vien  detta  di 
Lubiara  e Spiazzi,  contiene  quasi  tutte  quelle  specie  che  si  rinvennero 
negli  strati  coevi  di  Rogoznick  nei  Carpazi,  dell’Appennino  centrale  e 
del  Nord  di  Sicilia.  Conta  18  specie  che  sono  comuni  colla  fauna  ad. 

! Aspidoceras  acanthicum. 

! La  fauna  superiore  è specialmente  sviluppata  ai  Quarti  di  Roverè^ 
di  Velo  ed  al  Monte  Simarolo  fra  Grezzana  e Lonico  : essa  conta  31  specie 
comuni  colla  fauna  ad  Aspidoceras  acanthicum  e 5 comuni  colla  neo- 
comiana.  È specialmente  caratterizzata  dalla  presenza  di  un  gruppo 
d’ammoniti,  proprie  del  titonico  superiore  di  Stramberg. 

Accompagnano  questa  memoria  4 tavole  litografate  rappresentanti 
alcuni  profili  geologici  e buona  parte  dei  fossili  descritti. 

1 L.  Foresti.  — Sul  Pecten  histrlx  Doderlein-Meli. 

' In  seguito  ad  uno  studio  comparativo,  che  l’autore  ha  fatto  su  buon 
! numero  di  esemplari  di  Pecten  histrix  provenienti  da  varie  località. 

' deir  Rafia  settentrionale  e centrale,  egli  ha  completato  col  presentet- 
I lavoro  la  diagnosi  e la  descrizione  di  questa  forma  caratteristica  degli 
strati  pliocenici  inferiori  e già  da  tempo  nota,  anche  sotto  nomi  spe- 
j citici  diversi,  per  le  indicazioni*  e per  i lavori  d’altri  geologi,  tra  cui 
I principalmente  il  Meli,  dei  quali  l’autore  premette  l’elenco  assieme  alla 
^ sinonimia  della  specie.  Il  fossile  illustrato  è raffigurato  su  di  una  tavola, 
litografata  annessa  al  testo. 

' C.  Forn ASINI.  — Téxtularina  e altri  foraminiferi  fossili  nella 
marna  miocenica  di  S.  Rujlllo  presso  Bologna, 

Premesso  un  ricco  indice  di  letteratura  paleontologica  sulle  fora- 
minifere  ed  esposti  i criteri  seguiti  dai  diversi  autori  nella  classifica- 
i zione  dei  generi  Clavulina,  Gaudryina  ed  affini  della  famiglia  delle 
textularine,  l’autore  illustra  una  specie  nuova,  che  egli  riferisce  al  se- 
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'Condo  dei  generi  suddetti,  e che  si  presenta  sotto  forme  tali  da  non 
lasciare  in  dubbio  doversi  in  essa  vedere  una  conferma  dell’esistenza  di 
«tretti  legami  fra  le  clavuline  e le  gaudryine,  o,  se  vuoisi,  fra  queste 
e le  valvuline. 

La  forma  descritta  a cui  l’autore  diede  il  nome  di  Claoulina  gau- 
drìjinoides  ha  grandissima  affinità  colla  Cl.  nommunis  ed  offre  delle 
analogie  con  altre  specie  di  gaudryine  e di  clavuline  che  egli  enumera. 

La  marna  miocenica  includente  la  specie  descritta  appartiene  agli 
strati  inferiori  di  quella  serie  terziaria  di  terreni  costituente  le  rive  e le 
adiacenze  collinari  del  torrente  Savena,  inferiormente  al  ponte  di  San 
Rufìllo:  essa  è una  marna  grigia  tortoniana,  ricca  di  foraminiferi,  so- 
prastante a marna  biancastra  elveziana,  e sottoposta  a marna  petro- 
ieifera  con  echinodermi  e con  Nassa  semistriata ^ ed  a gessi.  Sovr’ in- 
combe poi  il  pliocenico  ed  il  quaternario. 

La  memoria  finisce  coll’elenco  ragionato  delle  numerose  specie  e 
varietà  di  foraminiferi  che  nella  anzidetta  marna  accompagnano  la  Cla- 
culina  gaudryiiioideSj  nel  quale  elenco,  oltre  ai  rapporti  d’affinità  pre- 
valenti fra  esse  ed  il  grado  loro  di  frequenza  nel  giacimento  in  parola, 
sono  indicate  altresì  le  fonti  letterarie  che  ne  trattarono  in  particolare. 
Appare  da  questa  lista  come  prevalgano  per  frequenza  nella  marna  di 
San  Rufìllo  i Textularidi  {Textularinae  e Bulimininae)^  i Lagenidi  {No- 
dosarinae  e Polymorphininae)^  i Globigerinidi  e i Rotalidi  {Rotalinae); 
come  scarseggiano  i Miliolidi  {Miliolininae  e Hauerininae')^  ed  irifìne 
manchino  a tutt’oggi,  i rappresentanti  delle  altre  famiglie  e sotto  fa- 
miglie. 

La  descritta  forma  e quella  affine  della  Clamdina  comunis  sono 
designate  con  forte  ingrandimento  su  di  una  tavola  unita  alla  memoria. 

F.  Salmojraghi.  — Le  piramidi  di  erosione  e i terreni  gla- 
ciali di  Zone.  Contribuzione  alla  geologia  neozoica  del  Lago 
d’  Lseo. 

Oggetto  principale  di  questo  studio  è il  deposito  glaciale  dell’alta 
valle  di  Zone  nelle  sue  particolarità  litologiche,  aliimetriche,  di  strut- 
tura e di  giacitura,  e ne’  suoi  rapporti  coll’intero  sistema  glaciale  del 
Sebino,  ovverosia  Lago  d’Iseo. 

Detta  valle  è collocata  sul  versante  sinistro  del  lago  nel  quale 
sbocca  assieme  al  torrente  Bagnadore,  poco  a Nord  della  borgata  di 
Marone.  Nella  parte  sua  superiore  l’angustissima  valle  s’allarga  per 
formare  una  conca  elittica  alle  cui  estremità  Nord  e Sud  stanno  rispet- 
tivamente i villaggi  di  Zone  e di  Cislano. 
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Nelle  corrosioni  o squarciature  della  morena,  già  frontale,  di  questa 
ultima  località,  Fautore  ha  osservato  il  fenomeno  delle  piramidi  d’ero- 
sione, fenomeno  esclusivo  ai  terreni  glaciali,  di  cui  ampiamente  descrivo 
le  condizioni  ed  il  processo  di  formazione  e di  deperimento. 

In  seguito,  un  accurato  studio  altimetrico  delle  traccie  moreniche 
rilevate  dall’autore  stesso  su  diversi  punti  delle  due  riviere  del  lago 
gli  permettono  di  ricostruire  il  profilo  longitudinale  dell’intero  ghiac- 
ciaio del  Sebino  sull’asse  di  quest’ultimo  e di  spiegare  poi  su  questi 
dati,  su  quelli  litologici  e di  espansione  e sui  rapporti  di  posizione 
degli  avanzi  morenici,  le  origini  del  riempimento  della  conca  di  Zone, 
determinare  i vari  accessi  d’invasione  in  essa  del  ghiacciaio,  e dedurne 
le  fasi  cronologiche. 

L’autore  conchiude  coll’ ammettere  la  contemporaneità  geologica  di 
tutta  la  formazioae  detritica  di  Zone  e conseguentemente  l’unità  della, 
invasione  glaciale  nel  Sebino,  senza  però  tralasciare  di  prendere  ad 
accurato  esame  anche  le  interpretazioni  diverse,  cui  prestar  si  possono 
i fatti  osservati. 

Due  annesse  tavole  in  eliotipia  rappresentano  la  morena  di  Cislano 
e le  piramidi  d’erosione  della  medesima. 

F.  Bassani.  — Suiretà  degli  strati  a pesci  di  Castellarazzo  nel 
Bellunese. 

Occupasi  la  presente  nota  di  parecchi  denti  di  pesci  fossili  riscon- 
trati in  una  roccia  che  presso  Castellavazzo  forma  il  fondo  della  valle  del 
Piave  fino  a Dogna  e Coclessago,  per  ergersi  dappoi  sulla  destra  dei 
fiume  al  Monte  Fratello  e sulla  sinistra  al  Monte  Borgà. 

Nove  sono  le  specie  rappresentatevi,  distribuite  in  quattro  generi 
ed  in  altrettante  famiglie,  che  l’autore  descrive,  indicandone  anche! 
rapporti  con  specie  affini. 

I fossili  studiati  sono  teleostei,  ganoidi  e condrotterigi,  rappresen- 
tati rispettivamente  dalle  specie:  Sauroeephalus  lanceformh  Karl.; 
Lepidotus  sp.  cfr.  Agass.  ; Oxyrhìna  Mantelli  Ox.  sùh- 

infiala  id.;  Piyeodm  latissimus  id.,  Ptyc.  mammillari^  id.,  Ptye.  poly- 
gyrus  id.,  Ptyc.  sp.  cfr.  Trigeri  Sauvg.  e decurrens  Agass.,  Ptye.^ 
Mortòni  Agass. 

Tutte  queste  specie  appartengono  al  cretaceo  medio  e superiore  e 
ristrettivamente  ai  piani  cenomaniano,  turoniano  e senoniano.  Pei  rap- 
porti esistenti  tra  i descritti  esemplari  e le  forme  scoperte  nel  Plàner 
di  Sassonia  e di  Boemia,  gli  anzidetti  fossili  risultano,  secondo  l’autore,., 
sincroni  di  quest’ultime,  mentre  gli  strati  che  li  includono  corrispoa- 


dono  ai  depositi  del  cretaceo  superiore  del  Veronese,  riscontrati  a 
Breonio,  Mazzurega,  S.  Giorgio  ed  altrove. 

I fossili  descritti  sono  raffigurati  su  tavola  litografata  annessa  alla 
memoria. 

G.  Riva  Palazzi.  — La  geologia  e gli  studi  geografici. 

Col  delineare  i molteplici  rapporti  esistenti  fra  la  geologia  e la 
forma  e i caratteri  del  suolo,  l’autore  si  è proposto  con  questo  lavoro 
di  assodare  la  necessità  di  un  reciproco  coordinamento  degli  studi  e 
rilievi  geografici  e geologici  per  dare  ai  primi  un  indirizzo  scientifica- 
mente  più  esatto  e praticanjente  più  utile. 

Passando  in  esame  le  migliori  teorie  geologiche  sulla  tettonica  dei 
continenti,  egli  riscontra  in  esse  una  base  sufficiente,  non  sólo  per  una 
prima  e generale  classificazione  dei  maggiori  accidenti  geografici,  ma 
altresì  per  la  spiegazione  de’  più  svariati  dettagli.  Nella  diversa  costi- 
tuzione geognostica  d’una  regione  egli  trova  fondata  la  differenzialità 
della  conformazione  e dei  caratteri  del  suolo,  i quali  a lor  volta  tro- 
vano riscontro  in  tutto  ciò  che  si  inferisce  allo  svolgimento  della  vita 
c deU’attività  delle  popolazioni. 

Tali  dipendenze  e correlazioni  e le  pratiche  applicazioni  loro  sono 
ampiamente  messe  in  evidenza  dall’esposizione  succinta,  quanto,  accu- 
rata, delle  condizioni  geologiche  di  vaste  regioni,  per  la  maggior  pane 
italiane;  quali  i versanti  alpini  tra  il  Po  ed  il  Rodano,  il  bacino  padano, 
il  Monferrato,  le  regioni  tra  Roma  e Firenze  nell’Italia  centrale,  ecc. 

L’autore  conclude  esprimendo  il  voto  che  nei  lavori  geologici  si 
tenga  maggior  conto  che  non  sin’cra  di  tutti  quegli  argomenti  che  pos- 
sono coadiuvare  il  geografo  nella  descrizione  d’un  paese  ed  in  parti- 
colare l’arte  della  guerra  nello  studio  militare  del  terreno. 

A.  Verri.  — Appunti  per  la  geologia  deir  Italia  Centrale. 

Formano  un  assieme  di  brevi  note  sulla  costituzione  geologica  di 
diverse  località,  e su  fenomeni  e caratteri  presentati  da  speciali  forma- 
zioni, nelPAppennino  centrale,  particolarmente  dell’Umbria  e della  To- 
scana limitrofa.  Specificatamente  questi  appunti  si  riferiscono:  alla  tetto- 
nica e stratigrafia  dei  Monti  Martani  e del  monte  di  Trevi;  al  rinvenimento 
del  calcare  ippuriiico  nel  monte  di  Spoleto  ed  al  conseguente  riordina- 
mento d’alcuni  terreni  terziari  nel  bacino  della  Nera;  ai  terreni  terziari 
dei  monti  di  Cortona  e al  riferimento  della  zona  nummulitica  de’ me- 
desimi all’eocene  inferiore;  alla  composizione  litologica  di  certe  breccie - 
terziarie  granitiche  del  monte  di  Deruta  tra  le  valli  Umbra  e Teverina; 
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alle  rocce  trachitiche  del  sistema  dei  vulcani  Vulsinii;  ai  gessi  di  Monte 
Malbe  presso  Perugia  ed  a quelli  di  San  Filippo  nel  sistema  dell’A- 
miata,  l’origine  dei  quali  sarebbe  dovuta  a metamorfismo  di  roccie  ter- 
ziarie; alla  costituzione  geologica  dei  Monti  di  Guardea;  alla  consta- 
tazione di  strati  Fasici  e giurassici  nella  catena  pliocenica  Chianciano- 
Moltepulciano-Torrita;  alla  continuazione  sino  ai  monti  del  Casentino 
della  formazione  terziario-ofiolitica  dell’alto  Tevere;  alla  costituzione 
stratigrafìca  litologica  di  Castiglione  del  Lago  sul  Trasimeno;  e final- 
mente alla  serie  geologica  sedimentaria  dei  monti  aquilani,  in  ispecie 
nel  tratto  tra  la  Cimata  di  Rojo  e Monte  Luco,  sulla  destra  dell’ Aterno. 

C.  Fornasini.  — Lagene  fossili  nelV  argilla  giallastra  di  San  Pie- 
tro in  Lama,  presso  Lecce. 

L’argilla  sabbiosa  nella  quale  l’autore  rinvenne  tra  gli  altri  fora- 
! miniferi  una  considerevole  quantità  di  lagene,  appartiene  alla  serie  stra- 
tigrafica dei  dintorni  di  S.  Pietro  in  Lama,  costituita,  in  ordine  discen- 
dente, dalle  seguenti  roccie:  terra  vegetale;  sabbia  sciolta  o cementata, 
con  noduli  calcarei;  argilla  sabbiosa  giallastra,  con  Natica josephina, 

1 Dentalium  dentalis,  Cardium  edule,  Peetunculus  pilo ms,  kìic.)  argilla 
turchina  pliocenica  con  Nassa  prismatica,  Natica  millepunctata,  Venus 
casind,  etc.,  ricca  di  foraminiferi,  già  stati  illustrati  dal  Costa  nella 
! Paleontologia  del  Regno  di  Napoli. 

I L’autore,  premessi  alcuni  appunti  di  classificazione,  espone  l’elenco 
ragionato  di  15  specie  o varietà  di  lagene,  di  cui  nota  il  grado  di  fre- 
j quenza  nell’argilla  studiata  e la  loro  geologica  distribuzione  in  generale 
! colla  indicazione  speciale  delle  località  e terreni  d’Italia  in  cui  le  singole 
specie  0 varietà  vennero  sin’ora  constatate,  aggiuntivi  i nomi  degli  au- 
: tori  che  le  illustrarono.  Il  lavoro  conclude  col  far  rilevare  come  nello 
I strato  argilloso-sabbioso  di  S.  Pietro  in  Lama  prevalgano  per  numero 
di  varietà  e di  forme  le  lagene  non  compresse,  ossia  a sezione  trasver- 
sale circolare,  rappresentate  da  Lagena  globosa,  laevis,  striata,  sulcata, 

! semistriata  e squamosa,  mentre  le  forme  compresse  sono  rappresentate 
! da  Lagena  marginata  e da  Lagena  orhignyana. 

A.  Tommasi.  — Note  paleontologiche. 

Dallo  studio  dei  fossili  triassici  del  sistema  alpino  italiano  conte- 
nuti nel  Museo  di  storia  naturale  delFUniversità  di  Pisa,  nel  Museo 
I patrio  di  Varese  o provenienti  da  private  collezioni  l’autore  ebbe  occa* 
sione  di  riscontrare  fra  essi  un  buon  numero  di  forme,  in  massima  parte 
. nuove  ed  in  parte  rinvenute  per  la  prima  volta  nelle  regioni  o località 
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d’origine.  Le  ime  e le  altre  vengono  illustrate  colle  presenti  note  sud- 
divise in  tre  distinte  sezioni.  Di  queste  la  prima  descrive  i fossili  della 
Rasa,  in  circondario  di  Varese  nella  Lombardia,  contenuti  nelle  dolomie 
del  Muschelkalk  superiore;  la  seconda  ne  descrive  alcuni  della  Mar- 
molata, di  Recoaro  e di  Raveo,  nell’Alpi  del  Veneto,  rispettivamente 
provenienti  dal  Muschelkalk  superiore,  dall’ inferiore  e dagli  scisti  dì 
Werfen.  La  terza  finalmente  illustra  alcuni  fossili  rinvenuti  in  roccie 
sottostanti  alle  infraliasiche  del  gruppo  della  Verruca  in  Toscana  e 
probabilmente  non  più  giovani  del  Rothliegende. 

Trattandosi  di  specie  o varietà  sin’ora  non  note  per  la  massima 
parte,  gioverà  riportarne  l’elenco. 

Fossili  della  Rasa.  — Pleuronautilus  distinetus  E.  v.  Mois.,  Scurria 
cingulata  n.  sp.,  Straparollus  Varesinus  n.  sp.,  Str, 
Lottianus,  n.  sp.,  Natica  sp.,  Chemnitzia  sp.,  Chem- 
nitzia  sp , Lima  pauciplicata  n.  sp.,  Pecten  (?)  Rasae 
n.  sp.,  Mytilus  sp.,  Cyprina  (?)  sp. . 

Fossili  della  Marmolata.  — •'  Arcestes-  Meneghinianus  n.  sp..  Are. 
Taramellianus  n.  sp. . 

Fossili  di  Recoaro.  — Spiriferina  Seebaehii  n.  sp.,  Sp.  Canaca- 
rica  n.  sp.,  Sp.  Paroniana  n.  sp.  . 

Fossili  di  Raveo.  — Gervilia  geometrica  n.  sp.,  Gerv.  cfr.  Polyo- 
donta  Stromb.,  sp.,  Gerv.  gihha  n.  sp.,  Gero,  nana  n. 
sp.,  Gervillia  (?)  sp.  Aggiunge  Hinnites  comptus  Gieb. 
d’ignota  località  del  Bresciano. 

Fossili  degli  strati  più  antichi  della  Verruca.  — IcJinites  Verrucae, 
Pecten  (?)  sp.,  Sanguinolaria  (?)  sp.,  Allorisma  (?)  sp., 
AUorisma  (?)  sp. . 

Le  forme  descritte  sono  raffigurate  su  cinque  tavole  litografate^ 
unite  alla  memoria. 

U.  Botti.  — Paglia  e Calabria;  schizzo  geologico. 

Espone  i caratteri  differenziàli  e le  analogie  che  corrono  fra  le 
due  regioni  suindicate,  sia  dal  lato  orografico  che  da  quello  della  costi- 
tuzione geologica. 

Spiccano  i primi,  principalmente  nello  sviluppo  ragguardevole  che 
hanno  in  Calabria  i terreni  primitivi,  azoici  e paleozoici,  mancanti  affatto 
nelle  Puglie;  per  lo  sviluppo  notevole  in  questa  dei  terreni  secondari 
rappresentati  dal  cretaceo  superiore,  scarsi  ed  a lembi  isolati  nella 
Calabria;  infine  per  la  fisionomia  affatto  alpina  di  quest’ultima  sia  per 
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fisica  che  per  geologica  costituzione,  in  contrapposto  al  carattere  pura- 
mente appenninico  delle  Puglie. 

Le  analogie  fra  le  due  regioni  in  parola  si  riscontrano  piuttosto 
nel  gruppo  dei  terreni  terziari,  sia  rispetto  alla  tettonica  che  alFesten- 
sione  dei  medesimi  in  genere,  ma  non  già  rispetto  alle  singole  loro 
suddivisioni  o piani,  diversificanti  nell’uno  e nell’altro  paese  per  con- 
dizione di  giacimenti  o di  composizione  o di  potenza.  Quanto  al  gruppo 
quaternario,  risulta  di  poca  importanza  nel  Leccese  a fronte  della  grande 
potenza  acquistata  dal  medesimo  in  Calabria. 

D.  Pantanelli.  — Il  cretaceo  di  Montese. 

Indicati  i precipui  lavori  geologici  che  illustrarono  gli  strati  ed  in 
ispecie  la  fauna  di  Montesé,  l’autore  completa  gli  studi  su  questa  lo- 
j calità  fissando  i rapporti  ed  i limiti  tra  la  formazione  cretacea  e le 
I superiori  della  medesima.  Ed  è appunto  basandosi  sui  risultati  del  suo 
' studio  ch’egli  può  ammettere  la  presenza  notevolmente  sviluppata  anche 
dell’eocene  tra  i depositi  cretacei  e quelli  miocenici  di  Montese,  rappre- 
sentato dalle  argille  scagliose.  Con  ciò  l’autore  ha  largamente  contri- 
buito a convalidare  l’opinione  che  non  si  può  esclusivamente  conside- 
rare cretacea  la  massima  parte  di  dette  argille  frammentizie,  come 
d’altra  parte,  mediante  argomenti  desunti  dallo  studio  stratigrafico  e 
I paleontologico  dell’Appennino  settentrionale  e toscano,  egli  ha  elevato 
seri  dubbi  sulla  pretesa  mancanza  assoluta  nel  medesimo  degli  strati 
dell’eocene  inferiore. 

I Una  piccola  carta  geologica  del  Montese  ed  un  profilo  tettonico 
i degli  strati  cretacei  del  medesimo  corredano  la  memoria. 

j T.  Taramelli.  — Note  geologiche  sul  bacino  idrografico  del 
fmme  Ticino. 

Obiettivo  principale  dell’autore  fu  quello  di  raccogliere  e coordinare 
col  presente  lavoro  gli  elementi  più  importanti  per  un  futuro  rileva- 
i mento  geologico  definitivo  di  quella  parte  di  regione  alpina  e preal- 
1 pina,  la  quale  comprende  il  grande  bacino  ticinese,  che  per  il  vario 
! carattere  orografico  delle  sue  parti  ammette  la  seguente  suddivisione  : 

l*’  Un  bacino  principale  che  raccoglie  le  acque  del  crinale  al- 
I pino,  dal  passo  di  Novena  a quello  del  San  Bernardino,  per  mezzo 
delle  valli  confluenti  del  Ticino  a monte  del  Verbano  od  all’estremità 
' superiore  di  questo; 

' 2*^  Il  bacino  del  fiume  Toce,  che  raccoglie  le  acque  delle  più 

; elevate  catene  del  Monte  Rosa,  del  Pizzo  d’Andolla,  del  Monte  Leone, 
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e dell’Ofenliorn,  compresa  le  depressione  del  lago  d’Orta  che  continua 
orograficamente  la  valle  del  Toce; 

3*^  Il  duplice  bacino  del  Ceresio  o lago  di  Lugano,  risultante  di 
due  valli  allacciate  e corrispondenti  alle  due  incisioni  di  Arcisate  e 
Mendrisio; 

4“  La  Val  Travaglia  e le  depressioni  radianti  di  Mesenzana, 
Val  Cuvia,  Val  di  Brinzio  e Valganna; 

5^  Le  depressioni  minori  di  Varese,  Bardelle,  Menate  e Co- 
mabbio. 

Meno  diretti  obiettivi  furono  quelli  di  formulare  la  storia  geologica 
del  bacino  lacustre  Verbano  e d' iniziare  una  rivista  geologica  di  tutte 
le  valli  lombarde  per  le  quali  manca  ancora  un  lavoro  riassuntivo. 

Se  nel  rilevare  le  condizioni  geologiche  della  maggior  parte  del 
bacino  ticinese,  l’autore  potè  disporre  di  una  larga  messe  di  studi  pre- 
cedenti in  proposito,  non  è men  vero  che  il  riordinare  tante  idee  di- 
sparatissime, emesse  in  epoche  differenti  e senza  la  base  di  una  defi- 
nita cronologia  dei  terreni  fu  un  còmpitò  difficilissimo;  del  che  è prova 
il  contenuto  della  prima  parte  dell’opera,  quasi  esclusivamente  dedi- 
cata alla  critica  rassegna  dettagliatissima  di  questi  lavori,  i primi  dei 
quali  datano  dalla  fine  dello  scorso  secolo.  Opponendo  alle  opinioni 
degli  autori  le  convinzioni  proprie,  accettando  quanto  con  esse  armo- 
nizzasse, il  Tarameli!  man  mano  ha  risolto  il  quesito  del  valore  strati- 
grafico cronologico  dei  singoli  terreni,  in  modo  da  poter  stabilire  nella 
seconda  parte  del  libro  una  serie  ordinata  dei  medesimi,  con  qualche 
riserva  per  ciò  che  riguarda  i terreni  non  fossiliferi,  forse  ancora  su- 
scettibili d’ulteriori  studi  comparativi. 

Questa  serie  ragionata  che  ci  rende  conto  dei  caratteri,  dello  svi- 
luppo e distribuzione,  delle  analogie  d’ogni  singola  formazione  e delle 
sue  diverse  zone,  sia  dal  lato  tecnico  che  petrografico,  comprende  in 
ordine  ascendente:  1*^  Il  gneiss  di  Antigono  con  potenti  intestrati  di 
micascisto,  formazione  arcaica,  probabilmente  laurenziana.  2“  La  zona  | 
dei  calcari  saccaroidi  con  micascisti  e gneiss  micacei,  probabilmente  j 
huroniana.  3“  Gneiss  recenti^  spesso  amfibolici,  a lenti  entro  il  mica-  | 
scisto  a vario  livello,  huroniano.  4“  I gneiss  scistosi  del  Gottardo  ed  1 
i micascisti  che  ricoprono  i gneiss  recenti:  gli  uni  e gli  altri  con  fre-  ! 
quenti  interstrati  di  roccie  amfiboliche  e di  scisti  granatiferi.  Probabile 
l’equivalenza  di  questi  micascisti  colle  roccie  della  gran  zona  amfibo-  ì 
lica  sottostante  agli  scisti  sericitici,  oppure  la  presenza  di  due  zone 
principali  amfiboliche,  alT inferiore  delle  quali  apparterrebbero  appunto  j 
i detti  micascisti  soprastanti  ai  gneiss  recenti.  Al  contatto  col  gneiss  ( 
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recente  esiste  anche  una  zona  di  calcare  saccaroide.  5“  Granito  roseo 
di  Baveno,  bianco  di  Montorfano,  della  Colma  e delle  amigdale  se- 
condarie al  limite  meridionale  del  gneiss  recente.  6^  Roccie  amjiboliche 
di  valle  Anzasca  e dalla  grossa  zona  dalla  Sesia  a Locamo  e da  Bel- 
Jinzona  al  bacino  abduano.  S’insinuano  a più  livelli  nei  micascisti  coi 
quali  sarebbero  equivalenti.  Quelle  e questi  probabilmente  apparten- 
gono al  carbonifero.  7“  Di  questo  stesso  terreno,  o se  vuoisi  del  permo- 
-carbonifero,  sarebbero  rappresentanti  gli  scisti  sericitici  della  comba 
d’Airolo  e d’altrove:  equivalenti  ai  gneiss  verdi  dello  Spluga  e della 
catena  orobica,  alle  quarziti  gneissiche  a questi  connesse,  alle  filladi 
delle  alte  vallate  del  Brembo  e del  Serio,  alia  puddinga  di  Manno,  ecc., 
complesso  di  roccie  formante  la  base  del  verrucano  alpino.  8*^  Porfidi 
quarziferi,  del  verrucano.  9^^  Una  stretta  zona  di  arenarie  e di  conglo- 
merati, che  a volta  separa  i porfidi  dai  calcari  triasici:  appartiene  al 
trias  inferiore.  10*^  Trias  medio  e trias  superiore,  rimarchevole  il  primo 
I pei  fossili  della  Rasa  nel  Varesino;  rappresentato  il  secondo  da  cal- 
: cari  norici,  piano  di  AVengen,  da  scisti  calcareo-marnosi  raibliani^  da 
; marne  screziate  e marmi  variegati  dal  medesimo,  da  scisti  ittiolitici  e 
ristrettamente  da  dolomia  principale.  Sono  facies  triassica  gli  scisti 
lucidi,  le  dolomie  cariate  gessifere  e probabilmente  anche  parte  degli 
i scisti  attinotici  granatiferi  delle  alte  vallate  ticinesi.  11®  Le  formazioni 
giuresi:  infralias,  lias,  giura  superiore  e tiionico.  12®  La  maiolica,  neo- 
: comiana.  13®  Arenarie  e marne  a fucoidi,  marne  variegate.  14®  Calcari 
I nummolitici  e nulliporici,  passanti  superiormente  a calcari  arenacei  a 
, grosse  bivalvi  e poi  alla  molassa  a Dentalina : i primi  rappresentano 
l’eocene  superiore;  le  ultime  zone  sembrano  oligoceniche.  15®  Il  hormi- 
diano  o miocene  inferiore  rappresentato  da  conglomerati.  Mancano 
equivalenti  del  tortoniano.  16®  Argille  plioceniche  piacentino,  che 
passano  superiormente  a molasse  micacee  con  fìlliti.  17®  Ceppo  quater- 
nario preglaciale,  ossia  alluvione  cementata  sottostante  alle  morene  ed 
alle  alluvioni  di  sfacelo  morenico.  18®  Massi  erratici,  morene,  depositi 
lacustro-glaciali,  alluvioni  terrazzate,  appartenenti  al  periodo  glaciale 
dell’epoca  quaternaria.  19®  Alluvioni  non  terrazzate,  interrimenti  a 
I monte  delle  depressioni  lacuali,  di  fondi  valle,  torbiere,  morene  e frane 
nelle  valli  alpine,  appartenenti  al  periodo  posglaciale. 

Esposta  la  serie  dei  terreni,  l’autore  passa  a particolari  su  quella 
parte  mediana  del  bacino  Verbano  che  resta  compresa  tra  Luino,  La- 
"veno  e Brinzio,  detta  anche  Val  Travaglia  e ch’egli  rilevò  di  pianta 
perchè  geologicamente  pochissimo  conosciuta-  in  addietro  o male  in 
terpretata  nelle  carte  da  altri  pubblicate.  Il  suo  rilevamento  è rappre^ 
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sentato  dalla  seconda  Carta  geologica  annessa  a questo  lavoro,  oltre’ 
a quella  dell’  intero  bacino;  è in  scala  sufficiente  per  mostrare  le  va- 
riazioni alle  quali  egli  fu  condotto  in  confronto  di  precedenti  rileva- 
menti altrui;  e queste  divergenze  egli  ampiamente  discute  e massime 
quelle  cbe  dipendono  da  un  diverso  modo  d’ interpretare  Tandamenta 
stratigrafico  e l’equivalenza  di  alcuni  terreni.  Da  questo  rilevamento, 
accompagnato  da  numerosi  profili,  l’autore  prende  occasione  per  deli- 
neare i tratti  principali  della  tettonica  dell’  intero  bacino  ticinese,  e per 
venire  a conclusioni  generali  sull’orogenesi  alpina  ed  in  ispecie  su 
([nella  delle  depressioni  orografiche  tra  cui  le  valli  ticinesi  che  l’au- 
tore, anziché  a fratturazione,  attribuisce  a' l’opera  dell’erosione  fluviale. 
Alla  stessa  erosione  è attribuita  l’origine  delle  incisioni  lacuali,  teoria 
che  viene  maggiormente  svolta  nella  parte  terza  del  lavoro,  che  tratta, 
dei  laghi  compresi  nel  bacino  del  fiume  Ticino. 

Passando  in  critica  rivista  le  diverse  ipotesi  emesse  dai  geologi 
sulla  formazione  di  detti  laghi,  combatte  la  teoria  che  li  fa  derivare 
da  fratture  causate  da  spostamenti  pospliocenici  e quella  pure  che  li 
riferisce  a fiordi  pliocenici  convertiti  in  laghi  dalla  discesa  dei  ghiac- 
ciai quaternari  e da  un  sollevamento  posglaciale.  Estendendo  le  pro- 
prie considerazioni  a tutta  la  zona  dei  laghi  prealpini,  rilevandone  le- 
correlazioni  cronologiche  colle  fasi  orogenetiche  subite  dall’  intera  valle 
pliocenica  padana  nell’epoca  quaternaria,  l’autore  è indotto  a ritenere 
che  all’epoca  del  pliocene  piaGentino  le  valli  attuali  prealpine  fossero 
bensì  abbozzate  ma  che  il  loro  sviluppo,  per  il  quale  alcune  furono 
ridotte  anche  a bacini  lacustri,  sia  avvenuto  per  opera  dell’erosione 
fluviale  in  una  fase  preglaciale  di  sollevamento  che  interessò  tutta  la 
valle  padana.  A questa  prima  fase  tenne  dietro  una  seconda,  propria- 
mente glaciale  colla  ripetuta  discesa  degli  antichi  ghiacciai,  e da  ul- 
timo una  posglaciale^  iniziata  da  movimenti  sismici  che  alterarono 
l’altimetria  relativa  dei  due  versanti  dell’  antico  golfo  pliocenico.  Al 
quesito  dello  sbarramento  dei  bacini  lacustri,  a valle  dei  medesimi,, 
per  mezzo  di  roccie  in  posto,  l’autore  risponde  nel  trattare  dei  vari 
bacini  in  particolare  e sopratutto  ffiel  primo  e più  importante  di  essi,, 
cioè  del  Verbano.  Appoggiandosi  a dati  batimetrici  l’autore  determina 
la  probabile  quota  alla  quale  sotto  gl’  interrimenti  posglaciali  trove- 
rebbesi  il  fondo  roccioso  delTantica  valle  pospliocenica,  del  quale  ri- 
costruisce il  profilo  a irregolare  pendenza  lungo  l’asse  longitudinale 
del  lago  e conferma  che  esso  fondo,  ossia  la  roccia  in  posto,  si  eleva 
realmente  a valle  e che  conseguentemente  lo  sbarramento  non  è do- 
vuto nè  a morene,  nè  ad  alluvioni,  nè  a depositi  pliocenici:  la  chiusura 
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è perfettamente  orografica;  conclusione  questa  che  è applicabile  in 
genere  anche  agli  altri  bacini  lacustri  prealpini.  Ravvisa  in  queslo 
fenomeno  l’opera  dell’erosione,  senza  escludere  h ipotesi  che  vi  abbia 
concorso  anche  quella  di  un  sollevamento  a valle  del  bacino. 

Dopo  quella  del  Verbano  viene  studiata  l’orogenesi  del  lago  d’Orta, 
-decorso  abbandonato  del  Toce;  del  lago  Mergozzo;  del  lago  di  Lugano, 
d’erosione  preglaciale  ed  in  parte  anche  pliocenica;  di  quel  di  Varese, 
già  comba  nelle  roccie  cretacee,  ridotto  a lago  da  una  corona  di  morene 
e fors’anco  da  alluvioni  preglaciali  ; dei  laghi  di  Biandronno,  di  Monat^", 
di  Ternate  e di  Dellio,  tutti  più  o meno  evidentemente  orografici.  Mei" 
tono  fine  a questo  lavoro  alcune  notizie  e considerazioni  sulla  impor- 
tanza della  constatata  esistenza  nei  laghi  alpini  italiani  di  una  fauna 
ittiolitica  a facies  pelagica  e sulle  possibili  correlazioni  tra  essa  e l’o- 
rogenesi  dei  detti  laghi  e della  valle  padana. 

^ Delle  due  unite  carte  geologiche  cromolitografate,  alle  quali  si  ri- 
ferisce il  testo,  l’una  rappresenta  il  complessivo  bacino  idrografico  ti- 
cinese alla  scala  di  1 a 450,000;  l’altra,  in  scala  assai  maggiore,  con 
numerosi  profili  e con  maggiori  dettagli  di  cronologica  distinzione  dei 
I terreni,  raffigura  quella  porzione  del  medesimo  che,  come  si  è indicato 
1 più  sopra,  occupa  sulla  sinistra  del  Verbano  l’area  fra  Luino,  Laveno 
j e Brinzio. 

I T.  Tittoni.  — La  regione  trachitica  delCAgro  Sabatino  e Gerite, 

La  regione  geologicamente  studiata  e rilevata  dall’autore  è quella 
I che  a N.E  di  Roma  estendesi,  dal  lago  di  Bracciano  al  mare,  e com- 
I prende  i gruppi  trachitici  del  Monte  Virginio,  di  S.  Vito,  di  Cerveteri 
: e del  Sasso.  È conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Tuscia  romana.  Quan- 
I tunque  nota,  per  precedenti  studi,  ne’  suoi  tratti  più  caratteristici,  non 
aveasi  sin  ora  in  proposito  alcuna  pubblicazione  cartografica  di  detta- 
glio e tanto  meno  in  cosi  grande  scala  (1:  50,000)  quale  ci  viene  of- 
ferta dal  presente  rilevamento:  anzi,  è questa  una  detle  prime  carte  geo- 
logiche particolareggiate  che  sieno  state  pubblicate  su  una  parte 
! qualunque  della  provincia  di  Roma,  di  rilevante  estensione.  Princi- 
j palmente  intesa  a mettere  in  evidenza  lo  sviluppo  della  formazione 
, vulcanica,  ed  in  ispecie  della  trachitica,  ed  i rapporti  di  questa  colle 
formazioni  sedimentarie  circostanti,  l’opera  di  rilevamento  fu  limitata 
i all’area  a cui  tale  formazione  e tali  rapporti  si  estendono  e dai  quali 
l’autore  ha  desunto  importanti  conclusioni  di  cronologia  stratigrafìca 
ed  eruttiva  che  interessano  l’intero  sistema  subappenninico. 

Dettagliatissima  è la  relazione  che  accompagna  la  Carta,  ovvero 
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sia  la  rassegna  dei  rilevati  terreni  sedimentari  e vulcanici,  sia  nell’ indi- 
carne i caratteri  petrografici,  i limiti,  le  condizioni  di  giacitura,  ed  i 
fossili,  sia  neU’esame  dei  fenomeni  che  servono  di  chiave  alla  genesi 
ed  all’età  delle  roccie,  ed  al  loro  conseguente  ordinamento  geologico, 

A proposito  di  quest’ultimo,  e trattando  dapprima  dei  terreni  di 
sedimento  in  ordine  discendente,  l’autore  determina  due  suddivisioni 
nel  quaternario  del  litorale  romano,  vale  a dire  il  lehm  e l’arenaria 
grossolana  o conglomerato  calcareo-siliceo  ricco  di  fossili  marini,  di 
cui  egli  stesso  ha  raccolto  e determinato  40  e più  specie,  delle  quali 
dà  l’elenco,  tutte,  o quasi,  viventi  nel  Mediterraneo.  Distingue  nei  cal- 
cari d’acqua  dolce,  tartari,  anche  contemporanei,  e travertini  antichi, 
di  deposizione  lacuale,  coi  quali  si  chiuderebbe  il  periodo  pliocenico 
e la  cui  presenza,  ad  un’  altezza  persino  di  250  metri  sul  livello  del 
mare,  sarebbe  dovuta  a sollevamento  attribuibile  alle  eruzioni  delle 
trachiti. 

Del  pliocenico  distingue  nell’area  investigata  un  piano  superiore 
fluvio-marino  con  conglomerato  e ghiaie,  non  fossilifero,  finora  stato 
confuso  colle  ghiaie  quaternarie,  e che  invece  segnerebbe  i limiti  della 
spiaggia  alla  fine  dell’epoca  terziaria:  si  collegherebbe  colle  ghiaie 
plioceniche  dell’Amiata.  Il  pliocene  inferiore  è rappresentato  da  marne 
grigie  fossilifere  in  cui  predomina  VOstrea  cochlear  ed  il  Pecten  histrix, 
riferibili  a quelle  del  Monte  Vaticano  e della  Torre  Caldara  presso 
Anzio. 

Un  piano  intermedio  ai  precedenti,  l’autore  lo  ha  constatato  nei 
pressi  della  regione  studiata,  nelle  marne  di  Mola  di  Torrimpietra, 
della  quale  località  ci  dà  una  sezione  e l’elenco  dei  fossili  raccoltivi, 
tra  i quali  sovrabbonda  in  ispecie  la  Corhula  gihha.  Il  miocene  è rap- 
presentato  da  arenaria  coi  caratteri  della  melassa.  All’eocene  più  re- 
cente assegna  il  'macigno  ed  un  forte  e svariato  complesso  di  calcari, 
dall’argilloso  ruiniforme  all’alberese,  cui  sottostanno  scisti  galestrini, 
marne  ocracee  ed  arenarie  micacee  sotto  la  complessiva  denomina- 
zione di  flysch.  L’eocene  più  antico  è rappresentato  dal  nummulitico. 

Nei  terreni  vulcanici  l’autore  rileva  tre  varietà  principali  di  tufi 
litoidi,  oltre  ai  materiali  incoerenti,  di  cui  uno  con  frammenti  di  cal- 
care, di  silice,  di  trachite  e di  lava  basaltina,  con  cristalli  di  augite  e 
di  laminette  di  mica,  l’altro  scoriaceo  con  cristalli  di  sanidina  e poca 
mica,  il  terzo,  con  augite  e mica.  Due  specie  di  lava,  l’una  più  recente, 
leucitica  con  rari  cristalli  d’augite  verde,  l’altra  più  antica,  augitica 
a prevalenza:  la  prima  scorre  costantemente  sopra  i tufi  pomicei,  in- 
feriormente ad  essi  la  seconda.  I tufi  pomicei,  sempre  superiori  ai 
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trachitici  e inferiori  alle  lave  basaltine,  sono  probabilmente  dovuti  ad 
eruzione  fangosa,  la  quale  ipotesi  viene  però  esclusa  dall’autore  pei 
tufi  incoerenti  e litoidi.  Molte  varietà  presentano  i tufi  trachitici,  in 
alcune  delle  quali  non  è evidente  la  sanidina,  mentre  invece  le  tra- 
chiti  non  acconsentono  che  una  sola  grande  distinzione,  in  trachite 
vera  e propria  con  pasta  litoide  del  Monte  Virginio,  del  Monte  Santo, 
ed  in  retinite  trachitica  dei  monti  di  Cerveteri.  Fu  primo  l’autore  a 
constatare  la  vera  natura  litologica  di  queste. 

La  classificazione  delle  roccie  vulcaniche  si  chiude  colla  descrizione 
di  due  varietà  di  roccie,  riferibili  alla  categoria  intermedia  tra  la  tra- 
chite ed  il  leucitofiro:  l’una  a cristalli  macroscopici  di  sanidina  e di 
leucite  è somigliantissima  alle  trachiti  fonolitiche  di  Viterbo  e del  Monte 
Amiata;  Taltra,  difficile  a caratterizzare,  sta  di  mezzo  tra  il  tufo  e la 
trachite  e contiene  essa  pure  associati  i due  predetti  minerali. 

Quanto  all’età  geologica  delle  trachiti,  l’autore  basandosi  su  rap- 
porti stratigrafici  e su  fenomeni  di  metamorfismo  di  contatto,  la  ritiene 
I postpliocenica  per  tutte  indistintamente  le  trachiti  della  regione  da  lui 
studiata. 

G.  Seguenza.  — Le  Spiriferina  dei  vari  piani  del  Lias  Messinese. 

Nei  diversi  piani  del  Lias  messinese  le  varie  classi  dei  mollusch 
sono  rappresentate  da  considerevole  numero  di  specie,  e sovra  tutte  le 
classi  vi  predominano  i brachiopodi.  Fra  questi,  predominano  alla  lor 
I volta,  specialmente  nel  Lias  medio  le  Rhynehonella  e le  Spiriferina. 
Il  presente  lavoro  è la  monografia  di  questo  secondo  genere  il  quale 
in  detti  piani  si  offre  con  forme  oltreché  numerose  veramente  rimar- 
j chevoli  e riesce  quindi  di  grande  interesse  per  la  definizione  dei  vari 
I orizzonti  del  giura  inferiore.  Alla  descrizione  delle  numerose  specie 
j l’autore  premette  una  esposizione  dei  vari  piani  del  Lias  messinese 
I (Retico,  Sinemuriano  e Sciarmuziano),  indicando  l’estensione  dei  giaci- 
menti che  ne  fanno  parte,  i caratteri  e le  condizioni  dei  depositi  in  cui 
giacciono  le  variate  forme  spettanti  al  genere  suindicato.  Un  quadro 
annesso  a questa  prolusione  addimostra  la  distribuzione  stratigrafica 
I delle  Spiriferine  del  Messinese,  rappresentate  da  55  specie,  per  la  mas- 
i sima  parte  non  conosciute  sin’ora  anche  altrove,  10  delle  quali  si  tro- 
! vano  nel  piano  Retico,  17  nel  Sinemuriano,  28  nel  Sciarmuziano.  Sol- 
I tanto  qualche  specie  fa  passaggio  da  l’un  piano  al  seguente, 
i Le  d'iscritte  specie  e varietà  sono  le  seguenti.  Nel  piano  Retico; 

Spiriferina  trilobata  Seg.,  id.  var.  lata  n.,  S.  rostratiformis  Seg.,  id. 
var.  rotundata  n.,  id.  var.  suhradiata  n.,  S.  macromorpha  Seg.,  id.  var. 
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globosa  n.,  id.  var.  selecta  n.,  aS.  omeomorpha  n.,  id.  var,  subplicata.  n., 

S.  micromorplia  n.,  aS.  conglobata  Seg.,  aS.  rethica  Seg.,  S .palaeomorpha 
Seg.,  id.  var.  indomita  n.,  aS.  tauromenitana  Seg.,  S.  cfr.  ottusa  Oppel. 

Nel  piano  Sinemuriano:  aS.  rostrata  (Schloth.),  S.  alpina  Oppel, 
aS.  Pichleri  Neumayr,  S.  isomorfa  n.,  id.  var.  lata  n.,  S.  mesoloba  Seg., 
id.  var.  lobata  n.,  id.  var.  rotundata  n.,  S.  galfensis  Seg.,  id.  var.  iran- 
siens  n.,  id.  var.  rostrata  n.,  S.  papilio  Seg.,  id.  var.  minor  n.,  S.  latis- 
sima Seg.,  S.  conglobata  Seg.,  aS.  rethica  Seg.,  aS.  palaeomorpha  Seg., 
id.  var.  indomita  n.,  S.  tauromenitana  S.,  S.  pinguis  (Zieten),  id.  var. 
obsoleta  Seg.,  id.  var.  lata  Seg.,  id.  var.  quadrata  n.,  S.  verrucosa  (De 
Buch),  id.  var.  sicula  n.,  S,  Walcotti  Sow.,  S.  molensis  Seg.,  id.  var. 
injlata  n.,  aS.  recondita  Seg.,  id.  var.  popilionacea  n.,  id.  var.  major  n.. 

Nel  Sciarmuziano  : S.  pyriformis  Seg.,  S.  ovata  Seg.,  S.  terebra- 
tuloides  Seg.,  aS.  gryphoidea  Uhlig,  S.  insignis  Seg.,  ìà.  mqt.  falcata  n. 
id.  var.  obesa  n.,  S'.  plano-convexa  Seg.,  id.  var.  minor  Seg.,  id.  var.  gihba  n. 
aS.  transversa  n.,  S.  eastelluccensis  n.,,  aS.  cfr.  brevirosiris  Oppel,  aS.  com- 
pressa Seg.,  S.  cantianensis  Canav.,  var.  tauromenensis  n.,  S.  parvi- 
rostris  n.,  S.  suhquadrata  Seg.,  aS.  rostrata  (Schloth.),  aS.  Hartmanni 
(Zieten),  aS.  cfr.  Meneghiniana  Canav.,  S.  undulata  Seg.,  S.  depressa 
Seg.,  aS.  semiconica  n.,  S.  capuliformis  Seg.,  S.  ungulata  Oppel,  S.  ob- 
tusa  Oppel,  aS.  sicula  Gemm.,  id.  var.  subangulatan.,  S.  Carmelinae  Seg., 
id.  var.  striatala  n.,  id.  var.  pyramidata  n.,  S.  gibba  Seg.,  id.  var.  ob- 
soleta n.,  id.  var.,  galatensis  n.,  S.  producta  Seg.,  S.  multicostata  n., 

S.  JMilnsterii  Davidson. 

Dal  materiale  esaminato  Fautore  ritrae  le  seguenti  conclusioni 
valevoli  a caratterizzare  il  Lias  messinese  ed  a metterlo  in  raffronto 
coi  vari  strati  coetanei  delle  contrade  diverse  d’Europa.  Le  Spiriferina 
del  Messinese  giacciono  esclusivamente  nei  tre  piani  sopra  indicali  ed 
ogni  piano  contiene  tale  gruppo  di  specie  da  caratterizzarlo  perfetta- 
mente. 

Quattro  specie,  e non  tutte  sicuramente,  passano  dal  Retico  al  Si- 
nemuriano, una  sola  di  queste  allo  Sciarmuziano.  Le  specie  già  note 
sono  caratteristiche  del  piano  in  cui  si  rinvengono  nel  Messinese  e ^ 
soltanto  alcuna  d’esse  fa  passaggio  all’orizzonte  seguente.  Il  solo  Re- y 
tico  non  offre  Spiriferina  alcuna  che  sia  stata  descritta,  nè  contiene 
alcuna  delle  forme  a grosse  pieghe  radianti  che  altrove  (Francia,  Sviz-^y  11 


zera,  Germania  etc.)  lo  caratterizzano.  Rimarchevole  il  numero  elevato 


di  nuove  forme  che  ciascun  piano  contiene.  Le  Spiriferina  del  Lias  -h 
messinese  confermano  l’indipendenza  delle  faune  liassiche  della  pro-.J^ 


vincia  zoologica  mediterranea  da  quelle  corrispondenti  della  provincia 
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zoologica  dell’Europa  centrale.  In  massima  confermano  pure  la  legge 
dell’esiguo  numero  di  forme  comuni  tra  le  diverse  località  o regioni, 
rimanendo  però  uniforme  l’intero  habitus  della  fauna  nella  stessa  pro- 
vincia zoologica. 

I Tre  tavole  litografate  annesse  alla  monografìa  raffigurano  una  gran 
j parte  delle  specie  e varietà  descritte. 

j . . 

j Le  ultime  pagine  del  volume  contengono  i resoconti  delle  sedute  e 
i delle  escursioni  della  Società  geologica  italiana  in  occasione  dell’adu- 
I nanza  generale  tenuta  da  essa  in  Arezzo  nel  settembre  1885.  Oltre  al 
j discorso  d’apertura  nel  quale  il  presidente  Capellini  trattò  delle  condi- 
I zioni,  dell’indirizzo,  dell’operosità  della  Società,  notiamo  la  comunica- 
zione del  Cocchi  sulla  geologia  aretina,  le  contribuzioni  del  Ristori  alla 
j medesima,  una  nota  del  Segrè  sulla  costituzione  geologica  dell’Appen- 
j nino  abruzzese  ai  valichi  di  Turrita  e di  Rocca  di  Corno,  l’esposizione 
fatta  dal  Verri,  durante  l’escursione  della  Società  nei  dintorni  d’ Arezzo, 
i sul  movimento  che  segui  la  fase  marina  pliocenica  della  Valdichiana  e 
la  relazione  del  De  Ferrari  della  escursione  fatta  alla  miniera  di  lignite 
; di  Castelnuovo  presso  S.  Giovanni  Valdarno,  durante  la  quale  il  Capel- 
i lini  ed  il  Cocchi  diedero  importanti  schiarimenti  sulla  costituzione  geo- 
, logica  del  bacino.  (G.  B.  C.) 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  E PALEONTOLOGICA  DELLA  PROV.  DI  ROMA. 

(Continuazione,  vedi  num.  1-2). 

69.  Di  Tucci  P.  — Un  escursione  alla  Semprevisa  e nei  dintorni  della 
medesima  {Monti  Lepini)  (Boll,  del  Club  Alpino  Italiano,  voi.  X, 
1°  trimestre).  Torino,  1876. 

Due  ordini  di  fatti  geologici  vengono  presi  ad  esame  dall’autore:  Torigine 
dei  materiali  vulcanici  riscontrati  nelle  valli  della  catena  lepina  e quella  del  suo 
sollevamento.  La  prima  viene  da  lui  coordinata  alle  fratture  lungo  le  linee  sin- 
clinali di  sollevamento  ; conseguentemente  egli  ritiene  eruttati  sul  posto  gli  anzi- 
detti  materiali,  i quali  anche  pei  speciali  loro  caratteri  e condizioni  non  potreb- 
bero ritenersi  laziali,  A proposito  loro  l’autore  si  estende  in  considerazioni  geo- 
metrico-petrografiche  per  stabilire  1’  indole  lavica  dei  depositi  nel  vallone  dei 
Tre  Pozzi  ed  in  Val  di  Juso.  Riguardo  poi  alla  causa  del  sollevamento  della  ca- 
tena lepina  l’autore  la  riscontra  in  una  pressione  laterale  obliqua  esercitata  sulla 
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sua  massa  della  sinclinale  appenninica,  la  cui  linea  di  direzione  convergerebbe 
con  angolo  sensibile  a quella  complessiva  della  catena  in  discorso  ; per  modo  ì 
che  quest’ultima  sarebbe  emersa  prima  ancora  degli  Appennini,  al  sollevamento  f 
dei  quali  lo  spostamento  della  massa  lepina  tornava  indispensabile.  | 

i 

70.  Di  Tucci  P.  — DelVantico  e presente  stato  della  Campagna  di  '■ 
Roma  in  rapporto  alla  salubrità  delVaria  e alla  fertilità  del  suolo. 
Roma,  1878. 

Basandosi  sull’osservaz'one  diretta,  l’autore  espone  ampiamente  le  intime  cor- 
relazioni Tra  le  condizioni  orografiche,  litologiche  e strati  grafiche  della  Campagna  j 
Romana  ed  il  regime  Idraulico  superficiale  e sctterraneo  della  medesima.  In  que-  j- 
st’ ultimo  egli  ricerca  le  cause  delle  sfavorevoli  condizioni  igieniche,  per  discutere 
sui  rimedi  più  opportuni,  sia  dal  lato  tecnico  che  economico.  ^ 

1 principali  argomenti  svolti  nella  memoria  con  ricco  corredo  di  fatti  osservati  ■ 
si  riferiscono  : all’azione  permanentemente  modificatrice  del  processo  a’  erosione  a 
nella  Campagna  sin  da  epoca  anteriore  alla  formazione  vulcanica  della  stessa; 
alla  ostruzione  o sbarramento  delle  valli  d’  erosione  ed  al  conseguente  ristagno  jj 
ed  assorbimento  delle  acque  ; alla  tettonica  dei  sistemi  vulcanici  ed  all’  influenza  ^ 

dei  loro  laghi  craterici  sul  regime  idraulico  di  essa  Campagna.  i 

;■« 

/ 

71.  Di  Tucci  P.  — Saggio  di  studi  geologici  sui  peperini  del  Lazio  % 
(Alti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  cl.  di  se.  fis., 
mat.  e nat.  ; ser.  3%  voi.  VI).  Roma  1879. 

La  critica  esposizione  dei  fatti  rilevati  sul  posto,  attinenti  alla  geologica  jjl 
giacitura,  alla  struttura  e diffusione  dei  peperini  laziali,  conducono  l’autore  ad 
escludere  la  derivazione  di  tali  roccie  da  un  rimpasto  di  materiali  incoerenti  ope- 
rato  da  pioggie  vulcaniche,  come  pure  la  loro  circoscrizione  alia  regione  dei  4 
laghi  craterici.  L’origine  dei  peperini  gli  risulta  identica  e promiscua  a quella  H 
degli  altri  prodotti  eruttati  in  epoca  di  prima  attività  ignea  dai  crateri  principali 
e minori  del  sistema,  escludendo  con  ciò  quel  periodo  di  decadenza  della  mede-  >ì 
sina,  al  quale  i peperini  vennero  riferiti.  Petrografìcamente  distingue  il  peperino 
dal  lapis  gabinus,  ma  riconosce  in  amendue  identica  origine  per  rielaborazione, 
cioè,  di  lave  spettanti  ad  un  terzo  centro  erutthm,  più  antico  dei  due  (Artemisio  ^ 
ed  Albano  centrale)  sin’ora  considerati.  L’opera  è illustrata,  oltre  che  da  sezioni 

j 

e profili  inseriti  nel  testo,  da  una  Carta  geologica  fototipica  in  piccola  scala. 

72.  Ferber  .J.  J.  — Briefe  aus  Welschland  uher  naturliche  MerkwiXr-  ‘c 

digkeiten  dieses  Landes.  Prag,  1773.  i 

Le  lettera  XI  e XVII  dell’opera  contengono  la  relazione  de’  viaggi  scientifici  fi 
dell’autore  da  Xapoli  a Pi,om3,  da  Pvoma  ad  Ostia,  a Tivoli,  a Palestrina,  a Fra-  'i 
scati,  ai  Monti  Alban’,  a Civitavecchia,  alla  Tolta,  a Viterbo.  I fenemeni  naturali  h 
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ed  in  particolare  i geologici  e m'neralogici  osservativi  sonovi  estesanaento  de- 
Siritti  e commentati.  Gli  antichi  vulcani  spenti  del  suolo  romano  ed  i prodotti 
loro  vi  formano  a preferenza  oggetto  di  studio,  e ben  a ragione  afferma  in  pro- 
posito il  traduttore  come  il  Ferber  sia  stato  il  primo  a discorrerne  dettagliata- 
mente.  Vi  troviamo  descritta  la  costituzione  stratigrafica  e petragrafica  di  molti 
terreni,  la  mineralogica  comparizione  di  molte  rocce,  in  ispecie  delle  lave,  dei  tufi, 
dei  peperini,  delle  pozzolane,  sulla  cui  origine  l’autore  emette  ipotesi  plausibili. 
Parlando  dei  cristalli  di  leucite,  tanto  frequenti  nelle  lave  italiane,  egli  è certamente 
il  primo  ad  emettere  l’opinione  che  siensi  formati  in  esse  posteriormente  alla  eru- 
zione delle  medesime,  durante  il  1*oto  raffreddamento.  I laghi  d’ Albano,  di  Nemi, 
di  Bracciano,  di  Bolsena  sono  da  lui  considerati  antichi  crat  ri  e le  circostanti 
alture  qu>tli  avanzi  del  crollato  perimetro  loro:  le  eruzioni  del  vulcani  spemi 
dèi  suolo  romano  avvennero  attraverso  formazioni  sedimentarie  calcaree.  L’  ori- 
gine dei  travertini  di  Tivoli,  del  Lago  dei  Tartari,  dei  pressi  di  Roma,  è poste- 
riore all’emissione  dei  tufi  vulcanici  che  altro  non  sono  che  ceneri  consolidate  I 
detti  travertini  sono  depositi  fluviali  o lacustri.  All’incontro  le  colline  marnose 
sabbiose  del  genere  di  quelle  del  Monte  Mario,  sono  evidentemente  depositi  marini 
ed  hanno  cogli  Appennini  lo  stesso  rapporto  che  i monti  terziari  hanno  con 
quelli  secondari  d’altre  parti  d’Italia. 

Dottissime  note  del  Dietrich  completano  queste  relazioni  e le  arricchiscono  di 
indicazioni  numerosissime  sulla  letteratura  italiana  e straniera  concernente  la  mi- 
neralogia e la  geologia  della  regione  descritta. 

73.  Ferber  J.  J.  — Lettres  sur  la  mineralogie  et  sur  divers  autres 
objets  de  Vhistoire  naturelle  de  V Italie.  Strasbourg,  1776. 

(E  la  traduz  one  della  precedente  con  note  ed  osservazioni  del  barone  De 
D'etrich). 

74.  Flottes  M.  L.  — Géologie  des  environs  de  Rome  (Bull,  de  la  Soc. 
' d’Hist.  nat.  de  Toulouse,  13®  an.,  3®  fase.).  Toulouse,  1879. 

Da  questa  rapida  rivista  della  costituzione  geologica  del  suolo  circostante  a 
Roma,  rilevasi  l’età  e la  natura  dei  sedimenti  della  sponda  destra  del  Tevere 
paragonati  con  quelli  della  sinistra.  Quest’ultimi  sono  esclusivamente  quaternari, 
mentre  sulla  destra  del  fiume  esistono  depositi  terziari,  sui  quali  riposa  il  qua- 
j ternario  a facies  terrestre. 

! Come  termine  di  confronto  servono,  da  un  lato  la  serie  strati8:rafica  da  San- 
I t’Agnese  alla  cosi  detta  Sedia  del  Diavolo,  dall’altro  quella  di  Villa  Madama  a 
pie’ del  Monte  Mario. 

In  ordine  discendente  si  ha  nella  prima:  Terra  vegetale;  tufo  rimaneggiato 
I contenente  pomici;  sabbie  tufacee;  ghiaie  arrotolate  con  fossili  rimaneggiati  (bue, 
cervo,  elefante,  porco  ecc.);  marne  d’acqua  dolce  in  posto  con  Paladina  im- 
pressa, Planorbis  carinatas,  Lymnm  auricularia,  Helioc,  ecc.;  e da  ultimo  tufo 
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micaceo  da  costruzioni,  avente  una  potenza  non  inferiore  ai  20  m.  Nella  seconda 
serie  si  osserva:  Tufo  vulcanico  rimaneggiato  ; argilla  vulcanica;  ghiaie  arroto-  I 

late  con  fossili  (elefante,  cervo,  cavallo)  pure  rimaneggiati  ; banchi  d’ostriche  con  ! 

uno  strato  intercalatovi  di  sabbie  fossilifere  ; marne  del  Monte  Vaticano  e da  || 

ultimo,  con  stratificazione  discordante,  il  quaternario  del  Tevere  con  frequenti  !j 

cetacefi  La  facies  dei  fossili  contenuti  nelle  anzidette  sabbie  intercalate  è netts-  i 

mente  marina;  nondim-eno  l’autore  vi  rinvenne  delle  Ceriti  ed  anche  qualche  * 

drena.  ^ 

75.  Foetterle  F.  — Vorkommen  von  Asphalt  am  Colle  della  Pece  bei 

Poji- Castro  in  JMittel-ltalien  (Verhandl.  cl.  k.  k.  geolog.  Reichs-  } 

aiistalt).  Wien,  1872.  P 

Se  le  ristrette  ricerche  industriali  praticate  in  parecchi  punti  delle  colline  che 
non  lungi  dalla  stazione  di  Pofi-Castro  s’elevano  sulla  destra  del  fiume  Sacco  ' 

nella  valla  omonima  non  permettono  all’autore  di  pronuiziarsi  suH’entità  del  7 

deposito  scopertovi  (breccia  calcarea  bituminosa  cementata  d’asfalto  ed  incassata 
tra  il  terreno  quaternario  e le  marne  eoc:niche),  tuttavia  l’alternanza  regolare  e ( 
costante  di  scisti  bituminosi  con  marne  ed  arenarie  eoceniche  osservata  nei  din- 
torni  è secondo  lui  un  buon  indizio  dell’esistenza  del  petrolio  e dell’asfalto  su  di  '' 

una  vasta  zona  di  terreno;  d’onde  la  convenienza  d’estendere  maggiormente  le  i 

investigazioni  e gli  stufi  sulle  roccie  bituminose  romane.  ! 

76.  Forbes  J.  D.  — On  thè  volcanie  formation  of  Monte  Albano  ! 

(The  Edimb.  New  pliil.  journ.,  voi.  XLVIII).  Edimburgh,  1850.  j 

— Id.  Id.  — (In  estratto)  (Neues  Jabrb.  f.  Minerai,  etc.  von  Leonhard,  I 
13.  XIX).  Stuttgart,  1851.  j 

L’autore  distingue  tre  periodi  nella  formazione  dei  peperini  del  Monte  Albano,  | 
dei  quali  uno  sarebbe  contemporaneo  o più  antico  della  formazione  del  cono  '• 
esterno,  un  altro  coinciderebbe  cobo  sprofondamento  del  cratere  e Tultima  for-  1 
mazione  sarebbe  avvenuta  dopo  che  il  suolo  ebbe  assunta  l’attuale  sua  forma. 

Parimenti  distingue  tre  epoche  di  formazione  lavica,  all’ultima  delle  quali  ap- 
parterrebbe  quella  della  lava  sperone.  %|| 

m 

• • '‘Hi 

77.  — Fortis  G.  B.  — Dei  vulcani  spenti  della  Maremma  Romana. 

Venezia,  1772. 

78.  Fougeroux  de  Bondaroy  A.  D.  — Mémoire  sur  les  Aluminieres^  Alu-  || 

mieres  ou  Alunieres  de  la  Tolfa  aux  environs  de  Civita-Vecehia  Stì 
(Histoire  de  l’Ac.  des  Sciences,  Année  1766,  avec  les  Mémoires  de  ' J 
Matbem.,  etc).  Paris,  1769.  ( j 

Descrive  dettagliatamente  il  metodo  di  coltivazione  del  minerale  allumifero  ■ jC 
e di  fabbricazione  deH’allume,  cita  le  opinioni  sull’origiae  della  roccia  anzidetta  [à 
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€d  inclina  a ritenerla  Hi  natura  vulcanica  o sollevata  da  fenomeni  vulcanici;  ne 
descrive  i caratteri  fisici  e le  sostanziali  differenze  tra  essa  e la  pietra  ordinaria 
da  calce.  Conclude  per  ritenere  la  roccia  allum'fera  della  Tolta  una  specie  di  cal- 
calcare  contenente  molta  argilla. 

Quattro  tavole  di  disegni  riferibili  aU’estrazione  deU’allume  corredano  la 
memoria. 

79.  Fougeroux  de  Bondaroy  A.  D.  — Mémoire  sur  les  solfatares  des 
environs  de  Rome  (Histoire  de  TAc.  des  Sciences,  Année  1770,  avec 

les  Mémoires  de  Mathem.,  etc.).  Paris,  1773. 

i 

Parlando  delle  sorgenti  sulfuree  di  Tivoli,  ossia  delle  Acque  Albule,  l’autore 
accenna  all’origine  dei  locali  travertini,  probabilmente  dovuta  al  sedimento  di  dette 
acque,  alle  medesime  riferisce  altresì  la  perenne  formazione  delle  incrostazioni 
di  piante  e d’altre  sostanze.  La  memoria  dà  inoltre  indicazioni  sull’estensione, 
sulla  profondità  del  lago  e sul  fenomeno  delle  isole  galleggianti,  prodotte  per  la 
vir  ò corrosiva  dissolvente  che  quest’acque  esercitano  sulle  terre  sottostanti  ai 
! vegetali.  Quest’ultimi  formano  poi  aggrumandosi  una  specie  di  torba  galleggiante 
! in  cui  le  acque  non  agiscono  ulteriormente. 

SO.  Fuchs  C.  W.  C.  — Ueber  die  erlóschenen  Vulcane  in  Mittel-Italien 
(Verhandl.  des  nat.  - hist.  - medie.  Vereins  zu  Heidelberg,  B.  III). 
Heidelberg,  1862-63. 

L’opera  contiene  delle  brevi  notizie  sui  vulcani  spenti  della  Campagna  Ro- 
j mana,  delle  quali  è dato  un  sunto  anche  nel  posteriore  lavoro  del  medesimo  au- 
tore, che  ha  per  titolo;  Die  milkanischen  Erscheinungen  der  Erde,  Leipzig  1865. 
Questi  vulcani  fanno  parte  della  grande  serie  che  principia  nell’  Italia  cen- 
I fiale  coi  lagoni  di  Sasso  e di  Volterra  in  Toscana  e finisce  all’estremità  meri- 
I dionale  della  penisola.  Vi  appartengono  il  lago  craterigeno  di  Bolsena,  il  gruppo 
dei  Cimini  ed  altri  moltiss'mi  punti  della  Campagna,  tra  cui  i crateri  dei  Monti 
I Rossi,  di  Monterosi  e di  Bracciano. 

Il  gruppo  degli  Albani  appartiene  ad  un  vulcano  indipendente,  d’epoca  assai 
I posteriore  a quella  dei  vulcani  dflla  Campagna;  lo  che  risulta  specialmente  dalla 
j sovrapposizione  delle  sue  lave  ai  tufi  provenienti  dai  suddetti  vulcani  e di  cui  sono 
I formati  altresì  i colli  su  cui  sta  la  città  di  Roma. 

81.  Gabrini  T.  — Lettera  sopra  una  singolare  petrificazione  scoperta 
alV  Arco  Scuro  fino  alla  fonte  delV Acqua  Acetosa  (Nuove  memo- 
rie da  servire  alla  storia  letteraria,  T.  I).  R.oma,  1760. 

— Id.  Id.  — (Antologia  Romana,  T.  VI).  Roma,  1779. 

Allude  alla  formazione  travertinosa  esistente  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,, 
contenente  abbondanti  residui  vegetali  fossilizzati  e che  l’autore  considera  per  una 
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generale  pietrificazione  di  alberi  preesistenti  nel  luogo  ad  un  rilevantissimo  inal- 
zamento del  terreno  che  li  avrebbe  sepolti. 

Nella  relazione  che  su  tale  scoperta  è fatta  nelhAntologia  Romana,  si  con- 
siderano i terreni  in  parola  come  prodotti  delle  alluvioni  del  Tevere,  mancando 
in  essi  ogni  carattere  petrografico  e palentologico  di  formazione  marina,  al  con- 
trario di  quanto  osservasi  nel  Monte  Mario,  nell’opposta  sponda,  il  quale  risulta 
indubbiamente  formato  dal  mare. 

82.  Galli  A.  — Cenni  eeonomico-statistici  sullo  Stato  pontificio  con 
appendice  : Discorso  sull'  Agro  Romano  e sui  mezzi  di  migliorarlo. 
Roma,  1840. 


Nel  IV  capitolo  che  parla  dei  prodotti  dello  Stato  sono  indicati  e descritti  i 
minerali  e le  roccie  utili  del  medesimo,  tra  cui  moltissimi  appartenenti  al  suolo 
<lella  provincia  di  Roma.  L’autore  ha  distinto  questi  prodotti  in  12  categorie,  se- 
condo le  diverse  applicazioni  loro  alle  arti,  alle  costruzioni  ed  all’industria. 


83.  Gandolfi  B.  — Lettera  sopra  il  carbon  fossile  o schisto  bituminoso  ; 

che  si  trova  in  Filettino  e nelle  sue  vicinanze.  Roma,  1689.  | 

84.  Giordano  F.  — Cenni  sulle  condizioni  fisico-economiche  di  Roma 
e suo  territorio.  Firenze,  1871. 

Nella  parte  di  queste  notizi?  che  riguarda  la  geologica  costituzione  della  Cam- 
pagna Romana  l’autore,  colla  scorta  di  precedenti  studi,  tra  cui  specialmente  quelli 
del  Ponzi,  descrive  in  ordine  cronologico  le  diverse  formazioni  succedutesi  nella 
detta  regione,  indicando  d’ognuna  l’estensione,  le  relazioni  stratigrafiche,  i carat-  1 
teri  litologici  e paleontologici,  i materiali  utili,  e deducendo  in  ultimo  dai  fatti  , 

esposti  lo  storico  svolgimento  loro,  l’aspetto  ed  il  clima  del  paese  nelle  diverse 
sue  fasi,  con  riguardo  altrèsì  alle  contemporanee  condizioni  d’altre  regioni  d’Eu-  ■ 
ropa  ed  in  ispecie  dell’  Italia  settentrionale. 

Una  carta  topografica  della  Campagna  ed  una  della  valle  del  Tevere,  assieme 
a.  parecchie  sezioni  geologiche,  illustrano  l’opera. 


85.  Giordano  F.  — Cenni  sulla  costituzione  geologica  della  Campagna 
Romana  (Boll,  del  R.  Comitato  geol.  d’Ralia,  anno  II).  Firenze,  1871. '4,  | 

* à 

È un  sunto  della  descrizione  geologica  della  Campagna  Romana  contenuta^ 

nell’opera  precedente.  ^ 


! 


86.  Giordano  F.  — Relazione  d’una  gita  alle  paludi  Pontine  (Annali 
del  Ministero  d’agricoltura,  industria  e commercio).  Roma,  1872^ 

L’autore,  in  qualità  di  membro  della  II.  Commissione  per  il  risanamento  del- 
l’Agro Romano,  riferisce  sulla  visita  praticata  dalla  Commissione  suddetta  alla  vasta 
regione  paludosa  situata  fra  la  catena  dei  monti  Lepini  e Pontini  ed  il  mare;  e 


i 
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separata  da  questi  mediante  una  zona  di  terreno  boscoso  a forma  d’altipiano, 
parallela  ai  monti  anzidetti. 

La  relazione,  abbenchè  verta  su  argomento  strettamente  idrologico,  connesso 
allo  studio  dell’opera  di  bonifica,  rende  conto  altresì  delle  condizioni  orografiche 
e geologiche  della  contrada,  in  quanto  la  conoscenza  delle  medesime  possa  coa- 
diuvare detto  studio. 

Circa  l’origine  della  regione  visitata,  l’autore  esprime  l’opinione  che  questa 
ultima  abbia  potuto  essere  un  antichissimo  seno  di  mare,  ricolmatosi  poscia  in 
lunghe  epoche  per  mezzo  di  depositi  alluvionali  discesi  dalle  alture  laterali. 

87.  Giordano  F.  — Condizioni  to-pografiehe  e fisiche  di  Roma  e Cam- 
pagna Romana  (Monografia  archeologica  e statistica  di  Roma  e 
della  Campagna  romana).  Roma,  1878. 

Nel  cenno  sulla  costituzione  geologica  del  suolo  romano  e sui  materiali  utili 
che  fornisce  inserito  in  quest’opera,  espone  con  ordine  cronologico  la  serie  delle 
I sue  formazioni  e per  ognuna  di  queste  le  roccie  costituenti,  non  esclusi  i giaci- 
i menti  metalliferi,  additandovi  le  materie  utilizzate  e le  località  dove  più  abbon- 
! dano.  A questa  esposizione  segue  la  storia  degli  avvenimenti  geologici  di  cui  il 
I suolo  fu  teatro  dall’epoca  pliocenica,  o di  sua  prima  emersione,  sino  alla  moderna, 
j 

I 88.  Gismondi  C.  — Osservazioni  sopra  alcuni  particolari  minerali  dei 
I contorni  di  Roma  (Biblioteca  italiana,  ossia  Giorn.  di  lett.,  se.  ed 
j arti,  voi.  V.).  Milano,  1817. 

ì — Id.  Id.  — (Leondhard’s  Taschenbuch,  Bd.  XI).  Stuttgart,  1817. 

I 

j Comprendono  la  descrizione  analitico-comparata  d’una  nuova  forma  cristallo- 
I grafica  dell’amfigeno,  l’indicazione  e l’analisi  chimica  di  una  specie  nuova  di  mi- 
I nerale  ed  alcune  osservazioni  chimico-cristallografiche  sull’allumite  della  Tolfa. 

L’amfigeno  di  forma  ottaedrica  venne  osservato  dall’autore  entro  il  peperino 
degli  Albani,  quale  elemento  di  una  roccia  incastrata  nel  medesimo,  composta  di 
granito,  pirosseno,  mica  e melanite. 

Il  nuovo  minerale,  abrazite,  venne  dall’amtore  scoperto  nelle  fenditure  e ca- 
vità della  lava  di  Capo  di  Bove.  Finalmente  da  uno  studio  comparato  de’ cristalli 
jd’allumite  e d’allume,  egli  deduce  la  differenza  delle  forme  primitive  loro  e la 
Isostanziale  distinzione  fra  le  dette  due  materie, 

89.  Gmelin  L.  — Ohservationes  oryctognosiicae  et  chemicae  de  Hauyna 
et  de  quibusdam  fqssilibus  quae  cum  hac  concreta  inveniuntur, prae- 
missis  ànimadversionibus  geologicis  de  montibus  Latii  veteris. 
Heidelbergae,  1814. 

— Id.  Id.  — (Annales  of  Philosophy,  or  Magazine  of  Chemistry,  Mine- 
ralogy,  etc.,  by  T.  Thomson,  Voi.  IV).  London,  1814. 
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- Id.  Id.  — (Journal  fùr  Chemie  und  Physik,  von  J.  S.  C.  Shweig- 
ger,  B.  XV).  Nùrnberg,  1815. 

Delle  quattro  parti  in  cui  è suddiviso  il  libro,  la  prima  tratta  de  Hauyna  ro- 
mana, le  altre,  successivamente,  de  Hauyna  vesuviana,  de  H.  andernachense  e 
de  H.  alverna,  riferendosi  alle  località  in  cui  a tempi  dell’autore  era  nota  la  pre- 
senza del  minerale  in  discorso. 

Deirliauyna  romana  è descritta  ed  analizzata  coi  maggiori  dettagli  quella 
contenuta  nel  peperino  di  Marino  ; di  un’altra  varietà  riscontrata  nellg,  lava  di  Capo 
di  Bove  l’autore  ci  dà  i caratteri  principali. 

L’analisi  dell’hauyna  di  Marino  è accompagnata  da  quella  d’altro  minerale, 
l’albite,  della  stessa  località,  che  insino  allora  non  era  stato  determinato. 

A questi  studi  analitici  sono  premesse  estese  considerazioni  sulla  costituzione 
vulcanica  dei  Monti  Albani,  dei  quali  sono  descritti  minutamente  i prodotti,  cioè 
i peperini,  la  lava  sperone,  la  lava  compatta,  ed  indicate  le  relazioni  loro  scam- 
bievoli e la  loro  distribuzione.  Quanto  all’origine  dei  medesimi  l’autore  la  riferisce 
in  j3arte  ai  crateri  dei  laghi  d’Albano  e di  Nemi  ed  alla  valle  Ariccia,  ed  in  parte 
al  cratere  del  M.  Albano  (M.  Cave).  Proveniente  dai  primi,  ma  in  periodi  diversi, 
sarebbe  il  peperino,  venuto  alla  superficie  allo  stato  di  cenere,  conglutinatasi  poi 
per  azioni  meteoriche.  Dopo  il  peperino  effluì  dagli  stessi  crateri  la  lava  com- 
patta: dal  cratere  di  Monte  Cave  pervenne  la  lava  sperone. 

In  quanto  ai  tufi  costituenti  i colli  di  Roma,  ed  in  quanto  alle  terre  vulcaniche 
ed  alle  pozzolane  della  Campagna  romana,  l’autore  assegna  del  pari  origini  di- 
verse. Egli  ritiene  che  i primi  sieno  derivati  da  antichissimi  crateri  esistenti  in 
loco  e poi  ostruiti,  ed  inclina  a riconoscere  nei  laghi  Regillo  e Gabino  dei  cra- 
teri più  recenti  che  eruttarono  le  dette  terre  le  quali  poi,  per  azione  delle  acque 
correnti,  furono  sparse  per  la  Campagna. 

Una  piccola  Carta  geognostica  dei  Monti  Laziali  correda  l’importantissimo 
lavoro. 

93.  Gosselet  G.  — Ohservations  géologiques  faites  en  Italie  (Memoires 
de  la  Soc.  Imp.  des  Sciences,  de  TAgriculture  et  des  Arts  de  Lille, 
III  serie,  voi.  6).  Lille,  1869. 

Nell’ultima  parte  di  questa  memoria  l’autore  descrive  il  sistema  vulcanico  la- 
ziale ed  i relativi  prodotti,  ed  indaga  minutamente  le  condizioni  ed  i rapporti  stra- 
tigrafici dei  terreni  diluviali  delle  adiacenze  di  Roma,  nell’ intendimento  principale 
di  determinare  l’età  e la  provenienza  dei  tufi  diversi  delia  Campagna.  L’autore 
addiviene  alla  conclusione  che  la  vulcanicità  romana  esordi  dopo  la  ritirata  del 
mare  pliocenico,  e precisamente  nell’epoca  diluviale  nella  quale  le  sue  manifesta- 
zioni segnarono  sei  distinti  periodi  rappresentati  da  altrettanti  sistemi,  i quali  dalle 
località  ove  ebbero  il  loro  centro  eruttivo  sono  a denominarsi,  neH’ordine  crono- 
logico di  loro  successione: 
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1“  Sistema  del  Campidoglio,  da  cui  provenne  il  tufo  litoide. 

2*^  Sistema  di  S.  Paolo  alle  Tre  Fontane,  da  cui  il  tufo  leucitico  e la  poz- 
zolana. 

3*^  Sistema  di  Bracciano,  da  cui  le  pomici  ed  'il  tufo  pomiceo. 

4“  Sistema  esterno  dei  Monti  Albani,  da  cui  la  lava  sperone. 

5*^  Sistema  interno  dei  Monti  Albani,  da  cui  la  lava  sperone  ed  il  leucitofiro. 
6^  Sistema  del  lago  d’Albano,  da  cui  il  peperino. 

91.  Guidi  L.  — Sul  sollevamento  del  littorale  in  Ostia  nelV epoca  pre- 
sente (Atti  deU’Acc.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei,  an.  XXXII,  Sessione  V). 
Roma,  1879. 

Commentando  Temersagli  differenza  tra  le  quote  del  livello  sul  mare  state 
accertate  pel  piano  d’Ostia  nel  1857  e quelle  risultate  da  verifica  praticatavi  nel 
1872,  l’autore  conclude  coll’ammettere  che  il  detto  piano  siasi  nell’ intervallo  di 
15  anni  sollevato  di  almeno  12  centimetri. 

92.  Hacquet  B. — Ueber  Versteinerungen  des  ausgehrannten  Vulkans 
j bei  Rom  ojfenbar  in  dortigem  Basalttuff.  Leipzig,  1780.  % 

j 93.  Hessenberg  F.  — Hauijn  von  Manno  am  Albanergebirge  bei  Rom. 
(Minerai.  Notiz.  von  F.  Hessenberg.  Neue  Folge,  H.  V).  Frankfurt 
a.  M.,  1868. 

È la  riproduzione  e descrizione  di  una  hauyna  geminata  ( x;  O.  O),  prove- 
niente dal  peperino  di  Marino  nei  Monti  Albani,  la  quale  per  estensione  unilate- 
. rale  di  certe  faccie  e per  soppressione  di  altre  si  allontana  in  sommo  grado  dalia 
1 j forma  normale  e presenta  una  simmetria  speciale  affatto  sconosciuta  nel  sistema 
li  cristallografico  tesserale.  Per  tale  simmetria  il  descritto  campione  offre  uno  dei 
' 1 più  spiccati  esempi  di  anomalia  regolare. 

i 94.  Heyermann  G.  — Osservazioni  fisiche  sulle  miniere  della  Tolfa 
(Corrispondenza  scientifica  in  Roma  ; annoi,  num.  34).  Roma,  1848. 

1 Sono  brevi  cenni  nella  costituzione  chimica  del  minerale  di  ferro  della  Tolfa 
e sull’abbondanza  del  medesimo  che  l’autore  valuta  a parecchi  milioni  di  ton- 
I nellate. 

j95.  Hoffmann  Fr.  — Ueber  die  Beschaffenheit  des  Rómischen  Bodens^ 
nebst  einigen  allgemeinen  Betrachtungen  iXber  den  geognostischen 
Carakter  lialiens  (Annalen  der  Physik  und  Chemie,  von  J.  C.  Pog- 
■ gendorf,  B.  XVI).  Leipzig,  1829. 

— Id.  Id.  — (The  Edinburgh  new  philosophical  Journal,  by  Jameson, 
voi.  Vili).  Edinburgh,  1830. 

Raccoglie  e coordina  quanto  rilevarono  sulla  costituzione  del  suolo  di  Roma 
1 Breislack,  il  von  Buch  ed  il  Brocchi,  per  venire  poi  a conclusioni  sullo  sviluppo 
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delle  geologiche  condizioni  di  detto  suolo,  anche  in  correlazione  con  quelle  dei 
dintorni  e della*  intera  penisola  italiana. 

Le  prò  luziont  vulcaniche  del  suolo  di  Roma,  dei  Monti  Albani,  dei  Monti  Ch 
mini,  di  quelli  di  Bracciano  e della  Tolta  sono  posteriori  alla  formazione  delle 
rocce  terziarie.  Circa  al  quesito  se  lo  strato  di  tufo  che  ricopre  il  suolo  di  Roma 
sia  opera  del  mare  ovvero  delle  acque  dolci  del  paese,  l’autore  propende  per  la 
seconda  ipotesi  già  proposta  dal  v.  Buch,  non  tralasciando  di  esporre  e valutare 
altamente  gli  argomenti  del  Brocchi  a favore  dell’origine  e distribuzione  subma- 
rina dei  tufi.  Ammette  poi  come  plausibile  l’opinione  di  quest’ultimo  circa  la  pro- 
venienza dei  tufi  romani  dai  monti  del  lago  di  Bracciano  e dai  Cimini  ; e circa  i 
più  recenti  depositi  fluviatili  Amarne,  sabbie  e travertini)  si  pronuncia  nel  senso 
di  ritenerli  bensì  posteriori  alla  vulcanica  attività  della  contrada,  ma  anteriori  alle 
attuali  condizioni  idrografiche  del  Tevere  e del  suolo  dì  Roma.  Egli  ammette  che 
all’epoca  di  tali  depositi  le  acque  formassero  nella  Val  Tiberina  un  esteso  lago 
interno  le  cui  acque  raggiungevano  un  livello  superiore  d’assai  (130  piedi)  a quello 
del  fiume  attuale. 

HG.  Hoffmann  F.  — Ueher  das  Albuner  Gebirge,  den  Aetna^  den  Se- 
rapis-Tempel  von  Pozzuoli  und  die  geognostischen  Verhàltnisse 
der  Umgegend  von  Catania  (Karsten’s  Archiv.  fùr  Minerai.,  Geogn., 
Bergbaii-und  Hiittenkunde,  B.  III).  Berlin,  1831. 

— Id.  Id.  — (The  Edinburgh  new  philosophical  Journal  by  Jameson, 
voi.  XII).  Edinburgh,  1832. 

97.  IIoFFMAxNN  F.  — Geognostische  Beobachtungen  ^ gesammelt  auf 
einer  Reise  dardi  Italien  und  Sicilien  in  den  J.  1830  bis  1832 
(Karsten’s  Archiv.  f.  Min.,  Geogn.,  Bergb.  et.,  Bd.  XIII).  Berlin, 
1839. 

Nella  parte  riguardante  la  provincia  di  Roma,  trovano  particolare  descrizione 
il  gruppo  vulcanico  dei  Monti  Albani,  la  regione  del  lago  di  Bracciano,  quella 
della  Tolfa,  i dintorni  di  Civitavecchia  e quelli  di  Subiaco. 

Nel  M.  Albano  l’autore  rileva  la  differenza  di  costituzione  litologica  tra  il  re- 
cinto esterno  ed  il  cono  centrale,  formato  il  primo  di  peperino  e di  lave  basaltiche, 
il  secondo  di  scorie  accumulate  é di  residui  di  colate  di  lava,  decomposte.  Quanto 
ai  laghi  d’Albano  e di  Nemi,  non  ammette  che  sieno  antichi  crateri,  sibbene  sem-- 
plici  sprofondamenti  del  recinto  esterno.  La  stessa  classe  di  rocce  costituenti  que- 
st’ultimo viene  riscontrata  dall’autore  sulle  sponde  del  lago  di  Bracciano,  ma  con 
caratteri  mineralogici  diversi,  per  cui  risultano  affini  alle  rocce  del  Monte  Somma. 
Oltre  ad  esse  l’autore  osservò  delle  masse  considerevoli  di  fonolite,  massime  a 
San  Vito. 

Tra  Canale  e la  Tolfa  s’incontrano  rocce  sedimentarie  calcaree  e marne  sci- 
stose rosse  sottostanti  che  somighano  a quelle  del  Keuper. 
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Nella  regione  tolfetana  predominano  le  trachiti,  con  modificazioni  diverse,  ed 
il  minerale  allumifero  giace  entro  la  trachite  decomposta. 

Nei  terreni  sedimentari,  che  incontra  procedendo  verso  Civitavecchia,  l’autore 
riconosce  la  formazione  appenninica  (giurassico-cretacea)  e non  già  quella  di  tran- 
sizione: ed  essa  subentra  presso  Santa  Severa,  sulla  via  verso  Roma,  il  terziario 
marino. 

Nei  dintorni  di  Subiaco  e lungo  la  valle  dell’Aniene  le  prominenze  subappen- 
niniche sono  costituite  soprattutto  di  arenaria,  e come  singolarità  si  osserva  in 
prossimità  alla  Badia  di  Subiaco  stesso  una  formazione  conglomeratica  traverti- 
nosa  che  alterna  col  calcare  d’acqua  dolce  fossilifero  e con  argille  plastiche. 

98.  Indes  (frère)  — Sur  la  formation  des  tufs  ei  sur  une  caverne  à 
ossements  des  environs  de  Rome  (Bull,  de  la  Soc.  géolog.  de 
i Trance;  2*  sér.,  voi.  XXVI).  Paris,  1869. 

— Id.  id.  — (2®  edizione).  Béthune,  1875. 

Dallo  studio  delle  condizioni  stratigrafiche  della  regione  situata  tra  il  Monte 
I Sacro  e Ponte  Salario  ed  in  particolare  di  quella  del  Monte  delle  Grazie,  l’au- 
! tore  è indotto  a ri  cenere  infondata  la  priorità  attribuita  al  tufo  litoide  sovra  ogni 
altra  produzione  vulcanica  e dubbia  la  sua  origine  submarina.  Lo  ritiene  piuttosto 
formazione  subaerea  in  un’  epoca  postpliocenica,  immediatamente  susseguita  ad 
altra  epoca  parimenti  non  marina  da  lui  detta  neopliocenica,  caratterizzata  da 
depositi  fluvi-atili  e da  mancanza  di  prodotti  vulcanici. 

Alla  descrizione  quindi  della  caverna  ossifera  da  lui  scoperta  nel  tufo  stra- 
tificato del  Monte  delle  Grazie,  della  quale  interpreta  ingegnosamente  la  forrn^^- 
I zione  emettendo  una  teoria  nuova  sull’origine  del  travertino  spugnoso,  aggiun<^e 
j la  lista  e la  provenienza  probabile  dei  fossili  rinvenutivi,  dei  quali  descrive  un 
I nuovo  genere  VHyperfelis  Yerneuilli  e tre  nuove  specie  di  cervi,  di  cui  la  princi- 
I pale  (C.  dama)  gli  risulta  contemporanea  dell’uomo  archeolitico  e neolitico. 

1 99.  Indes  (frère)  — Sur  la  formation  des  tufs  des  environs  de  Rome 
: (Bull,  de  la  Soc.  géolog.  de  Franco;  2®  sér.  voi.  XXVII).  Paris,  1870. 

— Id.  Id.  — (2^*  edizione).  Béthune,  1875. 

Riconferma  quanto  già  ebbe  ad  esporre  sul  medesimo  argomento  nel  suo 
primo  lavoro  del  1869  e svolge  nuovi  e più  decisivi  argomenti  basati  sulle  con- 
j dizioni  di  giacitura  e di  stratigrafia  e sui  caratteri  mineralogici  e paleontologici 
dei  terreni  in  genere  della  Campagna  Romana  per  classificarli  geologicamente  in  : 

! l'’  Pliocenici  antichi  (Marne  del  Monte  Vaticano,  sabbie  fossilifere  di  Monte 

Mario  e d’Acqua  Traversa,  escluse  le  sabbie  gialle  e le  ghiaie  rotolate); 

2“  Neo-pliocenici  (Sabbie  gialle  e ciottoli  rotolati  del  Gianicolo  e d' Acqua 
. Traversa)  ; 

3*^  Poèt-plio cenici  (Tufo  litoide  e tufo  omogeneo  del  Campidoglio,  San- 
t’Agnese,  Monte  Verde,  ecc.)  ; 
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4®  Post-pliocenici  recenti  o antropici  (Ciottoli  rotolati  del  Monte  Sacro, 
di  Ponte  Molle,  ecc  , e tufo  a scorie  della  Villa  Flaminia,  proveniente  dal  vulcano 
di  Bracciano,  il  quale  sarebbe  stato  attivo  aneti i quando  l’uomo  già  abitava 
r Italia  centrale). 

100.  Indes  (frére)  — Paléontologìe  quaternaire  de  la  Campagne 
Romaine  (Matériaux  pour  l’histoire  primitive  et  naturelle  de  Thom- 
me;  Vili  an.,  2^  sér.,  tom.  III).  Toulouse,  1872. 

— Id.  Id.  — (2^  edizione).  Bèthune,  1875. 

È l’estratto  di  una  memoria  inedita  dell’ Indes,  contenente  la  descrizione  di 
buon  numero  di  nuove  specie  di  mammiferi  fossili,  tra  cui  alcune  che  non  erano 
state  peranco  determinate.  Quasi  tutte  le  specie  descritte  provengono  dalla  ca- 
verna del  Monte  delle  Gioie. 

La  descrizione  è accompagnata  da  considerazioni  comparative  tra  le  specie 
affini  ed  illustrata  da  una  tavola  d’ incisioni  rappresentanti  i fossili  studiati. 

Le  specie  descritte  sono:  Talpa  cacca,  T.  Gioiensis,  Canis  oulpes,  C.  oulpo- 
f)ioiensis,  Meles  taxus,  Mephitis  /ossilis,  Putorius  Antemnaeis,  Hyaena  spelasa^ 
Hyper/elis  Yerneuilli,  Felis  ly no;  f ossilis,  F.  minimus. 

101.  Jannuccelli  G.  — Memorie  di  Subiaco  e sua  Badia.  Genova,  1856. 

Un  capitolo  della  seconda  parte  di  questo  libro  è dedicato  allo  stato  geo- 
logico del  territorio  di  Subiaco.  In  esso  l’autore  ha  riprodotto  una  memoria  del 
professore  Ponzi  sullo  stesso  argomento  e si  è riferito  in  parte  anche  alle  indica- 
zioni del  Murchison  circa  i monti  di  Subiaco  contenute  nell’opera  di  quest’ultimo 
Sulla  struttura  geologica  delle  Alpi,  degli  Appennini  e dei  Carpasi. 

In  altro  capitolo  della  stessa  parte  seconda  sono  enumerati  i prodotti  mine- 
rdli  utl  i del  territorio  descritto,  attenendosi  anche  in  ciò  alle  indicazioni  pub- 
blicate dal  Ponzi. 

102.  Jervis  G.  — I tesori  sotterranei  delV Italia.  Parte  seconda:  Regione 
deir Apjpennino  e vulcani  attivi  e spenti  dipendentivi.  Torino,  1874. 

È r indice  descrittivo  ed  in  parte  anche  analitico  dei  minerali  e delle  sor- 
genti minerali  che  si  conoscono  nel'e  diverse  provincie  del  Regno  d’ Italia,  coll’in- 
dicazione delle  località  dove  si  trovano  e con  frequenti  annotazioni  sulla  natura 
geologica  del  terreno,  sulla  genesi  dei  -materiali  descritti,  sulla  economica  loro 
importanza.  La  provincia  di  Pv,oma  vi  è largamente  rappresentata  colla  descri- 
zione d’altre  cinquanta  diverse  specie  di  minerali,  tra  le  quali  primeggiano  quelle 
appartenenti  alle  regioni  dei  vulcani  Laziali  e Sabatini. 

103.  JuDD  J.  W.  — The  great  crateric  lakes  of  Central  Italg  (The 
geological  Magazine,  N.  134j.  London,  1875. 
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104.  Karrer  F.  — Der  Boden  der  Hauptstàdte  Europa's.  Wien,  1881. 

Nell’ ultimo  capitolo  di  questo  libro  l’autore  si  occupa  del  suolo  di  Roma,  del 
cui  bacino  e dintorni  egli  descrive  le  condizioni  topografiche,  idrologiche  e geolo- 
giche, specialmente  dal  punto  di  vista  dell’igiene  pubblica.  La  costituzione  del  ba- 
cino romano  risulta  principalm.ente  da  due  sezioni  geologiche  annesse  al  libro  le 
quali  non  sono  altro  che  riproduzioni  del  rilevamento  geologico  dei  dintorni  di 
Roma  eseguito  dall’Ufficio  del  R.  Comitato  geologico  italiano. 

105.  Kircher  a.  — Latium  idest  nova  et  parallela  Latii  tum  veteris, 
tum  novi  deseriptio.  Amstelaedami,  1671. 

11  carattere  predominante  dell’opera  è storÌ30,  archeologico,  geografico;  m'^  a 
tempo  stesso  vi  è fatta  larga  parte  alla  esposizione  delle  fisiche  condizioni  dei 
luoghi  percorsi  dall’autore.  Ciò  soprattutto  nel  libro  XX  che  tratta  De  partìcu- 
larum  locorum  descriptione,  suddixiso  in  capitoli  illustranti  Vager  latinus,  Yager 
I tusculanus^  Voger  praenestinus,  ecc,  ecc. 

L’autore  riconosce  la  natura  craterica  dei  laghi  d’Albano,  Nemi,  Ariccia,  Ca- 
stiglicne;  si  diffonde  lungamente  sul  loro  reggime  idraulico,  sotterraneo  in  ispecie, 
e ritiene  esista  naturale,  ascosa  comunicazione  fra  i due  primC  Tratta  de'le  Acque 
. Albule,  del  lago  sulfureo,  del  lago  dei  Tartari,  delle  profondità  loro  e dei  feno- 

I meni  osservativi  (isole  natanti,  ecc,)  ei  in  particolare  della  formazione  dei  tra- 
) vertini  e delle  vastissime  cave  di  questa  roccia.  Una  estesa  monografia  riguarda 
t da  ultimo  le  paludi  pontine,  del  cui  bonificamento  ci  dà  la  storia  ragionata.  Oltre 

I a numerosi  panorami,  corredano  il  testo  parecchie  carte  corografiche  e topogra* 
: fiche,  che  a quanto  ci  ass  cura  l’autore,  sono  nuove  ed  esatte;  io  esse  si  osser- 
» vano  indicate  tra  l’altre  cose  anche  le  cave  di  travertino,  di  peperino,  di  pozzo- 

I I lana,  ecc.  che  in  quei  tempi  erano  in  attività  nel  Lazio. 


I 103.  Klaproth  M.  H.  — Examen  chimìque  du  minerai  d'alun  de  la 
\ Tolfa  et  du  scJiiste  alumineux  terreux  de  Freyenwalde  (Jour- 
i nal  des  Mines,  voi.  XX).  Paris,  1806. 

I — Id.  Id.  — (Neues  allgem.  Journal  von  Chemie,  voi  VI).  Berlin,  1806, 

! — Id.  Id.  — (Journal  of  Naturai  Philosophy,  Chemistry,  and  thè  Arts, 

' by  W.  Nicholson,  voi.  XX).  London,  1808. 

I 

Premessi  brevi  cenni  sull’uso  deirallume  e sul  processo  d’estrazione  e di  fab' 
' bricazione  delle  rocce  allumifere  della  Tolfa,  della  solfatara  di  Pozzuoli  e di 
‘ Freyenwalde  nel  Brandenburg.  l’autore  passa  alla  descrizione  ed  all’analisi  quan- 
titativa del  minerale  della  Tolfa  e confronta  i risultati  av  tine  con  quelli  molto 
diversi  dell’analisi  fatta  dal  Vauquelin. 
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107.  Klaproth  M.  H.  — Chemische  Untersuchung  des  krystallisirten 

schwarzen  Augits  von  Frascati  (Journal  fùr  die  Chemie  und  Phi- 
sik,  von  A.  F.  Gehlen,  B.  V).  Berlin,  1808.  j 

— Id.  Id.  — (Annales  de  Chimie,  ou  Recueil  de  Mémoires  concernant 

la  Chimie  et  les  Arts  qui  en  dépendent,  voi.  LXVII).  Paris,  1808. 

— Id.  Id.  — (Journal  of  Naturai  Philosophy,  Chemistry,  and  thè  Arts,  ■ 

by  W.  Nieholson,  voi.  XXVIl).  London,  1810. 

È la  descrizione,  l’analisi  qualitativa  al  cannello  e la  quantitativa  per  via  1 
umida,  dei  cristalli  d’augite  di  Frascati,  e il  paragone  dei  risultati  ottenutine  con 
quelli  avuti  dal  Vauquelin  per  l’augite  cristallizzata  del  Monte  Etna.  Quest’ultima 
risulta  più  ricca  di  quella  di  Frascati  in  silice,  magnesia  ed  ossidi  di  ferro,  ma  ! 
più  povera  di  calce  ed  allumina.  | 

In  una  seconda  memoria  che  fa  seguito  alla  presente  (vedi  Journal  of  na-  1 
turai  Philosophy)  trovasi  dello  stesso  autore  Tanalisi  della  melanite  di  Frascati  ' 
e d’Albano,  parimenti  accompagnata  da  confronti  con  analisi  del  Vauquelin,  con 
la  quale  concorda  sufficientemente. 

108.  IvLEiN  C.  — Optischc  Studien  am  Leuclt  (Neus  Jahrb.  fùr  Min.,  Geo-  !! 

log.  und  Palaeont.,  III.  Beil.-B.).  Stuttgart,  1885.  ij 

— Id.  — Beitràge  zur  Kenntniss  des  Leucits  (Ibidem,  Jahr.  1885,  j 

II  B.).  Stuttgart,  1885.  i 

Questi  studi  analitici  d’ottica  cristallografica  sulla  leucite  in  genere,  intesi  I 
soprattutto  a stabilire  definitivamente  il  sistema  cristallografico  di  detto  minerale  j 
e ad  investigare  le  cause  delle  strutturali  condizioni  del  medesimo,  si  riferiscono,  | 
per  quanto  riguarda  il  matt riale  d’ossei vazione,  in  massima  parte  a cristalli  di  j 
leucite  dei  Monti  Albani,  di  Frascati  in  ispecie,  e della  località  detta  Tavolato 
nella  Campagna  romana.  Le  analizzate  sezioni  sottili  di  detti  cristalli  sono  rap- 
presentate su  apposita  tavola  annessa  alla  prima  delle  sopraindicate  memorie. 

i 

109.  IvLiTSCHE  DE  LA  Grange  A.  — Sulla  Jormazione  di  alcuni  vulcanetti  ^ 

di  fango  nei  dintorni  di  Civitavecchia.  Roma,  1880.  | 

A 7 chilom.  circa  da  Civitavecchia,  in  vicinanza  della  località  denominata  Torre 
d’ Orlando  l’autore  ha  riscontrato  in  epoche  diverse  la  formazione  precaria  di  i 
monticelli  conici,  con  aperture  crateriformi,  cavi  internamente  e costituiti  da  stra- 
terelli  inclinati  ed  alternanti  di  solfo  e di  carbonato  calcareo.  Essi  presentano  in 
piccola  scala  dei  fenomeni  simili  a quelli  delle  maccalube  di  Sicilia  e derivano  da 
emissione  di  prodotti  generati  nelle  profonde  cavità  terrestri.  Ne  arguisce  l’autore 
l’esistenza  di  fenditure  di  contatto  tra  i terreni  sedimentari  e le  roccie  emersorie 
del  sollevamento  trachitico  della  Tolfa,  alle  cui  falde  appunto  si  osserva  il  sudde- 
scritto  fenomeno. 


143  — 


110.  Klitsche  de  la  Grange  A.  — Le  trachiti  della  Tolfa  e le  forma- 
zioni alluminifere.  Roma,  1881. 

I II  sistema  montuoso  alluminifero  della  Tolfa  è,  secondo  l’autore,  l’espressione 

1 di  un  grande  apparato  emersorio  che  consta  di  una  grande  frattura  principale 
j della  crosta  terrestre  e di  numerose  ramificazioni  laterali  Dopo  la  prima  emer- 
I sione  trachitica  in  epoca  molto  anteriore  alla  miocenica,  si  generò  nelle  viscere 
j del  sistema  un’azione  idro-termale  da  cui  originarono  varie  ricomposizioni  litoidi, 

I cambiamenti  di  volume,  sviluppo  di  vapori  ed  una  tensione  enorme  che  produsse 
I ulteriori  sollevamenti  delle  masse  primitive  e con  ciò  anche  dei  sedimenti  addos- 
I sati  alle  medesime.  Il  magma  eruttivo  compenetrò  le  fenditure  della  crosta  tra- 
I chitica  sopraincombente  e vi  si*  conformò  a filoni,  ovvero  traboccando  da  esse  diè 
I origine  a coni  ed  a cupole  montuose. 

Quella  stessa  azione  idro-termale  assunse  indole  chimica  ed  agendo  sui  sedi. 

1 menti  determinò  tutti  i fenomeni  osservabili  in  essi  di  metamorfismo,  di  sostitu- 
I zione  e di  deposizione  mineralogica.  La  formazione  deH’allumite  è parimenti  dovuta 
ad  un  elaborato  processo  idrochimico  per  mezzo  del  quale  avvennero  la  decompo- 
sizione di  sostanze  feldispatiche,  la  separazione  di  un  carbonato  potassico  e la 
! formazione  di  un  magma  poltiglioso  a base  d’allumina.  Una  posteriore  emissione 
; di  gaz  idrogeno  solforato  tramutò  ogni  cosa  in  doppio  solfato  di  allumina  e po- 
' tassa.  D’origine  secondaria  è la  formazione  del  solfato  semplice  d’allumina  e del 
i caolino. 

; 111.  Klitsche  de  la  Grange  A.  — Memoria  sulle  miniere  di  ferro  della 
' Tolfa.  Roma,  1882. 

Premessi  alcuni  cenni  storici  sulle  lavorazioni  dei  giacimenti  ferriferi  tolfetani, 

1 l’autore  descrive  i più  importanti  fra  essi  dal  punto  di  vista  di  un’utile  applicazione 
: industriale,  indicando  le  cause  principali  che  paralizzarono  sino  ad  ora  lo  sviluppo 
dell’industria  mineraria  della  Tolfa  ed  i provvedimenti  più  idonei  a favorirla. 

I minerali  ferriferi  della  Tolfa,  come  pure  gli  altri  giacimenti  metalliferi  in 
genere  della  stessa  località  devono,  a giudizio  dell’autore,  la  propria  origine  ad 
un’intensa  azione  idro-chimica  termale  che  in  coincidenza  col  sollevamento  delle 
masse  trachitiche  si  è generata  nelle  cavità  terrestri.  Sono  veri  depositi  di  inje- 
^ zione  e forse  non  altro  che  ramificazioni  di  filoni  enormi  di  contatto  fra  roccie 
i emersone  e formazioni  sedimentari. 

Va  unita  alla  memoria  una  carta  topografica  della  regione  ferrifera  della  Tolfa, 
nella  quale  è indicata  la  situazione  delle  masse  metallifere  e la  presuntiva  dire- 
zione dei  filoni. 

112.  Klitsche  de  la  Grange  A.  — Sulla  formazione  dei  tufi  vulcanici 
nelV Agro  romano  e nel  Viterbese.  Roma,  1884. 

Sia  per  le  presumibili  condizioni  idrografiche  del  Lazio  e dell’Etruria  nell’epoca 
delle  prime  eruzioni  vulcaniche  del  Viterbese,  quanto  per  le  condizioni  stesse 
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di  giacitura  dei  tufi,  Tautore  esclude  Torigine  sottomarina  dei  medesimi.  Anche 
l’ipotesi  di  eruzioni  subaeree  gli  risulta  o insufficiente  a spiegare  la  distribuzione 
dei  tufi,  o contraddittoria  al  fatto  osservato  di  parziali  spandimenti  tufacei  inter- 
calati tra  le  più  antiche  formazioni  che  delimitano  la  zona  delle  vulcaniche  deje- 
zioni.  Questi  fatti  e caratteri,  e quello  pure  della  struttura  colonnare  osservabile 
talvolta  nei  tufi  della  Campagna,  lo  inducano  a ritenere  avvenuta  la  formazione  Icro 
principalmente  per  via  di  localizzati  trabocchi  da  fenditure  terrestri,  di  magma  en- 
dogeni che  subirono  diverso  grado  di  elaborazione  idro-termale.  Ciò  avvenne  du- 
rante un  lungo  periodò  eruttivo  che  fu  la  continuazione  di  quello  in  cui  emersero, 
dallo  stesso  sistema  di  fratture  delia  crosta  terrestre,  le  trachiti.  Al  periodo  tufaceo 
sussegui  quello  delle  conflagrazioni  vulcaniche  propriamente  dette,  durante  il  qu&le 
traboccarono  dai  crateri  anche  dei  materiali  che  copiosamente  concorsero  alle  più 
recenti  formazioni  tufacee  dell’agro  romano  e viterbese.  Cosicché  la  storia  del  vul- 
canismo etrusco-laziale  comprenderebbe  tre  grandi  fasi  consecutive:  V delle  eru- 
zioni trachitiche,  d’onde  i sollevamenti  dell’Amiata,  della  Tolfa  e del  Cimino;  2“  delle 
dejezioni  tufacee,  i cui  materiali  prepararono  la  vasta  piattaforma  sulla  quale  poi 
sorsero  i grandi  coni  vulcanici;  3*^  delle  formazioni  crateriche;  il  quale  periodo  po- 
trebbe dirsi  anche  delle  grandi  emissioni  laviche. 

In  una  nota  suppletiva  l’autore  dà  la  descrizione  dei  tufi  prismatici  che  si  os- 
servano presso  Rocca  Rispampani  in  comune  di  Toscanella,  circondario  di  Vi- 
terbo, e le  cui  condizioni  di  giacitura  lasciano  supporre  che  il  materiale  origi- 
nario dei  medesimi  sia  traboccato  da  una  fenditura  che  per  gran  tratto  contribuì 
pure  a determinare  l’alveo  del  torrente  Leja,  il  corso  del  quale  dtlim’ta  appunto 
il  perimetro  dei  terreni  tufacei. 

143.  Klitsche  de  la  Grange  A.  — Eruzione  nei  oulcanetti  di  fango 
presso  Civiiacecchia  durante  il  periodo  sismico  dell'isola  d’ Ischia 
(Bull,  del  vulcanismo  italiano,  anno  XI).  Roma,  1884. 

— Id.  Id.  — (Atti  deU’Acc.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei,  anno  XXXVL,  Ses- 

sione 1^).  Roma,  1884. 

Da  accertamenti  fatti  dall’autore  sul  posto  in  epoca  posteriore  al  terremoto 
del  1883,  e dal  confronto  collo  stato  delle  cose  anteriore  a tale  avvenimento,  egli 
deduce  la  probabilità  che  nei  vulcanetti  presso  Torre  d’ Orlando  siasi  manifestata 
una  nuova  eruzione  fangosa  contemporaneamente  alle  sismiche  manifestazioni  nel- 
l’isola d’ Ischia.  Ciò  verrebbe  a corroborare  l’opinione  che  questo  terremoto  altro 
non  sia  stato  che  la  conseguenza  di  una  . grande  commozione  tei  urica  estesa 
anche  in  altre  regioni. 

114.  Kobell  (Fr.  von)  — Ueher  den  Spadait,  eine  neue  Mineral-Species 
con  Capo  di  Bove  (Gelehrte  Anzeigen  herausg.  von  Mitglied.  der 
Kon.  Baj.  Ak.  der  Wissensch.,  B.  XVII).  Mùnchen,  1843. 

— Id.  Id.  — (Erdmann,  Journ.  fùr  prakt.  Chemie,  B.  XXX).  Leipzig,  1843. 
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— id.  Id.  — (Giornale  Arcadico  di  scienze,  lettere  ed  arti,  T.  XCIX). 
Roma,  1844. 

Contiene  l’analisi  chimica,  e la  desuntane  formula  mineralogica,  di  una  so- 
stanza amorfa  rinvenuta  da  mons.  De  Medici  Spada  nelle  tefrine  di  Capo  di  Bove, 
intimamente  congiunta  a wollastonite  cristallizzata.  L’autore  la  riconobbe  ap- 
partenente alla  famiglia  dei  silicati  magnesiferi  idrati  e la  denominò  spadaite. 

115.  Lancisi  G.  M.  — Illustrationes  ad  M.  Mercati  Metallothecam  Vati- 
canam.  Roma,  1719. 

Pubblica  l’opera  Metallotheca  Vaticana  scritta  dal  Mercati  nel  1574,  corre- 
dandola di  note  che  aggiungono  nuove  notizie  sulle  pietrificazioni  e correggono 
l’erronea  opinione  che  aveva  quest’  ultimo  sulla  natura  loro|(V.  Mercati,  opera 
suindicata,  1574). 

116.  Lanzi  M.  — Le  Diatomee  fossili  di  Tor  di  Quinto  (Atti  Accad. 
Pontif.  dei  N.  Lincei,  T.  XXXIV,  Sess.  V).  Roma,  1881. 

É un  elenco  di  22  specie  di  diatomee  riconosciute  dall’autore  in  uno  strato 
ghiaioso  sottostante  ai  depositi  di  tufi  vulcanici  esistenti  fra  Tor  di  Quinto  e la 
Punta  o Tomba  dei  Nasoni,  fuori  di  porta  Flaminia  (del  Popolo). 

L’elenco  è preceduto  da  brevi  considerazioni  sulla  distribuzione  di  quei  fossili 
nell’accennato  deposito  che  per  le  condizioni  del  loro  habitat  viene  ritenuto  dall’au- 
tore d’epoca  alluvionale  quaternaria. 

Vi  prevalgono  le  specie:  Epithemia  turgida,  E.  gibba  var.  centricosa,  E.  Ar~ 
fjus,  Synedra  radians. 

Vi  sono  frequenti:  Cymbella  afinis,  Cyclotella  operculata,  Coceoneis  pia-" 
cantata,  Gomphonema  olicaceum,  G.  dichotomum. 

Sono  rare  le  Achnantee,  le  Nacicule,  ecc. 

117.  Lapi  G.  G.  — Lezione  accademica  intorno  V origine  dei  due  laghi 
Albano  e Nemorense.  Roma,  1781. 

Questa  lezione  fu  recitata  dall’autore  il  3 settembre  1758  dinanzi  agli  acca- 
demici Quirini,  per  provare  scientificamente  che  i due  laghi  in  parola  altro  non 
erano  che  crateri  di  vulcani  ornai  spenti,  e che  per  le  stesse  ragioni  si  dovevano 
ritenere  per  tali  anche  i laghi  Regillo,  Sabatino,  Cimino  e Vulsinio. 

Nel  1781  l’autore  pubblicò  detta  lezione,  aumentata  ed  illustrata  da  copiose 
note  e citazioni.  Gli  argomenti  principali  a sostegno  della  tesi  propostasi  sono 
basati  sulla  natura  mineralogica  e petrografica  e sulla  disposizione  delle  rocce 
che  concorrono  a formare  la  cavità  dei  laghi  studiati  e le  regioni  circostanti  ai 
medesimi.  Vi  distingue  lave,  peperini,  ceneri,  scorie  e pozzolane,  prodotti  tutti 
non  dissimili  da  quelli  dei  vulcani  attivi,  ma  differenti  affatto  da  rocce  primitive. 

10* 
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Descrive  tali  prodotti,  e ne  spiega  le  origini  con  un  corredo  di  fisiche  cognizioni, 
massime  sulla  natura,  cause  ed  effetti  del  vulcanismo,  ch’è  certamente  superiore 
alla  cultura  generale  dei  suoi  tempi. 

Il  metamorfismo  prodotto  dalla  vulcanicità,  il  concorso  del  vapore  acqueo 
alla  estrinsecazione  di  essa,  il  sollevamento  dei  terreni  e la  formazione  d’ isole, 
l’uno  e l’altra  dovuti  al  vulcanismo,  i rapporti  fra  questo  e i terremoti,  ecc.  sono 
dottrine  tutte  di  cui  l’autore  si  addimostra  tutt’altro  che  ignaro. 

118.  Lartet  Ed.  — Sur  les  clebris  fossiles  de  dioers  éléphants  décou- 
verts  aux  environs  de  Rome  (Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France, 
2*"  sèrie,  voi.  XV).  Paris,  1857-58. 

Le  osservazioni  critiche  dell’autore  riguardano  la  scoperta  fatta  dal  prof.  Ponzi 
di  residui  fossili  d’elefanti  nelle  marne  inferiori  subappennine  di  Rignano  e nelle 
alluvioni  quaternarie  del  Monte  Sacro.  Egli  ritiene  appartenenti  i primi  ad 
Elephas  aritiquus^  i secondi  ad  Elephas  primigenius,  la  scoperta  del  quale  riesce 
importantissima  non  avendosi  mai  prima  di  essa  constatato  il  fatto  dell’appari- 
zione di  detta  specie  a mezzodi  delle  Alpi. 

119.  Ludwig  R.  — Geologische  Bilder  aus  Italien  (Bull,  de  la  Soc. 
Imp.  des  Naturalistes  de  Moscou,  An.  1874,  n.  1).  Moscou,  1875. 

Nell’esame  comparativo  sulla  distribuzione  delle  varie  formazioni  e fenomeni 
geologici  sul  continente  italiano  ed  in  Sicilia,  sono  prese  in  larga  considerazione 
le  condizioni  altresì  del  territorio  romano.  D’ogni  formazione  son  descritte  le  roccie 
più  caratteristiche  ed  i depositi  metalliferi,  l’elevazione  complessiva  sul  livello  del 
mare  e la  speciale  dei  monti  e località  più  importanti  : d’ogni  fenomeno  è spie- 
gata la  causa.  Diffusamente  vi  si  tratta  della  formazione  dei  travertini  di  Tivoli 
e della  Tolfa,  dei  gessi  ed  allumiti  di  quest’ultima,  degli  asfalti  di  Monte  San 
Giovanni,  dei  depositi  di  magnetite  sulla  spiaggia  di  Nettuno,  delle  solfatare  e 
putizze  di  vari  punti  del  territorio  romano.  Nella  storia  poi  dei  sollevamenti  ge- 
nerali e parziali  e delle  relative  fratture  e dislocazioni,  fanno  argomento  di  spe- 
ciale indagine  la  costa  mediterranea  di  Porto  d’Anzio,  le  cui  condizioni  rivelereb* 
bero  Temersione  dei  depositi  marini  in  un’epoca  nella  quale  la  loro  fauna  era 
già  identica  all’attuale. 

120.  Mantovani  P.  — Osservazioni  geologiche  sul  terreno  pliocenico 
nella  Campagna  romana  (Corrispondenza  scientifica  in  Roma,  vo- 
lume VII,  n.  39).  Roma  1867, 

Esposta  in  succinto  la  costituzione  della  Campagna  romana,  l’autore  si  pro- 
pone di  studiare  paratamente  il  terreno  pliocenico  della  stessa,  anche  sotto 
l’aspetto  paleontologico.  A tal  uopo  suddivide  detto  terreno  in  tre  parti,  vale  a dire 
in  colline  gianicolensi,  in  Monte  Mario  e Vaticano  ed  in  colline  dell’Acqua  Tra- 
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versa.  D’ogni  gruppo  indica  le  condizioni  petrografiche  e stratigrafiche,  distinguen- 
dovi marne  d’epoca  indubbiamente  pliocenica  e sabbie  sovrastanti  d’epoca  più  re- 
cente : tali  distinzioni  son  fondate  sulle  condizioni  di  habitat  dei  fossili  contenuti. 
L’autore  ritiene  che  le  anzidette  elevazioni  fossero  già  un  antico  fondo  di  mare  assai 
ampio,  traversato  da  parecchie  correnti  stratificanti  e più  tardi  sollevato  dal  vul- 
canismo. 

121.  Maniovani  P.  — Studi  paleontologici  sui  fossili  pliocenici  subap- 
penninici della  Campagna  romana  (Corrispondenza  scientifica  in 
Roma.  Voi.  VII,  n.  40).  Roma,  1867. 

Questa  nota  fa  seguito  al  precedente  studio  in  cui  il  terreno  pliocenico  è 
esaminato  dal  punto  di  vista  piuttosto  stratigrafico.  Essa  s’occupa  a preferenza 
dei  fossili  conservati  negli  strati  marnosi  e sabbiosi  dei  monti  Vaticano  e Mario, 
indicandone  le  specie  caratteristiche,  per  concludere,  dallo  studio  comparativo 
delle  medesime,  che  la  formazione  del  M.  Vaticano  appartiene  al  declinare  del 
periodo  miocenico  mentre  quella  de!  M.  Mario  spetta  al  vero  pliocene  subap- 
I penninico. 

j Tale  differenza  cronologica  viene  spiegata  dall’autore  col  graduato  ritiro  del 
i mare  dai  continenti  prima  che  avvenisse  il  sollevamento  dei  monti  anzidetti. 

122.  Mantovani  P.  — Relazione  di  un  importante  scoperta  paleonto- 
logica relativa  al  monte  della  Farnesina  e cenni  geologici  sulla 
sua  formazione  (Corrisp.  scient.  Roma.  Voi.  VII,  n.  41).  Roma  1867. 

Il  monte  in  parola  fa  parte  della  catena  pliocenica  romana  e forma  legame 
tra  il  M.  Mario  e le  colline  d’Acqua  Traversa.  Nella  marna  argilloso-micacea, 
formante  lo  strato  inferiore  del  monte  si  rinvennero  bellissime  e numerose  im- 
pronte vegetali  spettanti  ad  una  flora  terziaria,  quasi  identica  all’attuale  vivente, 
i Vi  abbonda  il  Quercus  robur  e la  Zostera  mediterranea. 

! L’autore  riserbasi  di  pubblicare  il  catalogo  di  detta  flora  appena  avrà  rac- 
i colto  dei  saggi  sufficienti  per  poter  addivenire  ad  uno  scientifico  ordinamento 
I della  medesima. 

{Continua). 
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MEMORIE  ORDINALI 

! 

; I. 

SuU eruzione  deltEtna  incominciata  il  giorno  19  maggio  1886  ; 

TGlazioilG  di  C.  Conti,  ingegnere  delle  Miniere  a Caltanissetta. 

(Con  una  carta  topografica). 

Attratto  dall’interesse  che  poteva  presentare  l’eruzione  dell’Etna 
[j  e invitato  d’altronde  il  giorno  21  maggio  in  Catania  dal  Prefetto  di 
,1  quella  provincia  per  concorrere^  con  altri  pubblici  funzionari,  nelle  opere 
P dirette  ad  aiutare  e sollevare  le  popolazioni  minacciate  dalla  detta -eru- 
zione, ho  avuta  occasione  di  poterla  studiare  e di  raccogliere  il  mate- 
l riale  per  la  compilazione  di  questi  brevi  cenni  specialmente  destinati 
J a descrivere  le  osservazioni  fatte  durante  il  mio  soggiorno  sui  teatro 
1 dell’eruzione.  ‘ 

L’eruzione  scoppiò  a circa  sette  chilometri  a Nord  di  Nicolosi  ad  un 
; livello  di  circa  1420  m.  sul  mare  e precisamente  in  un  punto  situato 

' ‘ Nei  primi  giorni  fui  accompagnato  sul  luogo  dall’Ing.  F.  P.  Massari  addetto  alla 

‘ ^ Direzione  Governativa  delle  ferrovie  di  Caltanissetta  ed  in  seguito  fui  coadiuvato  dagli 
! i Ingegneri  Enrico  Gabet  e Giovanni  Merlo  del  R.  Corpo  delle  miniere,  il  quale 
ì ' ultimo  restò  sul  luogo  dopo  la  mia  partenza,  sino  ad  oggi. 
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tra  il  Monlie  Grosso  a S.O,  il  Monte  Nero  a N.O  ed  il  Monte  Pin- 
nitello  a S.E. 

Le  prime  manifestazioni  furono  sentite  il  giorno  18  con  alcuni  rombi 
e tremiti  e con  l’apparizione,  verso  le  ore  4 pom.,  sul  cratere  centrale 
della  colonna  o del  cosi  detto  pino  di  fumo,  costituito  da  vapor  d’acqua, 
scorie,  sabbie  e ceneri. 

Alle  ore  1 ant.  del  19  ebbe  luogo  l’esplosione  eruttiva  della  lava 
accompagnata  da  tremiti  e grandi  rombi  i quali  vennero  sentiti  distin- 
tamente anche  in  questa  città  che  dista  circa  86  chilom.  dall’eruzione  e 
durarono  colla  stessa  intensità  fino  a tutto  il  20;  in  seguito  successe 
un  periodo  di  calma,  ma  continuò  attiva  la  colata  della  lava. 

La  manifestazione  così  improvvisa  di  questa  eruzione  ordinariamente 
insolita,  è forse  attribuibile  alla  circostanza  che  il  cratere  si  aperse 
precisamente  sulla  stessa  linea  di  spaccatura  sulla  quale  ebbero  luogo 
le  grandi  manifestazioni  eruttive  del  marzo  1883  che  restarono  poi  abor- 
tite poco  dopo  le  prime  colate  di  lava.  Le  poche  lave  emesse  nel  1883 
che  ebbi  occasione  di  vedere,  si  trovano  ad  Est  del  Monte  Rinazzi. 

La  direzione  di  questa  linea  è circa  N.S  e più  approssimativa- 
mente N.N.E  — S.S.O  e si  trova  sul  prolungamento  di  quella  stessa 
direzione  nella  quale  nella  parte  settentrionale  dell’Etna  si  verificò  l’e- 
ruzione dei  maggio  1879. 

Il  nuovo  cratere  sorse  al  piede  di  Monte  Nero  a circa  1 chilometro 
di  distanza  a S.S.E  ed  a circa  360  m.  al  disotto  della  sua  cima.  Le 
scorie  ed  i lapilli  lanciati  a circa  400  m.  di  altezza  dall’estremità  su- 
periore della  spaccatura  o cratere  principale,  formarono  in  breve  tempo 
il  nuovo  cono,  mentre  le  parti  più  minute  (sabbie  e ceneri)  venivano 
dal  vento  portate  anche  a grande  distanza  cadendo  sotto  forma  di  mi- 
nuta pioggia.  Entro  un  raggio  di  3 chilometri  dal  cratere,  questa 
pioggia  raggiunse  in  media  l’altezza  di  0“.40,  corrispondente,  su  quella 
superficie,  ad  un  volume  di  oltre  15  milioni  di  m.  c.  di  sabbie  e ceneri. 

La  pioggia  di  cenere  cadde  in  regioni  molto  lontane  . dal  cratere 
essendosi  osservata  anche  nell’isola  di  Malta,  ma  prendendo  anche 
solo  in  considerazione  una  zona  più  ristretta,  per  esempio,  di  20  chi- 
lometri (cioè  di  quanto  dista  il  nuovo  cratere  da  Catania  ove  si  depo- 
sero più  millimetri  di  cenere),  ed  ammettendo  che  su  tutta  questa  zona 
si  accumulasse  in  media  solo  mézzo  centimetro  di  cenere,  si  ha  un 
volume  totale  di  6 milioni  di  m.c. . 

Veduto  dal  Monte  Pinnitello  il  giorno  27  maggio,  il  nuovo  monte 
presentava  un’altezza  di  circa  140  metri  ed  una  base  più  che  doppia 
dell’altezza. 
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Il  volume  di  questo  monte,  tenendo  presenti  le  sue  dimensioni  e 
forma,  può  valutarsi,  all’ incirca,  di  4 milioni  e mezzo  di  m.c. . Nei  primi 
giorni  esso  appariva  formato  da  due  monti  distinti,  ma  in  seguito,  forse 
per  sopravvenuto  cambiamento  nella  direzione  dell’  impulso  e del  vento, 
le  due  parti  si  riunirono  e vennero  a formare  un  unico  monte  della 
j forma  attuale  (ch’è  quello  che  assumono  ordinariamente  i monti  d’ori- 
j gine  vulcanica)  con  due  aperture  a S.  per  le  quali  effluivano  le  lave. 

, Le  correnti  laviche  si  dirigono  dal  cratere  principale  da  Nord  a Sud. 

Non  ho  potuto  verificare  l’esistenza  di  altri  crateri,  perchè  non  mi 
fu  agevole  di  trovare  un  punto  dal  quale  si  potesse  facilmente  dominare 
I l’interno,  ma  l’esistenza  almeno  di  un’altra  bocca  mi  è stata  indicata 
j dalla  presenza  di  una  grossa  fumarola  allineata  al  Sud  subito  sotto  il 
j cratere  principale  dalla  quale  usciva  grande  massa  di  fumo  bianco, 

; pressoché  interamente  costituito  di  vapor  d’acqua,  fumo  che  faceva 
singolare  contrasto  con  quello  nero  dovuto  alle  sabbie  e alle  masse  di 
scorie  che  uscivano  dal  vicino  cratere.  Durante  la  notte  il  contrasto 
era  più  splendido  per  l’apparenza  luminosa  delle  nubi  di  fumo  e per 
ir  incandescenza  delle  materie  lanciate. 

La  lava  pare  che  fluisse  principalmente  da  questa  uscita  in  dire- 
izione  N-S,  però  la  corrente  veniva  poi  divisa  in  due,  l’una  continuava 
jverso  Sud,  l’altra  piegava  a S.S.O.  Questa  seconda  scorgevasi  netta- 
imente  tanto  da  Monte  Albano  quanto  da  Monte  Pinnitello  e la  si  vedeva 
[scorrere  entro  una  specie  di  canale  molto  inclinato,  largo  circa  4 metri. 
iNon  era  agevole  determinarne  la  portata,  ma  da  quanto  si  può  giudi- 
jcare  ad  una  distanza  di  300  m.  circa,  si  arguiva  che  la  lava  avesse 
Inno  spessore  di  0“.20  ed  una  velocità  di  al  1".  Essa  era  scorre- 
Ivolissima  ed  infuocata,  priva  affatto  di  scorie  nere  ed  emetteva  conti- 
buamente  un  fumo  bianco.  Questa  cascata  di  fuoco  andava  ad  alimen- 
tare un  lago  in  parte  pieno  di  scorie  ed  in  parte  tuttora  liquido  esistente 
. jilla  base  dei  monti  Pinnitello,  Elici  ed  Albano  formatosi  per  la  con- 
£ lormazione  del  terreno.  Nella  seconda  visita  fatta  in  quella  località  il 
. i;iorno  27  insieme  all’ingegnere  Merlo,  questa  cascata  era  molto  dimi- 
jiuita  in  volume  ed  il  sottostante  serbatoio  di  lava  non  scorgevasi  più, 
Issendo  rimasto  in  sua  vece  un  vuoto  di  cui  non  mi  fu  possibile  vedere 
il  fondo  perchè  le  scorie  rapprese  dal  lato  opposto  me  ne  impedivano 
ja,  vista.  Questa  diminuzione  di  volume  della  corrente  e del  serbatoio 
i lava  mi  fece  sospettare  che  al  subitaneo  scaricarsi  di  esso  fosse 
lovuto  l’incremento,  veramente  inaspettato,  di  colata  che,  nella  sera 
el  giorno  25,  si  verificò  e che  produsse  quell’aumento  di  velocità  e di 
messore  nelle  correnti  dirette  a Sud  per  il  quale  in  breve  tempo  ginn- 

! 
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sero  a coprire  quasi  interamente  il  Monte  Nocilla,  alto  circa  40  metri 
sul  terreno  circostante,  e che  gettò  l’allarme  nella  popolazione  di  Nicolosi. 

La  corrente  principale  da  Nord  a Sud  si  mantenne  d’ima  larghezza 
di  200  a 250  m.  nella  parte  più  alta,  poi  si  dilatò  nella  parte  inferiore 
assumendo  una  larghezza  media  di  500  e più  metri.  La  fronte  Sud  in 
prossimità  al  Monte  Nocilla,  assunse  una  larghezza  di  oltre  1 chilometro. 

Questa  corrente  principale  da  Nord  a Sud  diede  luogo  a parecchie 
diramazioni  secondarie  in  vari  sensi  dipendentemente  dalla  conforma- 
zione del  terreno  e delle  pressioni  della  massa  liquida  della  lava. 

Molte  diramazioni  si  ebbero  ad  Est  una  delle  quali,  la  più  importante^ 
di  circa  200  m.  di  fronte,  era  diretta  tra  Monte  Pizzuto  e Serra  Ger- 
vasi  e minacciava  il  lato  Est  di  Nicolosi.  Le  principali  diramazioni  a 
Sud  furono  quelle  di  S.E  fra  Serra  Pizzuta  e Monte  Nocilla  che  minac- 
ciavano la  stessa  parte  di  Nicolosi  e quella  di  S.O  che  dirigevasi  a 
Beipasso  tra  Monte  Nocilla  e Monte  Segreta.  Il  lato  Ovest  si  espanse 
regolarmente  al  disotto  della  Guardiola  senza  dare  però  luogo  a cor- 
renti secondarie  speciali. 

In  seguito  alla  grande  espansione  di  lava  sopravvenuta  nella 
sera  del  giorno  25,  la  fronte  Sud,  dopo  di  essersi  elevata  ed  avanzata  co- 
prendo quasi,  come  si  è detto,  il  Monte  Nocilla,  si  diresse  prima  fra  i 
monti  Fusara  e Pagano  ed  in  seguito  fra  i Monti  Rossi  ed  i Monticelli 
con  varie  diramazioni  minaccianti  direttamente  Nicolosi  da  cui  oggi 
i3i  maggio)  distano  circa  Quest’eccezionale  spessore  raggiunto 

dalla  colata  presso  il  Monte  Nocilla  pare  doversi  attribuire  alla  circostanza 
che  questo  monte,  trovandosi  situato  proprio  sull’asse  della  corrente 
lavica  principale  N.S,  esercitò  un  forte  ostacolo  alla  libera  discesa  ed 
espansione  della  corrente,  per  modo  che,  la  sua  parte  centrale  fluida, 
per  la  pressione  superiore  del  serbatoio  incominciò  a far  gonfiare  il  sacco 
<ii  scorie  ricoprendo  il  monte  fino  a che,  per  effetto  della  pressione 
stessa,  la  lava  interna  liquida  non  giunse  ad  aprirsi  un  varco  lateralmente 
• landò  luogo  alle  correnti  che  circondarono  poi  il  monte. 

Sulla  carta  annessa  è approssimativamente  indicata  l’estensione 
dei  terreni  stati  sinora  ricoperti  dalla  lava.  Riguardo  alla  velocità  si  può 
dire  che  la  corrente  principale,  con  avanzamento  Sud,  percorse  4 chilo- 
metri e mezzo  in  quattro  giorni,'^de  a dire  discese  con  una  velocità 
media  superiore  ai  45  chil.  all’ora.  Nella  parte  superiore,  ove  il  terreno 
è più  inclinato,  la  velocità  doveva  essere  considerevole. 

Ad  eccezione  della  sera  del  25  in  cui  la  velocità  raggiunse  50  a 
GO  m.  all’ora,  la  velocità  di  tutte  le  diramazioni  e dell’  avanzamento 
principale  si  conservò  sempre  al  disotto  di  questa  cifra,  ed  infatti  le 
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velocità  misurate  su  questi  fronti  si  mantennero  fra  i 2 ed  i 30  metri 
all’ora. 

In  quanto  allo  spessore  della  lava  esso  è molto  variabile,  accresce 
talvolta  rapidamente  da  un  momento  all’altro.  Tale  accrescimento  pare 
dovuto  in  alcuni  luoghi  alla  sovrapposizione  di  nuove  colate  ed  in  altri 
al  rigonfiarsi  del  sacco  di  scorie  per  effetto  della  pressione  della  parte 
liquida  interna  centrale  communicante  coi  serbatoi  di  lava  superiore. 
Tanto  nel  primo  caso  quanto  nel  secondo  tutta  l’altezza  della  fronte 
d’avanzamento  prende  parte  al  movimento.  Eccezionalmente  questo 
spessore,  in  certi  punti,  specialmente  nelle  concavità  del  terreno  a 
monte,  assunse  altezze  considerevoli  di  30  a 40  metri.  Esso  raggiunse 
pure  considerevole  altezza  in  prossimità  al  Monte  Nocilla.  Però  in  ge- 
nerade l’altezza  della  fronte  dei  diversi  avanzamenti,  non  era  mai  su- 
periore ai  20  metri  e molto  frequentemente  essa  era  di  5 a 6 metri. 
Io  ritengo  che  in  media  lo  spessore  possa  ritenersi,  su  tutta  la  super- 
j fiele  che  fu  ricoperta,  di  circa  12  metri  e quindi,  ammesso  che  questa 
I superficie  sia  di  m.  q.  6,000,000,  il  volume  di  lava  eruttato  fu  di  circa 
72  milioni  di  m.c. . Aggiungendo  a questo  il  volume  del  nuovo  monte 
e il  volume  dei  lapilli  e delle  ceneri  sparse  su  una  estensione  di  circa 
20  chilometri  di  raggio,  si  ha  circa  92  milioni  di  m.c.  che  ci  dà  una 
idea  dell’attività  della  presente  eruzione  che  non  è ancora  finita,  seb- 
bene le  manifestazioni  si  facciano  ognor  più  deboli. 

Perdurando  anche  l’attuale  attività  fra  poco  tempo  il  paese  di  Ni- 
: colosi  resterà  inevitabilmente  distrutto.  Già  quando  le  correnti  erano 
a 500  metri  di  distanza,  per  provvida  disposizione  del  signor  prefetto 
di  Catania  il  paese  fu  interamente  sgombrato  e stabilitosi  un  cordone 
ì a un  chilometro  di  distanza  per  evitare  qualsiasi  disgrazia  specialmente 
J,  inerente  alla  caduta  della  lava  liquida  nelle  numerose  cisterne  esi- 
n stenti  nell’abitato. 

i Questa  eruzione  è certamente  una  delle  più  importanti  fra  le  sto- 
’jriche  e se  differisce  per  ora,  per  la  estensione  e per  le  conseguenze 
da  quella  del  1669  dei  Monti  Rossi,  ha  con  essa  una  certa  analogia  per 
la  posizione  ed  elevazione  del  cratere. 

1 Dal  lato  scientifico  questa  eruzione  è molto  importante,  perchè  per 
ila  sua  situazione  è agevole  a studiarsi.  Cessato  l’attuale  stato  di 
igrande  attività  sarà  possibile  avvicinarsi  prontamente  al  cratere  d’eru- 
izione  per  studiarlo  più  da  vicino  in  tutte  le  sue  particolarità. 

I Sarebbe  desiderabile  che  in  circostanze  simili,  che  speriamo  non 
si  rinnovino  più,  si  stabilisse  prontamente  un  osservatorio  in  prossi- 
mità del  cratere,  dal  quale,  per  mezzo  d’un  telegrafo  da  campo,  si  po- 
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tessero  confrontare  le  variazioni  d’attività  del  cratere  con  quelle  che! 
si  verificano  negli  avanzamenti  delle  correnti  laviche  e fare  dei  pro- 
gnostici più  fondati  sopra  l’andamento  dell’eruzione. 

I primi  5 giorni,  i danni  derivanti  dalla  lava  erano  relativamente 
poco  gravi,  perchè  i terreni  ricoperti  erano  pressoché  tutti  di  poco  valore 
essendo  incolti  del  tutto  o quasi;  in  seguito  però  le  correnti  di  lava, 
avendo  raggiunto  i terreni  coltivati  a castagni,  a vigne,  a frutti,  ecc., 
i danni  si  fecero  considerevoli  e andranno  sempre  più  crescendo  se  la 
lava  non  si  arresta,  perchè  i terreni  più  bassi  sono  i più  ubertosi.  Si  può 
ritenere  approssimativamente  che  dei  6 milioni  di,  m.q.  di  terreno  ri- 
coperto dalla  lava,  circa  tre  quarti  era  incolto. 

Oltre  ai  danni  diretti  più  gravi,  irreparabili,  dovuti  al  fuoco,  vi, 
sono  quelli  recati  dalla  pioggia  di  ceneri  e di  sabbie,  materie,  che  se 
per  l’avvenire  potranno  rendere  più  feconde  quelle  terre,  pel  momento 
sono  causa  di  perdita  perchè  impediscono  il  raccolto  dell’annata.  Tutto 
compreso  è da  ritenersi  che  i danni  attuali  ascenderanno  in  complesso 
ad  oltre  mezzo  milione  di  lire. 

Caltanissetta,  31  maggio  1886. 


Nota.  — Avendo  io  il  giorno  6 giugno  fatto  parte  della  Commissione  (costi- 
tuita oltre  che  di  me  dal  professore  Orazio  Silvestri,  ingegnere  Cerosa  Antonino 
e ingegnere  Filadolfo  Fichera)  nominata  dal  prefetto  di  Catania  per  riferire  sulla' 
soppressione  del  cordone  di  Nicolosi,  ebbi  occasione  di  ritornare  sul  luogo  del-^ 
l eruzione.  Colle  nuove  osservazioni  fatte  in  questa  gita,  in  cui  potei  ascendere 
il  nuovo  monte,  poco  avrei  da  aggiungere  o da  modificare  su  quanto  dissi  nel 
rapporto  del  31  maggio  ultimo  scorso.  Essendosi  però  presentata  l’opportunità 
di  potere  unire  al  medesimo  questa  nota,  mi  piace  far  rilevare  che  in  quest’ul-^-ii 
tima  gita  l’attività  del  cratere  fu  trovata  quasi  cessata,  rimanendo  le  sole  ema--' 
nazioni  ordinarie  di  vapore  ed  un  piccolo  sgorgo  di  lava  di  3 m.  di  larghezza,  ^ 
coperto  di  scorie  galleggianti  che  avanzavano  dì  15  m.  all’  ora,  laddove  nei|^^ 
primi  giorni  dell’eruzione  un  più  largo  corso  di  lava  scorreva  liquidissima  con' 
velocità  di  1“  al  1",  Il  cratere  principale  al  centro  del  monte,  da  dove  per  l’ad-J 
dietro  uscivano  impetuosamente  fumo,  sabbie  e scorie , trovavasi  in  piena  tran-1 
quillità;  solo  leggeri  fumi,  specialmente  di  anidride  solforosa,  che  uscivano  attra-j;'„ 
verso  alcune  spaccature,  manifestavano  la  sua  esistenza.  * 

Sul  monte  esistevano  abbastanza  attive  due  fumarole  che  emettevano  anidride 
solforosa  e vapori  di  solfo,  la  temperatura  del  monte  era  altissima  ; già  a soli 
30  cm.  di  profondità  dalla  superficie  la  mano  non  poteva  tollerare  il  calore  delle 
scorie.  Il  monte  era  qua  e là  tappezzato  di  chiazze  gialle  di  color  del  solfo  e 
bianche  specialmente  di  cloruro  di  sodio  e di  ammonio.  Il  cloruro  di  sodio  nelle 
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scorie  e nelle  lave  era  frequente,  anche  a distanza  dal  cratere  nelle  correnti  la- 
viche; le  sabbie  in  prossimità  del  monte  ne  contenevano  molto;  fra  gli  altri  pro- 
dotti predominava  il  sale  ammoniaco  e Tacido  cloridrico.  Tanto  io  che  l’ inge- 
gnere Merlo  abbiamo  raccolti  alcuni  campioni  di  lave,  di  scorie,  di  sabbie  e di 
incrostazioni  per  eseguirne  l’analisi. 

Dal  31  maggio  ai  6 giugno  le  correnti  laviche  han  fatto  generalmente  poco 
progresso. 

La  fronte  Sud  fra  gli  Altarelli  ed  i Monti  Rossi,  larga  500  metri,  si  è spinta 
I verso  Nicolosi  sino  ad  1 chilometro  di  distanza;  solo  una  piccola  diramazione'. 
! di  30  metri  di  larghezza  si  spinse  al  piede  dei  Monti  Rossi  e s’avvicinò  a circa 
I 300  m.  dal  paese. 

I II  giorno  6 le  fronti  erano  pressoché  ferme  ed  in  seguito  a parere  della 
‘ Commissione,  il  giorno  10  giugno  la  popolazione  di  Nicolosi  tornò  in  paese,  col- 
‘ l’assicurazione,  esprimendomi  colle  stesse  parole  della  Commissione  : « che  se  si 
i « volesse  per  ipotesi  ammettere  la  possibilità  di  qualche  recrudescenza  come  se- 
! « conda  fase  dell’eruzione,  ora  quasi  spenta,  la  nuova  dovrebbe  trovare  il  siio 
« facile  e naturale  adito  all’esterao  dalle  bocche  testé  aperte  o da  altre  crepature 
: « del  suolo  esistenti  in  loro  vicinanza  nello  stesso  apparecchio  eruttivo.  Frattanto 
! « la  lava  nuova,  qtialora  per  le  cambiate  condizioni  topografiche  dei  luoghi,  non 
« prendesse,  come  é più  probabile,  a percorrere  nuovi  cammini,  ma  si  mantenesse 
« nella  direzione  della  primitiva,  dovrebbe  scorrere  sulla  grande  colata  ap- 
' « partenente  al  primo  periodo  eruttivo.  In  conseguenza,  prima  che  la  nuova 
« lava  potesse  tornare  a minacciare  Nicolosi,  avrebbe  troppa  strada  da  percorrere 
« per  far  temere  una  pericolosa  invasione.  Oltre  a ciò  è difficile  ammettere  che 
« potesse  uscire  grande  volume  di  lava  a similitudine  del  precedente,  quando  si 
« pensi  che  nel  secondo  periodo  dell’eruzione  non  possono  presumibilmente  esserci 
«più  disponibili  nè  la  forza  nè  la  materia  come  nel  primo  periodo  di  un  paros- 
i « sismo  eruttivo.  » 

Il  giorno  6 e 7 giugno  furono  sentiti  alcuni  tremoti,  manifestazioni  che  so- 
' gliono  pure  prodursi  alla  fine  delle  eruzioni. 

Dal  giorno  31  maggio  al  giorno  6 giugno  in  cui  può  dirsi  che  ebbe  termina 
l’eruzione  e specialmente  l’ invasione  della  lava,  i terreni  ricoperti  furono  di  poca 
estensione,  per  cui,  riguardo  ai  danni,  ritengo  sempre  che  essi  in  complesso  non 
supereranno  di  molto  il  mezzo  milione  di  lire. 

Caltanissetta,  10  giugno  1886. 


C.  Conti. 
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II. 

Sugli  strati  con  Leptaena  net  Lias  superiore  di  Sicilia,  nota 
del  Prof.  G.  G.  Gemmellaro. 

In  questi  ultimi  mesi  il  prof.  G.  Seguenza  ha  pubblicato  un  lavoro 
intitolato  « Il  Lias  superiore  e il  Dogger  presso  Taormina.  » * Egli  fa 
incominciare  quel  Lias  superiore  con  una  serie  di  calcari  grigi,  più  o 
meno  compatti  o granosi,  alternanti  con  strati  marnosi,  schistosi  e 
micacei,  che  contengono  V Harpoeeras  Boscense  Reyn.,  V Harpoceras 
Algovianum  Opp.,  V Harpoceras  exaratum  Joung  et  Bird,  V Aegoeeras 
suhmutieum  Opp.,  vari  Lytoceras^  il  Belemnites  irregularis  Schlt.  e 
la  Terehratula  Erhaensis  Suess.  Questi  strati  costituiscono  la  base 
della  sua  zona  inferiore  di  quel  Lias  superiore^  che  egli  chiama  zona 
ad  Harp.  Boscense,  considerandola  come  rispondente  agli  strati  del 
Medolo  (Val  Trompia),  nella  quale  località,  egli  dice,  raccogliesi  una 
ricca  fauna  evidentemente  intermedia  tra  quella  dello  sciarmuziano  e 
Valtra  del  toarsiano.  ^ 

Questa  importante  scoverta  mi  ha  fatto  molto  senso,  perchè  essa 
non  corrispondeva  al  risultato  delle  ricerche  da  me  condotte  in  questi 
ultimi  anni  sul  Lias  superiore  della  Sicilia.  Pure,  siccome  essa  veniva 
da  un  osservatore  sperimentato,  quale  è il  chiarissimo  prof.  G.  Se- 
guenza, e trovava  altresì  riscontro  nella  provincia  mediterranea  cogli 
strati  di  passaggio  del  Lias  superiore  del  Portogallo,  scovertivi  dal 
Choffat,  % ho  voluto  rifare  le  mie  ricerche  sopra  i più  antichi  strati  di 
alcuni  lembi  del  Lias  superiore  della  Sicilia,  delle  quali  espongo  i ri- 
sultati in  questo  lavoro.  Essi  sono  la  prima  parte  di  alcuni  miei  studi 
sul  Lias  superiore  della  Sicilia,  alla  quale  faran  seguito  altre  sopra 
alcune  quistioni  riguardanti  questa  formazione. 

P - Parte  stratigrafica. 

1.  — Heg^ione  N.O  della  Sicilia. 

In  questa  regione  il  Lias  superiore  si  mostra  a lembi  staccati 
numerosi  sì,  ma  poco  estesi,  anzi  in  alcuni  siti  esso  è pochissimo  po- 
tente e limitatissimo.  Questa  formatone,  se  si  eccettua  il  Monte  Bel- 

^ Il  Naturalista  siciliano  dal  gennaio  al  giugno  (cont.),  Palermo,  1886. 

^ Loc.  cit.,  Gennaio,  pag.  94. 

^ Éiude  stratigraphique  et  Paléont.  des  terrains  lurassiques  du  Portugal 
Lisbonne,  1880. 


lampOj  le  contrade  'Nzerra,  Gibilrossa^  Sagana  (dintorni  di  Palermo), 
il  lato  N.E  della  montagna  di  Rosmarino  (Termini),  la  contrada  Ma- 
donna delV Idria  (Piana  dei  Greci),  la  Montagna  di  Barraeò  (fra  Corleone 
e Bisacquino),  e qualche  altro  punto,  dove  arriva  al  massimo  a 500“‘ 
sopra  il  livello  del  mare,  ordinariamente  occupa  siti  poco  elevati  ; 
infatti  essa  sta  ai  fianchi  e nelle  sinuosità  dei  monti  e delle  rupi  se- 
condari, e là  dove  si  sono  verificati  degli  spostamenti,  come  p.  e.  a 
Santa  Maria  di  Gesù,  alla  Valle  del  Fico  (dintorni  di  Palermo),  alla 
Consona  (Bagheria),  alla  Portella  di  Mare  (Misilmeri),  ecc.  si  trova  an- 
che da  un  lato  al  piede,  e dairaltro  al  fianco  delle  montagne. 

Il  Lias  superiore  poggia  per  lo  più  in  concordanza  sul  Lias  medio, 
e meno  pochi  luoghi,  dove  qualche  membro  del  Dogger  lo  ricopre,  esso 
sopporta  il  Titonio. 

L’elemento  litologico  che  lo  costituisce  è assai  variabile.  Ora  viene 
rappresentato  da  straterelli  di  schisti  silicei  grigio-giallastri  o verdastri, 
che  qua  e là  passano  a schisti  ftanitici  alternanti  con  marne  schistose  ed 
aspre,  sovente  disfacentisi  in  marne  grossolanamente  scagliose,  o con 
marne  alquanto  tenere  di  color  grigio  di  piombo,  o rosso  di  vinaccia, 
fra  cui  qualche  volta  si  trovano  lenti  o liste  di  calcari  a crinoidi  non 
raramente  metamorfosate  in  selce  cornea  (Termini  Imerese,  Trabia, 
Gibilrossa,  Mezzagno,  Valle  del  Fico,  Piana  dei  Greci,  ecc.);  ora  da 
calcare  compatto,  con  puntini  cristallini,  leggermente  marnoso,  di  color 
grigio  chiaro,  o biancastro  ed  a strati  piuttosto  potenti,  che  alternano 
con  altri  sottili  di  marna  (Sicciara);  qui  da  calcare  marnoso  di  color 
rosso  di  vinaccia  alternante  con  marne  dello  stesso  colore  (Gannita, 
’Nzerra,  Piana  dei  Greci,  ecc.);  là  damarne  schistose  variecolori  (Fa- 
vara, Portella  di  Mare,  Bagheria),  o da  calcari,  compatti,  grigi  macchiati 
irregolarmente  di  rosso  e con  nidi  di  crinoidi  (Monte  Sant’Elia,  Bel- 
lampo.  Scala  di  Monte  Pellegrino). 

In  questa  regione  il  Lias  superiore,  sebbene  così  litologicamente 
i vario,  è povero  di  fossili;  purtuttavi^  in  parecchi  siti  vi  si  sono  rinvenuti 
I taluni  cefalbpodi,  che  non  lasciano  dubbio  sulla  sua  età.  Oltre  di  ciò 
nella  sua  parte  inferiore  una  serie  di  ricerche  lunghe  e pazienti  ci  ha 
fornito  dati  paleontologici  sicuri  per  potere  risolvere  la  quistione  in 
I esame. 

, a)  Castello  di  Termini  Imerese. 

! ^ 

' A Termini  Imerese,  sotto  la  chiesa  clell’Annunziata  e l’altra  di 
' Sant’Orsola,  affiora  il  Trias.  Specialmente  sotto  la  prima  chiesa  si  vede 
I la  dolomia  alternante  con  sottili  strati  di  marna  giallastra.  La  dolomia 
è compatta,  cristallina,  cerulea  e in  strati  che  vanno  ispessendosi  in  alto. 
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Presso  lo  stabilimento  dei  bagni,  olendo  verso  il  Castello,  sotto 
i fondamenti  di  quelle  case  comparisce  pure  la  dolomia,  che  in  taluni 
siti  è cellulare  di  troppo  e quasi  frammentaria.  Salendo  più  in  alto, 
una  grande  quantità  di  macerie  o interramento  nasconde  le  roccie  sot- 
tostanti; però  sulla  collina,  sotto  il  Belvedere,  si  vede  una  estesa  se- 
zione del  Lias  medio,  consistente  in  strati  di  calcare  ad  entrochi,  ve- 
nato di  spato  calcare,  che  in  alto,  per  circa  14  decimetri  si  assottigliano 
ed  alternano  con  marna  di  color  rosso  di  vinaccia  e giallo-verdastro. 
In  questi  calcari  ad  entrochi  si  son  trovate  la  Rhynchonella  fureillata 
Th.,  la  Rhxjnchonella  Zitteli  Gemm.  e la  Pygope  Aspasia  Mengh.,  che 
ne  fissano  nettamente  l’età. 

Su  di  essi  poggia  in  concordanza  il  Lias  superiore.  Esso  incomincia 
con  uno  strato  formato  di  marne  schistose  grigio-verdastre  e rosso- 
giallastre, che  intercludono  del  calcare  a crinoidi  in  rognoni  variabili 
di  grandezza  e in  liste  limitate  in  estensione,  e delle  concrezioni  di 
diaspro  roseo  e grigio  rossastro.  In  questo  strato,  che  è potente  1“^  circa, 
fra  miriadi  di  articoli  del  Pentacrinus  jurensis  Quenst.  e di  frantumi 
d’echinidi,  di  brachiopodi  piccolissimi  e di  lamellibranchi  ho  trovato  i 
seguenti  fossili  ; 

Fueoides. 

Cidaris  efr.  Erbaensis  Stopp. 

Pentacrinus  jurensis  Quenst. 

Leptaena  sicula  n.  sp. 

» gibhosula  Gemm. 

Rhynchonella  sp. 

Waddheimia  (Ismenia)  sicula  n.  sp. 

Kingena  Deslongchampsi  Dav. 

Pecten  sp. 

Placunopsis  Zitteli  Gemm. 

Belemnites  sp. 

Sopra  di  questo  strato,  per  3 metri  di  potenza,  stanno  delle  marne 
grigio-verdastre,  alternanti  con  schisti  silicei  di  color  grigio  scuro 

0 giallastro.  Queste  marne  di  tratto  in  tratto  sono  di  color  rosso  di 
vinaccia  e contengono  interclusioni  ftanitiche.  Su  di  esse  per  circa 

1 metro  si  vedono  schisti  neri  alternanti  con  marne  grigio-verdastre, 
a cui  succedono  per  circa  altri  6"^etri  degli  schisti  silicei  in  strati 
più  potenti  dei  precedenti,  di  color  grigio-scuro  o neri,  che  alter- 
nano con  marne  grossolanamente  scagliose.  Vi  stanno  sopra  degli 
schisti  frammentari  alternanti  con  argille  scagliose,  che  sono  sotto  di 
color  grigio-piombino  o grigio  tendente  al  verdastro,  e sopra  di  color 
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rosso  di  vinaccia.  Su  di  essi  le  marne  diventano  predominanti  e nuova- 
mente grigie,  e finalmente  terminano  colorite  di  rosso  di  vinaccia.  In 
mezzo  ad  esse  c’è  qualche  lente  di  calcare  compatto  di  color  rosso,, 
nelle  quali  il  mio  amico  prof.  Ciofalo  ha  rinvenuto  parecchi  Belemniti. 

Queste  roccie,  incominciando  dallo  strato  immediatamente  sovrap- 
posto al  Lias  medio  fino  a quelle  sottostanti  alle  roccie  frammentarie,, 
racchiudono  numerosi  fucoidi.  Se  ne  vedono  in  abbondanza  sopra 
l’apertura  meridionale  del  tunnel  della  ferrovia.  Ivi,  fra  gli  schisti  che 
li  contengono,  è interessante  a notarsi,  all’  altezza  di  circa  7 metri 
dalla  base  della  formazione,  una  estesa  lente  di  calcare  a crinoidi  la 
quale  presenta,  con  gli  schisti  ia  contatto,  un  certo  numero  di  specie 
di  fossili  che  corrispondono  a quelle  dello  strato  che  poggia  diretta- 
mente  sul  Lias  medio.  Esse  sono  : 

Fueoides 

Pentacrmus  jurensìs  Quenst. 

Leptaena  (indeterminabile) 

Rhynehonella  sp. 

Waldheimia  (Ismenia)  sieula  n.  sp. 

Kingena  Deslongchampsi  Dav. 

Belemnites  sp. 

Sphenodus  sp. 

Lungo  il  litorale  sottostante  all’antico  castello  di  Termini-Imerese 
riesce  più  agevole  poter  studiare  il  Titonio  e la  serie  cretacea. 

Soprastante  al  Lias  superiore,  con  leggera  discordanza,  vi  è il  Ti- 
! Ionio.  Esso  risulta  di  potenti  strati  di  calcare  grigio,  ceruleo  o ten- 
dente a un  violetto  assai  sbiadito,  a grana  finissima,  ora  omogeneo,  ora 
quasi  brecciforme  ed  ora  concrezionato,  contenente  qua  e là  delle  in- 
I terclusioni  di  terra  cloritica.  Gli  strati  sono  venati  di  spato  calcare; 
; gl’inferiori  estremamente. 

j Questo  calcare  è assai  fossilifero  ; la  maggior  parte  dei  fossili  ti- 
: tonici  di  Termini  Imerese  che  sono  stati  illustrati  da  me  e dai  miei  amici 
professor  Ciofalo  e professor  Di  Stefano  provengono  da  questa  località. 

Poggia  su  di  esso  la  serie  dei  calcari  cretacei,  che  dal  Castello’ 
si  estende  alla  spiaggia  in  ripida  scoscesa.  Tutte  le  roccie  di  questa 
' formazione  sono  inclinate  a N.N.E. 

’ b)  Trahia. 

I In  Trabia,  lungo  il  torrente  che  passa  avanti  la  Porta  Palermo,  il 
Trias  finisce  come  a Termini  Imerese  con  strati  di  dolomia  alternanti 


con  sottili  strati  di  marna  grigia.  Su  di  essi  poggia  in  discordanza  il 
Lias  medio,  consistente  di  potenti  strati  di  un  metro  a 1 72  di  calcare 
ad  entrochi,  che  hanno  sulle  loro  giunture  di  stratificazione  dei  nume- 
rosi cristalluzzi  di  pirite.  Questi  calcari  per  razione  degli  agenti  esterni 
mostrano  sulla  superficie  rilevati  e determinabili  gran  quantità  di  crinoidi. 
Alcuni  strati  però,  essendo  profondamente  alterati,  han  perduto  il  loro 
primitivo  color  grigio,  tendente  al  ceruleo,  e si  vedono  di  color  grigio 
chiaro  e quasi  fatiscente.  Nella  parte  superiore  si  assottigliano  assai, 
alternano  con  marna  di  color  rosso  più  o meno  scuro,  e terminano  con 
uno  strato  di  calcare  ad  entrochi  potente  in  rapporto  a quelli  imme- 
diatamente sottostanti.  I fossili  che  caratterizzano  questa  serie  sono  i 


Zeilleria  Catharinae  Gemm.,  Rhijnclionella  Zitteli  Gemm.,  Rhyn- 
chonella  furcillata  Th.  ecc. 

Al  disopra  in  perfetta  concordanza  havvi  il  Lias  superiore.  Esso 
incomincia  con  una  alternanza  di  sottili  strati  di  schisti  e marne  color 
grigio-verdastro  ed  anche  color  rosso  di  vinaccia.  Le  marne  predominano 
sugli  schisti. 

AlTaltezza  di  mezzo  metro  trovasi  fra  essi  interclusa  una  piccola 
lista  di  calcare  a crinoidi  che  accompagnasi  per  la  estensione  di  9 a 
10  metri.  I frammenti  di  questo  calcare  che  sono  stati  alterati  dall’a- 
zione degli  agenti  esterni  mostrano  gran  quantità  di  articoli  del  Pen- 
taerinus  jurensis  Quenst.,  frammenti  di  echinidi,  di  piccoli  brachiopodi 
e di  lamellibranchi. 

Sopra  di  questa  lista  si  estende  per  circa  12  metri  un’  alternanza 
di  schisti  silicei  e ftanitici  compatti,  a frattura  irregolare,  di  colore 
grigio  scuro  spesso  passante  al  nerastro,  o al  giallo-verdastro,  0 
al  grigio-giallastro  con  marne  dello  stesso  colore,  aspre  e schistose, 
che  allorquando  predominano  in  spessore  sugli  schisti,  passano  aduna 
specie  di  marna  grossolanamente  scagliosa. 

In  tutte  queste  roccie  come  in  quelle  equivalenti  del  Castello  di' 
Termini  Imerese  i fucoidi  sono  abbondanti.  Sopra  di  esse  poggia  con 
leggera  discordanza  il  calcare  ceruleo  del  Titonio,  e a lor  volta  su' 
questo  i calcari  cretacei. 

Tutte  le  roccie  di  queste  varie  formazioni  stanno  inclinate  a N.N.E.  .V 

c)  Vallone  Pongo  lungo  la  strada  rotabile  Trabia-V enilmiglia.  ■ 

Chi  esce  da  Trabia  e percorre  la  strada  rotabile  che  porta  a Ven-  ''\ 
timiglia,  traversa  gli  schisti  silicei  e ftanitici  alternanti  colle  marne  f 
del  Lias  superiore,  i calcari  titonici,  i calcari,  e i calcari  alternanti  L 
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colle  marne  della  serie  cretacea  e TEocene  medio.  Dopo  di  aver  per- 
corso air  incirca  un  terzo  della  periferia  della  montagna  di  Trabia, 
proprio  presso  il  Vallone  Longo,  incontra  le  seguenti  formazioni,  delle 
quali  in  una  trincea  della  strada  rotabile  si  vedono  nettamente  le  re- 
lazioni. 

NelTalveo  del  torrente  sopra  del  ponte  appaiono  gli  ultimi  strati 
della  dolomia  triassica  6).  Essa  è come  quella  del  vallone  di  Porta 
Palermo  di  Trabia.  Su  di  essa  poggia  in  discordanza  il  Lias  medio  (2) 
formato  di  potenti  strati  di  calcare  ad  entrochi  alternanti  con  sottili 
strati  di  marne  giallastre. 


Fig.  1.  — Sezione  lungo  la  strada  Trabia- Ventimiglia. 

Vallone  Longo 


I calcari  nella  parte  superiore  vanno  assottigliandosi  di  potenza,  e 
le  marne,  viemaggiormente  sviluppandosi,  diventano  di  color  rosso  viva 
0 rosso  di  mattone. 

I calcari  alteratissimi  alla  superfìcie  si  presentano  di  color  grigio- 
chiaro ; però  nell’  interno  hanno  il  solito  color  grigio  tendente  al  ce- 
ruleo e sono  ancora  venati  di  spato  calcare. 

Questa  serie  termina  pure  con  uno  strato  piuttosto  spesso  di  cal- 
care ad  entrochi. 

II  Lias  superiore  (3)  vi  poggia  in  concordanza.  Esso  incomincia 
con  marne  giallastre,  chiare,  spesso  tendenti  al  verde  più  o meno  sbia- 
dito, che  alternano  con  schisti  verdastri,  alquanto  silicei.  A circa 
un  metro  d’altezza  queste  roccie  intercludono  una  'lente  di  calcare  a 
crinoidi  che  ha  la  spessezza  di  due  centimetri,  e si  estende  per  circa 
tre  metri.  I fossili  che  vi  ho  potuto  distinguere  sono: 

Pentacrinus  jurensis  Quenst. 

Leptaenae  findeterminabili). 

Sopra  di  questa  lente  di  calcare  a crinoidi,  gli  schisti  prendono  it 
vero  aspetto  di  schisti  silicei  qua  e là  ftanitici  e alternanti  con 
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■marne.  Queste  rcccie  sono  di  color  grigio  tendente  al  nerastro,  o al 
giallastro,  o al  verdastro,  il  cui  ultimo  colorito  è dominante  nelle 
marne. 

Gli  strati  in  esame,  presso  la  svolta  della  strada,  che  dal  vallone 
Longo  va  a Trabia,  sono  fortemente  contorti  a zig-zag.  Fra  essi  si  no- 
tano due  liste  di  calcari  a crinoidi  metamorfosati  in  selce  cornea  gri- 
gia tendente  al  ceruleo,  delle  quali  V inferiore,  che  ha  4 centimetri  di 
spessezza,  è aU’altezza  di  circa  5 metri,  e la  superiore,  spessa  due  cen- 
timetri, a circa  6 metri  dalla  base  del  Lias  superiore.  In  essi  si  ve- 
dono chiaramente: 

Peniacrinus  jurensis  Quenst. 

Leptaenae  (indeterminabili). 

Sopra  di  questi  strati  le  roccie  sono  meno  metamorfosate.  Esse 
consistono  di  schisti  alternanti  con  marne  di  color  grigio  tendente  al 
verdastro,  o veramente  verdastri,  che  si  vedono  particolarmente  percor- 
rendo tutta  la  svolta  della  strada.  In  questo  sito,  fra  di  esse,  c’è  una 
specie  di  estesa  lente  formata  da  lenti  secoi  darie  e piccole  di  calcare 
a crinoidi  cementate  fra  di  loro  da  marna  schistosa  giallo-verdastra. 
Questa  lente  ha  una  spessezza  massima  di  28  centimetri,  ed  estendesi 
per  circa  5 metri  fino  alla  parte  superiore  della  trincea,  dove  resta 
coperta  dal  terriccio  vegetale.  A 20  centimetri  sopra  di  essa  se  ne 
trova  una  seconda  meno  estesa  e potente.  Queste  due  lenti  che  stanno 
circa  8 metri  distanti'  dal  più  antico  strato  di  quel  Lias  superiore,  ri- 
sultano quasi  d’un  impasto  di  articoli  di  crinoidi,  di  frantumi  d’echi- 
nidi,  di  piccoli  brachiopodi  e di  lamellibranchi,  fra  cui  non  manca 
qualche  belemnite. 

Tali  strati  contengono  una  fauna  composta  di  specie  così  piccole, 
che  si  potrebbe  chiamare  lillipuziana,  e sebbene  riesca  difficile  estrarne 
degli  esemplari  interi,  pure,  dopo  reiterate  ricerche,  sono  arrivato  a 
determinare  le  seguenti  specie: 

Fucoides 

Pentacrinus  jurensis  Quenst. 

Cidaris  cfr.  Erbaensis  Stopp. 

Leptaena  gihbosula  Gemm. 

» sieula  n.  sp. 

» Meneghina  n.  sp. 

» Davidsoni  Desi. 

» Choffati  n.  sp. 

Rhgnehonellina  pygrnaea  ? n.  sp. 
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Rhynehonella  sp. 

Kingena  Deslongchamgsi  Dav. 

Waldhamia  {Ismenia)  cfr.  Suessì  Desi. 

» » sieula  n.  sp. 

» » Seehachi  n.  sp. 

Terehratula  naxensis  n.  sp. 

Placunopsis  Zitieli  Gemm. 

Pecten  sp.  ind. 

» incrustatus  Defr. 

Belemnites  sp. 

Sopra  il  Lias  superiore  poggiano,  con  leggiera  discordanza,  i soliti 
calcari  cerulei  del  Titonio  W. 

Tutte  queste  formazioni  stanno  inclinate  a N.N.E. 

2.  — Regione  N.E  della  Sicilia. 

In  questa  regione  il  Lias  superiore  è assai  esteso  nei  dintorni  di 
Galati,  Longi,  Tortorici,  Sanfratello,  ecc.,  però  le  mie  ricerche  si  son 
limitate  su  quello  dei  dintorni  di  Taormina,  che  è la  località  classica 
del  Lias  superiore  della  Sicilia.  Mentre  nella  regione  N.O  della  Sici- 
lia questa  formazione  è litologicamente  complessa,  poco  potente  e poco 
fossilifera,  nei  dintorni  di  Taormina  essa  è semplice,  assai  potente  e 
ricchissima  di  fossili. 

Calcari  più  o meno  compatti,  venati  di  spato  calcare,  alternanti  con 
marne,  entrambi  di  color  grigio  scuro,  o grigio  chiaro  tendente  al 
1 giallastro,  qua  e là  macchiati  in  rosso,  o in  giallo  tendente  al  verda- 
stro sono  le  roccie  che,  generalmente,  formano  la  potente  massa  di 
quel  Lias  superiore.  In  determinati  siti  marne  più  o meno  tenere  so- 
1 stituiscono,  o meglio  sono  vicarie  a questa  alternanza  di  calcari  e 
marne. 

I Questa  formazione,  che  ammanta  tutto  il  lato  Sud,  S.O  e N.O  di 
' Taormina,  ed  elevasi  ad  altezze  significanti,  mostrandosi  alla  base  della 
' città,  al  limite  di  quella  terrazza  litoranea,  alla  contrada  tra  la  Madonna 
I della  Rocca  e Cocolazzo,  al  Camposanto  di  Castelmola  ecc.,  è denu- 
I data  dai  torrenti  in  mille  guise,  talché  riesce  assai  agevole  studiarla  in 
i tutte  le  sue  particolarità  stratigrafiche. 

Non  avendo,  il  presente  lavoro,  per  iscopo  la  descrizione  del  Lias  su- 
periore di  questa  contrada,  ma  l’esame  degli  strati  che  formano  la  sua 
‘ parte  più  antica,  sarebbe  superfluo  il  dilungarmi  sopra  le  relazioni  stra- 
tigrafiche e la  distribuizione  della  fauna  ricchissima,  che  racchiude 
questa  formazione. 
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a)  Vallone  Sant’Antonio. 

In  fondo  al  Vallone  Sant’Antonio  sul  calcare  di  quel  Lias  inferio' 
re  6)  poggia  con  leggera  discordanza  il  Lias  superiore,  che  dalla  de- 
stra del  vallone  si  estende  alla  contrada  Tirone  e salisce  sino  al  con- 
vento di  San  Domenico,  da  dove  prolungandosi  verso  il  lato  S.O,  Ovest  e 
N.O  di  Taormina  si  mostra  fuori  la  Porta  Catania,  alla  contrada  Pa- 
ladino e via  via  alle  contrade  Fontanella,  Decima,  china  di  Castelmola, 
contrada  Mortilieto,  ecc. 


Fig.  2.  — Vallone  S.  Antonio. 


Esso  incomincia  con  una  serie  di  strati  di  calcare  grigio-nerastro  i 
alternanti  con  marne  dello  stesso  colore,  che  è inclinata  ad  ovest  (2).  Il  ; 
calcare  è più  o meno  finamente  granulare,  tenace  e sottilmente  venato  i 
di  bianco  spato  calcare,  mentre  le  marne  sono  aspre,  schistose  e ricche  ' 
di  laminette  di  mica.  Al  di  sopra  le  roccie  acquistano  gradatamente  ; 
una  tinta  più  chiara,  che  è la  grigio-chiara  o la  grigio-giallastra;  i | 
calcari  diventano  a strati  più  o meno  potenti,  compatti,  or  a grana  fina 
ed  or  alquanto  grossolana,  e le  marne  a lor  volta,  assottigliate  o ispes- 
site, si  mostrano  qua  frammentarie  e terrose,  là  schistose  e tenaci.  ' 
La  formazione  con  questi  caratteri,  che  sono  i dominanti,  si  estende 
molto  in  potenza,  tanto  che  in  alto  giunge  sino  al  convento  di  S.  Do- 
menico, e dal  Iato  destro  del  vallone  alla  contrada  Tirone.  - 1 

Nel  fondo  del  vallone,  che  cade  a picco,  a circa  30  metri  di  altezza r-f  ^ 
da’  primi  strati,  fra  quelle  roccie  grigio-giallastre  havvi  una  macchiai'  jj: 
variegata  che  si  estende  per  una  diecina  di  metri.  In  essa  i calcari 
sono  compatti  e quasi  cristallini  e le  marne  estremamente  schistose, 
ed  entrambi  tinti  di  color  rosso,  che  è il  dominante,  e di  color  grigio 
tendente  al  giallastro  o al  verdastro. 

Al  lato  destro  del  vallone,  molto  al  di  sotto  di  questa,  se  ne  vede  I 
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un’altra  con  gli  stessi  caratteri,  e che  si  perde  internandosi  fra  quelle 
roccie. 

Gli  strati,  che  stanno  direttamente  soprapposti  al  Lias  inferiore,  con- 
tengono come  quasi  tutte  le  roccie  di  quella  formazione  dei  fucoidi.  In 
essi  se  ne  trovano  meno  che  negli  strati  superiori,  ma  ce  ne  è a suf- 
ficienza. 

In  questi  primi  strati  fino  all’  altezza  di  circa  3 metri  tanto  nei 
calcari  quanto  nelle  marne  vi  è la  solita  fauna  formata  di  specie  pi- 
gmee, che  tanto  bene  caratterizza  i più  antichi  strati  del  Lias  superiore 
della  Sicilia. 

In  questa  fauna  le  specie  numericamente  predominanti  sono  le  Te- 
rebratule,  le  Spiriferine,  le  Rhynchonelline  e le  Leptaene.  Ecco  le  specie 
che  finora  vi  si  sono  raccolte  : 

Fucoides. 

Leptaena  Choffaii  n.  sp. 

» sieula  n.  sp. 

» Davidsonì.  Des. 

» Meneghina  n.  sp. 

Spiriferina  serinensis  n.  sp. 

RliynchonelUna  pyginea  n.  sp. 

Rhynehonellaì  Ida  n.  sp. 

Terehraiula  SwifH  n.  sp. 

» naxensis  n.  sp. 

Pecten  n.  sp. 

Leda  sp. 

Harpoceras  efr.  Ruthenense  Reyn. 

Coeloceras  crassum  Phill. 

» Holandrei  d’Orb. 

Rhacophyllites  lihertum  Gemm. 

Phylloceras  Partschi  Stur. 

Lytoceras  sp. 

Sulla  destra  del  vallone,  a pochi  metri  sopra  gli  strati  con  fauna 
lillipuziana,  fra  quelle  roccie  grigie  si  son  trovati  il  Coeloceras  eommune, 
il  Coeloceras  Holandrei  d’Orb.,  e \ Harpoceras  fontanellense  Gemm. 

b)  Capo  Taormina  e Contrada  S.  Leo. 

Il  lembo  meridionale  del  Lias  superiore  di  Taormina,  che  dalla 
spiaggia  estendesi  alla  città,  ò intercluso  fra  gli  spostamenti  che  ve- 
donsi  a Capo  Taormina  e al  Vallone  di  S.  Agostino. 

Presso  il  Capo  Taormina  sopra  i calcari  del  Lias  inferiore  pog- 
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con  leggiera  discordanza  ed  inclinati  ad  ovest  gli  strati  infe- 
riori di  quel  Lias  superiore.  La  strada  rotabile,  che  conduce  alla  città 
di  Taormina,  presso  la  contrada  S.  Leo  taglia  la  serie  liassica  infe- 
riore e i più  antichi  strati  di  quel  Lias  superiore,  che  sono  il  prolun- 
gamento di  quelli  che  vedonsi  poggiare  sugli  strati  del  Lias  inferiore 
lungo  la  strada  rotabile  Catania-Messina,  vicino  il  Capo  Taormina.  Qua 
e là  i più  antichi  strati  del  Lias  superiore  si  mostrano  come  quelli 
della  gran  parte  S.S.O  di  esso,  che  vedesi  incominciare  al  Vallone 
di  S.  Antonio.  Sono  dei  calcari  compatti  a struttura  finamente  granu- 
lare, venati  di  spato  calcare,  alternanti  con  marna  schistosa,  aspra  e 
ricca  di  laminette  di  mica.  Queste  roccie,  particolarmente  lungo  la 
strada  rotabile  Catania-Messina,  si  mostrano  alterate  dalFazione  degli 
agenti  meteorologici,  per  cui  invece  di  essere  grigio-scure  sono  grigio- 
giallastre. 

Sopra  di  questi  strati,  i calcari  diventano  or  più  compatti  e a 
grana  fina,  or  mantengonsi  granulosi  ed  in  strati  più  o meno  potenti, 
ma  sempre  non  molto,  alternanti  con  marne  schistose  più  o meno  aspre 
e terrose,  che  in  taluni  siti  si  fanno  potenti  da  superare  la  spessezza 
dei  calcari,  che  ordinariamente  è maggiore.  Il  loro  colorito  è meno 
carico  di  quello  degli  strati  inferiori,  mostrandosi  di  color  grigio  chiaro 
tendente  al  grigio  giallastro. 

Su  questa  parte  del  Lias  superiore,  che  ha  ancora  una  grande  po- 
tenza, attraverso  le  roccie  grigie  non  mancano  quelle  colorite  in  rosso 
e variegate;  infatti  se  ne  osservano  macchiate  per  piccolissima  esten- 
sione nel  tratto  della  strada  rotabile  Catania-Messina  che  sta  fra  la 
casa  del  signor  Cingari  e Capo  Taormina;  e per  una  estensione  assai 
grnade,  lungo  la  stradella  della  Madonna  della  Grazia  che  dalla  spiàg- 
gia, andando  a Taormina,  le  attraversa  più  volte.  I calcari  e le  marne 
in  questi  siti  presentano  le  particolarità  di  quelli  che  trovansi  ugual- 
mente coloriti  nel  vallone  di  S.  Antonio. 

Nei  più  antichi  strati  la  fauna  non  è abbondante  di  specie  ed  indi- 
vidui come  in  quelli  del  vallone  di  S.  Antonio.  I fossili  che  ho  trovato 
lungo  la  strada  rotabile  Catania-Messina  vicino  Capo  Taormina,  sono: 

Fueoides. 

Zamites  efr.  gracilis  Kurr.  (ap.  Quenst.). 

Terehratula  Swifti  n.  sp. 

Rhynchonellina  pygmaea  n.  sp. 

Leptaena  sicula  n.  sp. 

Nautilus  sp.  ind. 
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e quelli  lungo  la  strada  rotabile  Taormina  nella  contrada  S.  Leo: 
Fueoides. 

Rhynchonellina  pygmaea  n.  sp. 

Terehratula  Swifti  n.  sp. 

Moltissimi  metri  al  di  sopra  dei  primi  strati  del  Lias  superiore 
del  Capo  Taormina,  dietro  la  casina  del  signor  Cingari,  in  strati  infe- 
riori a quelli  coloriti  in  rosso,  si  è trovato  V Harpoceras  Disiefanoi 
Gemm.,  il  Coeloceras  subarmatum  Young  et  Bird  e Coeloceras  corti- 
mime  Sow. 

c)  Vallone  Mortilleto. 

Il  vallone  Mortilleto  forma  la  parte  superiore  del  Serina.  Alla  sua 
base,  essendovi  una  profonda  denudazione,  si  vedono  i più  antichi  strati 
di  quel  Lias  superiore  che  poggiano  sul  Lias  inferiore.  Là,  come  nelle 
due  sopradescritte  località,  la  formazione  incomincia  con  una  serie 
I di  strati  di  calcare  tenace,  finamente  granoso  e venato  di  spato  cal- 
! care,  che  alternano  con  marna  schistosa,  aspra  e ricca  di  laminette 
! di  mica. 

Queste  roccie  nel  fondo  del  vallone  sono  alterate,  di  color  grigio- 
chiaro, o grigio-scuro  e molto  più  venate  di  spato  calcare  delle  altre,  che 
si  innalzano  a formare  la  sponda  destra  del  vallone  alta  e scoscesa. 
Negli  strati  inferiori,  che  sono  spesso  bagnati  dall’acqua  del  torrente, 
i fossili  sono  abbondanti;  essi  sono: 

Fueoides. 

j Leptaena  Meneghina  n.  sp. 

I » Choffati  n.  sp. 

I >:  sieula  n.  sp. 

; » Davidsoni  Desi. 

Spiriferina  serinensis  n.  sp. 

; Rhynchonellina  pigmaea  n.  sp. 

Terehratula  Swifti  n.  sp. 

I Rhynchonellaì  Ida  n.  sp. 

I » naxensis  n.  sp. 

' Zeilleria  Lycetti  Dav. 

Pecten.  sp.  ind. 

Harpoceras.  cfr.  Ruthenense  Reyn. 

Coeloceras  Holandrei,  d’Orb. 

Belemnites  sp. 

A circa  15  metri  d’altezza  sopra  questi  strati  con  fauna  pigmea 
si  son  trovati  nei  calcari  compatti  a grana  fina  grigi  e venati  di  spato 


calcare  le  seguenni  specie:  Harpoeeras  Distefanoi  Gemm,,  Harpoce- 
ras  Canavarii  Gemm.,  Harpoeeras  exaratum  Young  et  Bird  e Rhaeo- 
phyllites  libertum  Gemm. . 

La  fauna  degli  strati  più  antichi  del  Lias  superiore  di  Sicilia  è 
questa  : 


Panna  flei  più  anticM  strati  del  Lias  superiore 

di  Sicilia 

Regione  N.O 

Regione  N.E 

Trabia 

Trabia 

Ventimiglia 

Termine 

Imerese 

% . 

Vallone 

S.  Antonio 

Capo 

T aormina 

e contrada 

S.  Elia 

Vallone 

Mortilleto 

Fucoides 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Zamites  cfr.  gracilis  Kurr.  (ap. 
Quenst.) 

X 

Penta crinus  jurensis  Quenst.  . . 

. . 

X 

X 

. . 

Cidaris  cfr.  Erbaensis  Stop.  . . 

. . 

X 

X 

. . 

Leptaena  qibbosula  Gemm.  . . . 

X 

X 

. . 

« . 

» Clioffati  n.  p 

X 

X 

X 

» Sicilia  n.  sp 

X 

X 

X 

X 

X 

» Dacidsoni  Deslg.  . . . 

X 

X 

X 

» Meneghina  n.  sp.  . 

X 

X 

X 

Spiriferina  serinensis  n.  sp.  . . 

. . 

. . 

X 

X 

Rhynchonella  sp 

X 

X 

. . 

» ? Ida  n.  sp 

. . 

. . 

X 

X 

Rhynchonellina  pygmaea  n.  sp. 

. . 

2 

. • 

X 

X 

X 

Kingena  Deslongchampsi  Dav.  . 

. . 

X 

■ X 

• • . 

Waldheimia  (Ismenia)  cfr.  Suessi 
Desi.  . . 

X 

.. 

» » sicula  n.  sp.  . 

. . 

X 

X 

. . 

, , 

» » Seebachi  n.  sp. 

. . 

X 

. . 

. . 

. . 

Terebratula  Swifti  n.  sp 

. . 

X 

X 

X 

» naaeensis  n.  sp.  . . . 

. . 

X 

. . 

X 

X 

Zeilleria  Lycetti  Dav 

. . 

. . 

X 

Placunopsis  ZAtteli  Gemm.  . . . 

. . 

X 

X 

. . 

. . 

Pecten  sp.  ind 

X 

X 

. . 

. . 

» » 

. . 

. . 

X 

» incrustatus  Defr 

X 

. . 

. . 

Leda  sp 

X 

. . 

Belemnites  sp 

X 

X 

. . 

. . 

» » . . 

• , 

. . 

X 

Harpoeeras  cfr.  Ruthenense  Reyn. 

. , 

X 

X 

Coeloeeras  crassum  Pbill.  . . . 

X 

, . 

» Holandrei  D’Orb.  . . 

X 

X 

Phylloeeras  Partschi  Stur.  . 

X 

Rhacophyllites  libertum  Gemm. 

X 

Lytoceras  sp 

X 

Nautilus  sp.  ind 

X 

j Sphaenodus  sp. 

X 

• • 

. . 
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Paragonando  le  specie  degli  strati  più  antichi  del  Lias  superiore 
della  regione  N.O  con  quelle  della  regione  N.E  vi  si  scorge  una 
notevole  differenza.  In  34  specie,  fra  cui  25  determinate,  ve  ne  ha  sol- 
tanto 5 comuni  : Terebratula  naxensis  n.  sp.,  Leptaena  sieula  n.  sp., 
Leptaena  Clioffati  n.  sp.,  Leptaena  Davidsoni  Des.  e la  Leptaena  Me- 
neghinii  n.  sp..  Le  altre  sono  o delTuna  o dell’  altra  regione.  Ciò  di- 
pende dal  fatto  che  questi  strati  hanno  un  facies  diverso;  così  in 
quelli  della  regione  N.O,  in  cui  predominano  i calcari  a crinoidi,  tro- 
vasi un  gruppo  di  specie  proprio  dei  recinti,  ed  in  quelli  della  regione 
N.E,  dove  i calcari  a crinoidi  mancano,  si  trovano  specie  delle  spiaggie. 

Questa  fauna,  con  predominanza  di  brachiopodi  pigmei  di  tipo 
antico,  esistente  alla  base  del  Lias  superiore,  accerta  il  geologo  che 
egli  si  trova  fra  gli  strati  con  Leptaena, 

Nelle  regioni  extramediterranee  la  fauna  degli  strati  con  Leptaena 
è stata  constatata  nel  S.O  d’ Inghilterra,  nella  Normandia  e nel  Wùr- 
temberg,  e in  quelle  mediterranee  nel  Portogallo. 

Or  mettendo  in  confronto  la  fauna  degli  strati  con  Laptaena 
della  Sicilia  con  quella  degli  stessi  strati,  che  esistono  altrove,  si  os- 
serva, che  con  quella  del  Portogallo  ha  comune  il  Pentacrinus  juren- 
sis  Quenst.,  la  Kingena  Deslongcliampsi  Dav.,  il  Coeloeeras  Holandrei 
d’Orb.  e il  Coeloeeras  crassum  Phill.  ; con  quella  della  Normandia  la 
ICingena  Deslongchampsi  Dav.  e lo,  Leptaena  Davidsoni  Desi.;  e con 
quella  del  S.O  dell’Inghilterra,  la  Leptaena  Davidsoni  Desi,  e il 
I Coeloeeras  erassum  Pihll. 

Il  numero  delle  specie  degli  strati  a Leptaena  di  Sicilia  comune 
a quelli  di  altre  contrade  d’Europa  è ristretto.  Ma  se  al  criterio  della 
I comunanza  di  alcune  specie  si  unisce  quello  della  concomitanza  di 
1 specie  di  Leptaena,  Terebratula,  Ismenia  e Rhynchonellina  di  tipo  lil- 
j lipuziano,  giusta  la  felice  espressione  del  Deslongchamps,  come  ha 
' luogo  negli  strati  con  Leptaena  d’altre  regioni;  quello  della  presenza 
I di  taluni  cefalopodi  propri  del  Lias  superiore,  e poi  quello  della  posi- 
zione stratigrafica  degli  strati  che  racchiudono  questa  fauna,  allora 
non  solo  non  potrà  mettersi  in  dubbio,  ma  resterà  provato  che  gli 
I strati  con  Leptaena  della  Sicilia  sono  della  stessa  età  di  quelli  con- 
; statati  in  altri  siti  di  Europa. 

1 L’Oppel  e il  Deslongchamps  ‘ riferirono  questi  strati  con  Leptaena 
I alla  base  del  Lias  superiore.  Di  seguito  l’ illustre  professore  di  Caen  ^ 


^ Mémoire  sur  la  couche  à Leptaena.  (Ball.  soc.  lin..  Ili  voi.  1858.) 

* Étude  sur  les  terrains  Jurassiques  de  la  Normandie,  (Móm.  soc.  lin.  1864). 
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basandosi  sul  carattere  antico  della  loro  fauna  e sulbelemento  stra- 
tigrafico e litologico,  li  considerò  come  parte  superiore  del  Lias  medio. 
Choffat  ‘ ultimamente  ha  risoluto  questa  quistione  nel  Portogallo  di- 
mostrando che  questi  strati  non  solo  fan  parte  del  Lias  superiore,  ma 
che  ivi  riposano  sopra  gli  strati  di  passaggio,  contenenti  una  fauna  pro- 
miscua del  Lias  medio  e del  Lias  superiore. 

Gli  strati  con  Leptaena  di  Sicilia  provano  pure  che  essi  apparten- 
gono al  Lias  superiore,  perchè  nella  regione  N.E  poggiano  diretta- 
mente  sul  Lias  inferiore  e contengono  parecchi  cefalopodi  propri  del 
Lias  superiore.  Questi  strati,  però,  invece  di  stare,  come  nel  Porto- 
gallo, su  quelli  di  passaggio,  riposano  sul  Lias  inferiore  o sul  Lias 
medio  e formano  i più  antichi  strati  del  Lias  superiore. 

Dalle  surriferite  ricerche  resta  provato  che  in  Sicilia: 

Nel  Lias  superiore  esistono  gli  strati  con  Leptaena; 

2^  Questi  strati  formano  la  sua  base; 

3°  Essi  superiormente  passano  agli  strati  contenenti  Harpoceras 
exaratum  Young  et  Bird,  Coeloeeras  subarmatum  Young  et  Bird,  Har~ 
poceras  fontanellense  Gemm.,  ecc.  ; 

4*^  Gli  strati  di  passaggio  mancano  affatto. 

{Continua) 


III. 

Sulla  vera  posizione  del  ccdcare  di  Gassino  nella  Collina 
di  Torino;  studio  del  Dott.  A.  Pobtis. 

(Con  una  tavola  di  sezioni). 

Vi  hanno  in  tutti  i paesi  geologicamente  studiati,  ma  specialmente 
in  Italia,  regioni  parziali  la  di  cui  geologica  interpretazione  od  esatta 
stratigrafica  livellazione  rimangono  incerte  per  un  tempo  più  o meno 
lungo,  però  sempre  maggiore  di  quello  che  occorre  per  avere  unhdea 
soddisfacente  delle  condizioni  e del  periodo  di  tempo  in  cui  si  forma- 
rono i terreni  delle  regioni  che  le  attorniano.  Non  già  che  quelle  isole 
offrano  particolari  difficili  allo  studio,  non  che  i geologi  che  si  occu- 
pano dei  terreni  circostanti  le  trascurino;  che  anzi  esse  offrono  una 
costituzione  relativamente  semplice,  e di  persone  dell’arte  e della  scienza 


Op.  cit. 
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che  se  ne  occupano  m ha  dovizia,  talora  eccesso  persino.  Piuttosto  ò 
causa  di  questa  mancanza  di  precisa  cognizione  geologica  su  di  una 
limitata  particolare  regione  il  fatto  che  troppi  se  ne  occupano,  che 
molti  di  essi,  ingannati  dall’apparente  semplicità  di  costituzione  offer- 
tasi a primo  colpo  d’occhio,  mentre  trascuravano  di  esattamente  con- 
trollare i propri  studii,  emettevano  opinioni  talora  azzardate,  talora  in 
urto  con  più  conscienziose  osservazioni  di  autori  che  li  precedettero. 
In  tal  guisa  a chi  lontano  da  una  determinata  regione,  non  sia  possi- 
bile conoscerne,  altrimenti  che  per  mezzo  delle  opinioni  espresse  da 
chi  ebbe  agio  di  studiarle  direttamente,  la  geologica  costituzione,  verrà 
reso  molto  difficile  il  formarsi  un  esatto  concetto;  poiché  vedendo  che 
gli  autori  radicalmente  l’uno  dall’altro  dissentono,  a lui  non  sarà  dato 
che  di  scegliere  a caso  una  delle  opinioni  emesse  e che  potrebbe  anche 
j non  essere  la  giusta,  od  aspettare  un  arbitro  che  pronunci  il  vero  fra  più 
j pareri  discordi,  cosa  non  sempre  facile,  talora  necessitante  una  lunga 
I aspettazione,  talora  non  avverantesi  che  in  parte. 

! Il  caso  che  ho  accennato  in  generale,  si  applica  precisamente 

! alla  nostra  collina  di  Torino,  o meglio,  al  nostro  sistema  collino  del 
j Monferrato.  Esso  tocca  tanto  da  vicino  la  città  di  Torino,  che  questa 
I e le  sue  dipendenze  ne  occupano  una  porzione  non  trascurabile,  non 
I offre  difficoltà  insuperabili  a trascorrerlo  in  ogni  senso,  fu-  in  ogni  tempo 
I percorso  e studiato  dai  valenti  geologi  che  ebbe  Torino,  dalla  maggior 
I parte  dei  geologi  italiani  e da  molti  stranieri,  presenta  condizioni  strati- 
! grafiche  abbastanza  semplici  e la  profusione  dei  fossili  in  esso  racchiusi 
I lo  rese  cognito  all’  intiero  mondo  scientifico.  Con  tutto  ciò,  le  colline 
I del  Monferrato,  non  sono  ancora  geologicamente  conosciute,  la  loro 
I tettonica  costituzione  offre  problemi  ancora  insoluti,  molti  dei  membri 
che  le  compongono  non  sono  ancora  stati  ascritti  ai  piani,  a cui  real- 
mente appartengono,  la  maggioranza  delle  idee  che  generalmente  cor- 
i rono  sopra  la  loro  geologia  sono  addirittura  erronee;  e ciò  malgrado 
che  qualunque  fatto,  qualunque  verità,  qualsiasi  delle  ragioni  che  avrò 
: ad  apportare  in  seguito  sia  già  stata  chiaramente  enunciata  e pubblicata 
i da  precedenti  cultori  della  scienza  geologica. 

E mio  scopo  sopratutto,  in  questa  nota,  il  ricollocare  al  vero  livello 
' a cui  appartiene  il  calcare  di  Gassino,  il  quale,  in  una  pubblicazione 
' recente,  ben  conosciuta  e destinata  all’orientamento  ed  allo  assesta- 
mento relativo  dei  numerosi  e moltiformi  lembi  terziarii  europei,  si  trova 
collocato  troppo  in  alto  di  quel  che  dovrebbe  e sincronizzato  quindi  con 
lembi  terziarii  di  altre  parti  d’Italia  e d’Europa,  con  depositi  che  real- 
mente si  dovettero  formare  molto  tempo  dopo. 
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Il  valente  professor  C.  Mayer-Eymar  di  Zurigo  nella  sua  Classification 
des  terrains  tertiaires  conforme  à V e quiv aienee  des  Périhélies  et  des 
Etages,  edita  a Zurigo  nel  1884,  colloca  il  calcare  di  Gassino  nel  piano 
Tongriano,  sottopiano  superiore  o Boomino  del  Tongriano  stesso,  e lo 
sincronizza  cogli  strati  di  Schio  e col  calcare  di  Acqui.  Non  toccando 
pel  momento  la  questione  se  i due  giacimenti  sincronizzati  si  trovino 
nella  ricordata  classificazione  indicati  al  posto,  al  livello  cui  realmente 
appartengono,  dico  che  il  calcare  di  Gassino  deve  essere  collocato 
molto  più  in  giù. 

Prima  di  dimostrare  coi  fatti  la  mia  asserzione,  è d’uopo  che  io 
ricerchi  d’onde  provenga  l’errore  che  io  voglio  segnalare  e lo  com- 
batta alla  fonte  stessa  d’origine,  il  Mayer  non  avendo  in  questo  ultimo 
saggio  altro  fatto  che  raccogliere  le  ultime  e più  accreditate  notizie 
sopra  i lembi  terziarii  europei,  notizie  che  risultavano  dagli  studi  proprii 
e di  altri  geologi  che  di  proposito  si  occupavano  dei  terreni  terziarii. 
E per  la  collina  di  Torino  scorgo  che  il  Mayer  ha  adottate  le  opinioni 
emesse  pochi  anni  prima  dal  Fuchs  nel  suo  conosciutissimo  ed  indi- 
spensabile lavoro:  Studien  iìher  die  Gliederung  der  jiXngeren  Tertiàr- 
hildungen  Ober-Italiens^  gesammelt  auf  einer  Reise  in  Frùhlinge  1877  ‘ 
queste  adunque  occorre  controllare,  e alPoccorrenza,  modificare.  Perciò 
stimo  opportuno  riportare  dapprima  per  disteso  i brani  che  il  Fuchs 
dedica  di  proposito  al  nostro  calcare  di  Gassino  ed  alla  tettonica  del 
Monferrato. 

Così  noi  troviamo  da  pagine  42  a 46  dello  speciale  estratto  le  se- 
guenti affermazioni  : ^ 

« Collegno  ha  nel  suo  conosciuto  lavoro  : Essai  géologique  sur  les 
•«  eollines  de  Superga  grès  Turin^  considerata  la  costituzione  del  Mon- 
<(  ferrato  siccome  una  anticlinale  sul  di  cui  asse  compaiono  all’ aperto 
« a modo  di  scogli,  una  serie  di  roccie  nummulitiche  il  tipo  delle  quali 
« viene  rappresentato  dal  calcare  di  Gassino  (1). 

« Io  non  posso  assolutamente  associarmi  a questo  modo  di  vedere 
(f  e credo  che  il  medesimo  riposi  sopra  una  completa  misconoscenza 


‘ Estratto  in-8°,  di  pagine  62,  con  xilografie  intercalate,  dal  Voi.  LXXVII  delle 
Sitzb.  d.  K.  K.  Akad.  der  Wissensch.  zu  Wien.  I Abtti.  Mai  Heft,  Jahrg.  1878. 

^ Ho  indicato  nel  corso  di  questo  brano,  da  me  fedelmente  tradotto,  per  mezzo 
di  numeri  posti  dopo  ciascuna,  le  affermazioni  che  più  particolarmente  stimo  ne- 
cessario rettificare.  Gii  stessi  numeri  rivengono  poi  in  seguito  a capo  di  cia- 
scuna delle  mie  contro  osservazioni,  e servono  così  a farla  procedere  con  ordine 
e parallelamente  alle  affermazioni  modificabili  o conte-stabili. 
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((  delle  condizioni  di  fatto  (2).  La  zona  di  colline  del  Monferrato  rno- 
((  stra,  in  tutta  la  sua  distesa,  sul  fianco  rivolto  alle  Alpi,  una  rottura 
((  rude  sulla  quale  sono  esclusivamente  visibili  le  più  antiche  parti  del 
«.  Miocene  (3)  ed  in  alcuni  luoghi  anche  formazioni  di  Flisch  e i così  detti 
((  calcari  nummulitici  di  Gassino.  Per  contrario,  la  faccia  rivolta  all’in- 
((  fuori  dalle  Alpi  mostra  un  pianeggiare  affatto  graduato  e si  collegano 
« qui,  alle  sabbie  serpentinose  ed  alle  formazioni  di  Schlier  di  Superga, 
((  le  argille  di  Baden  e le  formazioni  plioceniche  che  a poco  a poco  e 
« continuatamente  passano  nella  piattaforma  pliocenica  d’Asti  (4).  Già 
« da  questa  distribuizione  delle  parti  costituenti,  combinata  colla  sovra- 
((  espressa  forma  di  rilievo  risulta  ad  evidenza  che  il  carattere  tettonico 
((  fondamentale  del  Monferrato  non  può  essere  una  anticlinale  (5),  ma 
<i  che  il  medesimo  rappresenta  un'ala  affatto  unilaterale  di  rilievo  mon- 
((  tuoso  di  cui  tutti  quanti  gli  strati  pendano  dalle  Alpi  (6)  e che  in  gene- 
((  rale  si  comporta  siccome  un  meschino  avanzo  d'una  zona  meridionale 
((  sprofondata  delle  Alpi  (7). 

((  Ella  è infatti  una  regola  generale  dominante  in  tutto  il  Monfer- 
! « rato  che  gli  strati  pendano  dalle  Alpi  come  ciascuno  se  ne  può  age- 
« volmente  persuadere  con  uno  sguardo  attorno  da  Superga  (8)  e dove 
« compaiono  differenti  disposizioni  di  strati  essi  hanno  allora  in  gene- 
' « rale  solo  il  carattere  di  disturbi  secondari  di  andamento,  disturbi  cau- 
I « sati  da  un  impulso  successivo  o da  un  affondamento  di  singole  porzioni 
I <(  del  rilievo  (9)  come  tale  è specialmente  il  caso  che  vale  per  le  piccole 
' « porzioni  di  collina  presso  Gassino  le  quali  realmente  pendono  verso 
, ((  le  Alpi  ma  che  visibilmente  altro  non  sono  che  frammenti  sprofondati 
I « del  rilievo  (10). 

» 1.  {Flisch  e Marne  frammentarie).  — Siccome  gruppo  più  pro- 
« fondo  fra  gli  strati  riscontrabili  nel  Monferrato  compare  il  Flisch  (11) 
« il  quale  presso  Albugnano  compare  al  disotto  delle  più  giovani  forma- 
« zioni  terziarie  e che  occupa  qui,  a quanto  pare,  un  territorio  abba- 
« stanza  considerevole  (12).  Io  non  potei  per  isventura  studiarlo  perso" 
c(  nalmente,  una  escursione  a questo  scopo  essendomi  stata  impedita  dal 
' « cattivo  tempo  che  mi  obbligò  a Sarzano  a tornare  indietro  a cose  non 
« finite.  Ciò  che  io  vidi  però  di  tale  provenienza  nei  musei  di  Torino 
« come  pure  presso  il  cav.  Roasenda  mostra  completamente  i caratteri 
1 « ordinari  del  Flisch  e particolarmente  paiono  le  marne  idrauliche  essere 
« qui  straordinariamente  ricche  in  fucoidi  (13).  Altri  fossili  non  vennero 
« finora  trovati.  In  stretta  relazione  col  Flisch,  però  a quanto  sembra 
c(  sopra  il  medesimo  (14),  compaiono  le  cosi  dette  marne  frammentarie 
« le  quali  nei  dintorni  di  Bersano  (15)  ricoprono  un’abbastanza  conside- 
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« revole  zona  che  si  distingue  già  da  lontano  per  la  straordinaria  ste- 
« rilità  come  pure  per  le  incredibili  opere  di  distruzione  che  la  pioggia 
((  in  essa  cagiona.  Io  ho  già  riferito  sopra  questa  formazione  sui  ge- 
« neris  in  altro  scritto  {Die  Salse  von  Sassuolo  uncl  die  Argille  sca- 
((  gliose  nelle  Sitzungsb.  d.  Wien.  Akad.,  1877)  e posso  per  conseguenza 
« limitarmi  a far  risaltare  ancora  una  volta  che  per  me,  tanto  prima 
« quanto  poi,  sembra  evidente  Torigine  di  queste  marne  per  mezzo  di 
« eruzioni  fangose  (16).  Molto  mi  avrebbe  interessato  il  poter  precisa- 
cc  mente  fissare  il  rapporto  di  queste  marne  frammentarie  col  Flisch,  ma 
((  ciò  mi  venne  impedito  dall’ora  ricordata  sfavorevole  circostanza  ed  io 
« posso  quindi  ripetere  soltanto  i dati  di  Gastaldi  e di  Roasenda  che  le 
« marne  frammentarie  riposino  sopra  il  Flisch  (17). 

« 2.  {Strati  a facies  di  Schio,  di  Gassino).  — A tetto  delle  marne 
« frammentarie,  siccome  membro  il  più  basso  nella  serie  di  strati  ter- 
« ziarii  fossiliferi  appaiono  i molte  volte  ricordati  strati  di  Gassino  (18) 
« i quali  da  Collegno  vennero  tenuti  siccome  calcari  a nummuliti  e tra- 
ce sportati  nella  Creta  superiore  (19).  Se  questa  ultima  circostanza  trova 
« parzialmente  la  sua  spiegazione  in  ciò  che  anteriormente  non  si  ar- 
ce rivava  a separare  nettamente  il  terreno  nummulitico  dalla  formazione 
ce  cretacea  (20),  tuttavia  io  sperava  di  trovare  almeno  un  calcare  a num- 
cc  muliti  tanto  più  caratteristico,  e non  fui  quindi  poco  stupito  allor- 
cc  quando  io  trovai  invece  di  esso  una  grossa  massa  di  argilla  (31)  nella 
cc  quale  erano  intercalati  più  banchi  di  un  magnifico  calcare  a nullipore 
ce  compatto  e che  ricorda  vivamente  il  calcare  inferiore  di  Malta  (22). 

cc  Egli  è vero  bensì  che  in  alcuni  di  questi  banchi  si  vedono  abba- 
cc  stanza  numerose  le  sezioni  di  grandi  foraminiferi  che  ricordano  le 
cc  nummuliti  (23),  però  possono  le  medesime,  per  quanto  io  ho  veduto,  aver 
cc  la  provenienza  altrettanto  bene  da  Orbitoidi  e persino  da  Heteroste- 
cc  gine  (24)  ed  io  mi  sforzai  inutilmente  per  scoprire  anche  una  sola  si- 
cc  cura  e caratterizzata  nummulite  (25).  Il  signor  Roasenda  che  da  lunga 
cc  serie  di  anni  visita  le  cave  di  Gassino  con  una  speciale  e costante 
cc  attenzione  possiede,  è vero  bensì,  da  questa  località,  tre  esemplari  di 
cc  una  piccola  nummulite  granulosa  ; ciò  è però,  dietro  la  sua  stessa 
cc  asserzione,  tutto  quello  che  ormai  venne  qui  ritrovato  in  fatto  di  num- 
c<  muliti  (26)  e non  autorizza  certamente  ad  indicare  i calcari  come  cal- 
ce cari  a nummuliti  (27).  Quando  poi  si  consideri  che  i tre  esemplari  sono 
cc  inoltre  fortemente  corrosi,  allora  nasce  facilmente  l’ipotesi  che  questi 
cc  stessi  non  si  siano  trovati  nel  loro  deposito  originario  ma  che  sieno 
cc  stati  importati  per  via  acquea  da  formazioni  anteriori  (28). 

cc  Che  questi  strati  generalmente  sieno  più  giovani  degli  strati  di 
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« Gomberto  {Castelg.)^  lo  si  desume  dal  piccolo  numero  di  fossili  che  io 
« ricevetti  sul  luogo  dai  lavoratori  come  trovati  neir.argilla;  essi  erano  i 
((  seguenti: 

Cassidaria  eehinophora 
Xenophora  sp.  (grandissima) 

Pholadomya  cf.  Pusehii  (29). 

((  Nei  calcari  a nullipore  paiono  i fossili  essere  rarissimi,  io  stesso 
« potei  soltanto  trovare  sezioni  di  grandi  ostriche  ed  anche  la  colle- 
((  zione  Roasenda  contiene  di  qui  alcuni  denti  di  Squalidi  (30),  un  pic- 
ce colo  Echinolampas  ovale  del  carattere  delle  specie  eoceniche  di 
« Echinolampas  (31),  una  nuova  specie  di  Pecten  la  quale  rassomiglia 
((  ad  un  piccolo  e squamoso  Pecten  latissimus  (32). 

« La  stessa  specie  di  Pecten  vidi  in  seguito  nel  museo  di  Torino, 
« proveniente  da  un  affatto  simile  calcare  a nullipore  di  Acqui  il  quale, 
j ((  dalle  comunicazioni  fattemi,  deve  giacere  a tetto  delle  locali  marne 
j « frammentarie  ed  a muro  del  Miocene  (33).  Da  tutti  questi  fatti  si  può 
I « appena  considerare  gli  strati  di  Gassino  come  qualcosa  di  diverso 
I « dalli  strati  di  Schio  (34)  col  quale  modo  di  vedere  concordava  anche 
I « quello  del  signor  Roasenda  il  quale  li  dichiarava  siccome  la  sezione 
I ((  superiore  del  Miocene  inferiore  (35). 

! « Gli  strati  di  Gassino  però  mi  fornirono  occasione  ancora  ad  altre 

I « considerazioni.  Noi  siamo  avvezzi  nel  bacino  di  Vienna  a veder  com- 
i « parire  costantemente  i calcari  a nullipore  solo  siccome  formazione 
j « di  spiaggia,  in  relazione  colle  sabbie  e coi  conglomerati;  e la  stessa 
! « associazione  avevo  io  fin  qui  trovato  dappertutto  dove  io  riscontrai 
' « dei  calcari  a nullipore. 

« Presso  Gassino  la  cosa  avviene  in  modo  affatto  diverso.  Qui 
« giacciono  i banchi  di  calcare  a nullipore  in  copiosa  ripetizione  in 
« mezzo  ad  una  molle,  omogenea  argilla  la  quale  non  solo  petrogra- 
« ficamente  ma  anche  in  rapporto  alla  forma  mostra  completamente  il 
« carattere  delle  argille  di  Baden  (36),  mentre  il  calcare  stesso  contiene 
! « grandi  Ostree  a forte  conchiglia,  Pecten,  Echinidi  e denti  di  Squa- 
, ((  lidi,  tutti  quindi  gli  elementi  faunistici  che  del  resto  contraddistin- 
« guono  dappertutto  il  calcare  a nullipore  come  formazione  di  spiaggia. 
((  Qui  troviamo  evidentemente  una  contraddizione  ch’io  però  non  voglio 
« pel  momento  più  oltre  ricercare  (37). 

« Vi  sono  però  ancora  qui  altri  fatti  notevoli. 

« Il  signor  Roasenda  conserva  nella  sua  ricca  collezione  anche 
« una  serie  di  impronte  di  foglie  delle  argille  di  Gassino,  e poiché  le 
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<(  medesime  devono  essere  per  lo  meno  contemporanee  cogli  strati  di 
« Sotzka,  cosi  si  avrebbe  dovuto  attendere  di  trovar  qui  una  flora  la 
<(  quale  dichiaratamente  mostri  quel  tipo  australiano  che  tanto  contrad- 
<(  distingue  l’orizzonte  di  Sotzka.  Questo  non  è però  menomamente  il 
((  caso  e ad  eccezione  di  una  foglia  di  Cinnamomum  e di  Drijandra 
((  tutte  le  altre  appartengono  evidentemente  a generi  che  caratteriz- 
« zano  un  (38)  clima  temperato,  ed  anzi  credetti  di  poter  distinguere 
« persino  i generi  Fagus^  Populus,  Ulmus.  Una  flora  di  carattere  cosi 
<(  temperato  e cosi  europeo  deve  fare  uno  strano  contrasto  in  un  de- 
« posito  cosi  antico  e questo  fatto  mi  fece  involontariamente  ricordare 
<(  Kumi,  dove  all’incontro  osserviamo  il  fatto  opposto,  trovandosi  colà 
« una  flora  la  quale  mostra  la  massima  analogia  con  quella  di  Sotzka 
((  in  un  deposito  che  io  per  altre  ragioni  ritengo  per  molto  giovane. 
« Io  devo  anche  qui  lasciare  all’avvenire  la  soluzione  degli  apparenti 
<(  contrasti  (39). 

« 3.  Sabbie  serpentinose  e Sehlver  (Miocene  medio).  — Immedia- 
te tamente  al  disopra  degli  strati  di  Gassino,  e ricoprendoli  a quanto 
« pare  affatto  concordantemente  (40)  appare  quel  potente  complesso 
« di  strati  di  sabbie  serpentinose  grossolane  e di  accumulamenti  di 
<(  blocchi  i quali,  in  relazione  e continua  alternanza  con  marne  az- 
<(  zurre,  costituiscono  la  massa  principale  del  sistema  collino  torinese 
« e costituiscono  il  tipo  di  quel  piano  terziario  che  i geologi  italiani 
((  chiamano  «miocene  medio»  concetto  questo  che,  come  me  ne  per- 
« suasi,  corrisponde  affatto  a quello  del  nostro  primo  piano  mediter- 
« raneo  oppure  degli  strati  di  Horn  con  inclusione  dello  Schlier  ». 

Qui  interrompo  di  riportare  il  testo  del  Fuchs  parendomi  che  in 
seguito  maggiormente  d’accordo  coi  fatti  vadano  le  sue  affermazioni  e 
d’altro  lato  scopo  precipuo  di  questa  mia  essendo  di  stabilire  la  verità 
sopra  ciò  che  ha  più  vicini  rapporti  col  calcare  di  Gassino.  Nel  testo 
stesso  ho  intercalato  una  serie  di  numeri  (dall’  1 al  40)  collocati  cia- 
scuno il  più  presso  possibile  alla  affermazione  che  mi  pareva  neces- 
sario dover  respingere  o modificare  proponendomi  per  non  interrompere 
il  filo  della  citazione  di  rispondere  progressivamente  come  faccio  qui 
appresso  a ciascuna  di  tali  affermazioni  e di  rettificare  i fatti. 

(1)  Gli  è vero  che  il  Collegncrnel  suo  scritto  pubblicato  nientemeno 
che  cinquantanni  or  sono,  ma  che  nella  massima  parte  non  ha  per- 
duto della  sua  freschezza  e precisione  di  osservazioni,  considera,  a ciò 
indotto  dalle  personali  osservazioni  sul  terreno,  sue  e del  Lamarmora  e 
da  quelle  teori  ;he  del  D’Omalius  d’Halloy,  la  costituzione  del  Monfer- 
rato siccome  una  anticlinale  sul  di  cui  asse  compare  a giorno  una 
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serie  di  roccie  nummulitiche  i di  cui  principali  affioramenti  ha  perso- 
nalmente 'visitati  e descritti  in  conformità  della  conoscenza  che  allora 
se  ne  aveva,  della  conoscenza  che  ne  hanno  ancora  oggi  i proprietarii 
delle  cave  alla  loro  estensione  specialmente  interessati;  e ciò  ha  fatto 
in  modo  tanto  preciso  che  seguendo  le  sue  indicazioni  scritte  gli  affiora- 
menti stessi  si  possono  ancora  oggidì  ritrovare  *. 

(2)  Il  modo  di  vedere  del  signor  Collegno  non  riposa  già  sulla, 
misconoscenza  delle  condizioni  di  fatto,  esso  con  leggiere  varianti  venne 

i sempre  riscontrato  tale,  sia  dagli  autori  che  ho  sopra  ricordato,  sia 
I da  quelli  che  vennero  poi  ^ sino  al  17  giugno  1872  (Tardy)  sino  al  1883 
! (Portis),  ed  eccezione  pressoché  unica  a questo  modo  di  vedere  la  tro- 
viamo nel  modo  di  vedere  che  ci  presenta  il  valente  geologo  viennese. 

(3)  Il  fianco  della  serie  collina  rivolto  verso  le  Alpi  non  presenta 
già  una  rude  rottura,  siccome  dice  il  Fuchs,  bensì  la  superficie  degli 
strati  molto  inclinati  all’orizzonte  e pendenti  verso  le  Alpi.  E vero  che 
sopra  questo  fianco  in  massima  parte  non  sono  visibili  che  strati  apparte- 

j nenti  ai  piani  più  antichi  del  Miocene  ed  in  alcuni  punti  anche  il  così 
! detto  calcare  di  Gassino  e formazioni  di  Flisch  (4)  ma  non  devesi  dimen- 
iticare  che  molto  più  ad  oriente,  al  di  là  di  Brusasco  trovasi  appunto,  ed 
jha  per  la  nostra  questione  una  colossale  importanza,  il  piccolo  lembo 


; * A chi  legga  le  relazioni  ed  i verbali  della  sezione  di  Geologia  della  se* 

jconda  riunione  degli  Scienziati  Italiani  tenuta  in  Torino  nel  1840  (atti  della  seconda 
1 riunione  delli  Scienziati  Italiani  tenuta  in  Torino  nel  settembre  1840,  4*^,  Torino, 
Itip.  Cassone  e Marzorati)  non  verrà  certo  in  capo  l’idea  che  la  maggioranza  dei  gec- 
jlogi  raccolti  fossero  troppo  teneri  delle  teorie  del  Collegno.  Tuttavia  essi  non 
I mancarono  qua  e là  di  constatare  alcuni  dei  fatti  sopra  i quali  le  osservazioni 
del  Collegno  riposano.  Così  senza  menzionare  per  disteso  le  osservazioni  del  Pa- 
isini  (pag.  120)  secondo  il  quale  si  avrebbe  a Teoio  negli  Euganei  un  fatto  ana-^ 
logo  a quel  che  si  osserva  pel  calcare  di  Gassino  mi  limiterò  a riportare  dalla 
jpag.  137  il  seguente  brano:  « La  sezione  di  Geologia  giunta  alla  Modonna  del 
Pilone  piegò  a mano  destra  e per  la  via  che  mena  a Chieri  imprese  a salire  la 
i collina.  Quivi  per  certo  tratto  e per  quanto  lo  permetteva  la  lussureggiante  vege- 
tazione, potè  osservare  che  i banchi  del  terreno  terziario  medio  principalmente  com- 
Iposti  ora  di  arenarie  e di  molasse,  ora  di  una  puddinga  a grossi  ciottoli  per  la 
maggior  parte  serpentinosi  inclinavano  fortemente  verso  il  letto  del  Po  essendo 
diretti  presso  a poco  verso  Ovest  35*^  Sud.  Dopo  mezz’ora  di  cammino,  e lungi 
lassai  dalla  sommità  della  collina  si  trovò  che  l’inclinazione  degli  strati  era  dif- 
ferente e che  pendevano  invece  verso  il  bacino  dell’Astigiana,  così  che  la  linea 
anticlinale  si  riconobbe  discosta  dalla  linea  di  divisione  delle  acque  e molto  più 
prossima  al  Po  che  scorre  da  un  lato  di  quelle  colline  ». 

^ Vedi  anche  a questo  proposito  la  discussione  fattasi  sui  terreni  di  Gassino 
e la  relazione  della  gita  a tale  esclusivo  scopo  fatta  dalla  sezione  di  geologia  degli 
iScienziati  Italiani  nel  volume  or  ora  citato,  pag.  141-144. 
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pliocenico  di  Verrua  che,  per  quanto  limitato,  era  però  già  nel  1877  da 
lungo  tempo  conosciuto  ai  geologi  e paleontologi  piemontesi,  specie  il 
Sismonda,  il  Gastaldi,  il  Bellardi,  coi  quali  appunto  nel  1877  ebbe  rela- 
zione, istriizionè  e compagnia  scientifica  il  Fuchs;  ed  anzi  sulla  carta 
geologica  di  Savoia,  Piemonte  e Liguria  pubblicata  dal  Sismonda  A. 
colla  data  del  1866  troviamo  già  segnato  .questo  limitatissimo  giaci- 
mento che  io  potei  di  nuovo  visitare  nel  1883  e nel  1884.  Questo  gia- 
cimento ha  i suoi  strati,  ricchissimi  in  fossili,  fortemente  pendenti  verso 
il  Po  e le  Alpi:  anzi  questo  lembiciattolo  è già  chiaramente  ricordato 
nel  1848  dal  Murchison  che  ne  parla  nella  sua  Struttura  geologica  delle 
Alpi^  degli  Appennini  e dei  Carpazii  (Traduzione  di  Savi  e Ivleneghini, 
Firenze,  1850,  in-8Q  a pag.  215. 

(5)  A primo  colpo  d’occhio  parrebbe  poi  che  il  versante  opposto 
della  collina  presentasse  strati  a molto  più  dolce  pendenza,  ma,  se  noi 
scindiamo  questo  versante  in  due  regioni  di  cui  Luna  occupi  la  striscia 
centrale  e l’altra  la  periferica,  noi  ci  accorgiamo  bentosto  come  la 
striscia  centrale  sia  costituita  da  banchi  (osservabili  nei  burroni)  molto 
fortemente  pendenti  all’opposto  dalle  Alpi,  (il  fatto  di  strati  che  par- 
tendo da  un  piano  verticale  inclinano  in  senso  opposto  costituisce  a 
mio  debole  parere  quanto  più  di  anticlinale  dir  si  possa).  Se  poi  a 
(juesta  striscia  centrale  noi  aggiungiamo  la  striscia  periferica  meridio- 
nale, allora  soltanto  vediamo  verificarsi  il  fatto  accennato  dal  Fuchs 
di  un  graduato  scemar  di  inclinazione,  di  un  accostarsi  all’orizzontale, 
ma  che  è dovuto  a gruppi  di  strati  formatisi  molto  dopo  di  quelli  che. 
costituiscono  il  versante  meridionale.  (6)  Consegue  dallo  avanti  detto) 
che  sarebbe  gravissimo  errore  il  considerare  il  rilievo  collino  del  Mon- 
ferrato occidentale  siccome  un  rilievo  unilaterale,  siccome  una  solag« 
gamba  di  anticlinale,  mentre  l’alticlinale  stessa  è affatto  completa  ve-¥ 
dendosi  in  alcuni  punti  della  collina  e più  specialmente  nel  vallone  di*"’ 
Reaglie  gli  stessi  strati  salire  dal  Sud  al  Nord,  o presso  a poco,^' 
fare  una  volta  acuta  e ridiscendere  da  Sud  a Nord  per  andare  a na-"' 
scendersi  sotto  il  letto  del  Po.  (7)  Sarebbe  poi  errore  ancora  più  grave|'. 
il  voler  considerare  il  sistema  di  Monferrato  siccome  un  avanzo  di  unai 
zona  meridionale,  sprofondata,  delle  Alpi,  perchè  il  suo  orientamento)^- 
per  rispetto  alle  medesime  in  confronto  dell’orientamento  delle  AlpiV  | 
stesse  per  rispetto  alla  catena  del  Giura  ci  induce  ad  ammettere  che,?  . 
se  le  Alpi  dovettero  sollevarsi  posteriormente  e secondo  direzione  de-i  i 
terminata  in  parte  dalle  pressioni  e resistenze  esercitate  dalla  catenav  ,| 
del  Giura,  così  anche  il  Monferrato  dovette  sollevarsi  posteriormente  * 
alle  Aljji  e secondo  una  direzione  determinata  in  parte  dalle  pressioni  : 
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I e resistenze  esercitate  dalla  catena  alpina  di  necessità  preesistente;  e 
I ciò  senza  contare  gli  argomenti  che  si  possono  trarre  dalla  natura  degli 
1 elementi  componenti  i conglomerati  del  Monferrato,  elementi  che  in 
I parte  provengono  dalle  Alpi  che  gli  stanno  di  faccia  e che  necessa- 
I riamente  dovettero  venire  svelti  dal  rilievo  alpino  preesistente  e portati 
con  un  mezzo  meccanico  qualunque  in  alto  mare,  là  dove  si  formavano 
gli  stessi  conglomerati  che,  in  seguito  sollevati,  compongono  ora  gran 
parte  del  nucleo  centrale  del  Monferrato  occidentale, 
j (8)  Ho  già  fatto  abbastanza  sentire  come  io  non  creda  affatto 
! essere  regola  generale  dominante  nel  Monferrato  che  gli  strati  pen- 
i dano  dalle  Alpi  : chiunque  però  stando  sul  ciglio  del  piazzale  di  Su- 
! perga  guardi  allo  intorno  ed  allo  in  giù  può  molto  facilmente  accor- 
; gersi  che  tutta  la  collina  di  Superga  che  gli  sta  dinanzi  è costituita 
I di  strati  (di  conglomerato  essenzialmente)  fortemente  inclinati,  i quali 
i anziché  verso  Chieri,  pendono  verso  il  Po  e per  conseguenza  verso 
I le  Alpi.  Tale  andamento  stratigrafìco  potrà  pure  verificarsi  a diverse 
I altezze  in  tutto  il  lembo  settentrionale  della  collina  dalla  chiesa  e bor- 
: gata  di  San  Vito  sin  presso  a poco  a San  Raffaele  da  Po  ed  in  alcuni 
! dei  valloni  che,  scendenti  verso  il  Po,  quasi  normalmente  tagliano  l’asse 
! principale  della  collina  ; ma  più  specialmente  nel  vallone  grande  di 
, Mongreno  è facile  vedere,  quasi  in  corrispondenza  deH’affiuente  del  rio 
i trasversale  di  Serralunga,  di  vedere,  dico,  il  punto  preciso  in  cui  gli 
' strati  pendenti  verso  Chieri  si  ripiegano  a volta  acuta  per  pigliare  una 
; pendenza  opposta;  ora,  unendo  con  una  linea  retta,  sopra  una  carta 
j di  scala  sufficeintemente  grande,  ad  esempio  al  30  od  al  25000,  la  rocca 
' di  Gassino  con  Superga  e questa  colla  borgata  di  San  Vito  noi  vediamo 
questa  linea,  che  per  me  corrisponde  alla  direzione  dello  anticlinale 
monferrino,  passare  appunto  a brevissima  distanza  dalla  indicata  lo- 
calità in  vaigrande  di  Mongreno.  (Per  renderla  più  conforme  al  vero 
ed  allo  stato  presente  di  cognizioni  dovrò  in  seguito  alquanto  modifi- 
care questa  asserzione  la  quale  è pel  momento  un  po’  troppo  rigida 
: e schematica). 

(9)  Ne  viene  che  stando  a quanto  dice  il  Fuchs  tutto  quanto  il  ver- 
' sante  settentrionale  della  collina  da  San  Vito  a San  Raffaele  dovrebbe 
; costituire  quella  zona  offrente  una  differente  disposizione  di  strati  da 
quanto  porta  il  suo  concetto  e presentare  il  carattere  di  disturbo  secon- 
dario di  andamento,  i quali  disturbi  sarebbero  causati  da  impulsi  succes- 
sivi 0 da  affondamenti  di  singole  porzioni  di  rilievi;  ma  ciò  è abbastanza 
validamente  contradetto  e dalla  estensione  del  rilievo  che  si  presenta 
con  tale  disposizione  in  confronto  colla  superficie  generale  del  rilievo  oc- 
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ciipato  da  questo  terreno  e dal  fatto  che  accennai  riconoscersi  nei  val- 
loni della  perfetta  continuità  di  gruppi  di  strati  varianti  ad  un  tratto, 
dopo  essersi  acutamente  ripiegati,  del  senso  della  loro  inclinazione  e 
dal  fatto,  pure  già  accennato  da  me,  che  i più  profondi  ossia  i più  an- 
tichi strati  di  marne  e conglomerati  pendenti  verso  di  Chieri  offrono 
una  inclinazione  molto  più  forte  che  non  gli  strati  miocenico-superiori 
o pliocenici  da  cui-'sono  ricoperti,  offrono  una  inclinazione  quasi  simme- 
trica con  quella  che  costituisce  in  alcuni  punti  colla  superfìcie  degli 
strati  (collina  propria  di  Superga)  l’erto  versante  settentrionale  del 
Monferrato  occidentale.  Aggiungasi  inoltre  che  in  tal  modo  il  Fuchs 
verrebbe  a trovarsi  in  completa  contradizione  con  sè  stesso,  poiché 
materialmente  non  vi  sarebbe  più  posto  nel  versante  settentrionale  del 
Monferrato  occidentale,  dal  Fuchs  quasi  unicamente  considerato,  per 
un  tratto  qualsiasi  di  regione  in  cui  gli  strati  accennassero  a seguire 
l’inclinazione  dalle  Alpi  da  lui  considerata  come  dominante.  (10)  Per 
conseguenza  la  porzione  di  collina  che  presso  Gassino  limita  a set- 
tentrione i calcari  di  quella  località,  anziché  porzione  del  rilievo  of- 
frente una  disposizione  particolare  e limitata,  costituisce  parte  inte- 
grante di  una  zona  che  si  allunga  sopra  gran  parte  del  versante  set- 
tentrionale del  Monferrato  e che  offre  come  carattere  generale  il  fatto 
di  esser  costituito  di  strati  pendenti  verso  le  Alpi. 

(11)  Si  vedrà  da  quanto  verrò  in  seguito  esponendo  come  il  Flisch 
non  costituisca  il  più  profondo  gruppo  di  strati  riscontrabili  nel  Mon- 
ferrato, tale  maggiore  antichità  spettando  al  piano  Bartoniano  rappre- 
sentato dal  calcare  di  Gassino,  se  non  vogliamo  per  ora  tenere  in  con- 
siderazione il  serpentino  in  posto  intravisto  dal  Pareto  e confermato 
dal  Gastaldi  ‘.  (12)  Il  Flisch  compare  a giorno  ad  una  distanza  abbastanza 
considerevole  da  Albugnano  (quattro  chilometri  in  linea  retta)  e piut- 
tosto che  di  Albugnano  dovrebbe  chiamarsi,  dallo  abitato  più  vicino, 
il  Flisch  di  Cocconato  da  cui  dista  poco  più  di  un  chilometro.  Con  tutto 
ciò  il  Flisch  che  noi  qui  troviamo  non  ha  che  una  piccolissima  esten- 
sione e se  noi  vogliamo  trovarlo  in  uno  sviluppo  superficiale  conside-; 
revole  dobbiamo  andarlo  a cercare  più  a Nord  ed  a Est  dove  esso  oc-  ' 
cupa  la  vasta  distesa  da  Moriondo  e Piazzo  a Verrua,  e da  Brusasco 
a Brozolo  con  un  asse  trasversale^  di  12  e con  un  asse  longitudinale; 
(da  Nord  a Sud)  di  8 chilometri  almeno.  (13)  Questa  formazione  ci  sii 
presenta  appunto  sotto  il  facies  di  calcari  e marne  idrauliche  pove-p 


* Sulla  esistenza  del  serpentino  in  posto  nelle  colline  del  Monferrato, 
nota  del  prof.  B.  Gastaldi.  (Estr.  d.  Atti  dell’Acc.  d.  Se.  di  Torino,  aprile  1860). 
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rissime  di  fossili  i quali  non  sono  rappresentati  che  da  fucoidi  anch’essi 
non  straordinariamente  abbondanti. 

(14)  Pare  anche  a me,  per  quanto  mi  venne  in  generale  dato  di 
riconoscere,  che  le  Marne  frammentarie  od  Argille  scagliose  ricoprano 
i calcari  marnosi  del  Flisch  : anche  queste  argille,  come  il  facies  in- 
feriore o calcareo,  or  ora  ricordato,  fanno  parte  integrante  del  Flisch 
e non  compaiono  che  in  relazione  col  facies  calcareo  stesso  ; (15)  esse 
non  si  trovano  a Bersano  piccola  frazione  a due  chilometri  circa  da 
Albugnano,  bensì  nel  piccolo  isolotto  sovra  indicato  presso  a Cocco - 
nato  cioè  a circa  cinque  chilometri  in  linea  retta  dal  paesello  di  Ber- 
sano ma  essenzialmente  compaiono  in  quella  maggior  distesa  di  Flisch 
sopra  ricordata  di  Brusasco-Brozolo  dove  si  distinguono  appunto  da 
lontano  per  i caratteri  indicati  dal  Fuchs  : straordinaria  sterilità  e le 
opere  di  distruzione  colossali  che  in  esse  producono  le  acque  m.eteo- 
riche.  (16)  Il  modo  di  stratificazione  perfetta  che  esse  offrono  nei  punti 
nei  quali  le  acque  non  hanno  ancora  potuto  approfondare  le  loro  ro- 
vine, nei  punti  dove  la  mano  delTuomo  non  ha  ancora  aiutato  queste 
I rovine  stesse  colla  ricerca  dei  sottostanti  calcari  idraulici  ed  il  modo 
I di  comportarsi  di  questo  materiale  allorquando  comincia  ad  andare  in 
1 isfacelo  mi  fa  assolutamente  rigettare  che  esso  debba  la  sua  origine 
! ad  eruzioni  fangose.  Esse  sono  costituite  da  un  materiale  che  venne 
I depositato  per  via  idrica  e tranquillamente  sedimentaria  al  pari  di  qual- 
siasi altro  materiale  costituente  la  Collina  e soltanto  la  natura  chi- 
I mica  propria  del  materiale  stesso  (e  che  può  avere  ricevuta  contem- 
poraneamente alla  propria  origine  od  in  seguito  per  sostituzione  par- 
ziale di  elementi)  determina  le  sue  proprietà  fisiche  e specialmente  la 
poca  coesione  con  sè  stessa  e che  permette  : la  sua  frattura  in  scheg- 
jgette  pel  disseccamento,  il  rigonfiarsi  parziale  delle  schegge  a con- 
I tatto  dell’acqua  e le  conseguenti  estesissime  rovine  che  l’acqua  può 
j indurre  in  una  vasta  estensione  di  territorio  costituita  da  roccie  offe- 
irenti  tali  proprietà.  Può  benissimo  darsi  il  caso  che  il  materiale  vo- 
mitato dalle  salse  abbia  natura  chimica  e proprietà  fisiche  analoghe 
od  identiche  al  materiale  di  questa  zona  del  Monferrato,  ma  per  questo 
bastano  completamente  le  condizioni  ordinarie  di  deposizione  dei  se- 
jdimenti  a spiegarmi  l’origine,  mentre  il  voler  ammettere  eruzioni  fan- 
jgose  ci  obbligherebbe  di  nuovo  ad  ipotesi  abbastanza  azzardate  per 
(Spiegare  poi  come  da  cause  agenti  con  un  certo  disordine  si  otten- 
'gano  effetti  i quali  rientrano  affatto  nell’andamento  generale  e rego- 
lare della  stratificazione.  (17)  Infine  convengo  ancora  una  volta  col 
Fuchs  allorché  esso  sopra  l’autorità  del  Gastaldi  e del  Roasenda  as- 
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serisce  che  le  marne  frammentarie  debbano  riposare  sul  Flisch  (o  me- 
glio calcari  del  Flisch),  le  mie  osservazioni  finora  portandomi,  benché 
con  non  completa  sicurezza,  alla  stessa  conclusione. 

(18)  {Strati  calcari  di  Gassino).  Debbo  differire  a suo  luogo  di  di- 
chiarare i motivi  per  cui  io  ritenga  questi  strati  siccome  più  antichi 
del  Flisch  e delle  concomitanti  argille  scagliose;  per  ora  debbo  negare 
assolutamente  l’asserzione  del  Fuchs  che  essi  calcari  appaiano  a tetto 
delle  marne  scagliose,  in  quanto  che  in  nessun  punto  della  Collina  fu 
mai  dato  nè  ad  alcuno  degli  studiosi  che  mi  precedettero,  nè  a me,  di 
sorprendere  alcuna  relazione  fra  due  lembi  di  terreni  che  sono  di  di- 
versa natura  e costituzione,  che  sono  ciascuno  da  ogni  lato  circondati 
da  uno  stesso  terreno  di  altra  formazione  a cui  entrambi  sottostanno  e 
che  si  frappone  ad  essi  per  modo  che  i punti  più  ravvicinati  fra  questi 
lembi  distano  in  linea  retta  nientemeno  di  otto  chilometri.  Gli  è bensì 
vero  che  il  Fuchs,  indirettamente  conferma  la  sua  asserzione  e risponde 
preventivamente  alla  mia  assoluta  negativa,  quando,  a pag.  57  del  suo 
lavoro  descrivendo  una  sezione  da  Berzano  a Castelnuovo,  viene  a col- 
locare al  di  sopra  delle  marne  frammentarie  una  piccola  pila  di  strati 
che  egli  parallelizza  coi  calcari  di  Gassino;  ma  oltreché  a questa  as- 
serzione avrò  a tornare  sopra  in  seguito  per  constatare  una  contrad- 
dizione in  cui  nella  sua  fretta  è caduto  lo  stesso  autore,  mi  limiterò 
per  ora  ad  affermare  che  il  parallelizzamento  con  Gassino  è qui  affatto  j 
arbitrario  non  riposando  su  alcun  dato.  Infatti  noi  vedremo  ben  presto 
come  il  Fuchs  preso  in  mezzo,  a proposito  del  calcare  di  Gassino,  fra 
dati  paleontologici  sicuri  ed  altri  molto  imperfetti,  abbia  respinti  i primi  j 
ed  adottati  i secondi  cadendo  in  una  falsa  deduzione,  ed  in  questa  se- 1 
zione  noi  vediamo  come  egli  pigli  una  pila  di  strati  i quali  non  avreb- 
bero altro  torto  che  di  essere  i j)rimi  ad  appoggiarsi  sulle  argille  sca- 
gliose visibili  o teoriche  e senza  constatare  se  essi  offrano  caratteri 
paleontologici  proprii  o non  piuttosto  comuni  cogli  strati  che  loro  se-i 
guono  al  disopra,  li  distacca  da  quelli,  li  sincronizza  con  un  piano  di, 
quelli  più  antico,  e li  sincronizza,  di  nuovo,  senza  alcuna  ragione  pa-j 
leontologica,  con  lembi  di  strati  di  diversa  natura  fisica  e petrografica 
separati  da  una  distanza  in  linea  retta  di  nientemeno  di  8 chil.  che  è te-| 
nuta  da  materiali  spettanti  nel  loro  complesso  al  miocenico  medio  dei 
piemontesi.  Gli  è vero  che  il  Fuchs  non  emette  questa  volta  l’asserzione 
che  sopra  l’autorità  del  Roasenda,  ma,  mentre  quest’ultimo  si  è sempre 
limitato  ad  esprimere  una  sua  particolare  credenza  che  aveva  ancor 
bisogno  di  una  paleontologica  conferma  e che  finché  non  è pubblicata 
potrà  variare  nella  mente  di  chi  la  espone  senza  essere  causa  assoluta, 
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di  errore,  il  Fachs  la  piglia  come  un  fatto  constatato  e la  presenta  in 
modo  che  parrebbe  quasi  necessario  ammettere  l’andamento  stratigra- 
hco  cosi  come  egli  ce  lo  propone  e ne  trae  delle  conseguenze. 

(19)  Il  Collegno  nel  suo  scritto  contraddetto  dal  Fuchs  considera 
il  calcare  di  Gassino  siccome  un  calcare  a nummuliti  e lo  colloca  nella 
Creta  superiore  e ciò  per  due  ragioni:  la  prima,  perchè  avendo  rivolta 
le  sua  attenzione  all’intiero  complesso  dei  calcari  di  Gassino,  costituito 
come  egli  dice  di  calcari  a banchi  e di  sabbie  marnose  intercalate  fra 
quelli,  trovò,  tanto  nei  calcari  quanto  nelle  marne,  numerose  le  nummu- 
liti  che  altri  in  seguito  non  seppero  più  trovara;  la  seconda,  perchè 
quando  scrisse  il  Collegno  era  abbastanza  generale  lo  schema  di  clas- 
sificazione dei  terreni  per  cui  la  maggior  parte  dei  terreni  nummulitici 
inferiori  ed  in  ispecie  quelli  a facies  decisamente  calcareo  o decisa- 
mente schistoso  che  sono  quelli  che  fortemente  raddrizzati  entrano  talora 
nella  composizione  di  alcuni  massicci  alpini  (mentre  ciò  non  potè  più  av- 
venire dei  piani  nummulitici  superiori  e degli  altri  piani  terziari)  veniva 
collocata  nel  Cretaceo.  Questo  modo  di  vedere  dei  Collegno  e dei  vecchi 
geologi  ha  avuta  la  sua  splendida  ma  postuma  giustificazione  nel  fatto 
che,  dopoché  venne  generalmente  accettato  di  staccare  sempre  dal  Cre- 
taceo tutti  i piani  eocenici,,  estesisi  gli  studi  geologici  a continenti  che 
dapprima  non  ne  fruivano  e maggiormente  perfezionatisi  nelle  Alpi,  si 
venne  in  molti  casi  alla  conclusione  che,  per  molte  località  sarebbe 
i stato  migliore,  e più  chiara,  e di  più  facile  applicazione  una  divisione 
dei  terreni  che  avesse  portato  molto  più  in  alto  di  quel  che  oggidì  non 
, sia  tenuto  il  limite  fra  il  Mesozoico  ed  il  Neozoico.  E quest’ ultima  una 
: conclusione  che  viene  soventi  ed  a brevi  intervalli  di  tempo  ripetuta, 
che  non  credo  ormai  più  possibile  di  accettare  praticamente,  ma  che 
serve  in  questo  caso  a giustificare  le  vedute  del  signor  di  Collegno 
non  che  dei  molti  altri  che  allora  le  sostenevano.  Ed  il  signor  di  Col- 
legno conosceva  benissimo  le  opinioni  che  gli  erano  favorevoli  e 
quelle  che  gli  erano  contrarie,  poiché  egli,  mentre  chiama  cretacea 
la  formazione  calcarea  di  Gassino  e non  manca  di  citare  a suo  ap- 
poggio r opinione  del  Brongniart  secondo  cui  in  base  alla  deter- 
minazione del  Taxodium  juniperoides  di  Haering  vengono  accostati 
gli  strati  di  Gassino  con  quelli  di  Haering,  dall’  altro  lato  cita  l’opi- 
nione del  Pareto  che  basandosi  sulla  intercalazione  del  calcare  di  Gas- 
sino alle  mollasse  e sulla  presenza  in  esso  di  denti  di  Squalo,  voleva 
farne  un  elemento  stratigrafìco  nummulitico  bensì,  ma  terziario  infe- 

* Bull.  Soc.  Géol.  de  France,  T.  VI,  1835,  p.  255. 
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riore  (cioè  oligocenico  in  senso  odierno)  confutandolo  con  dire:  « credo  ! 
((  aver  dimostrato  più  alto  che  questa  intercalazione  supposta  era  fon-  i 
« data  su  false  apparenze;  la  presenza  di  un  dente  di  Squalo  a Gassino  j 
« non  mi  pare  punto  meritare  l’importanza  che  vi  annette  il  sig.  Pareto,  | 
« poiché  si  trovano  di  questi  denti  dal  Muschelkak  fino  ai  terreni  ter-  , 
« ziari  ».  In  queste  parole  il  sig.  di  Collegno  espone  un  fatto  riconosciuto  i 
da  tutti  i geologi  che  lo  accompagnarono,  che  lo  seguirono  (all’ infuori  j 
del  Fuchs)  e nella  sua  seconda  asserzione  dà  un  utile  ammaestramento  ! 
per  chi  ne  voglia  approfittare  sul  come  si  debbano  graduare  i criteri  j 
paleontologici  tenendo  ben  conto  di  quelli  che  hanno  importanza  strati-  ! 
grafica  e tralasciando  quelli  che  non  possono  fornire  che  troppo  vaghe  j 
informazioni.  Il  signor  di  Collegno  aveva  dunque  esatto  concetto  del  i 
dove  collocare  il  piano  di  Gassino  e i suoi  paralleli,  ed  usava  perciò  i . 
termini  comuni  ad  usarsi  allora,  termini  che  non  sono  più  quelli  di  og-  j 
gidì  ma  che  si  possono  molto  facilmente  tradurre.  ’ 

(21)  Il  signor  Fuchs  si  è mostrato  stupito  quando,  in  vece  di  un  1 
calcare  a nummuliti  affatto  caratteristico  trovò  una  grossa  massa  di  ; 
argilla  nella  quale  sono  intercalati  banchi  di  calcare  a Nullipore.  È j 
certo  che  confessando  questo  stupore  l’autore  che  commento  dimostra  j] 
un  alto  grado  di  ingenuità^  poiché  confessa  implicitamente  d’aver  scor-  | 
dato  per  il  momento  le  differenze  provenienti  dai  facies  diversi  di  j 
uno  stesso  giacimento,  differenze  che  possono  per  limitate  località  por-  i 
tare  una  radicale  variazione  nella  fauna  fossile  contenutavi  e che  cono- 
sciute permettono  di  qualificare  coll’appellativo  generico  di  nummuli  ^ 
tiche  delle  formazioni  in  cui  di  nummuliti  si  trovano  soltanto  rarissimi  i 
e smarriti  esemplari  e certamente  in  molto  minor  numero  di  quelli  che  f 
si  trovino  a Gassino.  Debbo  poi  rettificare  1’  espressione  una  grossa 
massa  cT argilla  nella  quale  sono  intercalati  banchi  di  calcari  a Nul- 
lipore in  quanto  che  non  so  se  si  abbia  a dire  piuttosto  : una  massa  i 
di  calcare  fra  i cui  forti  banchi  sono  intercalati  sottili  banchi  di  ar- 
gilla. Siccome  però  i rapporti  di  quantità  fra  l’uno  e l’altro  dei  due  ■ 
indicati  elementi  petrografici  sono  abbastanza  ampiamente  variabili  ; 
anche  fra  cave  talor  vicinissime,  così  mi  limiterò  soltanto  a correg-  . 
gere  che  non  è facile  lo  stabilire  quale  dei  due  abbia  la  prevalenza  , 
sopra  l’altro,  ma  che  certamente-  non  si  può  mai  ed  in  nessuna  cava 
osservare  una  prepotente  prevalenza  delle  argille  sopra  i calcari. 

(22)  Ho  dinnanzi  agli  occhi,  nello  stendere  le  presenti  note,  dei  : 
campioni  del  calcare  di  Malta  ed  altri  di  quello  di  Gassino  e non  nego  , 
che  essi  presentano  fra  loro  grandisima  analogia  per  la  semplice  ed  ^ 
unica  ragione  che  entrambi  questi  calcari  debbono  la  loro  origine  alla  , 


— 185  — 


stessa  causa  : raccumulamento  di  una  immensa  quantità  di  Litho- 
thamnium,  causa  del  resto  che  ha  agito  in  molte  località  ed  in  diverse 
fasi  della  vita  del  globo  produceado  dei  materiali  che  si  assomigliano 
quantunque  formati  talora  in  tempi  lontanissimi  fra  di  loro  ; e non 
uscendo  dai  piani  eocenici  ricorderò  come  nel  piano  Suessoniano  siano 
frequentissimi  i depositi  nei  quali  si  hanno  a riconoscere  estesi  banchi 
di  calcare  a Liiìiotliamnium. 

(23)  Il  signor  Fuchs  non  può  negare  che  in  alcuni  dei  banchi  di 
questo  calcare  si  trovino  abbastanza  numerose  le  sezioni  di  grandi 
foraminiferi  che  assomigliano  a nummuliti  ; (ed  infatti  chiunque  si  soffer- 
mi una  mezz’ora  di  seguito  a visitare  un  mucchio  di  frammenti  estratti 
dalle  cave,  non  può  a meno  di  scoprirne  delle  centinaia  ed  il  signor 
di  Collegno  prima  di  noi  tutti  disse  già  che  le  ealeaire  des  earrières 
de  Gassino  est  souvent  pétri  de  nummulites  :)  ma  poi  (24),  quasi  pen- 
tendosi  di  aver  -azzardato  troppo  e di  cadere  in  errore,  trincerasi  il 
Fuchs  dietro  una  eccezionale  prudenza  e dichiara  che  queste  sezioni 
potrebbero  anche  essere  prodotte  da  Orbitoidi  o persino  da  Heteroste- 
gine  ed  a questo  proposito  mi  rincresce  dovergli  presentare  un  di- 
lemma che  suona;  o il  signor  Fuchs  non  ha  mai  vedute  delle  num- 
muliti, e quindi  non  le  conosce;  oppure  avendone  vedute  e conoscendole, 
ha  chiusi  gli  occhi  per  non  riconoscerle  poiché  troppo  avrebbero  im- 
pacciata la  sua  teoria  se  non  le  avesse  considerate  che  come  altre 
foraminifere  di  estensione  stratigrafica  molto  men  limitata  e quindi 
meno  caratteristiche  delle  nummuliti.  Le  Orbitoidi  non  mancano  nel 
calcare  e nemmeno  nelle  argille  intercalate  nei  calcari  di  Gassino; 
recentemente  il  signor  Teliini  Achille,  studente  di  Scienze  Naturali  in 
questa  R.  Università,  vi  ha  scoperto  e determinato  la  O.  raricostata 
Gumb.,  la  O.  stellata  d’Arch.,  oltre  ad  altre  specie  ancora  indetermi- 
nate; vi  ha  pure  scoperto  la  Operculina  granulosa,  ed  uno  studio  accu- 
ratamente fatto  su  sezioni  non  mancherà  di  far  riconoscere  pure  varie 
specie  di  Heterostegine.  Ma  che  questi  fossili  possano  nelle  loro  sezioni 
venir  presi  per  delle  nummuliti,  oppure  semplicemente  ingenerare  e 
lasciare  in  dubbio  si  tratti  di  loro  o di  nummuliti,  è una  asserzione  che 
decisamente  fa  torto  al  geologo  od  al  paleontologo  che  la  emette,  senza 
contare  che  vien  naturale  a chi  si  trovasse  in  questo  caso  il  mettersi 
in  tasca  un  campione  per  esaminarlo  o farlo  esaminare,  e così  risol- 
versi privatamente  il  dubbio  prima  di  lanciare  una  asserzione  tanto 
poco  fondata;  (25)  ed  io  non  so  comprendere  come  abbia  potuto  avve- 
nire che  il  ^signor  Fuchs  si  sia  inutilmente  sforzato  per  scoprire  anche 
una  sola  sicura  e caratteristica  nummo  lite,  quando,  dopo  che  le  ebbero 
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trovate  il  signor  di  Collegno,  il  Lamarmora,  il  v.  Bucli,  il  De  Beaumont,  i' 
il  Dufrenoy,  il  Murchison^  i fratelli  Sismonda.  il  Michelotti,  il  Bellardi,  | 
il  Roasenda,  il  Gastaldi,  senza  contare  altri  molti,  dopo  che  il  Murchison  | 
ebbe  nominata  come  proveniente  da  quella  località  la  Nummulina  pia-  Ij 
centula  (Desb.)  [Nummulites  granulosa  var.  A.  D’Arch.)  egli  visitava  le  ■' 
cave  di  Gassino  e pigliava  le  evidenti  sezioni  di  nummuliti  per  sezioni  r, 
di  Orbitoidi  e di  Eterostegine,  fossili  rarissimi  a scoprirsi  ad  occhio  nudo  / 
in  una  ispezione  sommaria  dei  pezzi  calcarei,  quando,  come  qui  è il  ! 
caso,  non  vi  si  trovano  in  accumulazioni  di  un  gran  numero  di  individui,  j ' 
Bisogna  pur  dire  che  allora  le  nummuliti  si  sieno  tutte  nascoste  per  ! ) 
riapparire  più  tardi,  dopo  che  il  Fuchs  fu  tornato  a Vienna,  poiché  io  ! ' 
le  trovai  in  gran  numero  nel  1883  e nel  1884,  ed  infine  nel  1885  il  * 
signor  Teliini,  or  ricordato,  le  trovava  egli  pure  in  numero  considero-  -i 
vele  tanto  impigliate  nei  calcari  e presentantisi  ora  di  piano  ora  di 
traverso  e sezionate,  quanto  impigliate  nelle  marne  sabbiose  riescendo  : 
ad  isolarle  e a determinare,  per  ora,  la  N.  complanata  Lamk.,  la  i ; 
A"  striata  d’Orb.,  la  N.  lucasana  Defr.,  la  N,  curvispira  Menegh.  ? 

(26)  Anche  a me  il  signor  cav.  Roasenda  fece  la  confessione  nel  ' \ 

1883  di  non  possedere  nella  propria  collezione,  d’altronde  ricchissima,  ;( 
di  fossili  del  Monferrato  più  di  quattro  o cinque  esemplari  di  nummuliti , sj 
])rovenienti  da  Gassino;  ma  dopo  che  io  ebbi  visitati  i banchi  sopra irj 
luogo  e riconosciuta  in  essi  la  relativa  abbondanza  di  questi  fossili,  i 4 
non  ebbi  difficoltà  a spiegarmi  la  scarsità  di  essi  nella  collezione  Roa-I  d 
senda  malgrado  il  suo  interessamento  e la  sua  diligenza.  Poiché  seppi 
che,  a brevissimi  intervalli  di  tempo,  egli  visita  le  cave  e raccoglie  | -ij 
dai  cavatori  quello  che  essi  hanno  raccolto  per  lui  e per  lui  conser-  i 
vato;  ora  certamente  questa  gente  non  raccoglie  che  gli  oggetti  più  j 
vistosi  e quelli  che  sono  più  differenti  dell’ordinario,  non  lenticelle  mh,  i 
mite  quali  sono  la  maggior  parte  delle  nummuliti  di  Gassino  che  d’al-  I 
tronde  non  compaiono  quasi  mai  intere  alla  superficie  dei  frammenti;  | 
escavati  e che  allo  stato  in  cui  si  presentano  vedono  costantemente;  e 
venir  neglette  da  chi  fa,  o per  studio  o per  diletto,  professione  di  rac-j  ij 
cogliere  dei  fossili.  Quindi  ne  é avvenuto  che  la  collezione  Roasendal  j 
non  sia  ancora  giunta,  nemmeno  oggidì,  a contenere  sei  esemplari  di'  i 
nummuliti,  quando,  procedendo  in  altro  modo,  ne  avrebbe  potuto  com-|!  n 
prendere  delle  diecine  di  migliaia  e ne  avrebbe  potuto  venire  ingom-!  q 
brata:  ma  rimane  tanto  più  inscusabile  il  Fuchs  di  non  aver  pensato,'  : 
avendo  il  materiale  sott’occhi,  a questo  motivo  e di  aver  voluto  tirare 
una  falsa  conseguenza  da  un  dato  imperfetto.  I 

(27)  Certamente  tre  individui  di  un  fossile,  per  quanto  caratteri-:  f, 
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stico,  trovati  sopra  tutta  un’area  sufficientemente  vasta,  soggetta  ad 
j un  rivolgimento  continuo  per  l’industria  che  essa  alimenta  da  lungo 
I numero  di  anni,  non  autorizza  a chiamare  gli  strati  da  cui  essi  pro- 
j vengono  siccome  strati  a tal  fossile,  massime  quando  essi  non  sieno 
I in  continuità  con  altri  che  li  comprendano  in  molto  maggior  abbon- 
j danza,  (28)  ma  tuttavia  trattandosi  di  fossili  così  minuti,  per  la  loro 
I forma  molto  difficili  a venir  trasportati,  intatti  o riconoscibili,  a grande 
I distanza,  ne  veniva  abbastanza  naturale  la  conclusione  di  ammettere, 
j 0 che  essi  si  trovavano  in  posto  in  una  roccia  che  si  formò  allorquando 
I le  condizioni  di  vita  non  erano  più  facili  per  la  vita  di  tali  organismi 
I che  accennavano  quindi  localmente  a spegnersi,  o che  trasportati  real- 
1 mente,  essi  provenissero  da  un  deposito  realmente  nummulitico  situato 
! a tanto  breve  distanza  da  dovere,  esso  ancora,  venire  compreso  negli 
attuali  limiti  geografici  del  Monferrato  e si  rendeva  quindi  necessario 
i il  tentare  se  non  altro  di  scoprire  questo  giacimento. 

! (29)  Il  signor  Fuchs,  dopo  avere  rigettati  argomenti  di  grande  im- 

portanza e che  egli  considera  come  insussistenti,  tenta  di  sostituirli 
I con  nuovi  più  conformi  al  suo  modo  di  vedere  e ci  indica  tre  fossili 
che  egli  ha  ricevuto  sul  luogo  dai  lavoratori  come  trovati  nelV argilla 
' che  accompagna  il  calcare  di  Gassino.  Lasciando  da  parte  che  trat- 
tandosi di  fossili  siccome  egli  dice  rarissimi  in  questo  terreno  e quindi 
importantissimi  per  le  conseguenze  a trarne,  egli  non  avrebbe  dovuto 
fidarsi  che  di  esemplari  da  lui  stesso  raccolti  o portanti  caratteri  tali 
da  essere  sicuri  della  provenienza  ed  ammettendo  che  i lavoratori  li 
abbiano  realmente  raccolti  dove  dissero  e non  in  qualche  altro  giaci- 
mento fossilifero  del  Miocene  medio,  esaminiamo  questi  fossili. 

Non  sono  che  tre,  dei  quali  solo  il  primo  viene  dal  Fuchs  indicato 
con  un  nome  specifico  senza  incertezze,  ed  essi  devono  bastare  a pro- 
* vare  che  gli  strati  in  cui  vennero  trovati  sono  più  giovani  degli  strati 
di  Castel  Gomberto  ; a ogni  modo  essi  vengono  indicati  dal  Fuchs  nel 
seguente  ordine  : 

Cassidaria  ecliinopliora, 

Xenophora  sp.  (grandissima), 

Pholadomya  cf.  Puschii. 

Di  questi  tre  la  Cassidaria  eehinophora  non  ha  mai  potuto  ser- 
vire da  sola  come  fossile  caratteristico,  perchè,  conosciuta  vivente, 
venne  poi  scoperta  fossile  in  terreni  sempre  più  antichi,  tantoché,  per 
farne  la  storia  molto  succintamente,  già  il  Michelotti  nel  1847  * ce 

^ Michelotti,  Descript,  des^  foss.  des  terrains  mioc.  de  V Italie  septent., 
Harlem,  1847,  pag.  220. 
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la  indica  siccome  proveniente  dal  Mediterraneo,  dal  Pliocene  di  AstiJ^. 
dal  Miocene  della  collina  di  Torino,  dalla  Toscana,  ecc. 

L’  Hòrnes  * ricorda  pure  questa  specie  fra  i fossili  terziari  neo- 
genici (bacino  di  Vienna,  Castell’ Acquato,  Cefali,  Palermo,  Gravina, 
Torino)  facendo  però  notare  il  grande  squilibrio  corrente  nel  momento 
in  cui  egli  scrive  fra  le  eoceniche  e neogeniche  forme  di  Cassidaria, 
per  modo  che,  su  dodici  specie,  otto  appartengono  alla  sezione  più  an- 
tica, sole  quattro  alla  più  giovane. 

E ultimamente  il  De  Gregorio  nei  suoi  Studii  su  talune  conchiglie 
viventi  e fossili  (Siena  1881-85)  a pag.  113,  comparando  ed  inclinando 
a identificare  la  Cassidaria  echinophora  Lamk.  colla  C.  depressa  Buch, 
colla  Buchii  Boll,  e la  Nystii  Kichx.,  mi  fornisce  un  prezioso  argomento 
in  quanto  che  in  tal  modo  la  Cassidaria  echinophora,  o come  altri- 
menti per  ragione  di  priorità  la  si  debba  ora  chiamare,  viene  ad  avere 
un’enorme  durata  di  esistenza  rimanendo  conosciuta  per  tutte  le  fasi 
dall’Eocene  al  vivente. 

Il  secondo  fossile  : la  Xenophora,  non  essendo  stato  indicato  spe- 
cificamente non  potrebbe  avere  alcun  valore  altro  che  in  senso  con- 
trario a quello  che  viene  invocato  dal  Fuchs:  infatti  le  Xenofore  in 
genere  sono  comparse  sulla  terra  ad  un’epoca  lontanissima  da  noi;  per 
non  parlare  del  Cretaceo  esse  hanno  avuto  uno  sviluppo  considerevole 
con  forme  grandissime  nell’Eocene,  altre  forme  pure  grandissime  tro- 
viamo neirOligocene  (e  appunto  a Castel  Gomberto).  Minor  quantità  ne 
troviamo  nel  Miocene,  nel  Pliocene  e poche  viventi.  Oltreciò  appunto 
nel  genere  Xenophora  troviamo  una  difficoltà  tale  di  determinazione 
specifica  ed  una  tale  confusione  nelle  denominazioni  che  risulta  molto 
difficile  il  poter  stabilire  nettamente  l’orizzonte  o gli  orizzonti  di  cia- 
scuna specie. 

11  terzo  fossile  è determinato  con  approssimazione  alla  Pholadomya 
Puschii  senza  nome  dì  autore. 

Mi  se  il  Fuchs  intendeva  di  dire  la  Pholadomia  Puschii  Goldf., 
così  essa  viene  dal  D’Orbigny  ^ nel  1850  indicata  con  due  (f?)  siccome 
caratteristica  del  suo  étage  suessonien  (corrispondente  al  Suessoniano 
di  Mayer  1884)  cioè  alla  base  dell’Eocene,  mentre  il  Sismonda  E.,  nella 
sua  nota  Sur  le  terrain  nummuliiique  superieur  du  Dego,  des  Car- 


* Die  fossilen  Molluscken  des  tertidr-Beckens  con  Wien,  4*^,  pag.  182-83, 
Wien,  1856. 

^ Prodr.  de  Paléoatologie  stratigraphique  uniuerselle,  Tom.  2,  pag.  321. 
Paris,  1850. 
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care^  etc.  dans  VAjpennin  ligurien,  nel  1855  trovandola  a Carcare  la 
considera  come  una  specie  caratteristica  del  numrnulitico  e la  segnala 
(pag.  7 dell’estratto)  proveniente  dal  numrnulitico  inferiore  di  Nizza, 
di  Biarritz,  ecc.  Se  poi  il  Fuchs  intendeva  associarsi  all’opinione  di 
Hòrnes  per  cui  la  Pholadomya  Puschii  Goldf.  e la  Pholadomia  Agas- 
sizi  Miclitti.  erano  da  identificarsi  coW-à  Pholadomya  alpina  Math.,  così 
risponderò  che  la  Pholadomya  Agassizi  è dal  Michelotti *  * e dal  D’Or- 
bign}^  indicata  come  proveniente  da  Carcare  ; giacimento  parallelo  se 
non  inferiore  a Castel  Gomberto,  mentre  THornes  non  può  indicarci  la 
Ph.  Alpina  ^ che  nei  più  profondi  strati  che  abbia  davanti  nel  bacino 
di  Vienna  quelli  cioè  di  Neudorf  e di  Sievering  {A  quii  ani  ano).  Ad  ogni 
modo  l’identificazione  delle  tre  specie  fatta  dall’ Hòrnes,  se  giusta 
come  credo,  non  può  certamente  togliere  che  la  specie  risultante  cioè 
la  Pholadomya  Alpina  Math.  debba  vedere  estesa  la  propria  area  crono- 
logica servendo  così  ancora  a caratterizzare  piani  terziari!  antichissimi 
ed  accennando  ad  estinguersi  collo  Aquitaniano. 

Tirando  la  somma  : se  questi  tre  fossili  possono  avere  un  valore 
come  medaglie  cronografiche,  essi  ci  indicherebbero  che  gli  strati  in  cui 
vennero  raccolti,  anziché  oligocenici,  dovrebbero  ritenersi  come  eoce- 
nici inferiori. 

(30)  Nei  calcari,  astrazione  fatta  dai  Litotamnii  che  quasi  intera- 
mente li  compongono,  non  si  trovano,  è vero,  molti  fossili  caratteristici; 
le  grandi  ostriche  che  vi  segnala  il  Fuchs  appartengono  alla  Ostraea 
gigantea  Leym.,  come  tali  vennero  indicate  dal  Murchison  ^ e come 
tale  ne  venne  neH’inverno  scorso  determinato  un  nuovo  individuo  suffi- 
3Ìentemente  conservato  \ ma  a cui  erano  agglutinate  le  nummuliti  a 
j^entinaia;  oltre  alle  ostriche  segnala  qui  il  Murchison  i denti  à.Q\V Oxyr- 
\hina  Desori  Ag.,  mentre  tanto  il  Murchison  quanto  il  Collegho  segnalano 
jpure  abbastanza  frequenti  i Pettini  ed  i Coralli. 

I (31)  Naturalmente,  poco  vi  è a dire  sopra  la  piccola  forma  di  Echi- 
\nolampas  di  cui  non  è indicato  il  nome  specifico,  se  non  che  il  Fuchs 
stesso  la  trova  analoga  alle  forme  eoceniche  dello  stesso  genere. 

(32)  Lo  stesso  dicasi  del  piccolo  Pecten  il  quale,  così  indeterminato, 
jion  può  servire  di  base  per  una  discussione  e non  può  venir  invocato 


‘ Opera  citata,  pag.  130. 

* Opera  citata,  pag.  51,  voi.  2,  1870. 

^ Opera  trad,  citata,  pag.  215. 

* Il  D’Oibignv,  opera  citata,  voi.  2,  pag  327,  la  ricorda  pure  come  appar- 
enente  al  Suessoniano  e la  segnala  come  trovata  a Biarritz  ed  in  Crimea. 


con  sufficiente  peso  per  stabilire  il  parallelismo  col  calcare  di  Acqui,; 
tanto  più  che  molte  specie  di  Peeten  godono  di  una  grande  estensione 
cronologica  come  lo  stesso  Peeten  latissimus  Brocchi,  il  quale  benché 
molto  caratteristico  del  Leythakalk  non  è però  a chiamarsi  raro  fra  i 
fossili  pliocenici  della  nostra  valle  Andona  nelkAstigiano. 

(33)  Ammettendo  per  ora  che  il  calcare  di  Acqui  si  trovi  nella  po- 
sizione relativamente  alle  argille  scagliose  che  ne  indica  il  Fuchs,  nor. 
basterebbe  questo  fatto  e la  presenza  di  una  specie  identica  o simile 
di  Peeten,  dopo  quello  che  ho  detto,  a stabilire  l’identità  fra  i calcar 
dei  due  giacimenti,  sopratutto  quando  dell’uno  sono  sbagliati  i rapport 
tettonici  come  per  Gassino  e dell’altro  non  si  è veduta  la  località  come 
per  Acqui.  Fra  i due  non  rimane  sin  ora  che  la  somiglianza  di  nature! 
delle  roccie  dovute  allo  sviluppo  di  organismi  molto  affini  fra  loro  mi 
che  agirono  ripetutamente,  a disparati  intervalli  di  tempo  e di  luoge 

(34)  Dai  fatti  che  sono  venuto  esponendo  i quali,  conducono  a con 

clusione  quasi  opposte  a quelle  del  Fuchs,  è agevole  il  dedurre  che! 
serie  di  Gassino  non  può  essere  in  niun  modo  ascritta  al  piano  Tor| 
griano  (sottopiano  Boomino)  di  Mayer,  caratterizzato  fra  gli  altri  giai 
cimenti  dalla  serie  di  Schio  dove  lo  collocano  il  Fuchs  e sulla  sua  fedi 
il  Mayer,  e che  il  suo  vero  piano  deve  essere  cercato  molto  più  gij 
nella  serie  stratigrafica  (nel  piano  Bartoniano  di  Mayer  [sottopiano  in 
feriore  od  Anversino]  siccome  vedremo).  i 

(35)  11  signor  Fuchs  ammette  di  andar  d’accordo  nelle  sue  opinioi| 
con  quelle  del  signor  Roasenda  il  quale  dichiara  i calcari  di  Gassir 
siccome  la  sezione  superiore  del  Miocene  inferiore.  Il  Roasenda  nel; 
esprimere  questa  sua  opinione  pigliava  il  Miocene  inferiore  ed  il  Mi  . 
cene  medio  nell’antico  senso  adoprato  dalla  generalità  dei  geologi  pi 
montesi  il  di  cui  Miocene  medio  è ora  allogato  per  disopra  nell’odieri 
piano  Aquitaniano  di  Mayer  ma  per  di  sotto  in  parte  nel  Tongriam 
per  conseguenza  stando  alla  lettera  della  dichiarazione  del  Roasenc' 
si  sarebbe  dovuto  collocare  la  serie  di  Gassino  al  più  alto^  nella  prin. 
od  inferiore  sezione  del  piano  Tongriano  stesso,  quindi  per  lo  meno  ac- 
canto agli  strati  di  Castel  Gomberto  che  il  Fuchs  intende  dichiara  i 


ì 


più  vecchi;  senza  contare  che  anche  l’opinione  del  Roasenda  non  e;- 
ancora  sufficientemente  fondata  sui  fatti  che  ancor  gli  mancavano  n|i 
essendo  nemmanco  egli  convinto  dello  sviluppo  copioso  delle  numm,|- 
liti  nella  serie  in  questione  ed  avendo  egli  d’altronde  sempre  la  pi- 
denza  di  esporre  le  sue  impressioni  siccome  semplici  idee  persomi 
che  devono  poi  venir  controllate  da  chi  di  questi  studi  fa  speciale  pi-  ^ 
fessione. 
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(36)  Il  Fuchs  ci  dichiara  che  le  argille  accompagnanti  i calcari  di 
Gassino  concordano  assieme  non  solo  petrograficamente  ma  ancora 
faunisticamente  colle  argille  di  Baden.  Passi  per  il  carattere  petrogra- 
fico,  poiché  e qua  e là  abbiamo  soventi  delle  argille  tenaci,  ma  il  carattere 
faunistico  come  ce  lo  dimostra  ? ‘ Quando  egli  non  seppe  trovare  che 
i tre  fossili  di  cui  ebbi  a lungo  a parlare  alla  29®  nota  'I  E qualora  an- 
che a lui  fosse  riuscito  di  trovare  un  numero  molto  più  considerevole 
di  fossili  che  diligentemente  determinati  avessero  rilevato  la  presenza 
di  molti  generi  comuni  ai  due  giacimenti,  occorreva  ancora  che  anche 

I la  maggioranza  delle  specie  e sopratutto  di  specie  di  corta  durata  di 
j vita  si  fosse  manifestata  comune  alle  due  località  prima  che  l’autore 
I potesse  con  esito  proporre  il  parallelismo  e la  identità  dichiarate; 

; poiché  trattandosi  di  località  non  straordinariamente  lontane  ed  in  cui 
il  mare  doveva  offrire  (per  la  evidente  analogia  petrografica  dei  ma- 
teriali deposti  in  esse)  simili  condizioni  fisiche,  in  entrambi  dovevano 
; vivere  presso  a poco  gli  stessi  generi  rappresentati  press’  a poco  per 
I ambedue  le  località  dalle  stesse  specie  se  esse  erano  contemporanee 
, 0 quasi,  e da  specie  differenti  quelle  dell’  una  da  quelle  dell’altra  se 
i esse  non  si  formarono  che  in  tempi  per  l’uno  abbastanza  distanti  da 
^ quelli  che  per  l’altra.  Io  non  espongo  qui  che  una  precedente  e nota 
, regola  a cui  si  deve  attenere  chi  si  occupa  di  proposito  di  terreni  ter- 
, ziari  pei  quali  poco  più  giovano  i generi  di  molluschi  essendo  essi  già 
quasi  tutti  comparsi  pria  dei  primi  albori  del  Neozoico  ed  ha  invece 
; importanza  grandissima  il  predominio  di  questo  o quel  gruppo  di  forme 
j oppure  le  specie  determinate  non  considerate  singolarmente  ma  in  serie, 
in -associazioni. 

(37)  Trovo  poi  strano  che  l’arditezza  dimostrata  sin  qui  ed  in  se- 
guito dall’autore  che  commento,  sia  caduta  tutta  di  un  tratto  dinnanzi 
ad  un  fenomeno  abbastanza  facile  a spiegarsi  come  quello  dell’alter- 
nanza di  letti  di  argilla  con  quelli  di  letti  di  calcari  a Litotamnii  presso 

* Questa  asserzione  venne  in  seguito  parzialmente  corretta  da  Fuchs,  il 
I quale,  rispondendo  ad  un  appunto  del  Tietze,  che  mostrava  di  prendere  alla  let- 
tera l’asserz  one  stessa,  la  modifica,  dichiarando  di  non  aver  voluto  in  nessun 
modo  dire  che  la  fauna  delle  argille  (di  Gassino)  corrisponda  a quella  del  secondo 
piano  mediterraneo.  Vedi  per  ciò  Fuchs  Th.,  Die  Versuche  einer  Gliederung  des 
unteren  Neogen  im  Gebiete  des  Mittelmeeres,  Zeitschrift  d.  Deutsch.  Geol.  Ges.,  Bd. 
XXXVII,  1 Heft,  Berlin  1885,  a pag.  167.  Vedi  per  ciò  anche  Fappunto  stesso  del 
Tietze  nello  stesso  periodico  Voi.  XXXVI,  1884  a pag.  86  e poi  sopratutto  la 
controrisposta  ancora  del  Tietze  nel  volume  XXXVIII,  1886,  sempre  di  quel  pe- 
riodico, nota  a piè  delle  pagine  56  e 57. 
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Gassino.  Infatti  se  la  formazione  calcare  a Litotamnii  di  Gassino  o quella 
del  Leitha  è una  formazione  di  spiaggia,  nemmanco  la  formazione  argil- 
losa di  Baden  non  indica  un  mare  molto  profondo.  Quindi  se  nel  bacino 
di  Vienna  il  calcare  del  Leitha  indica  coi  suoi  enormi  ammassi  di 
aver  seguitato  per  un  periodo  di  tempo  abbastanza  lungo  a formarsi 
indisturbato,  se  altrettanto  e della  stessa  maniera  ne  indicano  le  argille 
di  Baden,  il  bacino  di  Gassino,  che  doveva  essere  piu  ampio  di  quanto 
non  sia  dato  oggidì  di  scoprire,  ci  indica  colla  sua  alternanza  di  gia- 
cimenti che  in  esso  è avvenuto  un  movimento  abbastanza  ripetuto  di 
suolo  per  cui  il  bacino  rimaneva,  a volte  più  superficiale  e più  isolato 
permettente  allora  lo  sviluppo  rapido  e copioso  dei  Litotamnii  frammezzo 
ed  intorno  ai  quali  vivevano  Ostriche  a spessa  conchiglia.  Pettini, 
Echinidi  e Squali  di  ogni  dimensione,  ed  a volte  abbassandosi  rima- 
neva più  profondo  ed  in  più  libera  comunicazione  con  mari  aperti  am- 
mazzando gradatamente  i Litotamnii,  respingendo  la  fauna  che  li  ac- 
compagnava e permettendo  la  vita  ad  un  maggior  numero  di  gastero- 
podi, di  lamellibranchi  ed  a diverse  forme  di  foraminiferi.  Oscillazioni 
comprese  in  una  scala  di  pochi  metri  di  ambito  bastano  a produrre 
questi  fenomeni  e attualmente  non  sono  rari  gli  esempi  di  ripetizioni 
anche  numerose  del  fenomeno  in  bacini  ed  in  località  limitate;  la  di- 
versa potenza  dei  singoli  strati  che  si  alternano  a Gassino  potrebbe 
poi  servire,  a chi  sapesse  stabilire  un  mezzo  approssimativo,  di  misura 
per  fissare  fino  ad  un  certo  punto  la  durata  delie  singole  fasi  del  feno- 
meno, senza  contare  che  in  alcuni  punti  noi  abbiamo  ancora  traccie 
dei  periodi  di  passaggio  dalhuna  all’altra  fase  col  trovare  che  le  masse, 
le  colonie  di  Litothamnium  che  compongono  i banchi  calcari  cominciano 
a non  aderire  l’una  all’altra  lasciandosi  isolare  da  invogli  di  argilla; 
questi  divengono  sempre  più  forti  mentre  le  colonie  diventano  sempre 
più  meschine,  finché  lasciano  poi  totalmente  il  campo  alle  argille  che 
le  annegano  completamente.  ‘ 

* A?li  argomenti  che  vengo  a riferire  potrei  aggiungere  tutti  quelli  nuovi^ 
desunti  dallo  studio  della  Nota  di  G.  Walther:  Die  Gesteinsbildender  Kalkalgen 
des  Gol/es  uon  Neapel  und  die  Entsthehung  structurloser  (Zeitschft  d.  Deutsch. 
Geo].  Ges.,  Bd.  XXXVII,  2.tes  Heft.,  JBerlin  1885)  dove  a pagina  331  e seguenti, 
descrive  la  condizione,  relativamente  al  residuo  fondo  del  golfo,  delle  diverse^^ 
secche  o banchi  di  Litothamnium  esistenti  nel  golfo  di  Napoli.  In  base  a tali  os- 
servazioni potrei  benissimo  considerare  il  banco  a Litotamnii  di  Gassino  siccome 
nna  secca  che  nel  periodo  Bartoniano  si  sia  presso  Gassino  formata  ed  abbia 
lungamente  persistito  con  varia  vicenda  in  mezzo  ad  un  fondo  marino  di  b a 
diversa  natura. 
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(38)  A proposito  della  flora  di  Gassino  non  posso  ancora  fare  delle 
affermazioni  cosi  precise  come  le  potrei  fare  per  la  fauna  dacché  sven- 
turatamente non  la  potei  ancora  studiare  di  proposito  ; solo  ricorderò 
che  già  il  Collegno  cita  una  determinazione  del  Brongniart  il  quale 
stabilisce  la  molto  probabile  identità  di  una  pianta  di  Gassino  con  una  * 
il  Taxodium  juniperoides^Tgi.)  di  Haering  ed  aggiungerò  che  la  col- 
lezione litopaleontologica  gassinese  del  signor  Roasenda  è ancora  pre- 
mentemente in  continuo  incremento,  che  essa  è oggidì  prevalentemente 
icca  in  carpoliti  di  piccole  e medie  dimensioni  fra  i quali  con  tutte  le 
iserve  parmi  a^er  scorto  qualche  piccola  Fracastoria,  e che  essa  pro- 
iuce  al  momento  Teffetto  di  dover  avere  molte  affinità  colla  flora  eo- 
cenica del  Veronese.  Il  signor  Fuchs  cita  fra  i generi  di  tipo  austra- 
iano  il  Cynnamomum  ed  il  Dryandra,  ma  aggiunge  che  la  presenza  dei 
generi:  Populus,  Fagus  e Ulmus  farebbe  comparare  la  flora  di  Gassino 
inzichè  con  quella  di  Sotzka,  che  ammette  contemporanea,  piuttosto 
ion  quella  di  Cumi  che  sarebbe  posteriore.  Io  aggiungerò  come  : dei 
|,re  generi  indicati,  il  genere  Fagus  compaia  colle  Dicotiledoni  primitive 
ael  Cretaceo,  il  genere  Ulmus  abbia  non  rari  rappresentanti  nei  tra- 
sportici di  Sezanne  (Saporta)  ed  il  genere  Populus  è pure  già  rappre- 
sentato con  varie  specie  (oltre  a molte  specie  dubbie)  nel  Cretaceo,  ha 
■appresentanti,  benché  pochi,  a Sezanne  ed  acquista  importanza  nel- 
’Oligocene  per  accrescerla  nel  Miocene. 

(39)  Ora  se  Sezanne,  i di  cui  fossili  sono  contemporanei  a quelli 
Ielle  argille  di  Bracheux,  ci  vien  dal  Saporta  descritta  come  una  fresca 
ocalità  sepolta  nell’ombra  prodotta  da  alberi  grandiosi  fra  i quali 
colti  Laurinee,  delle  Tiliacee,  delle  Magnolie,  Pioppi  e Salici  con  una 
/egetazione  secondaria  di  Viburni,  Cornioli,  Ellere  e Vili,  accompagnate 
la  Felci  erbacee  in  gran  numero  e da  Ellebori,  non  é neppure  impossi- 
bile, e per  trattarsi  di  fasi  posteriori  ancora  più  probabile,  che  a Gas- 
sino si  siano  ripetute  le  condizioni  di  vita  che  a Sezanne  permettevano 
:o  sviluppo  di  piante  del  tipo  settentrionale  accanto  a quelle  del  tipo 
Imstraliano.  La  sola  determinazione  specifica  permetterà  poi  di  stabi- 
lire le  relazioni  che  la  flora  di  Gassino  può  presentare  con  flore  di 
i50tzka  0 con  altre  più  antiche  o più  vicine  a noi. 

I (40)  Debbo  chiudere  le  mie  osservazioni  con  unffiltima  negativa  : 
dii  strati  del  Miocene  medio  non  sono  affatto  concordanti  con  quelli 
ilei  calcare  di  Gassino.  Tanto  questi  come  quelli  hanno  direzioni 
jtresso  a poco  da  O.S.O  ad  E.N.E  ma  molto  diversa  é l’ inclinazione;  i 


* Collegno,  opera  citata,  pag.  204. 
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calcari  di  Gassino,  o verticali  o strapiombanti,  rappresentando  il  nucleo 
sollevante,  gli  strati  del  Miocene  medio,  tanto  meno  inclinati  quanto 
più  si  scostano  da  questi  calcari,  rappresentando  la  massa  sollevata.  ’ 
La  maggior  parte  dei  fatti  nuovi  o vecchi  che  io  aveva  da  esporre 
ò risultata  nella  critica  progressiva  del  brano  del  Fuchs  riguardante 
la  collina  di  Torino  nelle  vicinanze  di  Gassino.  Da  essa  risulta  che  a 
parte  lo  sbaglio  o l’inesattezza  di  dicitura  pel  quale  il  Collegno  chiama 
il  calcare  di  Gassino  cretaceo  superiore  anziché  eocenico^  tuttavia  chi 
fra  i due  meglio  riconobbe  Tandamento  tettonico  e la  posizione  stra- , 
tigrafìca  di  quella  parte  del  Monferrato  fu  sempre  il  Collegno  al  quale 
le  ultime  scoperte  finiscono  per  dare  sempre  più  ragione.  | 

Infatti,  quando  nel  1883  dovetti  rilevare  la  zona  del  Monferrato 
compresa  in  provincia  di  Torino,  ebbi  a consultare  i principali  autori, 
(Collegno,  Brongniart,  Sismonda,  Gastaldi,  Murchison,  Tardy,  Fuchs  ecc.) 
che  del  suo  studio  si  occuparono,  dopo  averne  presa  contezza,  vedendo  ; 
che  era  impossibile  metterli  d’accordo,  chiusi  tutte  le  opere  consultate: 
ed  intrapresi  il  mio  lavoro  come  se  scritto  anteriore  non  avesse  esi-hij 
stito.  A lavoro  finito  mi  accorsi  d’avere  quasi  rifatto  per  intero  il  la-; 
voro  ed  adottate  le  idee  del  signor  di  Collegno,  essendo  persino  andato  rii 
precisamente  d’accordo  sulla  linea  per  la  quale  far  passare  l’anticlinaleiì  jii 
di  cui  parlò  il  Collegno  stesso  ed  avendone  trovate  più  traccie.  'j 

Confesso  con  tutto  ciò  che  non  avevo  ancora  osato  rigettare  la'  Ij 
maggior  parte  delle  idee  del  Fuchs  in  proposito  e che  per  conseguenza  !! 
quando  dovetti  pubblicare  per  la  guida  di  Superga  un  piccolo  cennc  ! 
sulle  condizioni  geologiche  della  collina  di  Torino  \ la  considerai  an-Mj 
cora  troppo  siccome  una  sola  metà  di  anticlinale  la  di  cui  linea  di  .j 
sollevamento  feci  pressappoco  coincidere  col  piede  settentrionale  dellai 
collina  stessa.  In  quel  cenno  ammisi,  ancora  seguendo  l’ipotesi  deb| ‘‘f 
Fuchs,  come  causa  della  differenza  dell’inclinazione  fra  il  versantelue 
settentrionale  ed  il  meridionale  il  presentarsi  degli  strati  nell’uno  peri  pi 
testata  e nell’altro  per  superficie,  sempre  eiToneamente  ammisi  che  gli!  fi 
strati  della  collina  di  Superga  pendessero  verso  il  Po  soltanto  per  il  -t' 
breve  tratto  corrente  lungo  il  tracciato  ferroviario  da  Sassi  ad  oltre  laj^  Ji 
prima  trincea  ed  incidentalmente  chiamai  col  nome  di  oligocenici  gli|j  ; 
strati  a calcare  di  Gassino:  allota  alcuni  dei  fossili  che  ora  ho  da  ci-  c: 
citare,  non  erano  è vero  ancora  conosciuti,  ciò  non  toglie  però  ch’io  i 
debba  confessare  il  mio  errore.  j 

Secondo  quanto  a me  pare  presentemente  la  collina  di  Torino | ! 


* Superga  e la  sua  ferroma  funicolare.  1884,  Torino,  Casanova  editore. 
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limitata  al  tratto  San  Raffaele- Moncalieri,  devesi  considerare  come  un 
anticlinale  disimmetrico  cioè  le  di  cui  gambe  presentalo  diverso  svi- 
! luppo  ed  inclinazione  diversa;  infatti  la  gamba  rivolta  verso  il  Po  i di 
I cui  strati  hanno  una  direzione  da  S.O  a N.E  ed  un'inclinazione  a 
jN.O  ha  una  estensione  molto  minore  della  gamba  opposta,  mentre  la 
I sua  inclinazione  verso  il  Po  è fortemente  accentuata,  Taltra  gamba 
' delFanticlinale  invece  pare  a prima  vista  avere  uno  sviluppo  colossale 
Ila  sua  estensione  presentandosi  in  superficie  più  che  quadrupla  della 
I padana  e mostrandosi  i suoi  strati  molto  meno  inclinati  alborizzonte. 
|(Già  ho  incidentalmente  spiegato  allo  appunio  9*^  questo  diverso  modo 
jdi  presentarsi  per  cui  il  contrasto  fra  le  due  gambe  appare  più  saliente 
|di  quello  che  in  realtà  non  sia).  È un  fatto  che  T inclinazione  degli 
i strati  pendenti  a S.E  è minore  che  non  per  quelli  inclinati  a N.O  e 
jche  questi  ultimi  occupano  minor  superfìcie  di  quelli,  ma  bisogna  no- 
mare che  degli  strati  pendenti  a S.E  quelli  che  son  più  vicini  all’asse 
i godono  di  una  inclinazione  la  quale  benché  meno  sentita  che  per  quelli 
jpoggiati  a N.O  e però  molto  maggiore  ch-e  per  quelli  che  son  più 
lontani  dall’asse  stesso,  oltreacciò  nella  parte  guardante  a S.E  vi  ha, 
jcome  fa  benissimo  notare  il  Fuchs,  una  molto  maggiore  pila  di  strati 
jsovrapposti  poiché  verso  il  Po  noi  abbiamo  (tolta  l’eccezione  di  Verrua) 
jsoltanto  una  parte  degli  strati  spettanti  al  Miocene  medio,  verso 
jChieri  invece  noi  abbiamo  molti  più  strati  spettanti  al  Miocene  medio, 
jposcia  le  enormi  pile  del  Miocene  superiore  e del  Pliocene  i quali 
Iterreni  più  recenti  hanno  sempre  una  minore  inclinazione. 

L’asse  di  questa  anticlinale  pare  a me  lo  si  debba  ricercare  e tro- 
vare presso  a poco  dove  lo  ha  collocato  il  signor  di  Collegno  : su  di 
|ana  linea  che  dal  paesello  di  S.  Sebastiano  da  Po  si  diriga  verso  S.O 
iaU’altro  paesello  o frazione  di  S.  Vito.  Questa  linea  piglierebbe  per  il 
ilungo  la  striscia  dei  calcari  ed  argille  di  Gassino,  passerebbe  alla  ba- 
jsilica  di  Superga,  alla  parrocchia  di  Santa  Margherita  e verrebbe  ad 
jiiscire  dalla  collina  di  faccia  al  paesello  di  Cavoretto.  Dentro  ai  val- 
loni di  Rivodora,  di  Mongreno  e di  Reaglie  in  coincidenza  di  questa 
’etta  si  trovano  realmente  i piani  verticali  di  displuvio  al  cui  incontro 
s’altera  il  senso  d’inclinazione  dei  singoli  strati;  la  basilica  di  Superga 
Isi  trova  pure  presso  a poco  attraversata  dallo  stesso  piano  ed  i cal- 
idari di  Gassino  possono  benissimo  venir  considerati  come  un  terreno 
hiù  antico  che  funziona  da  centro  sollevato  e sollevante  occupante  e 
ileterminante  il  mezzo  dell’anticlinale  e sporgente,  con  poco  sviluppo, 
sopra  Bussolino  Torinese  e Gassino  ed  ancor  nascosto  da  strati  più 
giovani  non  ancora  lacerati  o denudati  per  il  resto  della  sua  distesa. 
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Che  l’asse  deiranticlinale  sia  rigorosamente  o quasi  rigorosamente 
retto  da  S.  Sebastiano  al  vallone  di  Reaglie  lo  credo  e ne  ho  le  prove; 
dal  vallone  di  Reaglie  a Cavoretto  credo  invece  si  scosti  leggermente 
dalla  retta  avvicinandosi  ad  una  curva  leggiera  convessa  verso  il  Po 
ed  avente  per  corda  il  prolungamento  dell’asse  seguito  da  S.  Sebastiano 
al  vallone  di  Reaglie. 

In  questa  mia  opinione  sto  in  mèzzo  fra  l’opinione  del  Collegno, 
che  ammetteva  un  asse  rigorosamente  retto  da  San  Sebastiano  a 
S.  Rocco  e quindi  a Cavoretto,  e quella  del  Tardy,  il  quale  ‘ dice  che 
l’asse  del  sollevamento  da  Superga  a Moncalieri  è sensibilmente  curvo  ed 
avvalora  il  suo  asserto  con  dire  che  le  sezioni  prese  nei  burroni,  pres- 
soché tutti  perpendicolari  all’asse,  danno  delle  origini  di  archi  con- 
centrici e persino  in  qualche  punto  delle  volte.  Le  mie  osservazioni 
mi  hanno  convinto  essere  più  prossima  al  vero  la  posizione  dell’asse 
data  dal  Collegno  come  escente  dalle  colline  presso  a Cavoretto,  poiché 
immediatamente  al  di  là  (a  Sud)  di  questo  paesello  gli  strati  di  conglo- 
merato pendono  verso  S.S.O. 

Ho  considerato  il  materiale  di  Gassino  come  materiale  sollevato 
e sollevante  gli  strati  del  Miocene  medio;  esso  oltre  a ciò  non  è 
per  riguardo  al  tempo,  a considerarsi  immediatamente  anteriore  a quel 
piano  (cioè  ritenendo  gli  strati  i più  bassi  del  Miocene  medio  come 
appartenenti  al  piano  Tongriano  superiore,  esso  non  è soltanto  spettante 
al  Tongriano  inferiore).  Una  lacuna  di  formazione,  ed  assai  vistosa, 
corre  fra  l’uno  e l’altro  di  questi  elementi;  io  non  voglio  e non  potrei 
più  mettere  in  dubbio  l’appartenenza  della  maggior  parte  delle  marne 
e conglomerati  del  Miocene  medio  allo  Acquitaniano,  tutt’al  più  posso 
aggiungere  come  mia  personale  opinione  parermi  per  caratteri  paleon- 
tologici che  gli  strati  più  bassi  di  questa  formazione  possano  ancora 
essersi  formati  durante  la  fase  tongriana  che  qui  si  sarebbe  conti- 
nuata insensibilmente  nella  acquitaniana,  allo  stesso  modo  che  i suoi 
più  alti  strati  già  entrano  nella  fase  langhiana,  ma  invece  colloco  molto 
più  in  basso  di  quel  che  non  si  sia  fatto  fin  qui  il  materiale  di  Gassino. 
I fossili  che  finora  vi  si  poterono  riscontrare  e determinare  sono  i 
seguenti  : 

Operculina  granulosa^ 

))  spp. 

Orhitoides  rarieostata  Gùmb. 


* AperQÙ  sur  les  collines  de  Turiti  (Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France,  2a  Ser., 
Tom.  29,  p.  532,  Paris  1879). 


— 197  - 

Orhitoicles  stellata  D’Arch, 

» spp. 

Nummulites  complanata  Lamk. 

» striata  D’Orb. 

» lucasana  Defr. 

» curvispira  Menegh.  ? 

))  granulosa  D’Arch.  (segnalata  dal  Murchison 

sotto  il  nome  di  N.  placentula  Desh.). 
Nummulites  Ramoncli  Defr.  (segnalata  incidentalmente  dal 
D’Archiac).  * 

Nummulites  spp.  ancora  da  determinarsi. 

Discotroehus  veronensis  (denominazione  di  Peli,  et  Pizz.). 
Serpula  spirulaea  Lamk. 

Terehratula  spp.  (Il  Collegno  l’aveva  citata  come  Terehra- 
tula  gracilis  Schloth.,  come  tale  negata  dal  Mur- 
chison e dal  D’Arch.).  Quest’anno  ne  vennero  tro- 
vati pochi  esemplari,  ma  per  sventura  ancora 
indeterminabili. 

Ostraea  giganiea  Goldf.  (citata  pure  dal  Collegno,  Mur- 
chison, Fuchs). 

Pholadomya  cf.  Puschii  Goldf.  (citata  dal  Fuchs). 
Cassidaria  echinophora  Lamk.  (citata  dal  Fuchs). 
Xenophora  sp.  (citata  dal  Fuchs). 

Calgptraea  sp.  (a  conchiglia  fortissima). 

Cidariti,  radioli  poco  numerosi. 

Conocrinus  Suessi  Mun.  Chalm. 

Crinoidi  indeterminati  numerosissimi. 

Carcharodon  megalodon  Agass.  (citata  da  Sismonda  E.) 


I » crassidens  E.  Sism.  » 

» productus  Ag.  » 

» augustidens  Ag.  » 

Otodus  sulcatus  E.  Sism.  » 

Oxyrhina  liastalis  Ag.  » 

» isocelica  E.  Sism.  » 

I » Desori  Ag.  » 

I » minuta  Ag.  » 


' * Hist.  des  progrès  de  la  Géologie,  nel  rendere  conto  dello  studio  del  Mur- 
(J  son  sulle  colline  del  Monferrato  di  cui  vedi  la  citazione  verso  il  fine  del  pre- 
5 ite  lavoro  alle  sezioni  diverse. 
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Lamna  undulata  E.  Sismonda  (citata  da  Sismonda  E. 
e da  0.  G.  Costa). 

» contortidens  Ag.  » 

» dubia  Ag.  » 

Acrodus  Gastaldii  Costa  (citato  da  0.  G.  Costa). 

Acipenserinus.  » 

Pecten  speciosus  Costa  » 

Turhinolites  aequivoea  Costa  » 

Taxodium  juniperoides  Brongt.  (citato  dal  Collegno). 
Araucarites  Sternhergi  Goepp.  * (citato  dal  Costa). 

Dalla  precedente  lista  di  fossili  stimo  prudente  tener  fuori  consi- 
derazione tutti  gli  avanzi  di  pesci;  1*^  perchè  molti  di  essi  (le  specie 
fondate  dal  Costa  e molte  dal  Sismonda  E.)  sono  stati  descritti  per  la 
prima  volta  od  unicamente  pel  calcare  di  Gassino;  2*^  perchè  molte 
delle  specie  di  Agassiz  passano  indifferentemente,  con  sole  variazioni 
quantitative^  dal  piano  eocenico  del  Kressemberg  al  Pliocene  inferiore;  ^ 

3"  perchè  troviamo  qui  anche  la  presenza  (nel  genere  Acrodus)  di  un 
genere  fin  qui  quasi  esclusivamente  mesozoico;  perchè  rovistando 
nelle  specie  citate  da  E.  Sismonda:  Descrizione  dei  Pesci  e dei  Crostacei 
fossili  del  Piemonte  (voi.  X,  serie  II,  delle  Mem.  d.  R.  Acc.  d.  S.  di 
Torino,  anno  1846),  non  trovo  mai  Tesatta  affermazione  che  esse  pro- 
vengano dagli  strati  dei  calcari  di  Gassino  che  a noi  pel  momento 
interessano,  ma  sempre  soltanto:  o dalle  colline  di  Gassino  od  alle  ar- 
gille mioceniche  di  Gassino  e può  quindi  nascere  il  dubbio  che  pos- 
sano provenire  anche  da  strati  argillosi  o marnosi  del  Miocene  medie 
che  a Gassino,  come  ripetutamente  ho  fatto  osservare,  sono  ad  immediate 
contatto  cogli  strati  ad  argille  e a calcari  che  riferisco  in  seguito  a 
piano  più  antico.  Tengo  pure  fuori  considerazione  il  Pecten  speciosus  del  i 
Costa  (che  potrebbe  essere  il  piccolo  Pecten  ricordato  dal  Fuchs)  e la  • 
Turhinolia  aequivoca  del  Costa  come  specie  propria  della  località,  e I 

* Debbo  avvertire  che  questa  pianta  propria  dei  terreni  terziari  inferiori 
medii,  che  il  Sismonda  E.  ha  descritto  e figurato  dal  Miocene  medio  della  collinjlj 
di  Torino.  (Pr od.  fior.  tert.  du  Piemont,  p.  7,  e Mai.  pour  servir  à la  Paléont.  di. 
ter.  tert.  du  Piemont,  p.  16,  tav.  IV,  fig.  6)  è realmente  una  Conifera  che  venne  in  i 
seguito  dal  Schimper  {Traité  de  Paléont.  végétale,  voi.  2,  p.  320)  compresa  nelge 
nere  Sequoia  sotto  lo  stesso  nome  specifico  e non  una  Fucoide  come  mostra  d 
crederla  il  Costa  in;  Una  visita  a Gassino  (Bull.  dell’Ass.  naz.  ital.  di  mut 
soc.  degli  Scienz.  Lett.  ed  Art.  Voi.  II,  p.  20,  Napoli,  1864). 

^ V.  AGASSIZ,  Poissons  fossiles.  texte.  Voi.  3.  passim  e specialmente  p.  313-15 
Neuchatel,  1833-43.  • 
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finalmente  a proprosito  della  Pholadomya  cf.  Pusehii^  della  Cassidaria 
echino-phora  e della  Xenophora  è bene  rammentare  quel  che  dissi  più 
sopra  (n.  29). 

In  tal  modo  noi  abbiamo  per  ora  a considerare  soltanto  una  pic- 
cola fauna  in  cui  spiccano  essenzialmente  le  nummuliti  con  specie  che 
appartengono  per  lo  più  al  piano  Bartoniano,  del  quale  anzi  alcune  (la 
Nummulites  comjolanata,  la  Ramondi  e la  lueasana  più  che  del  piano 
Bartoniano  sarebbero  caratteristiche  del  sottostante  piano  Parisiano) 
sono  caratteristiche,  mentre  le  altre  vi  si  trovano  pure  benché  ascen- 
dano ancora  al  superiore  piano  Liguriano.  Tutte  si  incontrano  poi  nei 
dintorni  di  Nizza.  ^ 

Oltre  a ciò  conferma  il  mio  modo  di  considerare  Gassino  come 
appartenente  al  piano  Bartoniano  la  presenza  di  due  altri  fossili  emi- 
nentemente caratteristici,  quali  sono  la  Serpula  spirulaea  ed  il  Cono- 
crinus  Suessi  ^ lasciando  anche  per  il  momento  da  parte  la  Osiraea 
gigantea  di  cui  più  sopra  ho  discusso  l’ importanza. 

Le  due  piante  poi  che  furono  riconosciute  nella  località  di  Gas- 
sino si  trovano  pure  entrambe  ad  Haering,  quantunque  la  seconda  salga 
pure  alquanto  più  in  su,  ed  a Priabona  località  collocata  in  questo 
piano  assieme  a quella  di  Haering.  Ricordo  inoltre  quanto  dissi  a proposito 
della  flora  fossile  di  Gassino  al  n.  38,  e conchiudo  che  se  la  flora  stessa 
non  è ancora  oggidì  sufficientemente  studiata  e conosciuta  per  fornire 
ia  sè  sola  sufficiente  prova  al  mio  asserto,  se  non  altro  i pochi  indizi 
3he  ha  finora  forniti  sono  piuttosto  favorevoli  che  contrari.  ^ 

Gassino  anziché  parallelo  a Schio,  cioè  Tongriano  ^ superiore,  sa- 

* Per  la  distribuzione  e l’età  relativa  delle  diverse  specie  di  nummuliti  rrii 
ono  sopratutto  valso  dell’opera  del  D’Archiac  a parte  I,  pag.  1-164,  4* *^,  della 
')escriptioa  des  animaux  fossiles  da  groupe  nummulitique  de  Viride,  etc.  (par 
)’Arcbiac  et  J.  Haime,  Paris,  1853). 

* Sarebbe  anche  da  aggiungervi  la  specie  inedita  di  Peli,  e Pizz.  Disco- 
r'ochus  ceronensis  la  quale  fu  trovata  a Gassino  ultimamente  e determinata  ap- 
unto perchè  identica  ad  esemplari  indicati  sotto  tal  nome  e provenienti  dal  già* 
imento  di  Castelratto  in  Valpolicella  veronese. 

® Ricorderò  a titolo  di  semplice  menzione  che  le  marne  intercalate  ai  calcari 
ono  a volta  a volta  zeppe  di  grossi  esemplari  di  alghe  del  genere  Cancellophycus 
ppartenenti  al  tipo  ad  elica  e per  lo  più  non  determinabili  specificamente. 

* Il  Fuchs  in  un  suo  scritto  pubblicato  pochi  mesi  prima  di  quello  che  forma 
argomento  principale  di  (juesto  lavoro  e che  sotto  d titolo  di  Geologische 
ebersicht  der  jùngeren  Tertidrbildungen  des  Wienerbeckens  und  des  ungarisch- 
\eierischen  Tieflandes  è inserito  nello  « Zeitschrift  der  Deutschen  Geologischen 
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rebbe  parallelo  a Priabona,  a Nizza,  a Biarritz,  cioè  Bartoniano  infe-  !j 
riore.  In  tal  modo  fra  gli  strati  argillosi  alternatisi  con  strati  calcarei  |i 
a Litotamnii  di  Gassino  e gli  strati  del  Miocene  medio  esiste  un  | 
hiatus  considerevole  e gli  strati  di  Gassino  sono  anteriori  ai  grandi 
depositi  di  calcari  alberesi  e di  argille  scagliose  che  troviamo  più  ad  j 
oriente  nello  stesso  Monferrato,  presso  Lavriano-Brusasco,  presso  Coc-  . 
conato,  presso  Casale. *  * 

Gesellschaft » Band.  XXIX,  1877,  8“  p.  653-709,  a pag.  656,  ed  al  quadro  annesso:'; 
alla  pag.  699  riferisce  gli  strati  con  calcari  di  Gassino  al  piano' Aquitaniano  i ji 
mentre  colloca  immediatamente  al  disopra  nel  «Primo  piano  Mediterraneo»  la,' 
sabbia  serpentinosa  (e  i conglomerati?)  e le  marne  ad  Aturie  di  Torino.  j < 

* Ricorderò  a questo  proposito  come  io  nella  località  di  Civignola  presso,  a 
Piazzo  al  disopra  e a Sud  di  Lavriano  abbia  trovato,  in  pieno  dominio  di  argille , 5 
scagliose,  fra  i calcari  alberesi  che  vi  vennero  scavati,  allo  stato  di  ciottolio  tro- 
vanti, dei  grossi  frammenti  di  calcare  a Litotamnii  che  molto  ricordano  quelli  di  Gas-  > 
sino  e che  potrebbero  benissimo  non  essere  che  residui  di  qualche  spuntone  di  quelli,  jj 
strati  denudato  ed  eroso  durante  la  deposizione  dei  calcari  alberesi  e delle  argille!  j| 
scagliose.  L'esame  di  sezioni  microscopiche  fatte  da  questi  frammenti  condotto  4 
in  comparaz  one  con  sezioni  del  calcare  di  Gassino  rivela  in  entrambi  la  pre-  ,[i 
senza  degli  stessi  generi  di  organismi,  non  può  però  finora  servire  a molto  poiché  :( 
sarebbe  necessario  anzitutto  che  venisse  fatta  una  buona  descrizione  dei  diversi  ìi 
generi  e s:ecie  di  Litotamnii  riscontrabili  nelle  numerose  località  donde  si  cono- i 
scono  calcari  di  tale  origine,  e tale  lavoro  non  è ancora  a mia  conoscenza,  Ie!| 
specie  numerose  da  me  osservate  per  alcuni  giacimenti  italiani  non  appartenendo 
finora  ad  alcune  di  quelle  descritte  nel  classico  lavoro  del  Gùmbel  Die  soge-.>% 
naixnten  Nulliporen,  I Theil,  die  NulUporen  des  Planzenreichs  4^  con  2 tavole 
Mùnchen  1871  (Abh.  d.  k.  Bayr.  Akad.  der  Wiss.  II  S.,  XI  Band,  I Abtheil.) 

Debbo  poi  ricordare  ancora  come  \\  {DelVOligoceno  in  Sicilia, 

pag.  11,  Est.  dal  giornale  La  Scienza  Contemporanea^  anno  II,  fase.  I,  Messina  ^ 
1874J  abbia  riconosciuto  e studiato  in  Sicilia  il  piano  oligocenico.  Egli  dPscriviL;i 
questo  piano  come  costituito  specialmente  di  argille  scagliose  e lo  sincronizza 
con  ragione  secondo  me,  col  Flisch  dei  tedeschi  che  inesattamente  dice  corri  .? 
spendere  al  piano  Tongriano  di  Mayer,  mentre  il  Mayer  stesso  ha  in  tutti  i sue 
Tahleaux  dal  1865  al  1884  sempre  collccato  il  Flisch  tedesco,  svizzero  ed  ita  j 
liano  nel  suo  piano  Liguriano.  Ne  viene  di  conseguenza  che  le  argille  scaglios  \ 
ricordate  dal  Sequenza  debbono  trojyarsi  ess.e  pure  nel  Liguriano.  Ma  c'ò  che  h 
grande  interesse  per  me  si  è che  l’Oligoceno  di  Sicilia  riposa  sopra  argille  ross  a 
e calcari  che  per  la  loro  faunula  ricordano  i calcari  di  Gassino  (vedi  perciò  l’a 
tra  nota  di  Seguenza  L'oligoceno  in  Sicilia,  estratto  dai  Rendiconti  della  R.  AcC!  j ■ 
demia  di  Scienze  fisiche  e matematiche,  fascicolo  secondo,  adunanza  7 febbraio  IS?-;  | 
Napoli,  in-4^  e soprattutto  la  pv'mo,  àeì  Brevi ssimi  cenni  intorno  alla  §er  > 

terziaria  della  provincia  di  Messina,  di  G.  Seguenza,  Bollettino  del  R.  Gomitai  . 
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Gli  strati  del  Bartoniano  di  Gassino  dovettero  venire  raddrizzati  e 
rimasero  emersi  poco  tempo  dopo  la  loro  deposizione;  essi  formarono 
degli  isolotti  i quali  vennero  fortemente  erosi  nelle  successive  fasi  li- 
guriana,  tongriana  ed  aquitaniana.  * In  quest’ultima  fase  specialmente, 
ma  in  parte  forse  ancora  nel  volgere  della  penultima  o Tongriana, 
vennero  a sopportare  la  discordante  deposizione  dei  materiali  del  Mio- 
cene medio  che,  sollevandosi  essi  stessi  ulteriormente,  sollevarono  dipoi 
ad  una  assai  marcata  inclinazione.  Il  movimento  ascenzionale  degli 
strati  di  Gassino  continuò,  più  lentamente  ma  costantemente,  per  tutte 
le  successive  fasi  terziarie  e ciò  ci  viene  indicato  dalla  sempre  minore 
inclinazione  degli  strati  man  mano  che  essi  si  formano  in  fasi  a noi 
più  vicine.  Io  inclino  a credere  che  depositi  miocenici  superiori  (tor- 
toniani  e messiniani)  come  pure  pliocenici  siensi  formati,  benché  meno 
potenti  ed  in  più  strette  zone,  altrettanto  sopra  il  versante  settentrionale 
che  sopra  il  meridionale  della  catena  del  Monferrato  e che  soltanto  in 
tempi  relativamente  a noi  vicini  la  parte  loro  emersa  (della  zona  set- 
! tentrionale)  sia  stata  spazzata  dall’erosione  del  Po  o mascherata  dalle 


Geologico  Italiano,  voi.  IV,  pag.  231-38,  Firenze  1873).  Il  De  Gregorio  poi  (Sulla 
fauna  delle  argille  scagliose  di  Sicilia  e sul  Miocene  di  Nicosia,  in-4  di  60  pag, 
con  6 tavole,  Palermo  1881),  ripete  i risultati  di  Seguenza,  e secondo  il  mio  de- 
bole parere,  esagera  la  piccola  inesattezza  di  linguaggio  del  Seguenza,  ritenendo 
jche:  gli  Strati  a denti  di  Squali  che  stanno  sopra  le  argille  scagliose  in  Sicilia 
debbano  sincronizzarsi  con  Gassino...  e Schio. 

Io  credo  che  un  parallelismo  si  potrebbe  stabilire  fra  Gassino  e la  Sicilia 
jnel  senso  che  Gassino  debba  corrispondere  : non  agli  strati  soprastanti  alle  ar- 
jgille  scagliose,  ma  bensì  ai  sottostanti  ad  essi  (mentre  d’altro  lato  Schio  potrebbe 
janche  corrispondere  ai  soprastanti)  e cosi  tanto  Gassino  quanto  le  argille  rosse 
e i calcari  a nummuliti.  Alveoline  ed  Operculine  che  in  Sicilia  sottostanno  alle 
argille  scagliose  appartengano  al  piano  Bartoniano  di  Mayer  (1884).  É di  av- 
vertirsi che  il  De  Gregorio  a pag.  9 dello  stesso  lavoro  citato  riconosce  come  le 
argille  scagliose  debbano,  a’meno  per  la  loro  porzione  inferiore,  essere  ascritte  al 
Liguriano  e ricorda  come  tale  opinione  sia  stata  pure  emassa  dal  Seguenza  nel- 
’ultimo  suo  grande  lavoro  sulla  provincia  di  Reggio,  e in  tal  modo  gli  strati  sui 
tuali  esse  poggiano  (argille  rosse  e calcari  a Nummuliti,  Alveoline  e Operculine) 
riescono  esse  pure  portate  più  in  giù,  cioè  nel  L'guriano  o nel  Bartoniano  di  Mayer, 
cioè  molto  vicino  a quel  piano  stesso  Bartoniano  in  cui,  secondo  la  mia  opinione, 
dev’essere  allogato  il  calcare  di  Gassino.  (Vedi  ancora  a questo  proposito:  Seguenza, 
precissimi  cenni  intorno  le  formazioni  terziarie  di  R^g  jio-Calahria,  in-8‘^  p.  1-3  1, 
p877  a pag.  9 e 11). 

^ Vedi  al  principio  della  nota  precedente. 
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sue  diluvioni  ecl  alluvioni  enormemente  aumentate  ed  accresciute  con 
quelle  dei  suoi  affluenti  di  sinistra. 

In  questa  mia  altro  non  faccio  che  esagerare  di  alquanto  l’ipotesi 
del  Gastaldi  il  quale  riconosceva  appunto  lo  schiacciamento  del  Po 
contro  il  Monferrato  come  determinato  dallo  sforzo  unilaterale  immane 
di  questo  piano  inclinato  scendente  dalle  Alpi  fino  al  piede  del  Mon- 
ferrato. 

Quantunque  sia  mio  fermo  proposito  di  non  dilungarmi  per  questa 
volta  da  Gassino  per  non  fare  una  troppo  lunga  esposizione  di  teorie  e ; 
perchè  molti  fatti  osservabili  nella  serie  collina  del  Monferrato  hanno  i 
ancora  bisogno  di  lunghi  e pazienti  studii  prima  di  venire  soddisfa-  ! , 
centemente  spiegati,  tuttavia  debbo,  per  non  far  incorrere  altri  in 
errore,  dichiarare  che  se  realmente  io  ritengo  che  l’asse  sollevato  e : 
sollevante  dei  conglomerati  o meglio  di  tutta  la  serie  miocenica  media  ,i 
nel  tratto  S.  Raffaele-Moncalieri  debba  passare  per  gli  strati  di  Gas-  i 
sino  i quali  possono  sporgere  o meno  per  tutta  la  distesa  dell’asse  { 
stesso,  non  credo  più  che  simile  spiegazione  sia  sufficiente  per  le  altre  | 
località  del  Monferrato  stesso.  Poiché  secondo  il  mio  modo  di  vedere  ■ 
al  di  là  di  S.  Raffaele  (ad  Oriente)  noi  abbiamo,  anziché  una  sola,  due 
e forse  tre  rughe  od  anticlinali  più  o meno  completi,  scorrenti  presso  • 
a poco  da  oriente  ad  occidente  e che  possono  venire  considerati  come  il 
prolungamento  e la  biforcazione  orientale,  con  direzione  ed  epoca  dima-  ^ 
infestazione  variante,  dell’anticlinale  Moncalieri- S.  Sebastiano  or  ricor- 
data; di  queste  rughe  la  più  settentrionale  interessa  piani  generalmente  ,| 
più  antichi  che  non  quelle  più  a mezzogiorno  : sulla  ruga  settentrionale  ’ i 
sarebbero  collocati:  alla  base  il  Flisch  di  Brusasco  e forse  ad  oriente  i 
quel  di  Casale  ed  alla  sommità  gli  strati  del  Miocene  medio;  per  la 
seconda  ruga  noi  avremmo  di  nuovo  alla  base  il  Flisch  di  Cocconato  e i 
forse  più  ad  oriente  il  serpentino  in  posto  osservato  dal  Gastaldi  al 
Castelletto  dei  Merli  * mentre  essa  si  fa  sentire  ad  occidente  per  la  • 
particolare  inclinazione  degli  strati  fino  al  Bricco  Martina.  Sopra  a 
queste  argille  scagliose  di  Cocconato  è probabile  si  debba  incontrare,  i 
passando  da  Nord  a Sud,  tutta  la  serie  dei  piani  terziarii  cominciando  i 
dal  Tongriano  ad  andare  allo  Astiano  e sopra;  ed  in  fatti  alla  località  di  i 
Albugnano  cioè  sopra  il  Flisch  di  Cocconato  già  il  Gastaldi  ^ segnalò  i 
la  presenza  di  nummuliti  che  è ora  il  mio  compito  di  ricercare  e stu- 


^ Sull’esistenza  del  serpentino  in  posto  nelle  colline  del  Monferrato.  (Estratto 
d.  Atti  della  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino.  Aprile  1866,  p.  6). 

^ Ibidem. 
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diare  allo  scopo  di  stabilire  se  questi  bassissimi  conglomerati  corri- 
spondano ai  conglomerati  tongriani  del  prospicente  Appennino.  11  Fachs 
poi  senza  volerlo  mi  dà  un  indizio  di  questa  ruga  allorquando  (e  qui 
sta  appunto  la  contraddizione  che  ho  segnalata  precedentemente  * allo 
appunto  num.  18),  una  delle  sue  sezioni,  la  terza,  attraverso  la  collina 
di  Torino  la  fa  partire  appunto  da  Berzano  e,  nello  enunciarla,  fa  appog- 
giare strati  secondo  lui  di  Schio  addosso  alle  marne  frammentarie  mentre 
più  a Nord  di  Berzano  stesso  noi  troviamo  i conglomerati  del  Miocene 
medio  ed  ancor  più  a Nord  altre  marne  frammentarie  del  sistema 
Piazzo  Brusasco.  Indipendentemente  poi  da  ciò  osservo  che  gli  strati  del 
Miocene  medio  da  Castagnetto  e dal  Bricco  del  Vay  pendono  verso 
Casalborgone  e che  verso  Casalborgone  e quindi  in  senso  contrario  ai  pre- 
cedenti, ed  in  modo  da  costituire  una  conchetta  sinclinale  sul  cui  fondo 
giacerebbe  Casalborgone,  pendono  gli  strati  per  il  tratto  di  territorio  posto 
a Sud  di  quell’abitato  fino  alla  distanza  di  due  chilometri  e mezzo,  cioè  sino 
alla  coincidenza  presso  a poco  del  Grado  che  passerebbe  per  la  Bor- 
giona;  al  di  là  della  Borgiona  noi  troviamo  gli  stessi  strati  del  Miocene 
medio  tendere  non  più  verso  Nord  ma  verso  Sud  avendo  conservata  la 
loro  direzione  Est-Ovest  e conservando  d’ allora  in  poi  costantemente 
Pinclinazione  Sud,  anche  allorquando  nuovi  strati  si  addossano  a quelli 
del  Miocene  medio. 

Queste  due  rughe  principali,  o ramificazioni  principali  a seguito 
del  sollevamento  Moncalieri-S.  Raffaele  che  danno  Tintonazione  oro- 
grafica del  Monferrato  orientale  hanno  dovuto  (specialmente  quella  più 
settentrionale)  manifestarsi  in  tempi  molto  posteriori  a quello  in  cui 
avvenne  la  maggior  parte  del  sollevamento  caratterizzante  la  por- 
zione occidentale  del  Monferrato  medesimo.  Infatti  s’io  non  posso  con 
certezza  constatare  la  concordanza  degli  strati  delle  argille  scagliose 
con  quelle  del  Miocene  medio  ricordo  da  altro  lato  il  potente  raddriz- 
zamento degli  strati  appartenenti  ad  un  piano  a noi  relativamente  vici- 
nissimo degli  strati  di  Verrua  di  cui  già  ho  avuto  ripetutamente  a 


* Infatti  perchè  mai  aver  dopo  considerato  con  Fuchs  il  Monferrato  semplicemente 
siccome  una  sola  gamba  di  anticlinale  e dopo  aver  trovato,  procedendo  dal  Po  a mez- 
jzodi,  secondo  il  meridiano  di  Berzano,  o meglio  di  Cocconato,  dapprima  il  Flische  poi 
il’Aquitaniano,  noi  dovremmo  dopo  sette  chilometri  di  sezione  ritrovare  di  nuovo 
bel  Flisch  un  terreno  più  antico?  non  è,  per  spiegare  ciò,  necessario,  ammettere 
un  andamento  stratigrafico  alquanto  più  complicato  di  quanto  l’abbia  voluto  ve- 
dere il  Fuchs,  un  salto  od  una  ruga  la  cui  sommità  sia  stata  erosa  o spaccata 
|5  lasci  per  conseguenza  vedere  che  cosa  ella  contenga  verso  il  nucleo? 

i 

I 
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parlare.  Noi  dobbiamo  quindi  ammettere  che  il  sollevamento  (o  la  mag-  *• 
gior  parte  di  esso)  del  Monferrato  orientale  abbia  dovuto  manifestarsi 
assai  tempo  dopo  la  deposizione  dei  depositi  piacentini,  ed  allora  ab-  ' 
bastanza  rapidamente.  ‘ È pure  mia  opinione  strettamente  personale,  i: 
che  per  ora  non  posso  accertare  con  alcun  fatto,  con  alcuna  prova,  , 
che  il  movimento  ascensionale  si  continui  ancora  presentemente  e - 
poiché  sono  un  momento  lontano  dalTargomento  principale  del  mio  la- 
voro ricordo  la  posizione  del  Pliocene  litoraneo  di  Verrua  che  si  trova  quasi  . j 
in  faccia  a quello  contemporaneo  e pur  con  carattere  faunistico  abba-  , 
stanza  litoraneo  del  bacino  d’Ivrea  e come  queste  due  stazioni  ci  se-  j 
gnino  i limiti  delTantico  mare  pliocenico  inferiore  che  occupava  la  i 
frapposta  zona  padana,  ora  pianeggiante,  e mi  propongo  involontaria-,  ^ 
mente  la  questione  se,  e a quale  profondità  noi  potremmo  in  questa  i 
zona  riscontrare  il  mezzo,  il  facies  profondo  degli  stessi  strati  plio-  : 
cenici  di  cui  conosciamo  i margini,  e se  ed  a quale  profondità  noi  rie- 
.sciremo  a forarli.  j 

Lasciando  da  parte  questa  questione,  il  Monferrato  orientale  era  li 
certamente  coperto  ancora  dalle  acque  durante  la  fase  pliocenica  infe-  i 
riore  e soltanto  piccole  isole  sporgevano  dalle  onde,  mentre  la  zona  i 
intera  doveva  costituire  una  serie  di  fondi  abbastanza  bassi  che  ser-  | 
viva  ad  isolare  in  Piemonte  Tansa  occidentale  dell’Adriatico  in  due  j' 
striscio  l’una  settentrionale,  o prealpina  presentante  il  massimo  della  j> 
profondità,  l’altra  meridionale  o subappennina  o delle  argille,  e poi  'h 
delle  sabbie  gialle  che  doveva  offrire,  in  generale,  delle  profondità 
meno  considerevoli. 

Ma  è tempo  ormai  di  chiudere  e la  digressione  ed  in  generale  il  ^ 
lavoro,  e ciò  faccio  presentando  nell’annessa  tavola  un  saggio  grafico 
e storico  delle  conoscenze  che  si  ebbero  e che  si  hanno  del  Monfer- 


^ Può  darsi  benissimo  che  il  nucleo  Liguriano,  o delle  argille  scagliose  del  ' I 
Monferrato  orientale,  sia  stato,  in  parte,  emerso  durante  le  fasi  Tongriana  alla  | J 
Tortoniana  e ciò  ci  spiegherebbe  che  mentre  esso  dal  versante  settentrionale  sotto-  'il 
sta  al  Miocene  medio  dal  settentrionale  sostiene  apparentemente  gli  strati  plio-  ^ 'ii| 
cenici  di  Verrua  ; se  ciò  è,  il  fenomeno  fu  strettamente  locale,  poiché  a pochi  ■ j 
chilometri  ad  oriente  ed  a occidente,  troviamo  su  questo  stesso  versante  che  lo  A 
stesso  nucleo  sopporta  depositi  del  Miocene  medio.  Con  miglior  probabilità  pos-  ; : 

siamo  invece  ammettere  che  il  lembo  di  Verrua  riposi  sopra  una  zolla  di  terren_  ! j 
terziari  sempre  più  vecchi,  e discendenti  anche  fino  al  Miocene  medio,  particolar-,  ^ ì 
mente  affondati  e che  la  conseguente  minore  elevazione  di  questa  porzioncina  d : j 
collina  abbia  salvato  il  Pliocene  dalla  erosione  che  susseguentemente lo  esportava!  c 
^a  tutti  gli  altri  punti  del  versante  settentrionale  dove  erasi  depositato.  ! 
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rato  occidentale  (fino  a S.  Raffaele).  Presento  in  tutto  undici  sezioni, 
di  cui  Fultima  soltanto  è mia,  tutte  l’altre  ho  riportate  dagli  autori  che 
particolarmente  si  occuparono  di  tale  territorio  e che  meglio  ne  rico- 
nobbero Tandamento. 

La  prima,  per  ordine  cronologico,  è quella  del  Brongniart  i sven- 
turatamente limitata  al  solo  versante  settentrionale  della  collina  di 
Superga  (inserta  nella  mia  tavola  fig.  1).  Dal  testo  che  accompagna 
la  figura  si  rileva  come  il  Brongniart  sia  stato  di  una  eccezionale 
prudenza  nello  stabilire  le  relazioni  di  sovrapposizione  fra  i quattro 
brani  che  egli  ravvisò  e che  sono  distinti  nella  sezione  coi  numeri 
1-4,  5,  6,  7.  A lui  parve  però  di  dover  considerare  il  brano  7 come 
il  più  basso  e il  più  antico,  il  quale  dovesse  sottostare  alla  frazione 
del  primo  brano  distinta  dal  numero  4,  e questa  a quella  distinta  dal 
numero  3,  questa  a quella  dal  numero  2 e questa  infine  a quella  del 
numero  1.  Il  brano  5 gli  parve  la  continuazione  della  frazione  del  1*^ 
distinta  dal  numero  1,  e così  pure  sarebbe  continuazione  del  brano  5, 
e per  conseguenza  della  stessa  frazione  del  1*^  brano,  il  brano  distinto 
col  numero  6. 

In  tal  modo,  quantunque  non  lo  esprima,  il  Brongniart  ci  presen- 
terebbe la  collina  di  Superga,  od  almeno  il  suo  versante  settentrionale, 
siccome  una  mezza  anticlinale  il  di  cui  asse  corresse,  passando  in  cor- 
rispondenza della  Basilica  o poco  più  in  là,  da  oriente  ad  occidente  e 
che  fosse  complicata  da  tre  salti  secondarii  per  cui  gli  strali  dal 
gruppo  1-4  od  il  loro  prolungamento  ricoprissero  dapprima  i conglome- 
rati dal  N*’  7 e come  in  seguito  per  effetto  del  primo  salto  gli  strati 
dal  5,  cioè  parte  del  prolungamento  di  quelli  del  1,  venissero  a 
trovarsi  più  in  basso  e con  inclinazione  leggermente  diminuita  al  No  5, 
come  per  effetto  del  2*^  salto  una  ulteriore  continuazione  degli  stessi 
strati  del  N®  1 si  trovasse  relativamente  ancora  più  in  basso  (quantunque 
assolutamente  alquanto  più  in  alto)  e con  ancora  molto  più  visibil- 
mente diminuita  inclinazione  al  N°  6,  e come  per  effetto  del  3®  salto 
gli  strati  del  No  7,  i più  bassi  di  tutti  fossero  venuti  ad  occupare  la 
posizione  suprema  ed,  in  senso  assoluto  soltanto^  a sovrastare  di  gran 
lunga  ai  più  giovani  strati  visibili  in  questo  versante  quelli  del  N°  1, 
N°  5,  N®  6.  Tolti  di  mezzo  tutti  e tre  questi  salti  e ricostituita  T anti- 
clinale semplice  coll’asse  corrente  della  Basilica,  e gli  strati  del  N®  1 


^ B.iONixiARE,  Memoire  sur  les  terrains  de  sedimeiit  supérieur  calcareo- 
trappéeas  du  Vicentin,  et  sur  quelques  terrairis  d’ Italie,  etc.  4*^  av.  6 pi.  et  sect. 
dans  letexte.  - Paris,  1823  ; (pag.  26,  pag.  28-31). 
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inclinati  come  li  mostra  la  sezione  Brongniart  continuati  fino  all’in- 
contro del  piano  verticale  passante  per  Tasse  dell’  anticlinale , noi 
avremmo  una  montagna  altissima,  avremmo  Superga  (ammettendo  che 
non  vi  si  fossero  formati  depositi  posteriori  o che  essi  fossero  stati 
abrasi)  a nientemeno  di  tre  chilometri  sul  livello  del  mare.  Vengono 
in  seguito  (fìg.  2 e 3)  le  due  sezioni  del  Collegno *  *,  sezioni  parallele 
a breve  distanza  Tuna  dalTaltra  e che  si  possono  considerare  come 
una  sola.  Il  Collegno  ci  rappresenta  un^  anticlinale  con  asse  passante 
pel  rocco  di  Gassino  e prolungantesi  a San  Sebastiano  da  un  lato  e 
Superga  prima  poi  San  Rocco  dalTaltro,  quindi  lo  stesso  asse  scelto 
dal  Brongniart.  Il  Collegno  ci  presenta  una  anticlinale  perfetta  (il  cui 
nucleo  è rappresentato  dagli  strati  di  Gassino),  che  è costituita  per  la 
maggior  parte  dagli  strati  del  Miocene  medio,  i quali  vengono  rico- 
perti per  la  sola  gamba  meridionale  dagli  strati  orizzontali  (e  quindi 
discordantemente)  delle  marne  azzurre  o terzo  piano  terziario  queste 
dopo  poco  per  una  dislocazione,  che  egli  precisamente  descrive  e di 
cui  pel  momento  non  mi  occupo,  vengono  ad  assumere  a loro  volta 
posizione  inclinata,  meno  però  di  quella  degli  strati  del  suo  secondo 
piano  terziario. 

Secondo  il  Collegno  si  tratta  qui  di  una  anticlinale  semplice  per- 
fetta ; egli  infatti  ricerca  tanto  a Sud  quanto  a Nord  del  nucleo  cen- 
trale {forrnation  cretacee  superieure)  ad  egual  distanza  da  esso  uno  ; 
strato  od  un  complesso  di  strati  di  Nagelhue  visibile  in  entrambe  le  i 
sezioni  (fig.  2 e fìg.  3);  per  ciò  poi  che  ha  riguardo  al  nucleo  stesso, 
parrebbe,  a riguardare  specialmente  la  sezione  2^  (fig.  3),  che  egli  lo 
consideri  allo  stesso  tempo  che  sollevante  per  rispetto  agli  strati  su-  ^ 
periori,  anche  come  sollevato  per  rapporto  ad  altri  materiali  più  anti-  | 
chi  non  ancora  scoperti  e che  esso  per  conseguenza,  concordantemerite  % 
affatto  ai  materiali  stratificati  superiori,  pigli  parte  alla  anticlinale  | 
semplice.  Infatti  il  Collegno  ha  figurati  gli  strati  di  Gassino  incon-  1 
frantisi  a punta  allo  insù  in  mezzo  al  territorio  loro  assegnato  e pendenti  » 
dal  piano  verticale  d’incontro  verso  settentrione  e verso  mezzodì;  nella  t 
sezione  (della  fig.  2^)  ha  invece  raffigurato  questo  nucleo  come  composto 
di  strati  ripiegati  in  giù  nel  mezzo  e sollevantisi  da  una  parte  e dal- 
l’altra  mentre  nel  suo  taglio  teorico,  che  io  non  ho  più  qui  riportato,  egli 
rappresenta  gli  strati  di  Gassino  come  salenti,  discendenti  e riascen-  ^ 

i A 

* Provana  de  Collegno,  Essai  géologique  sur  les  eollines  de  Superga 
près  Turiti,  (Memoires  de  la  Soc.  Géolog.  de  France,  1®  sèrie,  tom.  2.,  Paris  1835)  .£ 

40,  Mem.  N.  8,  pag  193-209  avec  pianelle  XIV. 
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denti  (una  anticlinale  con  uno  spostamento  influente  su  una  sola  delle 
gambe)  ad  irregolare  N maiuscola  ed  in  questo  senso  si  esprime  egli 
nel  suo  testo;  infine,  in  due  altre  sezioni  di  dettaglio,  egli  ci  rappre- 
senta : una  volta,  una  perfetta  anticlinale  semplice  molto  acuta  ed 
erosa  alla  sommità,  ed  un’  altra  volta,  degli  strati  fortemente  raddriz- 
zati ed  inclinati  in  un  solo  senso  cioè  presso  a poco  a settentrione. 
Ad  ogni  modo  egli  si  esprime  nel  suo  testo  abbastanza  chiaramente 
perchè  si  comprenda  che  il  suo  concetto  generale  sugli  strati  di  Gas- 
sino è quello  di  una  balza  anticlinale  allungata  da  N.N.O  a S.S.E, 
costituita  dai  calcari  e sabbie  a Terebratule  di  Gassino,  complicata  lo- 
calmente da  dislocazioni  secondarie  e ricoperta  da  un  grosso  cappello 
pure  anticlinale  provocato  dal  sollevamento  di  quella  e costituito  dai 
terreni  del  suo  secondo  piano  terziario  (il  Miocene  medio  dei  geologi 
piemontesi). 

Nella  fìg.  4®  ho  riportata  la  sezione  locale  data  nel  1842  dall’  A. 
Sismonda  nelle  sue:  Osservazioni  geologiche  sui  terreni  delle  forma- 
zioni terziaria  e cretacea  in  Piemonte  (Estr.  dal  voi.  V,  sez.  II,  delle 
'Mem.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  di  Torino).  Alla  fìg.  2^  della  tavola  annessa  egli 
colloca  i calcari  e le  arenarie  di  Gassino,  che  egli  chiama  cretacee  o 
nummulitiche,  in  basso  e concordanti  cogli  strati  del  cosidetto  Miocene 
medio. 

Una  seconda  sezione  più  ampia  e più  teorica  dello  stesso  Sismonda, 
quella  della  fìg.  della  sua  tavola,  è pure  da  me  copiata  alla  fìg.  5^. 
Questa  sezione  esprime  meglio  il  suo  concetto  secondo  cui  il  calcare 
nummulitico  col  suo  rivestimento  di  melassa  con  terebratule  conserva 
inclinazioni  dinotanti  un  dislocamento  di  cui  non  si  ravvisano  traccio 
nelle  roccie  del  Miocene  medio,  ed  il  calcare  fu  smosso  e dislocato 
prima  dell’epoca  in  cui  si  depositarono  gli  strati  del  Miocene  medio 
(pag.  14  dello  estratto):  egli  ha  quindi  indicato  a sinistra  della  figura 
dapprima  la  mollassa  miocenica,  poi  la  mollassa  con  Terebratule  che 
ristrettivamente  assume  la  apparenza  di  sottostante  e concordante  con 
la  mollassa  miocenica  che  la  ricopre,  ma  che,  prolungata,  si  unirebbe 
in  sommità  di  piega  con  la  mollassa  pure  a Terebratule  che  sta  a destra 
della  piega,  secondo  l’autore,  ancora  intiera  del  calcare  nummulitico,  ri- 
piegandosi poi  e questo  e quella  a conca  e proseguendo  oltre  verso  Chieri 
ricoperti  discordantemente  dagli  strati  della  stessa  mollassa  miocenica 
che  a sinistra  mostravasi  quasi  concordante. 

Una  terza  sezione  del  Sismonda,  l’ultima  o fìg.  12“  della  tavola  an- 
nessa al  lavoro  in  quistione,  inserii  nella  mia  tavola  alla  fìg.  6“  Questa 
sezione  passa  dalla  madonna  del  Pilone  a Chieri  ed  è per  noi  impor- 
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tante  in  quanto  che  anche  in  essa  è accennato  il  fatto  della  doppia  pen- 
denza degli  strati  del  Miocene  medio  da  un  lato  verso  il  Po  per  una 
piccola  potenza,  dall’altro  per  una  molto  maggiore  verso  Chieri;  e come, 
quasi  nucleo  di  questo  rilievo  degli  strati,  venga  mostrato  un  massiccio 
non  stratificato  di  Nagelflue.  Inoltre  il  Sismonda  assegna  al  miocene 
nella  porzione  tra  Tanticlinale  e Chieri  una  pila  di  strati  molto  mag- 
giore di  quella  che  non  sia  ammessa  oggidì  ed  a pag.  9 dell’estratto 
spiega  la  ragione  della  sproporzione  di  strati  pioventi  verso  Chieri  su. 
quelli  pioventi  verso  il  Po,  forse  perchè  questi  ultimi  furono  riattati 
e dispersi  dal  sollevamento,  oppure  tolti  e portati  via  dalle  impetuose 
acque  alluviali. 

Ma  la  tavola  ricordata  del  Sismonda  contiene  due  altre  importanti 
figure  di  sezioni,  la  prima,  quella  che  nella  tavola  porta  il  N.  4 e che 
riportai  alla  figura  7®,  mostra  ancora  una  sezione  attraverso  il  Rocco  di 
Gassino  ma  non  più  secondo  le  idee  del  Sismonda,  bensì  secondo  quelle 
del  Pareto.  Qui  vedesi  ben  chiaramente  il  materiale  gassinese  discor- 
dare dal  materiale  del  Miocene  medio  tanto  a Nord  quanto  a Sui 
e con  piacere  constato  di  essere  caduto  appieno  nel  suo  modo  di  vedere. 

L’altra  figura  del  Sismonda  e la  prima  della  sua  tavola  (fig.  8®  della 
mia),  mi  dimostra  come  la  conca  che  ho  ritrovata  attorno  a Casal  Bor- 
gone  e di  cui  parlai  più  sopra  non  sia  un  fatto  da  me  solo  osservato 
ma  che  anche  ad  altri,  di  me  più  oculati,  avvenne  di  osservarle  e di 
darne  anzi  una  spiegazione  la  quale  mostra  tutte  le  probabilità  di  es- 
sere la  vera. 

L’ispezione  delle  sezioni  del  Collegno,  segnatamente  delle  due  da 
me  riportate  e di  quella  teorica,  ha  evidentemente  avuta  una  in- 
fluenza grandissima  sul  Murchison  allorché  egli  delineava  la  sua 
dal  Po  a Chieri  passando  per  Gassino  * inserta  nella  mia  tavola.,  fìg.  9. 
Il  Murchison  ci  ha  infatti  riprodotta  la  anticlinale  di  terreni  del  Mio- 
cene m^dio  cagionata  dal  nucleo  di  Gassino  e ricoperta  a mezzodì 
da  strati  sempre  più  giovani. 

‘ Murchison  R.  F.,  Ori  thè  geolojicaZ  struotare  of  thè  Alp§,  Apennitie  and 
Carpathians  ete.  (Quart.  Journ.  of  thè  geol.  Soc.  of.  London,  voi.  V,  part.  I pagine 
157-312  8“  Lond.  1849J  (a  pp.  283).  Io  mi  sono  j iù  specialmente  servito  della  tradu- 
zione italiana,  con  aggiunte  di  Savi  e Meneghini,  Struttura  geologica  delle 
Alpi,  d.egli  Appennini  e dei  Carpazi^  8“  p.  1-507  con  profilo  e tavole  a pag.  212- 
219  (pag.  214)  Firenze  1850,  non  trascurando  neppure  i cenni  riassuntivi,  in  cui 
si  accettano  le  idee  del  Murchisoi,  scritti  dal  D’Archiac  nella  sua  Histoire  des 
progrès  de  la  Géologie  dx  1834-184:9 , tome  troisiéme:  Formation  Nummulitique, 
Paris,  8“,  1850,  pag.  125  26. 
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Nel  nucleo  di  Gassino  egli  ha  evidentemente  accettata  e riprodotta 
la  sezione  teorica  del  Collegno,  ed  infatti  noi  vediamo  accennata  con 
frammenti  di  strati  la  stessa  disposizione  ad  N maiuscola  irregolare. 
Il  Murchison  non  parla  più  e non  fa  cenno  nella  sua  sezione  grafica 
dello  spostamento  accennato  dal  Collegno  in  coincidenza  press’a  poco 
del  limite  fra  il  2°  ed  il  3®  piano  terziario;  accenna  invece  al  disopra 
del  Miocene  medio  e verso  Chieri  ad  una  grossa  pila  di  strati  offrenti 
caratteri  paleontologici  intermedii,  e su  questi  adagia,  presso  Chieri,  tra 
il  Miocene  ed  il  Pliocene  gli  strati  del  vero  Pliocene. 

Ho  inserta  nella  mia  tavola  fig.  10®  una  sezioncina  schematica  della 
collina  di  Torino  tolta  dal  lavoro  di  Martins  e Gastaldi  : Essai  sur 
les  ierrains  superjìciels  de  la  Vallee  du  Po  aux  environs  de  Turiti  eom~ 
-parés  a ceux  du  bassin  helvetique  *;tale  sezioncina  fa  parte  di  una 
maggiore  partente  dal  Castello  di  Rivoli,  che  pel  momento  non  ci  in- 
teressa, e la  riportai  perchè  indicasse  aH’occhio  come  anche  il  Gastaldi 
riteneva  il  sollevamento  della  Collina  di  Torino  come  dovuto  ad  una 
anticlinale  complicata  da  faglia  parallela  alPasse  e come  questa  anti- 
clinale  avesse  il  suo  culmine  un  po’  anteriormente  (più  verso  il  Po)  al 
culmine  della  collina.  E pur  visibile  in  Cjuesta  sezione  come  il  Gastaldi 
conoscesse  bene  la  poco  maggiore  inclinazione  degli  strati  pendenti  a 
Nord  su  quelli  pendenti  al  Sud. 

Alla  fig.  Il®  ho  io  stesso  schizzata  una  sezione  teorica  mostrante 
le  disposizioni  relative  degli  strati  incontrabili  da  chi  venendo  dal  Po 
ed  attraversando  il  paese  di  Gassino  si  diriga  in  linea  retta  sulla  villa 
Roasenda  presso  Sciolze. 

La  sezione  è stata  cosi  scelta  perchè  taglia  l’area  oggidì  maggior- 
mente usufruttata  per  l’estrazione  del  materiale  di  Gassino  e perchè 
hiolto  si  accosta  nel  percorso  alla  prima  del  Collegno.  Comparandole 
assieme  si  vedrà  come  là  mia  sia  limitata  ad  un  percorso  molto  mi- 
nore. Per  il  percorso  comune  si  vedrà  come  esse  (la  sezione  del  Col- 
legno e la  mia)  concordino  presso  a poco  fra  loro  e come  soltanto 
differiscano:  Per  il  materiale  degli  strati  di  Gassino  (argille  e cal- 
cari) che  il  Collegno  quasi  dispone  a sinclinale  accessoria  mentre  io 
li  ritengo  siccome  raddrizzati  in  generale  ed  alquanto  incombenti,  o 
per  cedimenti  o per  altra  dislocazione  accessoria,  presso  i confini  set- 


* Bull,  de  la  Soc.  Géolog,  de  France,  voi.  VII,  2 ser.  pp.  554.  8°.  Piane.  X, 
Paris  1850.  Mi  sono  péro  servito,  come  più  completo,  di  uno  dei  pochi  estratti  a 
parte,  formato  4*^,  pp.  1-44,  con  una  grande  tavola,  Paris  1850.  La  sezione  che  pre- 
sento è copiata  dalla  sezione  originale  N.  1. 
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tentrionali  e meridionali  della  stretta  area  loro  assegnata.  2®  Perchè 
io  a questa  area  ho  assegnato  conformemente  alle  mie  ultime  osser- 
vazioni una  maggiore  estensione.  3*^  Perchè  io  non  sono  riescito  a 
stabilire  per  gli  strati  del  Miocene  medio  che  sono  al  di  qua  una 
così  assoluta  corrispondenza  con  quelli  che  sono  al  di  là  degli  strati 
proprii  di  Gassino  come  quella  che  ha  delineata  il  Collegno  e che  io 
ritengo  più  teorica  che  osservabile.  4*^  Perchè  nella  mia  sezione  è 
espressamente  tolta  la  concordanza  di  sovrapposizione  visibile,  nella 
sezione  seconda  del  Collegno,  fra  gli  strati  dei  materiali  di  Gassino 
e quelli  del  Miocene  medio  che  vi  poggiano  sopra,  essendo  qui  in- 
vece molto  manifestamente  visibile  la  discordanza  fra  i due  com- 
plessi di  strati.  5°  Finalmente  perchè  io  ho  procurato  di  dimostrare 
come  r andamento  degli  strati  del  Miocene  medio  al  di  là  (verso 
mezzodì)  degli  strati  Bartoniani  di  Gassino  vada  man  mano  modifi- 
candosi per  modo  che  i più  lontani  scemino  gradatamente  d’inclina- 
zione non  avendo  cosi  più  bisogno  oltre  Sciolze  della  faglia  indicata 
dal  Collegno  e accostandomi  di  più  in  ciò  allo  andamento  indicato 
dal  Murchison. 

Non  ho  inserita,  come  troppo  parziale  e limitata,  la  sezione  lo- 
cale del  Fuchs  data  a pag.  45  del  suo  lavoro,  come  quella  che  non 
olfriva  mezzi  ad  una  utile  comparazione  colle  altre.  Mi  sono  astenuto 
dal  farne  una  secondo  le  sue  idee  e parole  : perchè  se  l’avessi 

fatta  passare  per  Gassino,  essa  sarebbe  venuta,  contrariamente  alle 
sue  generali  idee  sulla  collina  di  Torino  e conformemente  alle  sue 
osservazioni  sulla  località  strettamente  limitata  secondo  le  sue  esplicite 
dichiarazioni,  affatto  identica  alla  mia  sezione  ; e 2^^  perchè  se  l’avessi 
fatta  passare  per  altre*  località  oltreché  sarebbe  stata  meno  compa- 
rabile, io  avrei  avuto  lo  scrupolo  di  non  interpretare  graficamente  coft 
sufficiènte  precisione  il  concetto  e le  parole  del  Fuchs  e quindi  di 
farlo  esprimere  in  modo  diverso  (almeno  nei  piccoli  dettagli)  da  quello 
che  egli  realmente  intendeva  *. 

11  Collegno  chiude  il  suo  lavoro  sulla  collina  di  Torino  e su  Gas- 


^ La  natura  del  presente  lavoro  e delle  osservazioni  a farsi  mi  ha  portato 
talora  ad  esprimermi  energicamente  cóntro  le  opinioni  del  Fuchs.  Se  io  ho  rite- 
nute e cercato  di  provare  non  fondate,  per  troppo  superficiali  osservazioni,  le  as- 
serzioni del  Fuchs  su  questa  località,  ciò  non  toglie  chfio  riconosca  la  piena  com- 
petenza sua  nello  studio  di  lembi  terziari  di  altre  regioni,  la  sua  vastissima 
scienza  e gli  immensi  servigi  da  lui  resi  per  la  conoscenza  ed  il  parallelismo 
dei  terreni  terziari. 


Boll,  dei  R Coni  geol  d Italia 


Sozioni  tlellix  Collina  di  Toi-ino. 


Anno  1886.Tav.V'.  i A.  Portisi 


i A Brongniant  Esquisse  do  la  sXriu'liiiv  de  la  colline  de  Suiiei'gue  pri's  T 


F^.2. 

(H.de  Collegno)  Coupé  de  (lassino  à Mai-entino 

Bardassano 


(H.de  Collegnol  Coupé  de  Castiglione  à Bai-da.ssa 


Fi  é,  4 


Fij  5. 

(A  SiSTTXOndai  Ordinamento  del  calcare  nummulitico 

per  rispetto  alle  roccie  mioceniche  nella  collina  di  Gassino.  jSpostai 
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sino  con  una  frase  del  Saussure  dicendo  che  il  descrivere  una  località 
cosi  isolata  sarebbe  come  « observer  avec  un  microscope  un  tapis 
velouté  » ed  invitando  i geologi  avvenire  di  Torino  a fare  tale  lavoro. 
Questa  frase  ottenne  un  mezzo  secolo  fa  un  vero  successo  fra  i geo- 
logi, ed  io  rincontro  soventi  volte  riferita  nelle  manifestazioni  d’attività 
scientifiche  degli  antichi  maestri,  or  come  espressione  di  una  scuola  a 
seguirsi  or  come  di  un  pericolo  a fuggire.  Questa  frase,  che  io  ho 
presa  nel  primo  suo  senso  quello  cioè  di  un  metodo  a seguire,  è stata 
quella  che  mi  ha  incoraggiato  al  presente  studio  di  osservazioni  e di 
critiche  poiché  sono  persuaso  che  la  scienza  geologica  abbia  al  mo- 
mento appunto  bisogno  di  studi!  monografici  anche  troppo  minuziosi 
sopra  località  limitatissime  e particolarmente  interessanti,  sui  quali 
basarsi  per  estendersi  con  successive  osservazioni  su  aree  più  vaste 
e men  complicate  ; e perchè  appunto  nel  caso  speciale  questo  studio 
minuto  consigliato  dal  Collegno  mi  ha  servito  a confermare  la  mag- 
gior parte  delle  accurate  osservazioni  ed  asserzioni  dal  Collegno 
emanate. 

Torino,  26  febbraio  1886. 


IV. 

Confìihuzìoiie  allo  studio  petrograjico  delt agro  Sabatino  e 
Gerite  [Provincia  di  Roma)  del  Doti.  L.  Bucca. 

Le  accurate  ricerche  del  sig.  Tommaso  Tittoni  sopra  l’agro  Saba- 
tino e Cerite,  publicate  in  una  interessante  monografia,  * oltre  che  a 
chiarire  e precisare  la  posizione  geologica  di  roccie  in  parte  già  accen- 
nate da  Hoffmann  ^ e da  v.  Rath  ha  aperto  un  nuovo  campo  di  ri- 
cerche sopra  un  territorio  quasi  completamente  nuovo  alle  indagini 
scientifiche,  che  gioverà  moltissimo  alla  geologia  della  provincia  di 
Roma. 

Io  ho  qui  intrapreso  lo  studio  di  alcune  roccie  delle  località  de- 
scritte dal  Tittoni,  in  parte  sui  campioni  raccolti  da  lui  stesso  e a me 

* Inserita  nel  Bollettino  della  Società  geologica  italiana,  voi.  IV,  1885,  p.  337. 
^ Mineralogisch-geogiiostische  Fragmente  aus  Italien.  (Zeitschr.  d.  d.  geol. 
Gesell.,  1866-67). 

‘ Ann.  d.  Phys.  und  Ch.  von  I.  C.  Poggendorf,  1829. 
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offerti  gentilmente  dal  prof.  Meli,  in  parte  su  altri  campioni  della  ricca  Ì 
collezione  del  R.  Comitato  geologico,  in  parte  infine  della  collezione  del_ 
prof.  Striiver.  lo  mi  affretto  ad  esprimere  la  mia  gratitudine  a tutti  co- 
storo e a dichiarare  sin  da  ora,  che  non  pretendo  considerare  il  mio  ^ 
lavoro  come  completo,  ma  come  una  prima  contribuzione  allo  studio  I 
di  dette  roccie,  sperando  in  una  prossima  pubblicazione,  dopo  aver  vi-  ‘ 
sitato  le  località  e ampliato  le  ricerche  e i confronti,  di  ritornare  sul- 
Fargomento.  ^ 

Sinora  le  roccie  della  regione  menzionata  furono  classificate  in  due 
categorie,  cioè  : in  trachiti  a strutture  diverse  e in  leucitofiri  ora  afa- 
nitici,  ora  porfirici.  E precisamente  sulle  prime  che  le  mie  ricerche 
hanno  portato  una  più  netta  divisione.  | 

In  questa  località  si  chiamò  in  generale  trachite  tutto  ciò  che  si  al-  ' 
lontanava  dal  tipo  leucitofiro,  pur  troppo  abbondante  e monotono.  In-  i 
vece,  per  quello  che  sarà  esposto  nelle  seguenti  descrizioni,  bisogna  ' 
dividere  queste  così  dette  trachiti  nei  tipi  seguenti: 

a)  Trachiti  quarzifere^  ossia  lipariti^  nelle  quali  il  quarzo  è tal  ' 
volta  visibile  anche  ad  occhio  nudo,  altre  volte  neppure  microscopica-  ' 
mente.  Si  distinguono  da  tutte  le  altre  per  il  loro  colore  bianco  e per  ■ 
la  mancanza  di  splendore  della  loro  massa.  , 

h)  Retiniti  traehitiche^  a pasta  vitrea,  grigia,  più  o meno  chiara  « 
e a struttura  perlitica.  j 

c)  Andesiti  augitiche^  et  pasta  nera,  a splendore  resinoso  : carat-  ' ; 

terizzate  dall’abbondanza  del  plagioclase  e dalla  presenza  in  tutte  del- 
Fiperstene  e dell’augite.  ' 

d)  In  un  ultimo  gruppo  ho  posto  dei  vetri^  pei  quali  è diffìcile 
dire  con  sicurezza  a quali  di  questi  gruppi  debbano  riferirsi. 

Dopo  di  aver  parlato  di  queste  così  dette  roccie  trachitiche,  mi  fer- 
merò un  po’  sui  leucitofiri  della  stessa  località,  restringendomi,  natural- 
mente, ai  pochi  esemplari  di  cui  dispongo. 

A)  Trachiti  quarzifere.  — Un  tipo  di  roccie  è dato  dalla  pietra 
detta  manziana,  l’altro  dalle  trachiti  litoidi. 

La  pietra  manziana  è una  roccia  bianca,  ad  aspetto  veramente  tra- 
chitico,  ossia  cavernosa  e ruvida  al  tatto  : se  è alterata,  piglia  una  tinta  ^ 
leggermente  giallastra  o rossastra.  Porta  numerose  segregazioni  cri- 
stalline di  sanidino,  in  geminati  di  Carlsbad,  di  lamelle  esagonali  di 
biotite  e di  granuli  di  quarzo  grigio  o debolmente  colorato  in  ametista,  j 
I diversi  esemplari  studiati  provengono  tutti  dal  Monte  Virginio  e i 
precisamente  dalla  cava  del  Sassone,  dalla  cava  dei  Frati  e dalla  lo- 
calità Madonna  delle  Salette.  ' 
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Al  microscopio  mostra  struttura  porfirica,  con  abbondante  massa 
fondamentale  e segregazioni  di  feldspato,  biotite  e quarzo. 

Il  feldspato  è in  gran  parte  riferibile  al  sanidino,  in  cristalli  sem- 
plici o geminati,  secondo  la  legge  di  Carlsbad  e per  lo  più  profonda- 
mente corrosi,  tanto  da  essere  talvolta  ridotti  a semplici  brandelli:  esso 
è limpido,  con  qualche  rara  inclusione  vitrea  e qualche  acicolo  di  apatite, 
in  parte  il  feldspato  è riferibile  al  plagioclase  e allora  sempre  in  cristalli 
più  piccoli,  ben  conservati,  mai  corroso  dalla  massa  fondamentale,  in- 
somma da  riferirsi  ad  una  formazione  posteriore  al  sanidino. 

La  biotite  è fortemente  pleocroitica  e alla  luce  polarizzata  conver- 
gente mostrasi  uniasse  o per  lo  meno  con  angolo  piccolissimo  d’assi 
ottici. 

Il  quarzo  ci  si  presenta  in  granuli  irregolari,  che  però  hanno  tutta 
j l’apparenza  di  essere  stati  una  volta  dei  cristalli  diesagonali,  profonda- 
I mente  corrosi  dalla  massa  della  roccia;  ciò  viene  confermato  dalle 
j inclusioni  vitree  racchiuse  in  cristalli  negativi,  ossia  in  cavità  die- 
j sagonali  per  le  quali  si  osserva  che  il  loro  asse  coincide  colla  dire- 
I zione  d’estinzione  del  granulo  di  quarzo. 

j La  parte  dominante  nella  roccia  è la  massa  fondamentale , la 
j quale  sino  ad  una  sottigliezza  straordinaria  della  lamina  si  conserva 
1 passabilmente  opaca,  a causa  dell’abbondante  copia  di  microfelsite  bian- 
jcastra  che  ne  forma  la  parte  essenziale.  Questa  microfelsite  talvolta 
|è  ugualmenie  distribuita  in  tutta  la  massa  (cosi  nell’  esemplare  della 
iMadonna  delle  Salette)  ; oppure  forma  delle  macchie,  spesso  a forma 
di  anelli  o di  cumuli,  più  raramente  di  strisce.  Alla  luce  naturale  sem- 
brerebbe che  il  resto  della  massa  fosse  formata  da  vetro  incoloro;  ma 
'adoperando  la  luce  polarizzita  si  vede  subito  risolvere  in  un  fìtto  ag- 
gregato minutamente  cristallino,  essenzialmente  feldspatico,  con  una 
tinta  d’ interferenza  assai  piu  debole  delle  segregazioni  feldspatiche 
Ideila  roccia,  causata  dall’abbondante  copia  di  microfelsite  che  li  attra- 
versa. Non  di  rado  attorno  alle  segregazioni  feldspatiche  della  roccia 
|si  osserva  un  orlo,  formato  della  sostanza  di  questi  feldspati  della  massa 
bhe  però  conserva  la  stessa  orientazione  delle  segregazioni  stesse, 
i È da  notare  che  laddove  la  microfelsite  presenta  quella  disposi- 
zione ad  anelli  che  richiamano  in  certo  modo  la  struttura  perlitica^ 
inche  ad  occhio  nudo  si  osserva  una  maggiore  friabilità  e facilità  a 
ompersi  in  masse  più  o meno  globulari. 

I Nella  pietra  manziana  sono  frequenti  le  inclusioni  di  frammenti  di 
ina  roccia  compatta,  grigio-verdastra,  più  raramente  grigio-rossastra, 
icca  di  cavità,  tappezzate  da  una  sostanza  verdastra  o nerastra.  Questi 
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frammenti  di  roccie,  indicati  col  nome  di  anime  di  sasso  a primo 
aspetto  si  scambierebbero  per  leucitofiro  : e veramente  a questo  ve- 
nivano riferiti  dal  Tittoni  nella  monografia  citata.  Però,  stando  attenti, 
vi  si  scuoprono  delle  segregazioni  feldspatiche,  e poi  al  microscopio 
non  mostrano  neppure  la  benché  minima  traccia  di  leucite.  Io  ho  po- 
tuto studiare  campioni  provenienti  dalla  cava  dei  Frati,  dalla  vigna  Bucci, 
dal  fonte  del  Fico  (tutte  località  del  Monte  Virginio)  e tutti  mi  hanno 
confermato  la  connata  asserzione.  Riserbandomi  di  ritornare,  in  una 
prossima  pubblicazione,  più  dettagliatamente  su  queste  roccie,  dirò^  bre- 
vemente eh’  essi  risultano  formati  da  un  fitto  aggregato  cristallino  di 
plagioclase  e di  cristalli  di  augite  più  o meno  profondamente  serpen- 
tinizzata  in  una  sostanza  isotropa  giallo-arancio  oscura  sino  a divenire 
completamente  opaca.  Infine  fra  questi  elementi  si  scuopre  un  residuo 
di  sostanza  vetrosa  cosparsa  di  microliti  e di  granulazione. 

Le  trachiti  litoidi  si  distinguono  subito  per  la  pasta  porcellanica, 
compattissima,  bianca  o leggermente  tendente  al  grigio  : con  poche  e 
jdccole  segregazioni  di  feldspato  e di  biotite.  Gli  esemplari  sottoposti 
allo  studio  provenivano  dalla  vetta  del  Monte  Santo  e dal  Monte  Ci- 
sterna, presso  Sasso,  e dal  Monte  Cucco  presso  Cervetri.  In  essi  non 
fu  possibile  trovare  il  quarzo  : però  la  grande  analogia  delle  loro  masse 
fondamentali  con  le  lipariti  or  ora  connate  è tale  da  non  fare  indugiare 
a riferirle  allo  stesso  tipo. 

Al  microscopio  la  roccia  si  presenta  presso  a poco  come  quella 
precedente,  ossia  come  la  pietra  manziana:  però  la  microfelsite  vi  è 
meno  abbondante  e tende  a disporsi  in  microfluttuazione.  Alla  luce 
polarizzata  la  massa  si  oscura  quasi  tutta,  lasciando  illuminati  una 
gran  quantità  di  microliti  feldspatici  e di  esilissime  lamelle  di  biotite  che 
danno  l’ impressione  dei  punti  luminosi  di  una  nebulosa.  Questa  diffe- 
renza di  struttura  colla  pietra  manziana  si  deve  attribuire  al  quarzo, 
che  è stato  completamente  riassorbito  dalla  massa  fondamentale  e 
perciò  l’ha  reso  più  vitreo. 

Le  segregazioni  di  feldspato  sono  riferibili  al  sanidino  in  parte  e 
in  parte  al  plagioclase.  Il  primo  è tanto  fragile,  da  riescire  assai  dif- 
ficile poterlo  trattenere  nelle  lamine  sottili;  ma  appunto  perciò  è fa- 
cile ottenerlo  in  piccoli  frammenti  di  clivaggio,  estesi  secondo  molte 
direzioni  e adatti  allo  studio  delle  proprietà  ottiche.  In  alcuni  di  questi 
pezzi  di  clivaggio,  estesi  secondo  la  faccia  del  prisma  (110),  alla  luce 
convergente  polarizzata  mostrano  la  bisettrice  acuta  un  po’  inclinata, 
facendo  l’impressione  che  si  avesse  da  fare  con  un  corpo  uniasse. 
Con  un  piccolo  aggiustamento  del  pezzo  si  arriva  a fare  coincidere 
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]a  bisettrice  coll’asse  del  microscopio.  Si  osserva  allora  che  l’angolo 
degli  assi  ottici  è veramente  molto  piccolo.  Facendo  uso  di  luce  mo- 
nocromatica, si  osserva  che  l’angolo  degli  assi  rossi  è piccolissimo  o 
nullo  mentre  quello  degli  assi  violetti  è sempre  maggiore  ; infine  che 
gli  assi  rossi  giacciono  in  un  piano  perpendicolare  a quello  degli  assi 
violetti. 

Il  plagioclase  presentasi  in  piccoli  cristalli  bene  aderenti  alla  massa 
fondamentale,  con  un  complicato  sistema  di  lamelle  geminate,  in  modo 
d’avgre  molti  angoli  d’estinzione  per  le  lamelle  di  uno  stesso  indivi- 
duo. Ciò  vuole  attribuirsi  ad  un  cambiamento  di  acidità  della  sostanza 
feldspatica  delle  lamelle;  e questo  procede  gradatamente  partendo  dalle 
lamelle  più  interne  verso  le  esterne:  in  generale  ho  potuto  constatare 
che  le  interne  presentano  il  maggiore  angolo  d’estinzione  e questo 
angolo  va  diminuendo  procedendo  verso  l’esterno,  ossia  l’acidità  va 
aumentando  dall’interno  verso  l’esterno. 

La  biotite  ottenuta  per  sfaldatura  si  mostra  policroitica  (tra  giallo 
arancio  debole  e giallo  rosso),  polarizza  debolmente,  ma  tanto  da  ren- 
dere sensibili  le  due  direzioni  di  estinzione.  Alla  luce  polarizzata  con- 
vergente offre  una  bisettrice  acuta  con  angolo  d’  assi  molto  grandi  e 
forte  dispersione  d’assi.  Nelle  sezioni  trasversali  appare  molto  pleocroi- 
tica  (da  bruno-chiaro  a bruno-scuro,  quasi  opaca),  e mostra  frequen- 
temente delle  ripiegature. 

Come  inclusione  nel  sanidino  si  trova  un  minerale,  in  piccolissimi 
cristalli  verdi,  a forte  refrangenza,  discretamente  pleocroitico  e che  si 
lascia  riferire  aU’augite:  si  noti  che  questa  non  compare  affatto  nella 
roccia. 

Infine  nella  massa  fondamentale  sono  sparsi  'dei  microliti  feldspa- 
tici  in  parte  di  forma  quadrata  e riferibili  al  sanidino  ; in  parte  rettan- 
golari, con  estinzione  sempre  obliqua  e quindi  riferibili  a plagioclase, 
e che  diminuendo  di  dimensione  si  confondono  nella  massa  fonda- 
mentale. 

B)  Retiràti  trachitiche.  — Le  roccie  comprese  in  questo  gruppo  sono 
finamente  porfiriche,  a massa  vetrosa  grigio-chiara  o grigio-oscura  e 
a numerose  segregazioni  di  feldspato  e biotite.  Quelle  chiare  sono  ru- 
vide al  tatto  come  una  arenaria  o una  dolomite,  molto  friabili  e a causa 
della  loro  tinta  lasciano  spiccare  le  piccole  lamelle  esagonali  della 
mica  nera;  mentre  quelle  oscure  sono  molto  più  tenaci  e nascondenjdo 
la  mica,  lasciano  spiccar  meglio  le  segregazioni  feldspatiche.  In  tutti 
è notevole  la  frattura  secondo  certe  superficie  ondulose,  lisce  e splen- 
denti, che  caratterizzano  la  struttura  perlitica. 
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Mi  fu  dato  estendere  lo  studio  di  quelle  chiare  sopra  campioni  j' 
provenienti  dal  Monte  Arsiccio  e Monte  Tosto  del  gruppo  di  S.  Vito, 
del  monte  Fontana  presso  Sasso  e di  Monte  Lupare  presso  Cervetri. 

E per  le  oscure  sopra  campioni  provenienti  dal  Monte  Puglia  e Monte  j 
Ercole  presso  Castel  Giuliano  e della  regione  Fotignano  presso  Cer-  ■ 
vetri. 

Al  microscopio  lasciano  osservare  tutte  una  pasta  vetrosa  inco- 
lora, molto  abbondante  e ricca  di  minutissimi  microliti  anche  incolori 
e di  microfelsite  biancastra.  Nelle  varietà  chiare  i microliti  sono  meno  ^ 
numerosi  e irregolarmente  distribuiti;  nelle  varietà  oscure  i microliti  e 
la  microfelsite  sono  assai  abbondanti  e presentano  una  microfluttua-  i 
zione  assai  distinta.  In  tutte  è notevole  la  segregazione  della  micro-  ' 
felsite  in  curve  più  o meno  ondulose^  che  corrispondono  alle  superfìcie 
di  facile  frattura  della  struttura  perlitica. 

Le  segregazioni  sono  di  due  generazioni  di  feldspati,  di  biotite  e ; 
di  anfìbolo  o augite.  Il  feldspato  di  prima  generazione  è formato  da  ; < 

grossi  cristalli  più  o meno  profondamente  corrosi  dalla  massa  fonda- 
mentale  e riferibili  in  gran  parte  al  sanidino  e in  minor  proporzione  ' 
al  plogioclase.  Il  feldspato  di  seconda  generazione  è formato  da  piccoli 
cristalli  ben  conservati,  in  gran  parte  plagioclasici,  in  minor  propor- 
zione di  ortoclase.  In  tutte  è presente  la  biotite,  accompagnata  in  al-  L 

cune  (così  al  Monte  Tosto  e al  Monte  Arsiccio)  da  anfìbolo,  nelle  |j 

altre  da  augite.  Noto  qui  che  Tanfìbolo  è fortemente  pleocroitico  e di  .ì 
color  giallo-bruno  e l’augite  debolmente  pleocroitica  e verde.  . ! 

Il  sanidino  di  prima  generazione  è talvolta  in  cristalli  semplici, 

ma  per  lo  più  in  geminati  secondo  la  legge  di  Carlshad  oppure  di  [ 

Baveno  o secondo  le  due  leggi  contemporaneamente:  presenta  nume-  ■ ^ 
rose  inclusioni  vetrose  e di  plagioclase.  Il  sanidino  di  seconda  gene-  -3 
razione  è quasi  sempre  a sezioni  quadrate  e mai  s’ incontra  associato  j 
al  plagioclase. 

Il  plagioclase  di  prima  generazione  divide  col  corrispondente  sa-  « 
nidino  le  dimensioni,  lo  stato  di  poca  conservazione  e le  numerose 
inclusioni  vetrose:  quello  di  seconda  generazione  si  presenta  in  indi- 
vidui lamellari,  che  sovente  alla  loro  volta  sono  geminati,  in  modo  da  i £ 

fare  un  gomito  ad  angolo  retto:  in^generale  gli  angoli  d’estinzione  dei  i. 

plagioclasi  di  seconda  generazione  sono  più  grandi  di  quelli  dei  pia-  h 
gioclasi  di  prima  generazione. 

La  biotite,  ottenuta  per  sfaldatura,  si  mostra  mediocremente  pleo-  j 

croitica  (da  bruno  a bruno-oscuro),  e alla  luce  polarizzata  convergente  '( 
mostra  una  bisettrice  con  angolo  d’assi  abbastanza  grande,  tanto  che  ; i 


j 
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questi  escono  fuori  del  campo  di  visione.  Nelle  sezioni  trasversali  è forte- 
mente pleocroitica  (dal  bruno  chiarissimo  al  bruno-chiaro  quasi  opaco). 

L’anfibolo,  riconoscibile  per  l’angolo  del  prisma  (circa  di  124'^)  e 
per  Testinzione  poco  grande  nelle  sezioni  trasversali,  è bruno,  fortemente 
pleocroitico;  e un  esame  superficiale  lo  farebbe  confondere  colla  mica 
che  ha  la  stessa  colorazione.  E notevole  che  mentre  per  pleocroismo 
tanto  la  biotite  che  l’anfibolo  restano  in  certe  direzioni  completamente 
opache,  poi  alla  luce  polarizzata  si  mantengono  ancora  chiare  e si 
estinguono  solo  in  due  date  direzioni.  Questo  non  è che  un  semplice 
effetto  di  contrasto  di  luce  fra  la  massa  fondamentale,  che  alla  luce 
ordinaria  ci  si  presenta  cosi  bianca  e invece  alla  luce  polarizzata  resta 
quasi  completamente  buia. 

L’augite  è sempre  color  verde  sbiadito,  punto  o poco  pleocroitica; 
mostrasi  quanto  mai  corrosa  dalla  massa  fondamentale  e circondata 
da  frequenti  granuli  neri,  forse  dovuti  ad  un  suo  prodotto  di  decomposi- 
zione. Che  la  mancanza  di  un  forte  pleocroismo  non  dipende  dalle  se- 
zioni ma  dalla  natura  stessa  dell’augite,  si  spiega  guardando  quelle 
sezioni  che  riescono  perjDendicolari  al  prisma  e che  benché  lascino 
notare  un  po’  di  pleocroismo,  questo  non  si  estende  più.  di  una  piccola 
variazione  nella  gradazione  del  verde  bottiglia  più  o meno  chiaro. 

In  qualcuna  di  queste  roccie,  principalmente  di  quelle  oscure,  che 
lasciano  osservare  una  maggior  copia  di  plagioclase,  si  nota  qualche 
raro  cristallo  d’iperstene,  coi  caratteri  che  noi  descriveremo  nelle  roccie 
seguenti. 

È importante  notare  che  i feldspati  e la  mica  sono  comuni  per  le 
roccie  di  questo  gruppo,  alcune  però  presentano  l’anfibolo,  altre  l’augite  ; 
mai  questi  due  elementi  compaiono  contemporaneamente.  Le  roccie  che 
contengono  l’anfibolo  sono  le  più  chiare:  io  lo  trovai  nei  campioni  di 
Monte  Tosto  e Monte  Arsiccio.  Nella  maggior  parte  de’  casi  invece  è 
l’augite  il  terzo  elemento  segregato.  Nelle  varietà  più  oscure  vediamo 
associato  all’augite  anche  l’iperstene.  Ora  nelle  andesiti,  che  descri- 
veremo appresso,  la  tinta  oscura  della  massa  fondamentale  e la  pre- 
senza dell’augite  e iperstene  sono  caratteri  costanti  ; dunque  non  è 
molto  azzardato  di  considerare  le  rioliti  più  oscure  come  quelle  che 
più  si  accostano  alle  andesiti,  e viceversa  quelle  chiare,  quelle  anfi- 
boliche,  come  le  più  acide  e che  più  si  scostano  dal  tipo  andesitico. 

In  certi  casi  le  linee  della  struttura  perlitica  si  stendono,  diven- 
tano delle  vere  linee  di  scistosità,  e questo  che  in  alcuni  campioni 
è appena  accennatp  microscopicamente,  in  altri  si  vede  chiaramente 
anche  ad  occhio  nudo.  In  quest’ultimo  caso  le  linee  di  scistosità  appaiono 
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ben  nette  e parallele,  e corrispondono  alle  superficie  di  minima  tena- 
cità della  roccia:  contemporaneamente  delle  linee  tortuose,  dalPaltre 
indipendenti,  ci  rappresentano  le  superfìcie  di  facile  frattura,  ossia  della 
struttura  perlitica.  Il  microscopio  ci  mostra  che  tanto  le  une  che  le 
altre  sono  prodotte  dalla  segregazione  di  microfelsite,  e che  ambidue 
all’incontro  delle  segrezioni  cristalline  della  roccia  s’ inflettono  pro- 
ducendo microfìuttuazione.  La  scistosità  è avvertita' ad  occhio  nudo  da 
un’alternanza  di  tinta  della  massa  della  roccia,  perchè  le  parti  ricche 
di  microfelsite  diventano  biancastre,  mentre  quelle  povere  di  essa,  re- 
stano della  tinta  grigio-oscura  caratteristica  alla  roccia. 

Quando  oltre  all’accumulo  di  microfelsite  biancastra,  coincide  la 
scarsezza  della  pasta  vetrosa  cementante,  allora  si  formano  delle  grosse 
fasce  bianche,  terrose  che  variando  di  spessore  si  gonfiano  talvolta  a 
formare  dei  noduli  più  grossi  di  una  noce  (cosi  in  un  campione  di  Monte 
Sassone  presso  Sasso). 

Un  campione  proveniente  dal  Monte  Ercole  ci  rappresenta  la  po- 
mice di  dette  roccie.  Le  segregazioni  in  essa  sono  divenute  rarissime, 
in  certi  punti  mancano  del  tutto;  sono  di  feldspato  solamente,  nè  mica, 
nè  altro  minerale  mi  fu  dato  osservare.  La  colorazione  della  roccia  è 
più  chiara,  ma  a causa  delle  numerose  cavità  in  essa  contenute:  in- 
vece osservata  attentamente,  nelle  parti  continue,  presenta  la  tinta 
grigio-oscura  comune  alle  roccie  di  questo  gruppo. 

Al  microscopio  ci  si  presenta  come  un  vetro  incoloro,  quasi  to- 
talmente privo  di  microfelsite  e di  microliti:  ma  cosparso  di  inclusioni 
gassose  e cavità  vuote,  molto  allungate  e che  nel  loro  assieme  deter- 
minano uua  certa  microfluttuazione,  attorno  alle  poche  segregazioni 
cristalline  presenti,  o attorno  a dei  pezzi  di  vetro  incoloro  e sprovvisto 
d’inclusioni  il  quale  lascia  tutta  l’impressione  di  una  preesistente  se- 
gregazione feldspatica  fusa  e ridotta  in  vetro,  come  lo  fa  sospettare 
la  presenza  in  alcuno  di  essi  di  qualche  frammento  di  feldspato  ancora 
inalterato. 

C)  Andesiti  augitiehe.  — Roccie  a grosse  segregazioni  di  cristalli 
di  sanidino  e con  abbondante  pasta  che  alla  sua  volta  è anche  porfi- 
rica,  cioè  fomiata  da  numerose  sqgregazioni  feldspatiche  e da  una 
massa  fondamentale  nera,  tra  il  litoide  e il  vitreo  : presentano  tutte 
una  struttura  più  o meno  scoriacea. 

Queste  roccie  per  certi  caratteri  si  avvicinano  alle  trachiti,  per 
altri  bisogna  riferirle  alle  andesiti.  La  presenza  di  grossi  cristalli  di 
sanidino,  l’abbondante  massa  amorfa  le  fanno  avvicinare  alle  trachiti; 
invece  la  grande  quantità  di  plagioclase  da  esse  contenute  e la  co- 
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stante  presenza  del  pirosseno,  discretamente  abbondante,  ci  inducono 
a porle  tra  le  andesiti  augitiche. 

I campioni  su  cui  fondai  le  mie  ricerche  provengono  dalla  località 
Cardetelle  presso  Cervetri,  dai  monti  Cucco  e Belvedere  del  Principe 
dal  Monte  Rastello  presso  Castel  Giuliano  e dai  monti  S.  Vito  e Oli- 
veto  del  gruppo  di  S.  Vito. 

II  carattere  comune  a tutte  è che  al  microscopio  presentano  una 
massa  fondamentale  color  bruno  e omogenea,  cosparsa  di  numerose 
segregazioni.  Ed  è appunto  questo  carattere  che  le  allontana  da  tutte 
le  altre  roccie  già  descritte  e da  descriversi.  Questa  masse,  bruna  è 
talvolta  ornata  da  rabeschi  di  una  sostanza  più  oscura  o da  linee  on- 
dulose  che  rammentano  la  struttura  perlitica.  Con  forte  ingrandimento 
si  scorge  che  la  massa  è formata  da  un  fìtto  aggregato  di  minutissimi 
microliti  incolori,  inattivi  alla  luce  poralizzata;  che  di  tanto  in  tanto, 
diventando  più  grossi,  agiscono  su  di  essa  e si  lasciano  riconoscere 
per  plagioclasi.  Questo  aggregato  di  microliti  è immerso  in  un  vetro 
incoloro,  ricco  di  una  sostanza  giallo-brunastra  microfelsitica,  egual- 
mente distribuita^,  la  quale  in  certi  punti  concentrandosi  e attaccandosi 
ai  microliti,  descrive  con  essi  delle  curve  più  o meno  bizzarre,  da  noi 
indicate  per  rabeschi;  oppure  determina  quelle  linee  sinuose  che  ram- 
mentano la  struttura  perlitica  Infine  nel  vetro  sono  cosparsi  dei  gra- 
nellini  neri,  opachi,  riferibili  a magnetite. 

Tolte  le  grosse  segregazioni  cristalline  di  sanidino,  visibili  ad  oc- 
! chio  nudo,  poi  questo  non  è rappresentato  nella  pasta  che  da  pochi 
frammenti:  il  resto  è di  plagioclase,  ora  in  grossi  cristalli,  pieni  di 
inclusioni  vetrose  color  bruno  disposte  in  una  zona  parallela  aU’orlo 
1 deirindividuo,  o raggruppate  verso  il  centro;  ora  in  piccoli  cristalli  ben 
! conservati,  sprovvisti  di  inclusioni,  i quali  diminuendo  di  dimensioni  si 

: confondono  coi  microliti  della  massa  fondamentale.  E notevole  che  il 

colore  delle  inclusioni  vetrose  sopra  accennate  è sempre  molto  più 
; oscuro  di  quello  della  massa  fondamentale  : ora  ciò  non  deve  meravi- 
I gliare,  perchè  allorquando  esse  si  formarono,  il  magma  vetroso  era 
I ancora  ricco  di  basi  coloranti,  che  poi  vennero  segregate  in  augite, 
1 iperstene  e biotite.  Infine  è a segnalare  nel  sanidino  la  presenza  di 

: cristalli  negativi,  ossia  di  cavità  di  forma  simile  al  cristallo  che  li 

contiene,  disposte  tutte  parallelamente  e ripiene  spesso  di  vetro  con 
i libella,  naturalmente  immobile. 

Nei  plagioclasi  è a notare  che  gli  angoli  d’estinzione  si  manten- 
gono sufficientemente  grandi  (dai  35*^  ai  59*^),  ossia  debbono  riferirsi  a 
tipi  discretamente  basici  (dalla  labradorite  all’anortite).  Non  è raro  il 


— 220  — 


caso  di  individui  formati  da  molte  lamelle  con  angolo  d’estinzione  va- 
riabile: allora  ho  potuto  constatare  sempre  che  Tangolo  d’estinzione 
cresce  sempre  partendo  dalle  lamelle  interne  andando  verso  le  lamelle 
più  esterne.  Mi  piace  far  notare  che  in  altra  occasione,  in  roccia  molto 
più  acida  di  questa,  osservammo  perfettamente  tutto  l’opposto. 

Dopo  i feldspati,  l’elemento  che  ha  maggiore  importanza  è il  pi- 
rosseno,  del  quale  una  parte  bisogna  riferire  all’augite,  una  parte  al- 
l’iperstene. 

L’augite  è in  cristalli  o frammenti  di  cristallo  più  o meno  corrose 
dalla  massa  fondamentale,  però  è sempre  possibile  constatare  l’angolo 
d’estinzione  rispetto  alle  linee  di  clivaggio,  che  vanno  parallele  all’asse 
verticale:  quale  angolo  si  mantiene  sempre  molto  grande.  Il  colore 
dell’augite  è verde  sbiadito,  pochissimo  pleocroitico  : talvolta  presenta 
un  orlo’  formato  da  granuli  neri  di  magnetite,  dovuta  alla  sua  decom- 
posizione. 

L’iperstene  si  distingue  subito  dalì’augite  pria  di  tutto  per  la  sua 
tinta  più  carica,  per  la  forte  refrangenza,  che  lo  fa  parer  più  spesso 
dell’augite,  infine  per  il  forte  pleocroismo  (da  giallo  paglia  a bruno 
nelle  sezioni  perpendicolari  al  prisma;  e dal  giallo  o dal  bruno  al  verde 
olivo,  nelle  sezioni  trasversali):  infine  si  distingue  per  l’estinzione 
sempre  parallela  all’asse  verticale. 

Le  sezioni  secondo  la  base  mostrano  il  prisma  di  circa  90^,  che 
c’indica  trattarsi  di  un  pirosseno;  alla  luce  polarizzata  convergente 
queste  sezioni  ci  mostrano  una  bisettrice  acuta,  dunque  abbiamo  da 
fare  con  un  pirosseno  rombico,  che  a causa  del  suo  forte  policroismo 
è riferibile  all’ iperstene. 

Allato  a questi  elementi  compare  di  sovente  la  biotite,  fortemente 
pleocroitica,  ma  in  generale  molto  alterata  dalla  massa  fondamentale 
e ridotta  a semplici  brandelli  irregolari. 

Pria  di  chiudere  lo  studio  di  questo  gruppo  di  roccie,  fo  notare  che 
nel  campione  proveniente  dal  Monte  S.  Vito,  non  si  osservano  i grossi 
cristalli  di  sanidino,  tanto  caratteristici  nelle  altre  roccie  di  questo 
gruppo:  inoltre  manca  quella  cavernosità  alla  quale  abbiamo  già  ac- 
cennato : la  roccia  insomma  riducesi  alla  sola  pasta  porfirica,  con  una 
massa  fondamentale  molto  più  splendente.  Al  microscopio  la  massa  si 
presenta  colorata  in  bruno  come  le  precedenti  roccie,  ma  per  forte  che 
sia  l’ingrandimento  adoperato,  non  è possibile  distinguere  i microliti, 
dei  quali  abbiamo  fatto  cenno.  Le  segregazioni  sono  le  stesse,  solo  che 
manca  il  sanidino.  Come  si  vede,  la  roccia  presenta  il  tipo  più  netto 
delle  andesiti,  mentre  le  altre  si  collegano  in  certo  modo  alle  trachiti. 


D)  Vetri.  — Come  abbiamo  già  detto,  qui  sono  messe  roccie  che  per 
la  loro  natura  vetrosa  non  permettono  una  più  esatta  classificazione. 

I campioni  provengono  da  due  località,  dal  Monte  Cerchiara  presso 
Sasso  e dalla  località  Vigna  Bucci  sul  Monte  Virginio.  ‘ 

Il  vetro  di  Monte  Cerchiara  è finamente  porfirico,  a numerose  se- 
gregazioni feldspatiche  e con  una  massa  vitrea  verde  bottiglia  oscura; 
attentamente  osservata  lascia  riconoscere  le  già  descritte  superficie  di 
struttura  perlitica.  Probabilmente  deve  riferirsi  alle  retiniti  trachitiche. 
Al  microscopio  mostra  una  massa  vetrosa  verde  con  la  più  caratteri- 
stica struttura  perlitica,  e numerose  segregazioni  feldspatiche  di  biotite- 

II  feldspato  appartiene  in  massima  parte  al  sanidino,  in  minor  propor- 
zione al  plagioclase:  ma  è sempre  in  grossi  cristalli,  corrosi  profon- 
damente dalla  massa  fondamentale.  Rare  sono  le  lamelle  di  mica, 
fortemente  pleocroitica.  Però  le  segregazioni  sembrano  molto  più  nu- 
merose di  quelle  ch'’esse  realmente  sono  : chè  facendo  uso  della  luce 
polarizzata  molte  di  esse  scompaiono,  ossia  non  sono  che  semplice  vetro 

I incoloro. 

La  massa  fondamentale  presenta  quelle  curve  caratteristiche  della 
struttura  perlitica.  Sono  subcircolari  o più  spesso  semicircolari  e si  ac- 
cavalcano in  modo  da  rammentare  le  foglie  di  un  bulbo.  L’interno  di 
I questi  bulbi  è talvolta  occupato  da  un  vetro  perfettamente  incoloro,  che 
spiccando  sul  resto  della  massa  verde,  si  scambia  per  una  segregazione 
feldspatica. 

! A differenza  delle  strutture  perlitiche  già  descritte,  qui  manca  af- 
fatto la  microfluttuazione  o l’accenno  ad  una  qualsiasi  scistosità,  e la 
formazione  di  quelle  curve  perlitiche  deve  riferirsi  ad  un  fenomeno  di 
jtensione  del  vetro  che  andava  raffreddandosi  lentamente. 

L’altro  vetro,  proveniente  dalla  cava  Bucci  a Monte  Virginio,  ha 
|Un  aspetto  diverso.  Esso  è rosso  macchiato  qua  e là  in  nero:  nume- 
irose e piccole  segregazioni  feldspatiche  rendono  la  roccia  porfirica. 
lOltre  alla  diversità  del  colore,  anche  la  ruvidità  della  roccia  la  di- 
jstingue  dal  vetro  or  ora  descritto. 

I Osservando  attentamente  la  massa,  vi  si  nota  uno  splendore  vitreo 
jsulle  parti  rosse,  che  diventa  resinoso  su  quelle  nere:  inoltre  notiamo 
che  in  generale  la  massa  è rossa,  macchiettata  di  chiazze  nere,  le 
quali  talvolta  si  estendono  tanto  da  formare  le  grosse  macchie  sopra 
pennate. 

1 Al  microscopio  la  roccia  ci  si  presenta  formata  da  un  vetro  inco- 
oro,  attraversato  in  tutti  i sensi  da  lunghe  inclusioni  di  una  sostanza 
l’ossa  arancio,  anche  vetrosa.  Queste  inclusioni  a guisa  di  strisce  de- 


scrivono  una  fantastica  microfluttazione^  ora  ammassandosi,  ora  allon-' 
tanandosi  e lasciando  tra  di  loro  il  vetro  fondamentale,  reso  grigio  da 
numerosi  granuli  neri.  All’incontro  delle  segregazioni  cristalline  queste i 
strisce  s’inflettono,  e si  ricurvano,  dando  la  fedele  immagine  di  un 
liquido  che  nel  suo  movimento  incontri  un  ostacolo. 

Nel  vetro  fondamentale  osserviamo  spesso  un  ammasso  di  granelli: 
neri,  causa  del  colore  che  presenta  ad  occhio  nudo.  Con  forte  ingran-i 
dimento  si  vede  che  questi  punti  neri  sono  formati  da  stellette  di  mi- 
nutissimi microliti,  paragonabili  alle  trichiti  dell’ossidiana.  Quando  molto 
fitti  sono  queste  stellette,  si  ha  l’impressione  come  di  una  spugna  esat-i 
tinellide. 

Fra  le  segregazioni  cristalline  domina  il  plagioclase,  indi  il  sani-i 
dino;  rara  è la  biotite.  , 

In  questo  vetro  di  Monte  Virginio  troviamo  inclusi  dei  frammenti! 
di  roccia  analoghi  a quelli  trovati  nella  pietra  manziana.  : 

E)  Leueitojìri.  — Dalla  carta  del  Tittoni,  annessa  alla  monografici 
citata,  si  vede  che  le  roccie  appartenenti  a questo  gruppo  sono  discreta-;' 
mente  rappresentate  nella  regione  da  lui  descritta.  Io  ho  potuto  sotto, 
porre  al  mio  esame  campioni  provenienti  dalle  seguenti  località:  Pa-i 
lombara  presso  Monte  Virginio;  Castel  Dannato  presso  Castel  Giuliano! 
fosso  Vaccinello,  fosso  dell’Asino  e base  del  Monte  Cucco  pressi- 
Cervetri.  | 

(^luesti  leucitofiri  presentano  lo  stesso  aspetto  di  quelli  del  Lazio! 
cioè  sono  roccie  grigio-oscure,  leggermente  tendenti  al  verdognolo,  s| 
alterati;  a massa  afanitica,  non  di  rado  con  segregazioni  di  leucite 
d’augite. 

Al  microscopio  sono  porfiriche,  con  segregazioni  di  leucite  e c 
augite  e un  fondo  cristallino,  paragonabile  ad  una  rete,  i di  cui  vuoi 
siano  occupati  da  cristallini  di  leucite,  mentre  le  maglie  sono  formati 
da  un  ammasso  di  granuli  o cristallucci  di  augite  e granelli  di  m£f 
gnetite. 

Queste  maglie  possono  essere  più  o meno  sottili  ed  in  geni 
rale  osservasi,  che  coll’assottigliarsi  di  esse  va  pari  passo  un  ingrai 
dimento  dei  cristalli  di  leucite  racchiusi.  Contemporaneamente  si  osservj 
che,  quando  le  maglie  sono  pijLlarghe,  e quindi  le  leuciti  più  piccof 
l’augite  di  queste  maglie  tende  a diventare  più  colorata  e più  crista 
lina:  viceversa  quando  le  maglie  si  restringono,  e le  leuciti  s’ingraij 
discono,  le  augiti  di  esse  diventano  piccole  granulari  e scolorate.  1 
tutti  questi  leucitofiri  è sempre  la  leucite  che  domina,  però  in  essa 
talvolta  più  o meno  abbondante.  Quando  è più  abbondante,  allora  pi 
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Tpandi  sono  le  segregazioni  di  leucite  e i cristallini  dello  stesso  mi- 
lerale  della  massa. 

La  leucite  si  distingue  subito  e per  la  forma  e per  la  debole  in- 
erferenza  delle  sue  lamelle  alla  luce  polarizzata.  Nei  piccoli  individui 
Iella  massa  della  roccia,  non  è visibile  o appena  apprezzabile  questa 
nterferenza,  che  si  fa  tanto  più  notare,  quanto  più  grande  è T individuo. 

grosse  segregazioni  di  leucite  non  portano  affatto  inclusioni,  le 
^uali  sono  frequenti  nei  piccoli  cristalli  della  massa,  dove  si  dispon- 
gono ora  in  corona,  ora  a raggi  e sono  formate  da  un  vetro  giallastro 

0 da  cristallini  di  augite. 

1 L’augite  delle  grosse  segregazioni  si  presenta  ora  in  cristalli  sem- 
Iplici,  ora  in  geminati.  Per  lo  più  mostra  una  zona  esterna  a colore  più 
l^scuro  e forte  pleocroismo, -e  T interno  più  sbiadito  e punto  pleocroi- 
jdco.  Talvolta  alla  parte  centrale  compare  pure  la  tinta  oscura,  in 
Imodo  che  sbiadita  non  resta  che  una  zona  parallela  all’orlo.  L’augite 
Ideila  massa  è ora  cristallina  e allora  fortemente  pleocroitica,  come  la 
j parte  oscura  delle  segregazioni  citate;  ora  invece  è granulare  e sbia- 
|dita:  in  quest’ultimo  caso  essa  è accompagnata  da  molti  granuli  di  ma- 
'gnetite,  la  quale  scarseggia  nel  primo  caso. 

I Infine  bisogna  notare  in  queste  roccie  la  presenza  dei  feldspati,  in 
generale  sempre  scarsi,  non  di  meno  talvolta  abbondantissimi  (cosi  in 
un  campione  di  Castel  Dannato),  tanto  da  potersi  parlare  di  una  tefrite 
lleucitica,  che  del  resto  non  è roccia  del  tutto  nuova  nel  Lazio.  Il  feld- 
! spato  si  presenta  in  piccoli  cristalli,  talvolta  assolutamente  aciculari, 
j in  mezzo  ai  cristallini  di  augite  o attraverso  quelli  di  leucite.  Per  la 
I loro  estinzione  sempre  obliqua,  e talvolta  perla  presenza  di  lamelle  ge  " 
iminate  si  lasciano  riferire  al  plagioclase.  In  un  solo  campione,  prove- 
! niente  dal  fosso  dell’Asino,  presso  Cervetri,  mi  fu  dato  constatare  del- 
l’ortoclase.  In  grossi  cristalli,  che  si  lasciano  attraversare  dalle  piccole 
' leuciti  dalla  massa,  senza  disturbarsi  nella  loro  orientazione  geome- 
trica e ottica:  però  mai  tanto  abbondante  da  pensare  di  cambiar  nome 
, alla  roccia. 

j Una  pasta  vetrosa  o microfelsitica  è talvolta  presente,  ma  sempre 
; assai  scarsa,  e per  lo  più  nascosta  in  mezzo  ai  cristallini  di  augfte 
della  massa. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  E PALEONTOLOGICA  DELLA  PROV.  DI  ROMA,  j 

(Continuazione,  uedi  num.  3-4).  '' 

I 

123.  Mantovani  P.  — L'epoca  diluviale  nella  Campagna  ; ossei^vazioi 
geologiche  e paleontologiche  riguardanti  le  vallate  del  Tevere\ 
dell' Aniene  (BoW,  naut.  e geogr.  append.  alla  Rom.  corrisp.  scienti 

A.  XX,  voi.  4),  Roma,  1867.  ; 

I 

124.  Mantovani  P.  — Descrizione  mineralogica  dei  vulcani  lazial 

Roma,  1868.  ! 

Alla  descrizione  metodica  dei  minerali  sinora  rinvenuti  nel  Lazio,  va  premes. 
una  succinta  esposizione  delle  condizioni  geologiche  del  paese,  dalle  quali  Lauto, 
deduce  che  le  eruzioni  vulcaniche  laziali  avvennero  nell’epoca  quaternaria. 

I minerali  descritti  sono  divisi  in  quattro  famiglie:  combustibili,  terre,  silical 
alluminati  e metalli.  La  terza  famiglia  è senza  confronto,  quella  eh’  è più  ricc; 
mente  rappresentata  nel  Lazio,  comprendendo  circa  venti  specie  di  minerali,  t, 
i quali  prevalgono  i silicati  anidri  polibasici.. 

Le  singole  descrizioni  sono  accompagnate  da  analisi  chimiche. 

125.  Mantovani  P.  — Sulla  distribuzione  generale  della  fauna  fossè 

nel  mar^  pliocenico  paragonata  con  l’analisi  dei  sedimenti  ^|- 
sciati  da  quel  mare.  Studi  geologici  sulla  Campagna  romana.! 
Roma,  1868.  ' 

Due  sono  i quesiti,  principali  alla  cui  soluzione  tende  questo  scritto,  vsi 
a dire  : 

1“  Quale  sia  la  distribuzione  della  fauna  fossile  nei  diversi  strati  del  plif 
cene  romano  e nei  vari  punti  di  uno  stesso  strato  ; 

2“  Quale  relazione  intercorra  fra  la  composizione  degli  anzidetti  strati 
questa  distribuzione. 

Le  conclusioni  dell’autore  in  proposito  si  riassumono  nell’ammettere  in  geii| 
rale  il  predominio  dei  fossili  in  cer^ luoghi  piuttosto  che  in  altri  «d  una  distri 
buzione  specifica  a zone  distinte;  nel  riconoscere  l’assoluta  mancanza  di  fc 
sili  in  alcuni  punti  di  una  stessa  assisa  e la  promiscuità  delle  specie  in  altri  puii 
della  medesima.  Egli  spiega  quest’ultimo  fenomeno  mediante  l’azione  perturbi 
trice  delle  onde  nei  bassi  fondi  del  mare  pliocenico  e ricorre  alla  diversa  cor 
posizione  chimica  delle  roccie  incassanti  per  provare  il  grado  diverso  di  frequen: 
o la  totale  deficienza  dei  fossili.  Colla  chimica  composizione  però  concorrono  ancij 
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l’aggregazione  meccanica  e la  natura  mineralogica  delle  roccie.  È unito  alla  me- 
moria il  catalogo  dei  fossili  rinvenuti  nel  terreno  subappenninico  del  Monte  Mario, 
ammontanti  ad  87  generi  e 205  specie. 

126.  Mantovani  P.  — Descrizione  geologica  della  Campagna  romana, 
Torino,  1874. 

Premesso  un  cenno  generale  sulla  formazione  deir  Italia  centrale,  dovuta  a 
lenti  e graduati  sollevamenti,  l’autore  espone  Toro-idrografìa  della  Campagna,  le 
sue  condizioni  di  clima  e quindi  passa  a descrivere  in  dettaglio  e con  ordine 
|}rono-geologico  la  costituzione  stratigrafìca  e litologica  delle  varie  catene  del- 
j ’Appennino  romano,  aggiungendo  per  ogni  terreno  Telenco  dei  fossili  sinora  rac- 
^mltivi.  Descrive  quindi  i distretti  vulcanici  sabatino  e laziale,  i loro  sistemi,  cra- 
lerici,  i fenomeni  ed  i prodotti,  dei  quali  ultimi  indaga  Torigine,  la  composizione 
Inineralogica  e chimica:  determina  infine  la  cronologia  del  vulcanismo  ed  in  ispe- 
ine  del  laziale.  Tratta  in  ultimo  della  formazione  delle  vallate  del  Tevere  e del- 
l’Aniene,  dell’origine  del  travertino,  delle  condizioni  petrografiche  e paleontologi- 
!;he  delle  medesime,  concludendo  con  l’esposizione  delle  modificazioni  geologiche 
l ui  è attualmente  soggetto  il  suolo  romano. 

I L’opera  è corredata  da  una  carta  geologica  alla  scala  di  1 a 210  mila  e da 
jiarecchie  sezioni  parimenti  geologiche. 

I 27.  Mantovani  P.  — Escursione  fatta  dalla  sezione  romana  del  Club 
I alpino  italiano  al  Monte  Pila  nelV aprile  1876  (Corrispondenza 
scientifica  in  Roma,  voi.  Vili,  n.  29).  Roma,  1876. 

Le  osservazioni  geologiche  si  limitano  a constatare  la  diversa  costituzione 
el  monte  craterigeno  in  parola,  in  paragone  di  quella  del  Monte  Cavo.  Quest’ul» 
i mo  è un  ammasso  di  proietti  vulcanici,  quello  è formato  da  solida  lava  basal- 
jna.  Dalla  natura  poi  e disposizione  dei  depositi  vulcanici  sui  fianchi  esterni  e 
bile  interne  pareti  del  cratere  di  Monte  Pila,  l’autore  deduce  che  le  eruzioni  di 
|uest’ultimo  furono  atmosferiche. 

,28.  Mantovani  P.  — Uno  sguardo  alla  costitazione  geologica  del 
I suolo  romano  (Monografia  archeologica  e statistica  della  città  di 
i Roma  e della  Campagna  romana).  Roma,  1878. 

I Riferendosi  per  maggiori  dettagli  alla  precedente  sua  « Descrizione  geologica 
ella  Campagna  romana  » (Torino,  1874),  l’autore  fa  una  esposizione  delle  con- 
izioni  tecniche  e geognostiche  maggiormente  caratteristiche  del  bacino  di  Roma 
1 dei  monti  circostanti.  Ai  rapporti  stratigrafici  ed  ai  caratteri  paleontologici  dei 
rreni  che  lo  costituiscono  aggiunge  numerose  deduzioni  circa  la  genesi  e la 
enologia  dei  più  importanti  fenomeni  osservativi. 


1 
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129.  Mantovani  P.  — Descrizione  geologica  dei  Monti  Laziali  (An-i 
nuario  del  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti  per  Tanno  scolastico  1876-77' 
Roma,  1878. 

La  memoria  è divisa  in  due  parti,  di  cui  luna  è lo  studio  geologico,  l’altr 
il  mineralogico  dei  vulcani  laziali. 

Nella  prima,  l’autore  riassume  la  cronologia  stratigrafìca  delle  formazior 
che  nell’Italia  centrale  precedettero  l’apparizione  del  sistema  vulcanico  laziale, 
riferisce  quest’ultimo  all’epoca  quaternaria  e precisamente  al  periodo  alluvionaP) 
caratterizzato  da  dejDOsiti  di  ghiaie  e di  sabbie. 

Nel  detto  sistema  vengono  distinti  tre  principali  periodi  eruttivi,  ai  quali  coi| 
rispondono  prodotti  vulcanici  speciali.  Queste  fasi  e questi  prodotti  sono  de 
scritti  con  parecchi  dettagli.  Al  primo  periodo  appartiene  la  formazione  del  grand: 
cono  o recinto  esterno  rappresentato  dal  M.  Artemisio,  dai  monti  del  Tuscolo,  etc 
irrodotti  del  medesimo,  sono:  tufi  argillosi  incoerenti,  lave  basaltine  augito-leuc^ 
tiche  e lava  sperone.  Il  secondo  periodo,  rappresentato  dal  cono  centrale  (M.  Cave 
Campi  di  Annibaie,  ecc.),  è caratterizzato  da  scorie,  lapilli,  e da  lave  più  ricch 
di  zooliti  e di  magnetite. 

! 

11  terzo  periodo  è quello  dell’attività  dei  coni  secondari  allineati  da  Nord  ai 
Ovest  e rappresentati  dai  laghi  craterici  di  Nemi,  Albano,  ecc.  Prodotti  di  ess 
sono:  ceneri  incoerenti,  blocchi  di  roccie  cristalline  includenti  minerali  cristalli;| 
zati,  di  dolomie,  di  calcari,  di  argille  fossilifere,  il  tutto  talvolta  impastato  assiemi 
e costituente  in  allora  i così  detti  peperini,  racchiudenti  fossili  vegetali  ed  anima! 
dell’epoca  recente.  I 

Nella  parte  seconda  sono  indicati  i caratteri  fìsici  e cristallografici  di  trentj 
specie  e varietà  di  minerali  laziali,  con  citazione  delle  roccie  e delle  località  ij 
cui  si  rinvennero.  ì 

Questi  minerali  sono:  abrazite,  zeagonite  e gismondina,  apatite,  arragonitij 
augite,  breislackite,  calcite  e dolomite,  davina  (v.  di  nefelina),  diopside,  fillipsifi 
hauyna,  hyalosiderite,  humboldtilite,  burnite,  idocrasio,  iserina,  leucite,  magnetitij 
mellanite,  mellilite,  mica,  natrolite,  nefelina,  olivina,  pleonasto,  selenite,  silice  pi 
romaca,  vivianite,  wollastonite  e zolfo. 

130.  ManzOxNI  a.  — Intorno  alle  ultime  pubblicazioni  del  professor 
Ponzi  sud  terreni  pliocenici  delle  colline  di  Roma^  e specialmenl^ 
intorno  ad  una  cosiddetta  fauna  vaticana  (Boll.  d.  R.  Com.  Geo 
d’Italia,  anno  VI).  Roma,  1875. 

Basandosi  sui  caratteri  paleontologici  e petrografici  desunti  dagli  studi  stessi 
del  Ponzi  sulle  marne  grigie  inferiori  del  Monte  Vaticano,  e su  raffronti  con  te; 
reni  d’ Italia  e dell’estero  in  condizioni  identiche,  l’autore  dimostra  che  la  Faun 
vaticana  non  è d’età  miocenica,  ma  bensì  pliocenica  e corrisponde  alla  fauna  e 
mare  profondo  della  zona  inferiore  del  pliocene  antico. 
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131.  Martinori  e.  — I vulcani  laziali  (Rassegna  di  alpinismo.  An.  2'\ 
n*^  9).  Rocca  S.  Casciano  (Firenze),  1880. 


É una  succinta  relazione  colla  quale  l’autore  comi^endia  le  condizioni  tecto- 
nico-topograficlie  del  sistema  vulcanico  laziale  e le  ipotesi  dei  geologi  a spiega- 
zione dell’attuale  giacitura  dei  suoi  centri  vulcanici.  Essa  serve  di  corredo  ad  un 
rilievo  in  plastica  dell’  intera  regione,  alla  scala  di  1 a 10,000  per  le  altezze  e di 
1 a 25,000  per  le  orizzontali. 

132.  Mauro  F.  — Ricerche  chimiche  sulle  lave  di  Montecompatri^  del 
Tuscolo^  di  Villa  Lancellotti  e di  Monte  Pila  (Atti  R.  Accademia, 
dei  Lincei,  ser.  3,  Transunti,  voi.  IV,  fase.  7).  Roma,  1880. 

Le  enunciate  quattro  lave  appartengono  al  sistema  vulcanico  laziale  ed  alla 
varietà  denominata  sperone.  L’ indicazione  dei  risultati  dell’  analisi  qualitativa  e 
quantitativa  delle  medesime  è preceduta  dall’esposizione  dei  metodi  di  disaggre- 
gazione e separazione  seguiti  dall’autore. 

133.  Mazeas  (l’abbè)  — Observations  sur  la  mine  d'alun  de  la  Tolfa 
dans  le  voisinage  de  Rome.  (Mémoires  de  Mathem.  et  de  Physique 
présentées  à l’Acad.  R.  des  Sciences,  T.  cinquième).  Paris,  1768. 


Nel  descrivere  il  processo  di  fabbricazione  dellallume  alla  Tolfa,  l’autore  tien 
dietro  alle  diverse  modificazioni  fisico-chimiche  che  la  roccia  allumifera  subisce 
nelle  successive  manipolazioni,  per  cercare  di  desumere  la  elementare  costituzione 
j della  medesima  o meglio  la  natura  vara  della  base  terrosa,  in  allora  non  nota, 
che  nell’allume  è combinata  coll’acido  vitriolico.  Esclude  le  ipotesi  vigenti  ai  suoi 
tempi  sull’origine  in  genere  dei  filoni  alluminiferi  che  egli,  in  ispecie  alla  Tolfa, 
nettamente  distingue  dalla  roccia  incassante  ; ed  emette  l’opinione  che  Interra  al 
j luminosa  trovasi  ovunque  diffusa,  ed  alla  stessa  guisa  dei  minerali  metallici  s 
1 presenti  ora  allo  stato  regolare  in  filoni,  ed  ora  soltanto  sparsa  entro  l’argilla 
j . Incidentalmente  l’ autore  accenna  in  questa  memoria  alla  scoperta  da  lui 
i fatta  di  un  giacimento  di  legno  fossile  sulle  rive  del  Tevere,  a mezzo  miglio  fuori 
ideila  Porta  del  Popolo,  nella  località  detta  Papa  Giulio,  ove  una  serie  di  colline, 
di  fronte  al  Monte  Mario,  ma  sull’opposta  riva,  sarebbero  interamente  composte 
da  una  massa  di  vegetali  pietrificati,  accumulati  gli  uni  sugli  altri. 


134.  Mazeas  (l^abbè)  — Mémoire  sur  les  solfatares  des  environs  de 
I Rome  ; sur  V origine  et  la  formation  du  vitriol  rom.ain  (Mémoires 
j de  Mathem.  et  de  Physique,  présentées  à l’Acad.  R.  des  Sciences, 
T.  cinquième).  Paris,  1768. 


’ Le  solfatare,  o meglio,  sorgenti  solfuree  di  cui  tratta  la  memoria  sono 
! quella  di  Tivoli  e quella  di  Viterbo  detta  il  Bullicame.  Le  esposte  osservazioni 
jdguardano  piuttosto  i fenomeni  fisici  e chimici  che  queste  acque  presentano.  Alle 
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medesime  è dovuta  la  formazione  dei  travertini  circostanti,  avvenuta  per  via  di 
sedimento  chimico,  in  seguito  ad  una  speciale  decomposizione  degli  elementi  che 
esse  tengono  in  soluzione,  ma  che  l’autore  non  arriva  a spiegarsi. 

Le  terre  vitrioliche  del  Viterbese,  coltivate  industrialmente  in  quei  tempi, 
sono  parimenti  prodotte  in  vario  modo  dall’azione  delle  acque  e dei  vapori  sol- 
forosi sulle  sostanze  ferruginose  contenute  negli  strati  che  attraversano. 

Segue  la  descrizione  del  metodo  di  coltivazione  di  dette  terre  e di  fabbrica- 
zione del  vitriolo  nelle  vicinanze  di  Montefiascone. 

135.  Mazeas  (l’abbé).  — Ohservations  sur  la  formation  cles  stalactites 
à Monte  Mario^  près  de  Rome  (Mémoires  de  Mathem.  et  Physi- 
que,  présentées  à l’Acad.  R.  des  Sciences,  T.  sizième).  Paris,  1774. 

Il  cemento  che  agglutina  sabbie  e ghiaie  negli  strati  componenti  il  Monte 
Mario,  e le  incrostazioni  che  avvolgono  ciottoli  erratici  o che  tappezzano  le  pareti 
delle  cavernosità  del  monte  istesso  sono  opera  delle  acque  sorgive  infiltranti, 
alle  quali  sono  dovute  le  alterazioni-  e lo  stato  lapideo  dei  fossili  inclusi  nelle 
sabbie  degli  strati  anzidetti.  In  base  ad  assaggi  empirici  ed  a numerose  sue 
esperienze,  Tautore  rileva  alcuni  caratteri  fisici  e chimici  di  queste  formazioni 
stalattitiche,  e cogli  scarsi  sussidi  d’una  scienza  in  allora  ancora  difettosissima 
cerca  di  spiegare  il  processo  chimico  e meccanico  che  le  generano.  La  memoria 
contiene  brevi  cenni  sulla  natura  dei  fossili  del  Monte  Mario  formatosi  per  suc- 
cessivi depositi  durante  il  soggiorno  del  mare  nella  Campagna  romana. 

136.  Medici  (de)  Spada  L.  — Sopra  alcune  specie  minerali  non  prima 
osservate  nello  Stato  Pontificio  (Estratto  dalla  Raccolta  Scientifica). 
Roma,  1845. 

Le  specie  minerali  descritte  in  questa  lettera,  diretta  al  prof  A.  Scacchi  del- 
l’Università di  Napoli,  furono  osservate  dall’autore  quasi  tutte  entro  le  cavità  delle 
lave  o nei  massi  erratici  dei  vulcani  laziali.  Queste  specie  sono  : peridoto,  cabasia, 
sfeno,  humboldtilite,  lazzulite,  sodalite,  baritina,  anortite,  nefelina,  bolo,  rubellana, 
allofane,  jalite,  opale,  quarzo,  cinabro  (della  Tolfa),  leucite  (combinazione  di  leu- 
citoedro  con  dodecaedro  romboidale),  burnite,  gesso  (del  Sasso,  varietà  trapeziana 
di  Hauy),  granato  amorfo  (della  lava  sperone),  amianto,  aragonite. 

L’autore  in  ultimo  ricorda  tutte  le  altre  specie  e varietà  nostrali  precedente- 
mente  note  e descritte. 

137.  Medici  (de)  Spada  L.  e Ponzi.  G.  — Profilo  teorico  dimostrante  lai 
disposizione  dei  terreni  della  Campagna  romana.  Roma,  1845. 

Questo  profilo  grafico,  si  estende  dalle  falde  dell’Appennino  sino  al  Mediterra-; 
neo,  passando  pei  Monti  Sabatini,  perule  valli  del  Tevere  e dell’Aniene  e pei  Monti 
Laziali.  Non  offre  però  alcuna  informazione  sulla  distribuzione  dei  diversi  terreni 
geologici  nella  regione  rappresentata,  mancando  il  medesimo  di  qualsiasi  segno 
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convenzionale  per  distinguerli.  Circa  alla  serie  cronologica  rii  essi,  rilevasi  in  calce 
al  profilo  anzi  detto  che  gli  autori  li  suddividono  in  ter  ziarii  inferiori  e superiori, 
marini  e vulcanici  submarini  (trachiti,  lave  tefrine,  tufi,  scorie,  lapilli,  pozzolane)  ; 

' in  quaternari  o diluviali,  marini,  fluviatili  e vulcanici  sopramarini  (lave  tefrine, 
lava  sperone,  peperini,  tufi,  scorie,  lapilli,  ecc.);  in  moderni  o altuuionali,  marini, 
i d’acqua  dolce  e terrestri,  ed  emanazioni  gassose. 

; 138.  Meli  R.  — Sut  dintorni  di  Civitavecchia.  Note  geologiche  (Atti 
' della  R.  Acc.  d.  Lincei,  Mem.  d.  Classe  di  Sci.  fis.  e nat.,  Ser.  3, 
voi.  V).  Roma,  1879. 

Air  indicazione  delle  formazioni  geologiche  constatate  lungo  la  catena  col- 

i linare  ed  il  litorale  da  Civitavecchia  a Comete,  e dei  vicendevoli  loro  rapporti 

di  giacitura,  tien  dietro  l’elenco  dei  fossili  del  quaternario  recente,  rappresen- 
' tati  da  133  specie  in  gran  parte  raccolte  in  luogo  dall’autore  stesso,  dalle 

i quali  risulta  che  ad  eccezione  di  un’unica  specie  (Cerithium  sp  ? di  Corneto)  tutte 

I vivono  odiernamente  nel  Mediterraneo;  da  cui  l’identicità  d’essa  fauna  coWattuale. 
Altri  rilevanti  risultati  delle  fatte  indagini  sono  V assoluta  mancanza  del  plio- 
cene luogo  il  litorale,  ad  eccezione  di  un  lembo  di  pliocene  inferiore  nella  parte 
, elevata,  con  una  specie  nuova  di  fossile,  Pecten  Ponzii,  ed  il  riferimento  delle  più 
: antiche  roccie  dei  dintorni  montuosi  all’eocene  medio  e superiore,  con  esclusione 
del  cretaceo. 

i 139.  Meli  R.  — Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nella 
fondazioni  tuhulari  del  nuovo  ponte  di  ferro  costruito  sul  Tevere 
a Rigetta  (Atti  R.  Acc.  d.  Lincei,  Mem.  d.  Gl.  di  Sci.  fìs.,  mat.  e nat., 
Ser.  3,  voi.  Vili).  Roma,  1880. 

Tale  noia  offre  dettagliate  notizie  sui  risultati  d’indole  geologica  di  numerosi 
scandagli  eseguiti  di  recente,  sia  nell’alveo  moderno  del  Tevere  che  nei  depositi 
quaternarii  della  sua  sponda  sinistra.  Essa  mette  con  ciò  in  rilievo  come  da  questo 
lato  non  siansi  mai  incontrati  strati  pliocenici,  ma  soltanto  depositi  fluviali  e marne 
con  fossili  d’acqua  dolce:  i residui  di  fauna  terziaria  incontrativi  presentano  i ca- 
ratteri del  rimaneggiamento.  Tanto  n<=i  terreni  quaternarii  della  vallata  che  nelle 
dejezioni  dell’alveo  recente  abbonda  tra  i fossili  in  posto  1’  JJnio  sinuatus  Lamk.,  di 
cui  l’autore  illustra  con  figure  al  naturale  un  esemplare,  e con  ampia  sinonimia  e 
note  storiche  la  specie,  la  quale  risulta  essere  tuttora  vivente  in  Italia.  Trova  da 
ultimo  negli  stessi  risultati  la  conferma  del  fatto  già  notato  dal  Ponzi,  che,  cioè, 
lungo  il  tratto  della  valle  tiberina  dallo  sbocco  dell’Aniene  sin’oltre  Roma  sia  av- 
venuta dopo  la  deposizione  delle  roccie  plioceniche  una  frattura  principale^  con  mo- 
vimento del  suolo  e con  sollevamento  della  sponda  destra. 

140.  Meli  R.  — Sopra  una  forma  di  Pecten  dei  depositi  pliocenici 
di  Civitavecchia.  Roma,  1881. 

La  minuta  descrizione  del  fossile  proveniente  dal  calcare  grossolano  terroso, 
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detto  volgarmente  macco,  dei  dintorni  di  Civitavecchia,  è accompagnata  da  un 
esteso  studio  comparativo  tra  la  nuova  specie  e le  affini  alla  medesima,  e singo- 
larmente fra  esse  ed  il  Pecten  latissimus  Brocc.  Di  questo  ultimo  vengono  a tal 
uopo  riportate  su  apposita  tabella  le  misure  prese  su  diversi  esemplari  completi, 
tipici,  provenienti  da  diverse  località. 

La  memoria  è illustrata  da  numerose  citazioni  e da  note  di  letteratura  e dj 
storia  paleontologica,  riferibili  alle  specie  comparate,  e da  una  tavola  litografica 
rappresentante  la  nuova  forma  fossile,  alla  quale  l’autore  ha  dato  il  nome  di 
Pecten  Ponzii. 

141.  Meli  R.  — Notìzie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rinvenuti 
nei  tufi  leucitici  della  provincia  di  Roma  (Bollettino  d.  R.  Coni., 
• Geol.  d’Italia,  Anno  XII,  n.  9-10).  Roma,  1881. 

Riassunte  e discusse  le  più  importanti  opinioni  state  emesse  sull’ origine  del 
tufi,  l’autore  non  ritiene  che  questa  sia  determinabile  in  modo  generale  ed  asso- 
luto, in  considerazione  della  grande  varietà  dei  caratteri  litologici  presentati  da 
queste  roccie.  In  attesa  che  l’analisi  microscopica  contribuisca  a sciogliere  il  que- 
sito, stima  infrattanto  utile  il  fare  uno  studio  accurato  sulla  giacitura  di  esse  e sui 
resti  organici  sin’ora  rinvenutivi.  A tal  uopo,  egli  passa  in  esame  tutte  le  pubblica- 
zioni avvenute  su  tal  argomento,  e l’abbondante  materiale  petrografico  e fossilifero,! 
raccolto  in  proposito  da  lui  stesso  e da  altri  geologi^  e riesce  a formare  un  vi- 
stoso catalogo  della  flora  e della  fauna  speciali  alla  formazione  vulcanica  in 
parola. 

Ampiamente  sviluppate  sono  in  questa  memoria  le  osservazioni  fatte  in  posto' 
dall’autore  stesso,  le  quali  lo  condussero  alla  scoperta  di  tufi  stratificati,  de-: 
cisamente  submarini,  nella  località  le  Grottacce,  fra  Nettuno  e Torre  d’Astura, 

ij 

sul  mar  Tirreno,  della  quale  località  ci  dà  anche  un  profilo  stratigrafico  ed  una 
nota  del  fossili  raccoltivi. 

Conclude  il  suo  studio  ammettendo  che  per  alcuni  tufi  non  possa  negarsi  la 
deposizione  sottomarina,  mentre  per  altri,  e specialmente  per  quelli  che  giaccionc 
allo  scoperto  nelle  vallate  del  Tevere  e dell’Aniene,  i materiali  componenti  siencj 
stati  impastati  dalle  acque  alluvionali,  non  esclusa  la  probabilità  che  anche  i tufi 
sottomarini  derivino  da  materiali  egualmente  impastati,  ma  poi  convogliati  al  man 
delle  stesse  correnti  alluvionali. 

La  memoria  è riccamente  corredata  di  citazioni  e di  note  esplicative  e com 
plementari,  in  specie  sulla  costituzione  geologica  delle  località  percorse  dall’auton^ 
Notiamo,  ad  esempio,  la  sezione  geologica  di  Peperino  al  quarto  miglio  da  Roniì 
sulla  Via  Flaminia  ; quella  dei  tufi  della  Sedia  del  Diavolo  presso  Santa  Agnese 
sulla  Via  Nomentana;  l’elenco  dei  fossili  delle  sabbie  gialle  di  Acqua  Traversa 
sulla  Via  Cassia,  quello  dei  fossili  nelle  marne  della  fornace  Morronese  presscj 
Foglino  sulla  spiaggia  d’ Anzio,  ecc.,  ecc. 
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142.  Meli  R.  — Rinvenimenti  d’ ossa  fossili  nei  dintorni  di  Roma 
(Boll,  del  R.  Comitato  Geologico  d’Italia,  Anno  XII,  num.  11-12). 

Roma,  1881. 

i 

I Le  ossa  e i denti  fossili  in  parola  si  rinvennero  in  un  terreno  della  valle  di 
Ponte  Buttero  al  sesto  chilometro  da  Roma  sulla  via  Laurentina.  Appartengono  a 
! vertebrati  terrestri  {Elephas  antiquus,  Rhinoceros  cfr  Rh.  etruscus,  Equus  ca- 
j hallus,  Bos  primigenius,  Cervus  elaphus,  etc...)  e sono  avanzi  rimaneggiati 
, dalle  acque  dolci  e da  queste  depositati  entro  strati  vulcanico-alluvionali  (quater- 
nario antico),  in  epoca  in  cui  l’attività  dei  vulcani  laziali  era  già  spenta. 

I 143.  Meli  R.  — Le  marne  plioceniche  del  Monte-Mario  (Bollettino  del 
1 R.  Comitato  geologico  d’Italia,  Anno  XIII,  n.  3-4).  Roma,  1882. 

' L’autore  ha  studiato  un  taglio  artificiale  col  quale  furono  messi  allo  scoperto 
^ gli  strati  costituenti  la  base  del  M.  Mario  nella  pianura  immediatamente  sotto- 
j stante,  posta  tra  il  monte  e la  riva  destra  del  Tevere.  Rileva  come  la  sezione 
! presenti,  sia  per  forma  litologica  che  pei  fossili  rinvenutivi,  le  identiche  marne 
! grigie  del  M.  Vaticano  e delle  colline  circostanti. 

1 Alla  lista  dei  fossili  raccoltivi  e che  per  la  specie  loro  rappresentano  un  de- 
I posito  marino  d’alto  fondo,  l’autore  aggiunge  l’ indicazione  di  tutte  le  località  che 
; nei  dintorni  di  Roma  mostrano  allo  scoperto  queste  stesse  marne,  lungo  la  sponda 
1 destra  tiberina.  Egli  le  riferisce  al  piano  inferiore  del  pliocene  e nota  1’  analogia 
della  lora  fauna  con  quella  delle  marne  grigie  di  Orciano  Pisano. 

Da  ultimo  rende  conto  dei  dislocamenti  osservati  in  questa  sezione  i quali 
} offrono  le  stesse  accidentalità  e caratteri  che  si  constatano  negli  strati  marnosa 
dei  colli  vaticani  e gianicolensi. 

; 144.  Meli  R.  — Ulteriori  notizie  ed  osservazioni  sui  resti  fossili  rin- 
venuti nei  tufi  vulcanici  della  provincia  di  Roma  (Bollettino  del 
R.  Comitato  geologico.  Anno  XIII,  n.  9-10  e 11-12).  Roma,  1882 

I Forma  appendice  al  precedente  studio,  al  quale  porta  un  ricco  contributo  di 
nuove  osservazioni  ed  un  esame  critico  dei  lavori  attinenti  allo  stesso  argomento, 
stati  pubblicati  da  altri  posteriormente  al  primo  lavoro  dell’autore.  Tale  rivista 
si  occupa  in  special  modo  a combattere  la  ipotesi  secondo  la  quale  i tufi  litoidi  sa- 
rebbero prodotti  di  eruzione  allo  stato  pastoso  dovuto  a subita  fusione  per  azioni 
termico-Yulcaniche. 

Le  conclusioni  sull’origine  dei  tufi  alle  eguali  l’autore  addivenne  nella  sua  prima 
memoria,  vengono  sempre  più  confermate  dalle  recenti  sue  notizie  ed  osservazioni- 
Fra  queste  notasi  un  più  dettagliato  rilevamento  delle  condizioni  stratigra- 
fiche e fossilifere  della  formazione  tufacea  del  litorale  romano,  racchiudente  fossili 
marini,  nelle  località  delle  Grottacce  e di  Foglino  sulla  spiaggia  di  Nettuno.  A 
marne  plioceniche  ricche  di  fossili  sovrincombono,  nel  taglio  delle  Grottacce,  le 
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ghiaie  impastate,  con  minerali  vulcanici,  scarse  di  fossili.  Al  disopra  delle  ghiaie  i 
sta  il  tufo  litoide  giallastro  il  quale  contiene  oltre  a fossili  marini  una  grande  e 
svariata  quantità  di  minerali  e di  materiali  vulcanici  frammentizii  jDrovenienti  dai 
crateri  subaerei  laziali.  Sopra  il  tufo  si  ha  della  sabbia  argillosa  ricca  di  limo- 
nite  e di  magnetite. 

L’autore  arricchì  di  un  buon  numero  di  specie  leprecedenti  sue  liste  dei  fos- 
sili contenuti  in  questi  tufi,  specie  tutte  viventi  anche  attualmente  nel  Mediterraneo 
e talune  anche  nella  rada  di  Nettuno  ; ed  aggiunse  inoltre  le  note  dei  fossili  che 
egli  estrasse  dalle  marne  plioceniche  e dai  conglomerati  sottostanti  alla  forma-, 
zione  tufacea. 

Tre  tavole  fotolitografate  corredano  quella  parte  di  lavoro  che  discute  la 
sopra  accennata  ipotesi  sull’origine  dei  tufi  litoidi,  e rappresentano  condizioni  spe- 
ciali di  giacitura  di  quest’ultimi  nella  cava  detta  Sedia  del  Diavolo  presso  Roma. 
Le  tavole  sono  accompagnate  da  spiegazioni  contenenti  molte  indicazioni  sulle 
roccle  componenti  un  gran  taglio  verticale  eseguito  attraverso  la  collina  in  cui  è 
aperta  la  cava  sunnominata. 

145.  Meli  R.  — Cenni  geologici  sulla  costa  cV Anzio  e Nettuno  ed 
elenco  dei  molluschi  pliocenici  ivi  raccolti  (Annuario  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  di  Roma).  Roma,  1884. 

Collo  studio  sopra  luogo  della  costituzione  geologica  del  paese  procede 
]>ari  passo  quello  dei  fossili  caratteristici,  contenuti  specialmente  nelle  marne  di 
Anzio  sino  a Torre  Caldara  le  qu^li  sottostanno  immediatamente  al  calcare  arenaceo 
(letto  macco.  Queste  marne,  sia  per  la  fauna  loro  che  per  la  posizione  che  occii. 
pano  nella  serie  degli  strati,  sono  ritenute  dall’autore  appartenenti  al  pliocene  in- 
feriore. 

Fra  le  specie  fossili  descritte  havvi  una  specie  nuova  denominata  Pecten  histrix 
Doderlein-Meli,  che  si  riscontra  bensì  annotata  nei  cataloghi  del  Doderlein,  ma! 
senza  alcuna  indicazione  dei  suoi  caratteri  distintivi. 

Anche  del  macco  sono  citate  dall’autore  le  specie  fossili  che  egli  vi  ha  riscon-i 
trato  In  un  primo  esame,  in  base  al  quale  emette  l’opinione  che  il  macco 
d’Anzio  sia  meno  antico  di  quello  che  scavasi  sulla  costa  di  Palo  in  circondario 
di  Civitavecchia,  il  quale  appartiene  al  pliocene  inferiore. 

Alle  roccie  del  macco  tengono  immediatamente  dietro  nella  serie  stratigrafica 
le  marne  cenerine  del  pliocene  superiore  per  le  quali  l’autore  riporta  il  catalogC|[: 
dei  fossili  rinvenuti  nel  giacimento  detto  delle  Grottacce,  fra  Nettuno  e Torre 
d’Astura. 

Seguono  poi  per  ordine  cronologico  le  sabbie  gialle  del  postpliocene  inferiore; 
quindi  i tufi  vulcanici  laziali  e da  ultimo  il  lehm  con  denti  di  Elephas  antiquus 
Quest’ ultima  scoperta  è specialmente interessante  perchè  dà  a conoscere  che  il  lehm 
benché  recente,  pure  non  è di  formazione  moderna.  In  esso  l’autore  ha  rinvenute 
anche  dei  frammenti  di  selci  decisamente  lavorate. 
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Una  tavola  litografata  annessa  al  testo  rappresenta  in  grandezza  naturalo 
e con  dettagli  ingranditi  la  nuova  specie  descritta. 

146;  Meli  R.  — Molluschi  terrestri  e d’acqua  dolce  rinvenuti  nel  tufo 
litoide  della  Valchetta  presso  Roma  (Bollett.  d.  Soc.  geolog.  ita- 
liana, voi.  Ili,  fase.  1).  Roma,  1884. 

In  appendice  alle  sue  precedenti  memorie  sui  tufi  della  Campagna  romana 
l’autore  pubblica  l’elenco  descrittivo  e comparativo  di  parecchie  specie  di  gastero- 
podi terrestri  e d’acqua  dolce  ch’egli  rinvenne  nel  tufo  giallastro  litoide  della  Val- 
chetta sulla  via  Flaminia  a 9 chil.  da  Roma.  I generi  rappresentati  sono:  Hyalincty 
{ Zonites,  HelioB,  Limnaea,  Cyelostoma. 

Le  rinvenute  specie  fossili  terrestri  vengono  poi  confrontate  colle  specie  iden- 
I tiche  viventi  nella  Campagna,  col  quale  raffronto  l’autore  mette  in  evidenza  l’im- 
j portanza  geologica  della  scoperta  della  Limnaea  ovata  nel  tufo  litoide  romano, 

I giacché,  per  esservi  detto  fossile  in  posto,  si  ha  da  esso  argomento  per  dimostrare 
j che  i materiali  vulcanici  si  mescolarono  con  acque  dolci  entro  cui  solidificandosi 
i generarono  i tufi  litoidi  a gasteropodi.  Ciò  conferma  l’ipotesi  che  molti  dei  tufi 
j della  Campagna  sieno  risultati  dall’impasto  di  prodotti  eruttivi  subaerei  con  acque 
j esterne,  anziché  da  vere  eruzioni  fangose. 

jl47.  Meli  R.  — Echinodermi  ed  altri  fossi  pliocenici  d’ Anzio  (Bollett. 

I d.  R.  Com.  Geol.  dltalia,  Anno  XVI,  n.  5-6).  Roma,  1885. 

I L’autore  presenta  l’elenco  di  oltre  29  specie  e varietà  determinate  d’echino - 
I dermi  e d’altri  fossili  concomitanti,  da  lui  riscontrati  nelle  arenarie  giallastre  a 
jcementi  calcareo,  dette  volgarmente  macco,  sul  litorale  romano  da  Torre  Caldara 
:ad  Anzio  e Nettuno.  Le  roccie  in  parola  sono  riferibili  al  pliocene  recente  e ripo- 
■sano  sulle  marne  fossilifere  del  pliocene  inferiore,  mentre  ad  esse  sovraincombono 
ibanchi  potenti  di  tufi  submarini,  ricoperti  alla  lor  volta  da  sabbie  quaternarie 
jincludenti  denti  di  Elephas  antiquus. 

148.  Mercati  M.  — Metallotheca  Vaticana.  Roma,  1574. 

Quest’opera  contenente  la  descrizione  della  raccolta  mineralogica  e paleonto- 
logica dell’autore,  la  più  ricca  ch’esistesse  a quei  tempi  in  Italia,  non  venne  pub- 
blicata che  nel  1719  dal  Lancisi.  È illustrata  da  tavole  con  accuratissime  incisioni 
in  cui  tra  l’altre  cose  sono  rappresentate  molte  bivf^lvi  ed  univalvi  anche  dei 
dintorni  di  Roma. 

Queste,  come  tutti  i fossili  in  genere,  sono  ritenute  dall’autore  non  essere 
litro  che  pietre  in  cotal  guisa  figurate  dall’influenza  dei  corpi  celesti. 

1 

149.  Mertelt.  — Cenni  storici  sulle  miniere  di  Allumiere.  Civitavec- 
chia, 1835. 

L opuscolo  narra,  basandosi  su  numerosi  documenti,  le  vicende  storico-eco- 
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nomicbe  delle  miniere  allumlfere  della  Tolfa,  e descrive  il  processo  di  fabbrica- 
zione  dell’allume  romano,  dalla  prima  scoperta  del  minerale  (1462)  sino  al  1835, 
Altre  e più  succinte  indicazioni  riguardano  la  scoperta  e le  vicende  delle  miniere 
di  ferro,  rame,  piombo  nella  stessa  regione.  I giacimenti  metalliferi,  le  roccie 
incassanti,  i minerali  concomitanti  ed  i processi  di  fabbricazione  sono  descritti  in 
via  sommaria  in  questa  memoria  di  carattere  prevalentemente  storico. 

150.  Minutoli  (von).  — Notiz  uher  die  Pontinisehen  Sùmpfe  und  einige 
su  ihrer  Troekenlegung  angestellte  Versuche  (Zeitschr.  f.  vergi.  Er- 
dkunde,  herausg.  v.  Ludde,  II).  Magdeburg,  1842. 

151.  Moderni  P.  — Il  travertino  di  Villa  Glori.  Roma,  1885. 

Il  deposito  in  parola  appartiene  ai  così  detti  Monti  Parioli  che  nel  suburbio 
di  Roma,  fuori  Porta  del  Popolo,  si  stendono  lungo  la  riva  sinistra  del  Teversr 
Dopo  un  breve  cenno  sulla  costituzione  e genesi  del  suolo  romano,  l’autore 
descrive  in  ordine  cronologico  la  serie  stratigrafica  delle  roccie  che  accompagnano 
il  travertino  e vi  aggiunge  parecchie  osservazioni  sul  loro  modo  di  formazione  e 
sulle  loro  condizioni  di  giacitura. 

La  memoria  si  diffonde,  in  ispecie,  nel  porre  in  evidenza  l’entità  volumetrica 
di  detto  deposito,  le  sue  buone  qualità  industriali  e la  convenienza  economica  di 
sua  coltivazione.  Vi  è annessa  una  carta  litologica  con  sezioni  nella  scala  di 
1 : 5000  in  cromolitografia. 

152.  Morichini  D.  — Sopra  il  gas  infiammabile  del  Tevere.  Lettera  al 
chiarissimo  sig.  Brocchi  (Giornale  Arcadico,  T.  Vili).  Roma  1820. 

Analisi  chimica  eudiometrica  di  un  gas  che  con  polle  numerose  svolgesi  dal 
letto  del  Tevere  entro  Roma  e più  abbondantemente  nel  luogo  denominato  riva 
della  Penna.  I risultati  ottenuti  lo  indicano  composto  di  idrogeno  carburato  55 

» percarburato  02 

acido  carbonico  25 

azoto  18 

100 

La  ragione  della  formazione  di  questo  gas  è la  stessa  che  quella  per  esso 
dimostrata  da  Volta  nelle  paludi  e nelle  acque  di  lento  corso,  dacché  anche  le 
rive  del  Tevere  da  cui  svolgesi  sono  formate  di  sabbia  umida,  pregna  di  avanzi 
di  sostanze  organiche  depositatevi  dalle  inondazioni,  dagli  scoli  delle  cloache,  eco., 
in  seni  ove  l’acqua  ha  corso  lento  ed  è lungi  dal  filo  della  corrente. 

L’odore  di  nafta  che  tramanda  questo  gaz  è dovuto,  secondo  l’autore,  ad  una 
debole  combinazione  di  gas  acido  carbonico  coll’  idrogeno  percarburato. 

153.  Moro  G.  — Lo  stagno  d’Ostid,.  Monografia  geologica  ed  idraulica. 
Firenze,  1871. 

Nell’esporre  le  naturali  vicende  al  cui  svolgimento,  dai  tempi  quaternarii  ..gli 
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storici,  sarebbero  a riferirsi  le  attuali  condizioni  idrauliche  dei  basso  Tevere, 
Tautore  parte  dall’ipotesi  di  ripetuti  inabbissamenti  del  mare  i quali,  generali  a 
tutto  il  globo,  avrebbero  posto  a nudo  anche  le  coste  tirrene  e con  esse  il  delta 
I tiberino  e i suoi  cordoni  litorali,  con  formazione  della  baja  d’Ostia  costituente  la 
I parte  interna  o catino  del  delta  medesipno.  Espone  quindi  i differenti  successivi 
; processi  in  forza  dei  quali  detta  baja  divenne  lago  salato,  poi  lago  dolce,  e da 
j ultimo  stagno  paludoso,  della  perenne  natura  del  quale  egli  riscontra  la  causa 
I nell’esistenza  di  un  sotterraneo  serbatoio  d’alimentazione,  alimentato  a sua  volta 
I dalla  marea. 

^ 154.  Moro  G.  — Le  foci  del  Tevere  {AXìì  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
j ser.  3,  Mem.  di  scien.  fìs.,  mat.  e nat.,  voi.  III).  Roma,  1879. 

! Accoppiando  all’interpretazione  storico-filologica  le  notizie  geografiche,  l’osser' 

^ vazione  geologica  ed  i fondamentali  principii  dell’  idraulica  fluviale,  l’autore  mette 
ì In  chiaro  le  vicende  subite  sino  ai  giorni  nostri  dalle  foci  del  Tevere,  coll’intento 
! di  stabilire  un  criterio  esatto  sui  protendimene  delle  spiaggie  tiberine  e sulla 
, conseguente  modificazione  del  delta  del  fiume. 

j Le  principali  conclusioni  a cui  arriva  sono  : che  due  furono  sempre  le  foci 
I del  Tevere,  ben  distinte  e da  principio  anche  assai  lontane  dalla  bocca  pro- 
pria del  fiume  stesso  : che  un’ampia  lacuna  intercedeva  tra  il  mare  ed  il  porto 
! d’Anco  Marzio;  che  l’Isola  sacra  chiudeva  la  laguna  verso  il  mare  come  anello 
di  congiunzione  dell’antico  cordone  litorale  che  circoscriveva  il  delta  tiberino  ; che 
, la  sinistra  sponda  non  sofferse  mai  avanzamento  nell’età  geologica  moderna,  ma 
[trovasi  invece  soggetta  a corrosioni  che  scoprono  la  natura  argilloso-torbosa  del 
suo  terreno  quaternario. 

155.  Morozzo  C.  L.  — Sopra  i denti  fossili  di  un  elefante  trovato 
nelle  vicinanze  di  Roma^  ed  Analisi  chimica  di  un  dente  fossile 
fatta  dal  doti.  Morecchini  (Memorie  di  matematica  e fisica  della 
Società  italiana  delle  scienze,  T.  X,  P.  1).  Modena,  1803. 

I denti  descritti  appartengono  allo  scheletro  ben  conservato  di  elefante  afri- 
cano, rinvenuto  poco  lungi  da  Roma,  fuori  Porta  del  Popolo.  Giaceva  sopra  uno 
strato  di  pozzolana,  sparsa  di  molte  leuciti  ed  era  ricoperto  da  terra  calcare  e 
da  terra  vegetale.  La  specie  venne  determinata  in  base  ad  esame  comparativo 
eoi  denti  di  specie  viventi. 

II  dott.  Morecchini  fece  Tanalisi  qualitativa  d’uno  di  questi  denti  ed  il  relativo 
verbale  fa  parte  della  memoria.  Risulta  dal  medesimo  che  il  Morecchini  riconobbe 
contemporaneamente  al  Cuvier  l’esistenza  di  due  distinte  sostanze  nella  costituzione 
lei  denti  elefantini  e ch’egli  fu  il  primo  a sottoporle  ad  analisi. 

La  memoria  è corredata  d’una  tavola  d’incisioni  rappresentanti  i denti  illu- 
strati. 
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156.  Morozzo  G.  — Analisi  della  Carta  corografica  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro^  corredata  d’alcune  memorie  storiche  ed  economiche, 
Roma,  1791. 

Indicando  fra  i prodotti  naturali  utili  della  regione  anche  quelli  del  sottosuolo, 
vale  a dire  i nninerali  allumiferi,  piombiferi  e ferriferi  della  Tolfa,  il  vitriolo  del 
Viterbese  ecc.,  l’autore  dà  sommarie  notizie  sulla  scoperta  loro  e sulle  vicende 
economiche  cui  andarono  soggette  le  relative  industrie. 

157.  — Mortillet  (G.  de)  — Géologie  des  environs  de  Rome  (Atti  della 
Società  italiana  di  scienze  naturali,  voi.  VI).  Milano,  1864. 

Alla  rivista  della  serie  stratigrafica,  dalle  marne  plioceniche  alle  alluvioni  ed  ai 
travertini  dell’epoca  quaternaria,  tien  dietro  la  storia  geologica  della  Campagna  roma- 
na in  cui  hanno  parte  principale  i movimenti  di  sollevamento,  abbassamento  e risol- 
levamento del  suolo,  cominciati  in  piena  epoca  pliocenica  ed  a cui  son  dovuti 
successivamente  la  formazione  pliocenica  terrestre  a mastodonte,  i larghi  alti- 
piani alluvionali  quaternari  e l’erosione  terrazzata  di  quest’ultimi  nei  quali  i fiumi 
si  scavarono  il  loro  letto  attuale. 

Distingue  due  faune  quaternarie;  la  prima,  a grandi  mammiferi  e prossima 
alla  pliocenica,  corrisponderebbe  alla  elevata  temperatura  delle  vallate  che  essa 
occupava  nell’epoca  di  abbassamento  del  suolo;  la  seconda,  prossima  alla  fauna 
moderna,  indicherebbe  il  freddo  clima  degli  altipiani  da  essa  abitati  al  memento 
in  cui  detto  abbassamento  era  massimo.  Il  livello  cui  giungono  i travertini  e la 
fauna  loro  li  fa  assegnare  alla  fine  del  quaternario,  colla  qual  epoca  quella  pure 
coincide  dell’attività  vulcanica  laziale  i cui  prodotti  alternano  coi  travertini.  I resti 
umani  rinvenuti  in  questi  ultimi  accennerebbero  eziandio  alia  contemporantità  del- 
l’uomo all’ultimo  periodo  quaternario. 

158.  Murchison  R.  I.  — Ueher  die  àlteren  vulkanischen  Gebilde  in  Kir~ 
chenstaate,  etc.  Stuttgart,  1851. 

Descrive  i sistemi  vulcanici  delle  regioni  a N.  O e a N.  E di  Roma. 
Nelle  formaziord  dei  sistemi  Sabatini  e Cimini  riscontra  il  carattere  quasi  esclu- 
sivo di  eruzioni  subacquee,  anteriori  all’epoca  quaternaria,  e la  predominanza  del- 
l’elemento leucitico  in  tutti  i loro  depositi.  A questi  appartengono  anche  i tufi 
della  Campagna  romana,  pure  submarini,  e tutti  indistintamente  spettanti  ad  una 
formazione  unica.  Anteriore  alle  anzidetto  formazioni  sarebbe  la  trachitica  la 
quale  qui  come  in  tutto  il  resto  della  penisola  costituisce  il  prodromo  di  ogni 
altra  attività  vulcanica.  Nel  sistema  laziale  quest’attività  è anteriore  al  solleva- 
mento dei  depositi  quaternari  delle  coste,  e consta  di  due  fasi,  di  cui  la  prima  é 
strettamente  submarina  ed  a cui  appartengono  i peperini,  mentre  la  seconda  non 
é decisamente  subaerea,  ma  segna  l’ultimo  stadio  di  una  serie  di  fenomeni  che  a 
poco  a poco  presero  quel  carattere  di  transizione  tanto  peculiare  alle  masse 
superiori,  eruttate  dai  vulcani  laziali. 
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159.  Necker  L.  a.  (de  Saussure).  — Note  sur  la  Gismondine  de  Carpi 
et  sur  un  nouveau  minerai  (^Berzeline)  des  environs  de  Rome 
(Bibliot.  universelle  d.  Sciences,  1®  S.,  XLV).  Généve,  1831. 

I 160.  Oldeleben. — Ueher  das  Alaunwerk  zu  la  Tolfa  (Beitràge  zur 
Kenntniss  von  Italien).  Freiberg,  1820. 
j — Id.  Id.  — (Annalen  der  Physik,  herausg.  v.  Gilbert,  voi.  LXX). 

' Halle  und  Leipzig,  1822. 

j Brevi  notizie  sulla  costituzione  geognostica  del  terreno  contenente  i giaci- 
' menti  di  allumite.  Di  questa  l’autore  distingue  tre  varietà,  compatta,  porosa  e cri- 
j stallizzata,  d’ognuna  delle  quali  indica  i caratteri  distintivi.  Seguono  pochi  cenni 
j sulla  fabbricazione  e sullo  smercio  deU’allume  romano. 

I 

' 161.  Omalius  d^Halloy.  (J.  B.)  — Note  sur  V existence  du  ealeaire  d^eau 
! douce  dans  les  depòts  des  environs  de  Rome^  etc.  (Journal  des  mi- 
1 nes,  T.  XXXII).  Paris,  1812. 

I II  calcare  che  l’autore  denomina  d’acqua  dolce  è quello  già  indicato  nel  1808 
' dal  Cuvier  e dal  Brongniart  come  particolare  formazione  della  Bauce,  dell’Alvernia, 
e secondo  l’Omalius  d’Halloy  anche  dei  dipartimenti  del  Cher,  dell’Allier  e della 
j Nièvre,  in  Francia.  E caratterizzato  da  porosità  e cavità  irregolari,  da  concre- 
’ zioni  tubolari  e da  fossili  (planorbi,  limnee),  ed  è soprastante  ai  calcari  marini  ad 
' ■Bmmoniti,  a grifee  e a terebratule. 

I L’autore  lo  ha  constatato  presso  Cisterna,  all’ingresso  nelle  paludi  Pontine, 
sottostante  ad  argille  grigie  ed  a prodotti  vulcanici,  ed  a poca  elevazione  sul  li- 
vello del  mare. 

I In  alcuni  punti  è ricoperto  da  travertino  il  quale  distinguesi  dal  calcare  di 
acqua  dolce  per  maggiore  abbondanza  di  concrezioni,  per  la  quale  s’approssima 
piuttosto  ai  tufi  calcari  ordinari  ed  in  ispecie  a quelli  a strati  concentrici  delle 
Scascate  di  Tivoli. 

11  travertino  ha  comune  l’origine  col  calcare  d’acqua  dolce,  l’uno  e l’altro 
depositatisi  entro  bacini  lacustri,  ma  colla  differenza  che  i laghi  che  diedero  ori- 
gine al  secondo  furono  distrutti  da  cause  violenti,  mentre  quelli  del  travertino 
le  rimasero  soltanto  colmati.  Il  piano  di  Ponte  Lucano  rappresenta  uno  di  questi 
iltimi  laghi,  del  quale  rimangono  tutt’ora  gli  avanzi  in  4 piccoli  laghetti,  tra 
[uali  quello  dei  Tartari  e quello  della  Solfatara. 

62.  Orioli.  F.  — Ragguagli  e riflessioni  su  di  un  singoiar  vulcano 
1 acquoso  malamente  creduto  dai  più  il  Vadimone  etrusco  (Biblioteca 
! italiana  ossia  Giorn.  di  lett.,  scienz.  ed  arti,  Tom.  XI).  Milano,  1818. 

! Con  argomenti  storici  e topografici  combatte  l’opinione  prevalsa  che  il  la- 
|hetto  Vadimone  in  Valle  Ortana,  territorio  di  Bassano,  circondario  di  Viterbo, 


sia  il  laghetto  craterico  Vadimonio,  celebrato  da  Floro,  Livio,  Polibio,  ecc. 

A proposito  del  primo  lago,  l’autore  riferisce  certi  fenomeni  intermittenti  cui,  a 
detta  di  antichi  autori  e degli  abitanti  del  luogo,  andrebbe  soggetto,  e tali  da  ca-  | 
ratterizzarlo  per  lago  semivulcanico. 

163.  Orioli  F.  — Sul  vero  sito  dell'antico  lago  di  Vadimone  (Biblio-  j 
teca  italiana,  ecc.,  Tomo  XIV).  Milano,  1819. 


Questo  lago  che  la  tradizione  storica  indica  per  craterico  e sulfureo,  coincide 
anche  per  gli  altri  suoi  caratteri  fìsici  e topografici  desumibili  dalla  tradizione 
stessa,  col  laghetto  o laguna  detta  Naviso  o Bagnacelo,  esistente  a brevissima 
distanza  (200  passi)  sulla  destra  della  grande  strada  che  da  Firenze  conduce  a 
Roma,  tra  Móntefiascone  e Viterbo. 

L’acqua  ne  è idrosolforosa  e suddivisa  in  tre  contigui  principali  crateri  il 
maggiore  dei  quali  ha  un  circuito  di  400  passi.  Maggiore  estensione  ha  però  il 
labbro  che  indica  l’antica  forma  del  lago  : a questa  appartiene  aneli-.;  un  antico 
emissario,  distinto  daU’odierno,  del  quale  sono  evidentissime  le  traccio. 

L’autore  fa  inoltre  menzione  di  lampi  quasi  elettrici  e di  una  specie  di  bolide, 
da  lui  stesso  veduti  sorgere  dall’alveo  di  questo  lago. 


164.  Pareto  L.  — Osservazioni  geologiche  dal  Monte  Amiata  a Roma 
(Giornale  arcadico,  T.  C.).  Roma,  1841. 


Sotto  questo  modesto  titolo  la  memoria  compendia  una  completa,  sistematica 
descrizione  geologica  di  tutta  quella  parte  di  provincia  romana  che  sulla  destra 
del  Tevere  estendesi  tra  questo  fiume,  i fiumi  Paglia  e Fiora  ed  il  mare  Medi- 
terraneo. 

In  questo  tratto  di  paese  la  serie  dei  terreni  nettuniani  è rappresentata  quasi 
interamente  da  depositi  terziari  subappenninici  (pliocene  antico  di  Lyell)  e da  de- 
positi quaternari. 

In  questa  memoria  è ampiamente  discussa  e suffragata  da  esempi  di  sezioni 
geologiche  locali  la  questione  della  separazione  dei  terreni  quaternari  dai  pliocenici, 
per  la  quale  l’autore  adotta  il  criterio  principale  della  presenza  esclusiva  nei  primi 
di  prodotti  vulcanici. 

Trattando  delle  roccie  vulcaniche,  l’autore  le  suddivide  in  puramente  vulca- 
niche ed  in  tali  che,  provenienti  bensì  da  eruzioni,  furono  però  elaborate  dalle 
acque  nel  momento  che  si  deponevano.  Classificando  e descrivendo  tutte  queste 
roccie  secondo  le  loro  condizioni  e caratteri  mineralogici,  egli  ne  espone  altresi 
la  cronologia,  a principiare  dalle  trachiti  le  quali  segnano  la  prima  fase  di  attF 
vita  vulcanica  nella  contrada. 

Ritiene  l’eruzione  lavica  contemporanea  a quella  di  pomici  e lapilli  ed  alla 
formazione  dei  banchi  di  agglomerati  o tufi,  trattandosi  di  fenomeni  avveratisi 
per  la  maggior  parte  sott’acqua.  Non  esclude  però  posteriori  eruzioni  subaeree. 

Nella  studiata  regione  distingue  tre  principali  sisterni  vulcanici  : il  Vulsinio, 
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il  Ciminio,  il  Sabatino,  che  diffusamente  descrive,  determinando  per  ognuno  di  essi 
i centri  parziali  d’eruzione  ed  i relativi  prodotti. 

Il  più  generale  e il  più  diffuso  di  essi  prodotti  è quella  varietà  di  tufo  che 
l’autore  denomina  giallo  rossiccio  litoideo  il  quale  si  collega  più  o meno  diretta- 
mente  a tutti  i tufi  litoidi  congeneri  della  regione  ed  anzi  spingesi  per  gran  tratto 
anche  al  di  là  della  sinistra  del  Tevere. 

Questo  tufo  fu,  secondo  l’autore,  stratificato  dalle  acque,  ed  a preferenza  dal- 
l’acque  dolci  di  un  gran  lago  che  ricopriva  tutta  quella  contrada  posteriormente 
all’epoca  subappenninica.  Lo  ritiene  con  probabilità  contemporaneo  alle  forma- 
zioni lacustri  di  Val  d’Arno,  di  Colle  nel  Senese,  e di  Val  di  Chiana,  anche  in 
I base  agli  avanzi  fossili  conservati  nel  tufo  in  parola. 

Alla  memoria  è annessa  una  Carta  del  territorio  descritto,  ed  una  tavola  di 
I sezioni  geologiche,  l’una  e l’altra  mancanti  della  colorazione  specificante  i diversi 
t terreni  geologici. 

i 

I 

1 165.  Pareto  L.  — Memoria  sulla  costituzione  geognostica  del  paese  di 
Viterbo  e delle  vicinanze  di  Roma  (Atti  della  riunione  IV  degli 
scienziati  italiani,  1842).  Padova,  1843. 

. È il  resoconto  sommario  di  una  memoria  letta  dall’  autore  nelle  adunanze 
i del  23  e 26  Settembre. 

I terreni  presi  in  considerazione  sono  quelli  che  s’estendono  dalla  sinistra 
, del  fiume  Fiora  alla  destra  della  Paglia  e del  Tevere  sino  al  mare.  V’indica  la 
I distribuzione  delle  varie  formazioni  geologiche,  s’estende  nella  descrizione  dei  di- 
stretti vulcanici  di  Bolsena  e dei  Cimini,  accenna  alla  presumibile  disposizione 
' geografica  di  quella  regione  neU’epoea  terziaria,  ed  opina  che  le  eruzioni  dei 
1 suoi  vulcani  avvenissero  in  gran  parte  sotto  una  massa  d’acqua  formante  lago 
alla  quale  sarebbe  dovuta  la  stratificazione  dei  tufi.  Crede  infine  che  vi  possa  essere 
. qualche  relazione,  quanto  all’età,  tra  i terreni  di  Val  d’Arno  contenenti  ossa  fos- 
I sili  ed  i tufi  del  Viterbese  che  parimenti  ne  includono. 

166.  Pellati  N.  — 1 travertini  della  Campagna  romana  (Bullettino  del 
R.  Comitato  geologico  d’ Italia,  Anno  XIII,  n.  7-8).  Roma,  1882. 

In  questa  monografia  l’autore  accoppia  allo  studio  tecnico  industriale  dei  tra- 
vertini l’osservazione  scientifica,  occupandosi  della  loro  origine,  della  loro  posi- 
: zione  geologica  e delle  condizioni  stratigrafiche,  di  distribuzione  e di  sviluppo  dei 
! medesimi. 

A copiose  notizie  sulle  cave  e sui  giacimenti  di  travertino  sin’ora  conosciuti 
nella  Campagna  e dintorni  aggiunge  l’esame  sulla  relativa  loro  importanza  indu- 
striale ; dopo  di  che  egli  espone  e largamente  commenta  le  risultanza  di  molte- 
plici esperimenti  chimici,  fisici  e meccanici  ai  quali  volle  assoggettati  i travertini 
di  ben  undici  cave  principali.  In  base  a queste  risultanze  l’autore  ha  classificato  i 
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materiali  sperimentati  da  cui  derivano,  secondo  le  diverse  proprietà  ed  attitu-  I 
dini  loro. 

Nella  parte  strettamente  geologica  e generale  del  lavoro  l’autore  esponendo  k 

il  processo  idro-ch'mico  di  formazione  de’travertini,  stabilisce  le  relazioni  intime  ? 

necessarie  fra  questa  e le  condizioni  geologiche  della  regione,  tra  le  quali  figurano  ^ 
principalmente  le  manifestazioni  vulcaniche  in  forma  di  emanazioni  gassose  e la 
vicinanza  di  notevoli  masse  di  calcari  preesistenti. 

Queste  condizioni  e quelle  che  si  riferiscono  all’orografia  della  regione  tro- 
vano piena  conferma  nella  distribuzione  dei  travertini  nella  provincia  romana,  come 
alle  presunzioni  sulla  origine  loro  corrisponde  la  posizione  che  tengono  nella  serie 
stratigrafica  dei  terreni. 

Alla  monografia  è unita  una  Carta  topografica,  alla  scala  di  1 a 500  mille  di- 
mostrante la  situazione  delle  cave  attive  od  abbandonate  e dei  giacimenti  di  tra- 
vertino nella  Campagna  romana  e dintorni,  coll’indicazione  altresì  dello  sviluppo 
raggiunto  dalla  viabilità  in  questa  regione. 

167.  Pentland  G.  B.  — On  thè  geology  of  thè  country  about  Rome. 
London,  1859. 

L’opuscolo  dà  una  concisa  descrizione  della  costituzione  geologica  del  suolo  j i 
circostante  alla  città  di  Roma  su  di  un  raggio  assai  esteso,  accompagnata  da  ! i 
indicazioni  sui  caratteri  tipici  e sulla  distribuzione  delle  faune  e flore  fossili,  e da  ! > 
considerazioni  sul  processo  formativo  dei  vari  sedimenti.  ! 

I più  antichi  depositi  constatati  si  riferiscono  all’oolite  inferiore  ovvero  anche  j :i 
al  lias;  al  primo  appartengono:  la  più  gran  parte  dell’Appennino  fra  Narni  e ! i 
Palestrina,  il  Monte  Soratte  ed  i Monti  Cornicolani.  Il  neocomiano  è specialmente  | i 
sviluppato  nella  catena  dei  Volsci  e degli  Ernici:  vi  spetta  anche  il  promontorio  |‘j 
Circec.  Il  gruppo  di  Monticelli  a piè  del  Monte  Gennaro  è costituito,  alla  base  da  i * 
lias  inferiore,  nella  parte  mediana  da  lias  superiore  e da  oolite  inferiore  ed  alla  i i 
sommità  da  oolite  medio  (Oxford  clay).  | 

Dubbia  è resistenza  di  sedimenti  eocenici  e miocenici;  all’incontro  è svilup-  | ‘ 
patissimo  il  pliocene,  massime  nei  dintorni  immediati  di  Roma  ed  al  N.E.  di  essa  j ■ 
tra  il  Tevere  e l’Appennino  sabino.  Delle  roccie  vulcaniche,  le  più  antiche  succe-  p 
dettero  immediatamente  ai  deposTi  marini  o furono  ad  essi  contemporanee  come  i ; 
risultato  d’eruzioni  submarine.  Vi  appartiene  il  tufo  litoide  con  pomici  e cenere 
che  forma  la  sommità  dei  Sette  Colli  e poggia  direttamente  su  roccia  d’origine 
marina.  Più  a Nord  di  Roma  il  tufo  mostra  dei  passaggi  alla  roccia  marina  ed  è j 
afiatto  simile  ai  tufi  pomicei  di  Napoli.  ' 

Le  roccie  vulcaniche  più  recenti  appaiono  separate  dalle  più  antiche  da  un  ; 
intervallo  di  tempo  durante  il  quale  il  paese  fu  sollevato  ed  in  parte  ricoperto  i 
da  laghi  e paludi  d’acqua  dolce.  Appariengono  ad  esse  i prodotti  di  eruzione 
subaerea  depositati  su  terreni  più  o meno  coperti  da  acque,  cioè  strati  di  lapilli  e 
ceneri,  con  letti  intercalati  di  ghiaie  e di  marne  includenti  conchiglie  terrestri  e i 
d’acqua  dolce:  la  maggior  parte  però  dei  prodotti  vulcanici  più  recenti  si  depose  I 
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su  terreno  a^sciutto,  così  le  pozzolane,  il  tufo  granulare  delle  catacombe  e forse 
anco  il  peperino  dei  Laziali. 

Circa  ai  depositi  post-pliocenici  è diffìcile  il  distinguere  ciò  che  spetta  alla 
fine  del  Pliocene  da  quello  che  appartiene  ai  primordi  del  diluvionale.  I sedimenti 
di  quest’ultimo  periodo  sono  caratterizzati  da  inclusioni  di  detriti  vulcanici,  da 
resti  fossili  di  elefanti,  rinoceronti,  etc.  (Ponte  Molle,  Monte  Verde,  Monte  delle 
Picche  etc.).  Accenna  a due  specie  di  elefanti,  di  cui  l’uno,  Elephas  antiquus  tro- 
vato a Rignano,  appartiene  al  pliocene  superiore,  l’altro,  Elephas  ineridionalisy 
trovasi  nel  diluvio  e nei  depositi  vulcanici  diluviali. 

Il  quaternario  più  recente  è rappresentato  dalle  formazioni  alluvionali  della 
foce  del  Tevere  e delle  paludi  Pontine.  Diverso  carattere  presenta  il  quaternario 
lungo  la  costa,  da  Palidoro  a Livorno,  rappresentato  da  calcare  poroso,  non 
compatto,  a conchiglie  marine  d’epoca  recente,  da  sabbie  agglomerate  e da  letti 
di  ghiaie  stratificati  Trovasi  pure  alla  base  dei  colli  di  Cerveteri,  alla  Tolfa  e nei 
dintorni  di  Civitavecchia,  a 40  e 50  piedi  sopra  il  livello  marino. 

Il  travertino  poi  è parimenti  un  deposito  quaternario,  ed  in  parte  anche  attuale. 
La  mancanza  in  esso  di  fossili  animali  è dovuta  alla  presenza  dell’acido  solfìdrico 
nelle  acque  che  lo  depositarono. 

168.  PiANCiANi  G.  B.  — Delle  ossa  fossili  di  Mago  guano  nel  territorio 
di  Viterbo.  Bologna,  1817. 

Più  che  a descrivere  le  ossa  fossili,  evidentemente  rimaneggiate,  rinvenute  nel 
tufo  vulcanico  della  tenuta  di  Magognano  tra  Viterbo  e Vitorchiano,  questo  opu- 
scolo tende  a determinare  l’epoca  e la  causa  del  seppellimento  degli  anzidetti 
avanzi.  A tal  proposito  l’autore  spiega  un’eccezionale  erudizione  per  venire  alla 
conclusione  che  tale  inumazione  è riferibile  all’ultima  rivoluzione  del  globo,  vale  a 
dire  alla  catastrofe  del  diluvio  universale. 

L’opuscolo  è corredato  di  una  tavola  d’incisioni  rappresentanti  alcuni  denti 
fossili  del  giacimento  in  parola,  da  lui  attribuiti  al  genere  Felis,  senza  deter- 
minarne la  specie. 

J69.  PiANCiANi  G.  B.  — Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma  e 
nei  dintorni,  e conservate  nel  museo  Kircheriano  (Giornale  Arca- 
dico, Tom.  LXVII).  Roma,  1836. 

La  rassegna  descrittiva  delle  ossa  fossili  di  grandi  quadrupedi  ed  in  parti- 
colare di  elefanti,  provenienti  in  massima  parte  dai  tufi  rimaneggiati  sovrapposti 
al  tufo  litoide  dell’Aventino,  è accompagnata  da  considerazioni  storiche  e scien- 
tifiche, tendenti  a comprovare  lo  stato  fossile  dei  detti  avanzi  e la  loro  deposi- 
zione per  opera  delle  acque  (del  diluvio  universale)  in  un  terreno  inferiore  e per- 
ciò più  antico  di  quello  che  contiene  opere  d’arte  umana. 

L’autore  rettifica  inoltre  per  alcune  delle  ossa  fossili  conservate  nel  Museo 
Kircheriano  la  loro  provenienza  stata  erroneamente  indicata  da  precedenti  illu- 
stratori delle  medesime. 
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170.  PiANCiANi  G.  B.  — Sur  les  fossiles  du  Moni  Aventin  (L’Eco,  15 
Janvier).  Paris,  1843. 


171.  Piccini  A.  — Analisi  di  un  augite  del  Lazio  delle  vicinanze  di  j 

Roma  (Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  sez.  3,  Transunti,  i 
voi.  IV,  fase.  7).  Roma,  1880.  j 

L’analisi  fu  eseguita  sopra  un  cristallo  incluso  nelle  pozzolane  di  Acquace- 
tosa  fuori  Porta  San  Paolo. 

L’autore  specifica  minutamente  tutto  il  processo  d’analisi  da  lui  seguito,  ed  | 
eseguiti  i calcoli  sul  risultati  ottenutine,  arriva  ad  una  formula  che  non  corri-  | 
sponde  esattamente  a nessuna  delle  ipotesi  emesse  sinora  sulla  costituzione  chi-  ^ 
mica  dei  pirosseni.  In  quest’occasione  rettifica  alcune  conclusioni  esposte  dal  r 
Doelter  nelle  sue  ricerche  sulle  chimiche  espressioni  dei  pirosseni  rappresentabili 
coi  tipi  proposti  dallo  Tschermak  pei  silicati. 

172.  Pilla  L.  — Osservazioni  geognostiehe  che  gossonsi  fare  lungo  la 
strada  da  Napoli  a Vienna  attraversando  lo  Stato  romano,  la  To- 
scana, ecc.  Napoli,  1834. 

Gli  articoli  2,  3 e 4 del  libro  riguardano  quasi  esclusivamente  le  osservazioni 
geognostiche  fatte  in  provincia  di  Roma,  che  l’autore  ha  percorsa  dalle  valli  del 
Sacco  e dell’Aniene  sino  a Roma  e dal  Capo  Circeo  al  lago  di  Bolsena,  traver- 
sando le  paludi  Pontine,  l’Agro  romano  e visitando  i sistemi  vulcanici  dei  monti 
Laziali,  Sabatini  e Cimini. 

La  composizione  mineralogica  delle  roccie  vulcaniche,  i loro  caratteri  diffe- 
renziali, la  giacitura,  la  distribuzione  delle  medesime  formano  speciale  argomento 
de’  suoi  rilievi  e di  confronti  con  analoghi  prodotti  e fenomeni  presentati  dai  si- 
stemi vulcanici  della  Campania. 

Dalla  perfetta  analogia  ch’egli  riscontra  nella  giacitura  e distribuzione  dei  i 
tufi  dei  Monti  Albani  e di  quelli  di  Rocca  Morfina  e dal  fatto  altre^gi  che  quasi 
tutti  i crateri  dei  vulcani  estinti  della  Campania  e del  Lazio  sono  slabbrati  e di- 
strutti a preferenza  nella  parte  meridionale  del  loro  ricinto,  l’autore  suppone  che  ! 
una  causa  generale  medesima  abbia*  prodotto  un  tale  stato  di  cose,  agendo  in 
direzione  Sud.  i 

Speciali  osservazioni  rivolge  dappopalla  colata  di  lava  di  Capo  di  Bove,  da 
lui  ritenuta  piuttosto  emersa  sul  sito  anziché  fluitavi  dai  crateri  dei  Monti  Albani. 
Distingue  i prodotti  di  quest’ ultimi,  a carattere  leucitico  predominante,  dai  prodotti  1 
leucitico-feldspatici  dei  vulcani  Sabatini  e Cimini,  e ritiene  che  a questi  apparten"  i 
gano  i tufi  di  quella  parte  di  Campagna  romana  che  giace  al  Nord  ed  al  N.O  dei  j 
Monti  Albani.  i 

Svolge  da  ultimo  buona  copia  d’argomenti  per  dimostrare  che  anche  il  lago  i 
di  Bolsena,  al  pari  di  quelli  di  Nemi,  d’Albano,  di  Bracciano  e di  Vico,  rappresenta  j 
h cratere  di  un  vulcano  estinto.  (Continua). 
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calate nel  testo,  dell’Ing.  L.  Baldacci. 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  Geologico,  ovvero  alla  Libreria 
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MEMORIE  ORIGINALI 

I. 

Il  monte  di  Roccamonfina,  studio  petrografìco  del  Dott. 

! L.  Bucca. 
i 

Introduzione. 

Il  monte  di  Roccamonfina  ha  goduto  la  fama  di  cono  di  solleva- 
mento per  eccellenza,  a tal  punto  da  far  cambiar  d’opinione  il  Pilla,  ‘ 
che  dapprima  avversario  delle  teorie  di  L.  v.  Buch  e di  Elia  di  Beau-- 
mont,  dopo  lo  studio  di  esso,  ne  divenne  uno  dei  più  fervidi  sostenitori. 
Il  Pilla  distingueva  un  gran  cono  esterno  (cono  massimo),  formato  da 
1 roccie  leucitiche,  e una  massa  centrale,  causa  del  gran  sollevamento, 
la  quale  s’ergeva  a guisa  di  cupola  nell’ interno  del  primo.  Questa  massa 
centrale,  che  costituisce  il  monte  Santa  Croce,  è formata  da  una  roccia 
' rossastra  o grigiastra,  ruvida  al  tatto  e veniva  dal  Pilla  riferita  a tra- 
I chite,  avvertendo  però  che  la  gran  quantità  di  mica  eh’  essa  contiene 
1 l’allontana  dalla  vera  trachite.  Descriveva  poi  dei  piccoli  coni  avven- 
ni tizii  sparsi  sul  cono  massimo,  i quali  presentavano  o no  un  cratere 
alla  loro  cima,  e riconosceva  che  in  essi  non  compaiono  mai  roccie  leu- 
citiche, ma  invece  ora  basalti  ora  trachiti.  Non  spiegava  però  la  ragione 
di  tali  determinazioni,  ma  avvertiva  che  quelle  trachiti  differivano  es- 
senzialmente dalla  trachite  del  monte  Santa  Croce. 

! * L.  Pilla,  Mem.  de  la  Soc.  géol.  de  France,  II  Ser.,  T.  I,  pag.  163.  Comptes 

, rendus  XXI,  1845,  326.  Neues  lahrb.,  1841,  162;  1845,  843;  1846,  341. 
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Verso  quell’epoca  il  monte  di  Roccamonfìna  veniva  studiato  da 
IL  Abich  ‘ e considerato  da  lui  come  il  più  beU’esempio  di  cono  di  solleva- 
mento  che  possedesse  l’Italia,  anzi  l’Europa.  Basandosi  sopra  delle 
analisi  chimiche,  riconosceva  che  la  trachite  del  monte  Santa  Croce 
con  54,62  per  cento  di  silice,  non  poteva  riferirsi  a vera  trachite,  e 
avendo  l’aspetto  più  cristallino  delle  trachiti  ordinarie,  proponeva  ur 
nuovo  nome,  cioè  trachidolerite,  come  un  anello  di  congiunzione  trgi 
le  trachiti  e le  doleriti.  Si  noti  intanto  che  allora  il  nome  di  andesiù 
era  ristretto  a quelle  anfiboliche,  e non  fu  che  più  tardi  che  J.  Roti 
introdusse  il  nome  di  andesite  augitica. 

In  epoca  molto  recente  il  v.  Rath,  ^ a cui  noi  italiani,  siamo  debi 
tori  di  tanti  importantissimi  lavori  sul  nostro  suolo,  si  occupò  di  dui 
roccie  di  Roccamonfìna.  La  prima  proveniente  dall’orlo  del  cono  mas 
simo  fu  da  lui  indicata  per  trachite  leucitica,  riportando  la  sua  acidit; 
a 58,48  per  cento  di  silice  : per  l’ altra  proveniente  dal  monte  Sant; 
Croce,  benché  vi  riconoscesse  una  acidità  non  superiore  a 55,08  per  centi 
di  silice,  dava  il  nome  di  trachite.  Ora  è facile  capire  che  con  tal 
acidità  siamo  ben  lungi  da  una  trachite,  anzi  scendiamo  al  di  sotto  c 
una  andesite.  Del  resto,  non  si  arriva  a comprendere  come  per  un 
roccia  molto  più  basica  di  una  leucitica,  si  possa  usare  il  nome  di  trachite 

Non  posso  chiudere  questo  cenno  storico  della  petrografìa  di  Roc 
camonfìna  senza  citare  lo  Zirkel,  ^ il  quale  dice  cosi:  «Alle  andesi 
augitiche,  che  rappresentano  i termini  più  basici  della  famiglia  trach 
tica,  che  più  si  avvicinano  ai  basalti,  debbono  riferirsi  la  maggior  part 
delle  cosidette  trachidoleriti  » ; e benché  non  citasse  quella  di  Rocce 
monfìna,  ci  dava  una  determinazione  più  esatta  della  nostra  rocci 
del  monte  Santa  Croce. 

A questo  punto  era  arrivata  la  storia  del  monte  di  RoccamonfinE 
quando  per  il  rilievo  su  grande  scala  da  eseguirsi  daU’Ufficio  Geologie 
Italiano,  il  signor  P.  Moderni,  addetto  al  medesimo,  riportava  a più  r 
prese  ricco  materiale  petrografìco,  da  invogliare  molto  bene  ad  un 
monografìa,  ch’io  presento,  colla  speranza  di  aver  fatto  un  po’ più 
luce  su  quell’importantissimo  centro  vulcanico. 

Lo  studio  delle  roccie  massiccie  del  monte  di  Roccamonfìna  fu  estes 
sopra  campioni  provenienti  da  più  di  quaranta  località  sparse  in  tut 
le  direzioni  su  quella  regione  : quindi  può  asserirsi  ch’esso  ci  dia  ui 

* H.  Abich,  Natur  u.  Zusammenhang  d.  Dulk.  Bildungeri;  Braunscbwei 
1841,  126. 

^ G.  V.  Rath,  Zwei  Gest.  der  Roccamonjina.  (Zeits.  d.  d.  geol.  Gesell.  1873,  24- 

^ F.  ZiRKEL,  Lehrb.  der  Petrographie,  Bonn,  1866,  147. 
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idea  abbastanza  chiara  della  natura  mineralogica  di  quel  grande  vul- 
cano estinto. 

La  divisione  che  nasce  spontanea  è quella  di  distinguere  le  roccie 
onde  è questione  in  leucitiche  e in  non  leucitiche. 

Le  ro3cie  prive  di  leucite  possono  riferirsi  a tre  gruppi,  cioè: 

a)  Roccie  nerastre  o rosso-oscure,  spesso  compatte  e litoidi  come 
il  tipo  del  basalto,  altre  volte  ruvide  altatto  o scoriacee:  il  microsco- 
pio ci  mostra  che  sono  tutte  rocce  plagioclasiche  con  augite  e olivina, 
quindi  riferibili  a basalto. 

I b)  Roccie  grigie  più  o meno  oscure,  o anche  rossastre,  cosparse 

I di  numerose  segregazioni  di  augite  e biotite,  talvolta  anche  di  feld- 
I spato  : sono  ruvide  al  tatto,  rammentano  la  trachite  e costituiscono 
1 essenzialmente  la  massa  del  monte  Santa  Croce.  Il  microscopio  le  di- 
1 chiara  roccie  plagioclasiche  con  augite,  epperò  noi  le  chiameremo  an- 
I desiti  augitiche. 

c)  Roccie  grigie  più  o meno  chiare,  or  compatte,  or  litoidi,  ora  sco- 
riacee. Presentano  qua  e là  delle  segregazioni  di  augite,  talvolta  am- 
massate in  certi  punti  da  formare  delle  macchie  nere  in  tutto  simili  a 
j dei  frammenti  di  altra  roccia  inclusi. 

I Spesso  anche  delle  segregazioni  di  feldspato  si  fanno  riconoscere 
i per  sanidino.  Il  microscopio  ce  le  mostra  ricche  di  feldspato  principal- 
I mente  ortoclasico,  epperò  riferibili  a trachite. 

Le  roccie  leucitiche  sono  suscettibili  anche  di  una  triplice  divisione: 

' d)  Roccie  nerastre,  compatte,  afanitiche  o raramente  con  quai- 

I che  segregazione  di  leucite  limpidissima,  insomma  in  tutto  simili  alle 
I leuciiiti  del  Lazio.  E realmente  a questo  gruppo  debbonsi  riferire,  per- 
i chè  il  microscopio  ce  le  mostra  formate  da  un  fitto  ammasso  di  leuciti, 

I non  separate  che  da  fini  aciculi  di  augite  e granuli  di  magnetite, 
i e)  Roccie  grigie  or  chiare  ora  oscure  ; talvolta  con  frequenti  se- 

; gregazioni  di  leuciti,  altra  volta  senza  leuciti  visibili  ad  occhio  nudo. 
Al  microscopio  mostrano  una  struttura  s’mile  alle  precedenti,  però  fra 
' leucite  e leucite,  oltre  Taugite,  compare  gran  copia  di  lamelle  di  pla- 
gioclase  : epperò  queste  roccie  sono  delle  tefriti  leucitiche. 

; /)  Roccie  straricche  di  cristalli  di  leucite,  spesso  giganteschi,  e 

I con  massa  or  chiara  ora  oscura,  sempre  grigiastra.  Sono  precisamente 
^ quelle  che  hanno  avuto  il  nome  di  leucitofiri,  solo  per  indicare  la  loro 
struttura  porfirica.  Il  microscopio  ci  avverte  che  realmente  sono  dei 
' leucitofiri,  giacché  la  loro  massa  è formata  da  feldspato  in  gran  parte 
ortoclasico,  e che  solo  raramente  e sempre  in  piccolissima  proporzione 
in  essa  compare  qualche  cristalluccio  di  leucite. 


RoCCIE  NOi\  LEUCITICHE. 


Basalti. 

Le  roccie,  che  ebbero  nome  di  basalto,  furono  assai  diverse  a se- 
conda dei  tempi,  degli  autori  e in  generale  dei  mezzi  di  studio  adope-; 
rati  per  la  loro  analisi.  Con  tal  nome  furono  indicate  quelle  roccie  di 
origine  ignea,  di  color  oscuro,  spesso  nero,  tenaci,  a struttura  omoge- 
nea e afanitica  o che  raramente  lasciavano  scorgere  qualche  segrega-, 
zione  di  augite,  feldspato  o olivina.  Più  tardi  furono  due  i caratteri  d 
guida  per  distinguere  i basalti  dalle  trachiti,  cioè  il  loro  alto  peso  spe! 
cifìco  e la  basicità.  Questa  idea  del  basàlte  restò  lungamente, 
posso  aggiungere  che  perdura  presso  tutti  coloro  che  non  hanno  poi 
tuto  seguire  la  nuova  fase  in  cui  è entrata  la  petrografia  coll’impiegi: 
del  microscopio  e della  luce  polarizzata.  E io  aggiungo  che  se  facil 
fosse  e di  spedita  esecuzione  la  determinazione  di  una  roccia  per  mezz 
di  una  esatta  analisi  chimica  quantitativa,  consiglierei  a questi  ignar 
dei  progressi  della  scienza,  di  restare  nella  loro  ristretta  cerchia  d! 
conoscenze,  perchè  l’uso  del  microscopio  e della  luce  polarizzata  li  iirl 
barazzerebbe  e non  poco. 

Però  Eanalisi  chimica  delle  roccie  è difficile  e lunga,  e diver: 
rebbe  un  affar  serio  se  con  essa  dovesse  farsi  la  classificazione  dell' 
roccie. 

Generalmente  invece  si  stabiliscono  dei  tipi  di  riferimento. 

La  roccia  è nerastra,  compatta,  pesante,  non  può  esser  altro  cl: 
un  basalte  : invece  essa  è chiara,  scoriacea,  leggera,  non  può  duiiqi 
essere  che  una  trachite. 

Ma,  sventuratamente,  le  roccie  si  allontanano  da  questi  due  bei  ti] 
e presentano  caratteri  dell’uno  e dell’altro.  Ma  allora,  grazie  alla  da 
sificazione  dell’Abich  si  metteranno  fra  le  trachidoleriti. 

Dopo  gli  studii  importantissimi  di  Zirkel  ‘ si  è cominciato  ad  ave 
una  definizione  più  netta  dei  basalti.  Egli  considera  come  basalti, 
contrapposto  alle  roccie  trachitiche  (liparite,  trachite,  fonolite,  af 
desite-anfibolica;,  quelle  roccia neratterizzate  dalla  presenza  dell’augil 


* Zirkel,  Unters.  iXher  die  mikr.  Zusamm.  u.  Struct.  d.  Basaltgestei ^ 
Bona,  1870.  — Dii  mikr.  Beschaff.  d.  Min.  u.  Gest.;  Leipzig,  1873,  420. 
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dairassenza  del  quarzo  e sanidino,  ricche  di  magnetite  e frequentissi- 
iTiamente  di  olivina.  In  generale  esse  si  presentano  afanitiche  e hanno 
un  forte  peso  specifico.  I suoi  studii  lo  portarono  a' classificarle  in: 

I 

I Basalti  feldspatici 

Basalti  nefelinici 
Basalti  leucitici, 

)ii!iOstrò  infine  che  nessuna  differenza  esiste  tra  il  basalto  e la  lava 
)asaltica,  tranne  dello  stato  più  o meno  scoriaceo  delia  massa. 

Il  Rosenbusch  ‘ ha  limitato  il  nome  di  basalto  al  primo  di  questi 
grappi,  precisandolo  come  « una  roccia  plagioclasica,  augitica  con 
)livina.  » L’assenza  delholivina  ci  obbliga  a non  parlare  più  di  basalto, 
na  di  andesite  augitica. 

Intanto  fo  notare  che  lo  stesso  Rosenbusch  a proposito  delle  an- 
lesiti  augitiche,  osservava  che  per  queste  roccie  non  è solo  Tassenza 

Ilelfiolivina,  quanto  il  predominio  del  feldspato  e della  massa  fonda- 
iientale,  che  le  avvicina  alla  trachite,  e le  distingue  dai  basalti.  Ciò 
|!ovrebbe  portare  per  contrapposto  a proposito  dei  basalti,  che  per 
|i[ueste  roccie  non  è la  presenza  dell’olivina,  quanto  il  poco  sviluppo 
Ilei  feldspato  e il  predominio  deH’augite  e della  magnetite,  insomma 
|in  insieme  di  caratteri  di  basicità,  che  le  distinguono  dalle  andesiti. 
li  sotto  questa  idea  ho  inteso  io  di  applicare  il  nome  di  basalte  a parecchie 
occie  di  Roccamonfina;  e sebbene  qualcuna  manchi  di  olivina,  pure 
resenta  tale  assieme  di  caratteri  da  non  poterla  staccare  dal  gruppo. 

a)  Un  primo  gruppo  di  basalti  è formato  da  roccie  nere,  com- 
atte, afanitiche  con  rare  segregazioni  di  augite  o olivina,  insomma 
ei  basalti  veramente  tipici. 

11.  Nella  -pianura  a N.O  di  M.  Lattani. 

Nera,  compattissima,  quasi  litoide,  con  qualche  segregazione  di 
agite  e dei  puntini  bianchi  di  feldspato  : di  tanto  in  tanto  dei  granuli 
li  olivina. 

2.  Sulla  strada  fra  Torà  e Presenzano^  sotto  M.  Albereto. 
Nera,  un  po’  grigia,  compatta  con  frequenti  segregazioni  di  augite 
srdastra  e granuli  di  olivina. 

Micr.  Queste  due  roccie  ci  mostrano  numerose  segregazioni  di 
igite  e di  olivina.  L’augite  è in  cristalli  o frammenti  di  cristallo,  ben 


* Rosenbusch,  Mikr.  Phys.  d.  massig.  Gest.;  Stuttgart,  1877.  318,  423. 
’ Ibidem,  407. 
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conservata,  verde  sbiadita,  poco  pleocroitica.  L’olivina  è in  granuli  più 

0 meno  grandi,  con  sottilissimo  orlo  rosso-bruno  di  serpentino,  qualche 
volta  anche  completamente  inalterata.  La  massa  è porfirica  presen- 
tando numerose  segregazioni  di  augite,  da  potersi  considerare  come 
frammenti  delle  grandi  segregazioni;  quindi  scarse  lamelle  di  biotite 
e grosse  lamelle  di  feldspato  plagioclase.  Il  tutto  poi  sopra  un  fondo 
più  oscuro,  formato  da  un  fitto  aggregato  di  microliti  di  plagioclase,  di 
granuli  di  augiie  e di  magnetite:  infine  un  po’  di  pasta  vetrosa  incolorsi. 

b)  Un  secondo  tipo  di  basalto  è dato  da  roccie  grigie,  legger- 
mente brunastre  con  o senza  segregazioni,  e qualora  queste  appaiono 
sono  di  augite  e di  olivina.  In  queste  roccie  però  è caratteristica  una 
certa  cavernosità  prodotta  da  numerose  cavità  che  attraversano  in  tutti 

1 sensi  la  loro  massa. 

3.  Monte  Friello^  nella  cava  sulla  strada^  vicino  a Qasal  Zezza. 

Questa  roccia  è grigio-brunastra,  leggermente  cerulea,  a massa 

afanitica,  compatta;  attraversata  da  numerosissime  cavità  or  grandi,  or 
piccole,  ma  in  generale  piuttosto  regolari,  in  modo  da  far  rassomigliare 
la  roccia  ad  una  spugna,  e tappezzate  da  una  minutissima  polvere  di 
cristallini  di  feldspato,  di  augite  e di  lamelle  di  biotite. 

Micr.  Al  microscopio  presenta  numerose  segregazioni  di  augite  e 
olivina,  di  piccole  dimensioni. 

L’augite  è verde,  molto  sbiadita  e poco  pleocroitica  e porta  spesso 
incluse  delle  lamelle  rosso-vive  di  ematite. 

L’olivina  è in  granuli  o in  cristalli  ben  definiti,  e sempre  con  orlo 
rosso-bruno  di  serpentino.  La  massa  è semicristallina,  cioè  formala 
da  molte  lamelle  di  plagioclase,  intrecciate  a piccoli  cristalli  o granuli 
di  augite  di  un  color  più  grigio  delle  grandi  segregazioni,  meno  lim- 
pida di  quelle,  pur  non  di  meno  non  presenta  pleocroismo  apprezzabile. 
Infine  nella  massa  compaiono  numerosi  granuli  di  magnetite  ed  un 
fondo  incoloro  vetroso.  E notevole  nella  massa  una  microfluttuazione 
delle  lamelle  di  plagioclase  e di  augite  attorno  alle  grandi  segrega- 
zioni 0 attorno  alle  cavità  della  roccia. 

4.  Sulla  strada  Sessa-Galluccio^  sotto  Sipicciano. 

Questa  roccia  è grigia  leggermente  rossastra,  molto  porosa  per 
numerose,  ma  irregolarissime  cavità.  Lascia  scorgere  frequenti  segre- 1 
gazioni  di  olivina  e di  augite:  la  prima  in  granuli  giallo-verdastri,  l’altra 
in  cristalli  nero-verdastri,  che  alla  frattura  presentano  dei  bellissimi 
riflessi  iridescenti. 

Nelle  cavità  compaiono  delle  lamelle  esagonali  di  biotite,  che  in- 
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teressa  descrivere  più  da  vicino.  Sebbene  a contorno  esagonale,  si 
scorge  subito  che  una  coppia  di  lati  (che  corrisponde  al  clinopina- 
coide  010)  è meno  sviluppata  delle  due  altre  coppie  (corrispondenti  al 
I prisma  110).  Le  lamelle  presentano  delle  linee  di  sfaldatura  corrispon- 
I denti  solo  a questi  ultimi  lati;  quali  linee  sono  talvolta  sostituite  da 
I cristalli  aciculari,  dimetrici  (forse  di  apatite),  esilissimi.  Il  pleocroismo 
I sulla  faccia  (001)  di  queste  lamelle  è poco  sensibile,  restando  quasi 
sempre  colla  stessa  tinta  rosso-bruna  oscura.  Alla  luce  polarizzata 
Testinsione  è parallela  al  lato  corto  dell’esagono,  ossia  a quello  cor- 
rispondente al  clinopinacoide,  ciò  che  conferma  l’asserto  citato.  Alla 
I luce  polarizzata  convergente  appare  una  bisettrice  con  angolo  di  assi 
'assai  piccoli,  quasi  nullo;  però  con  forte  dispersione  di  assi,  e lascia 
I constatare  che  il  piano  degli  assi  è perpendicolare  al  piano  di  simme- 
jtria,  cioè  abbiamo  una  mica  di  prima  specie.  E anche  notevole  che  la 
^bisettrice  non  cade  perpendicolarmente  alla  faccia  delle  lamelle;  infatti 
col  girare  il  preparato  essa  descrive  un  circolo  attorno  il  centro  del 
I campo  di  visione. 

1 La  roccia  presenta  alla  superficie  degli  ammassi  botroidali  di  jalite 
limpidissima. 

i Micr.  La  roccia  al  microscopio  offre  numerose  segregazioni  di  au- 
gite  e di  olivina. 

; L’augite  è verde  sbiadita,  ma  per  lo  più  in  cristalli  ben  distinti; 
talvolta  presenta  un  orlo  alterato  in  un  ammasso  oscuro,  che  con  forte 
ingrandimento  si  risolve  in  un  ammasso  di  aciculi  di  augite,  di  gra- 
nuli di  magnetite  e di  un  po’  di  microfelsite.  L’olivina  è anch’essa  ab- 
jbondaute,  ma  in  granuli.  La  massa  è formata  da  numerose  lamelle 
di  plagioclase  intrecciata  a granuli  di  augite,  che  presenta  le  stesse 
jproprietà  delle  grandi  segregazioni  : infine  granelli  di  magnetite,  mac- 
!2hiette  di  olivina  completamente  serpentinizzata  e un  fondo  vetroso 
.ncoloro. 

E da  notare  che  la  biotite  compare  bensì  nella  roccia  coi  carat- 
i^eri  già  connati,  ma  non  in  tanta  abbondanza  come  lo  lascerebbe  sup- 
porre la  sua  frequenza  nelle  cavità  della  stessa. 

c)  Questo  terzo  tipo  di  basalti  è formato  da  roccie  grige  più  o 
ìueno  rossastre,  compatte,  afanitiche  o con  rare  segregazioni  di  biotite, 
'eldspato  o augite.  È il  tipo  che  più  si  avvicina  alle  andesiti  augitiche. 

5.  Sotto  il  convento  di  S.  Antonio^  dalla  parte  di  Piecilli. 

Roccia  grigia,  compatta  con  poche  segregazioni  di  augite. 

Micr,  Al  microscopio  offre  delle  segregazioni  di  augite  verde  sbia- 
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dita,  quasi  incolora  e di  molta  olivina,  raramente  in  cristalli,  ma  per 
lo  più  in  granuli,  contornati  da  un  orlo  rosso-bruno  di  serpentino. 
resto  è formato  da  una  massa  semicristallina,  ossia  formata  da  un 
fìtto  ammasso  di  lamelle  di  plagioclase,  di  granuli  di  augite  fortemente 
pleocroitica  (da  giallo-arancio,  a giallo  verdastro  a verde  cupo)  e da  j 
un  fondo  vetroso  incoloro  cosparso  da  ricca  granulazione  di  magnetite. 

6.  Pi^esso  Tuoro^  sulla  strada  di  Caranci. 

Roccia  grigio-rossastra,  compatta,  però  meno  della  precedente, 
avvicinandosi  più  alla  struttura  terrosa;  offre  segregazioni  di  augite 
come  quella.  | 

JSIicr.  Abbondanti  segregazioni  di  augite  verde  sbiadita,  quasi  in- 
colora, con  inclusioni  di  lamelle  .rosso-vive  di  ematite:  e segregazioni 
granulari  di  olivina  molto  profondamente  serpentinizzata,  anzi  talvolta 
cambiata  in  un  ammasso  rosso  bruno  di  serpentino.  Si  nota  che  la 
serpentinizzazione  procede  più  rapidamente  nei  piccoli  granuli,  mentre 
nei  grandi  pezzi  di  olivina  è appena  accennata.  Il  resto  della  roccia  | 
è molto  vetrosa  con  pochi  cristalli  lamellari  di  plagioclase  e minutis-  I 
simi  granelli  di  augite  e magnetite  e microliti  anche  feldspatici.  i 

7.  Nel  fosso  sotto  Fontanelle,  ; 

Roccia  grigia,  leggermente  rossiccia,  con  qualche  segregazione  di 

Ihotite  e di  feldspato.  Non  si  scorgono  invece  segregazioni  di  augite.  ; 

Micr.  Pochissime  e piccole  segregazioni  di  biotite,  molto  alterata,  ! 
tanto  che  spesso  è rappresentato  da  un  fìtto  ammasso  di  magnetite  1 
granulare  con  un  nucleo  ancora  intatto:  segregazioni  di  augite  di  un  ], 
bel  verde-vivo,  però  poco  pleocroitica.  Qualche  rara  segregazione  di  | 
plagioclase.  Ma  la  parte  principale  è costituita  dalla  massa,  semicri-  ? 
stallina  con  numerose  lamelle  plagioclasiche  e ricca  granulazione  di  au- 
gite e magnetite.  i 

Non  fu  possibile  rintracciarvi  olivina,  però  la  mancanza  di  grossi  | 
cristalli  di  plagioclase,  il  predominio  dei  bisilicati  e della  magnetite  f 
sulla  parte  feldspatica  ci  obbliga  a riunirla  ai  basalti,  piuttosto  che  j 
riferirla  all’andesite  augitica.  J 

Non  posso  chiudere  Targomento  dei  basalti  senza  fare  notare  che 
in  essi  si  osserva  che  la  tinta  deiraugite  è in  generale  sbiadita,  e 
manca  di  pleocroismo,  un  fatto  che  nei  basalti  non  è tanto  frequente. 
L’ho  voluto  notare,  perchè  in  altre  roccie  più  acide  vedremo  succe-  j. 
dere  affatto  il  contrario. 
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Andesiti  au^itiche. 

Il  nome  di  andesite  fu  proposto  da  L.  v.  Buch  (1835)  per  roccie 
vulcaniche  delle  Ande,  d’aspetto  trachitico,  le  quali  però  invece  del 
sanidino  portavano  del  plagioclase.  Questa  denominazione,  abbandonata 
per  qualche  tempo,  fu  ripresa  in  seguito  da  J.  Roth,  il  quale  allargan- 
dola ad  un  numero  maggiore  di  roccie,  distinse  andesiti  anfìboliche 
e aiigitiche.  Le  prime  sono  le  più  acide,  quelle  che  confinano  colle 
trachili  e che  talvolta  presentano  del  quarzo,  tanto  da  formare  un 
gruppo  speciale  di  roccie  dette  andesiti  quarzifere  o duciti.  Le  andesiti 
augitiche  invece  sono  le  più  basiche,  che  formano  anello  di  congiun- 
zione coi  basalti  e in  esse  difficilmente  si  trova  quarzo  e mai-  tanto  da 
dover  creare  un  gruppo  speciale. 

Alle  andesiti  augitiche  riferiremo  delle  roccie  grigie  o rossastre, 
ruvide  per  la  loro  superficie  molto  scabra,  con  numerose  segregazioni 
di  biotite,  feldspato  e augite.  Esse  formano  la  massa  del  monte  Santa 
Croce.  Il  Pilla  stesso  nel  chiamarle  trachiti  avvertiva  che  esse  differi- 
scono dalle  trachiti  ordinarie  per  la  gran  copia  di  biotite  che  conten- 
gono. Abich  le  chiamò  trachidoleriti  ; il  v.  Rath  le  chiamò  nuovamente 
trachiti.  Noi  le  mettiamo  al  posto  di  andesiti  augitiche. 

Si  potrebbe  domandare  perchè  a queste  r<)ccie  non  si  sia  conser- 
vata la  denominazione  d’ Abich,  cioè  di  trachidolerite,  che  è la  più 
antica.  In  tal  caso  non  è quistione  di  priorità,  ma  di  significato  che  da 
esso  possa  dedursi,  che  ci  induce  ad  abbandonare  quel  nome.  Infatti  con 
la  trachidolerite  si  richiama  alla  mente  una  roccia  basica,  che  per  sca- 
brosità della  superficie,  per  ciò  insomma  che  criiamasi  trachitismo 
della  roccia,  si  avvicini  alla  trachite.  Ebbene  questo  carattere  non  è 
affatto  necessario,  anzi  spesso  manca:  invece  col.  nome  di  andesite 
Isi  è precisata  la  natura  mineralogica  di  un  importantissimo  gruppo  di 
jroccie. 

8.  Piazza  del  paese  di  Roccamonjina. 

Roccia  rossastra,  oscura,  con  piccole  e numerose  segregazioni  di 
ùotite,  feldspato  e augite.  Scabra  alla  superficie  tanto  d’avere  la  ru- 
j>'idezza  d’una  trachite. 

I Micr.  Presenta  al  microscopio  numerose,  segregazioni  di  biotite, 
jiugite  e plagioclase.  L’augite  si  presenta  fortemente  colorata,  con  di- 
pcreto  pleocroismo  (da  giallo-verde  a verde-chiara,  o verde-cupo)  : non 
|li  rado  presenta  un  orlo  a tinta  più  oscura  ma  punto  pleocroitico,  e 
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che  devesi  attribuire  a prodotto  di  alterazione.  La  biotite  è fortemente 
pleocroitica  nelle  sezioni  trasversali  (da  giallo-paglia  a bruno-oscuro), 
presenta  spesso  un  orlo  bruno  o opaco,  dovuto  a decomposizione.  Il 
plagioclase  è in  grosse  segregazioni  cristalline,  ben  conservato,  oppure 
ripieno  di  inclusioni  vetrose  disposte  in  una  zona  parallela  al  contorno 
della  segregazione:  talvolta  sono  tante  le  inclusioni  vetrose  che  di 
intatto  non  resta  che  uu  semplice  filetto  esterno  del  feldspato.  La 
massa  si  mostra  incolora  e ricca  di  fina  granulazione  biancastra:  ma 
coll’uso  della  luce  polarizzata  si  risolve  in  un  fitto  aggregato  di  mi- 
croliti e fibbre  di  feldspato  riferibile  in  massima  parte  a plagioclase. 

9.  Sómmìtà  del  Monte  S.  Croce. 

Rossastra,  chiara,  con  segregazioni  piccole  e abbondanti  di  bio- 
tite, augite  e feldspato  e con  superficie  scabra  come  la  precedente.  In 
generale  la  roccia  sembra  un  po’  meno  fresca  della  precedente. 

Mier.  Si  può  ripetere  quanto  si  disse  sopra  per  la  precedente, 
solo  che  le  segregazioni  .plagioclasiche . sono  molto  più  grandi  e tal- 
volta solo  in  frammenti  di  cristallo,  che  prima  doveva  presentare  il 
solo  filetto  esterno  limpido,  invece  l’interno  tutto  ripieno  d’inclusioni 
vetrose.  L’augite  è un  po’  più  pallida  che  nella  roccia  precedente  : il 
resto  presso  a poco  lo  stesso. 

Trachiti. 

Un  gruppo  discretamente  abbondante  di  roccie  di  Roccamonfina 
si  distingue  per  la  loro  tinta  grigia  molto  chiara,  per  numerose  segre- 
gazioni di  augite  o per  la  presenza  di  macchie  nere,  scoriacee  che  f 
somigliano  a dei  frammenti  di  altra  roccia  inclusi,  ma  che  non  sono 
altro  se  non  ammassi  di  augite,  magnetite  e lamelle  di  biotite,  proprio 
dei  concentramenti  basici.  In  queste  roccie  si  scorgono  già  ad  occhio 
nudo  delle  segregazioni  di  sanidino  in  geminati  di  Carlsbad.  Il  micro- 
scopio ci  mostra  ch’esse  sono  costituite  essenzialmente  da  sanidino, 
non  mancando  però,  che  anzi  vi  si  trova  in  discreta  quantità,  il  plagio- 
clase. Dunque  sono  delle  trachiti  e proprio  di  quelle  che  più  si  avvi-  j: 
cinano  alle  andesiti. 

10.  Caca  di  Campozillone^  presso  Mìgnano. 

11.  Sotto  Monte  Querceto  (M.  Friello),  sulla  strada  mulattiera. 

Queste  roccie  sono  grigio-chiare,  compatte,  afanitiche  o con  qual- 
che rararissima  segregazione  di  augite. 

Micr.  Al  microscopio  offrono  poche  segregazioni  di  augite  e di 
sanidino.  La  prima  è a tinta  oscura  e discretamente  pleocroitica  (giallo- 
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verde,  verde,  verde-intenso),  e con  orlo  scolorato:  il  sanidino  è in  cri- 
stalli geminati  secondo  la  legge, di  Carlsbad,  o semplici  e sempre  in  grossi 
individui.  Ma  per  contrapposto  alle  poche  segregazioni,  la  massa  è 
ricca  di  cristalli  e granuli  di  augite  molto  chiara,  in  mezzo  alla  quale 
poi  resta  un  fondo  incoloro  che  solo  alla  luce  polarizzata  si  risolve  in 
un  fitto  aggregato  di  lamelle  di  sanidino,  nonché  di  molte  lamelle  e fibre 
di  plagioclase:  scarsi  granuli  di  magnetite  sono  distribuiti  qua  e là; 
infine  un  po’  di  fondo  vetroso  incoloro. 

12.  Sulla  strada  fra  Conca  e Roccamonfina.  Sotto  il  monte  di  Orchi. 

13.  Sulla  strada  Sessa-Mignano  sotto  Cescheto. 

Roccie  bianche  grigiastre,  molto  chiare,  ma  ricche  di  segregazioni 
di  augite  o di  quelle  macchie  nere  di  cui  fu  discorso  innanzi. 

Micr.  Poche  segregazioni  di  augite  e feldspato.  La  massa  è più 
chiara  che  nelle  roccie  precedentemente  descritte,  appunto  perchè 
scarsa  di  augite  e invece  ricca  di  parte  feldspatica.  L’augite  delle  se- 
gregazioni è verde  molto  chiara,  poco  pleocroitica,  ma  circondata  da 
un  orlo  oscuro  dovuto  a decomposizione  o a cottura  sofferta:  talora 
il  cristallo  o frammento  di  cristallo,  dopo  aver  formato  quest’orlo  oscuro 
j si  è spezzato  in  più  pezzi.  Altre  volte  invece,  di  quest’orlo  si  trova  una 
j sostanza  oscura,  quasi  opaca,  che  con  forte  ingrandimento  si  risolve 
in  un  ammasso  di  magnetite  e di  granuli  di  augite  cloritizzata.  Infine 
altre  volte  invece,  del  granulo  di  augite  troviamo  solo  un  ammasso 
consimile,  quale  rappresentante  e residuo  della  sua  decomposizione. 
Quelle  macchie  nere  di  cui  fu  sopra  parola,  al  microscopio  si  risolvono 
in  fitto  ammasso  di  augite  molto  oscura  e fortemente  pleocroitica 
(giallo-verde,  verde,  verde  intenso),  di  lamelle  di  biotite,  di  molta  copia 
I di  queU’ammasso  di  magnetite  e clorite  or  ora  connato  e infine  un 
fondo  incoloro  formato  da  microliti  di  plagioclase  e una  pasta  vetrosa 
incolora. 

! La  massa  della  roccia  poi  è essenzialmente  feldspatica,  lamelle, 
I cristallini  e fibre  di  feldspato  ortoclasico  e plagioclasico  sono  ora  li- 
jbere  e sparpagliate  disordinatamente,  ora  riunite  in  fascetti  o disposte 
a ventaglio.  Qua  e là  qualche  cristallo  più  grosso  di  sanidino  o di 
plagioclase  a guisa  di  segregazione.  Si  nota  che  tutto  questo  insieme 
segue  una  certa  microfluttuazione  attorno  alle  segregazioni  più  grandi. 

14.  Nel  fosso  presso  il  molino  di  Casafredda. 

1 Grigia,  più  oscura  delle  precedenti,  però  diventa  più  chiara  verso 
jla  superficie:  compatta,  piuttosto  fragile.  Presenta  poche  segregazioni 
di  augite  e di  sanidino. 

Micr.  Con  poche  segregazioni  di  augite,  ma  abbondanti  di  sani- 
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dino:  più  raramente  di  piccoli  plagioclasi.  La  massa  è formata  essen- 
zialmente da  cristallini  di  feldspato  sanidino  e di  plagioclase:  in  mezzo 
però  ad  essi  resta  sempre  un  po’  di  pasta  vetrosa  incolora,  ricca  però 
di  microfelsite  grigiastra  e cosparsa  di  pochi  granuli  di  magnetite. 

15.  Colata  che  dal  camposanto  di  Garofoli  scende  nel  fosso  di 
Casafredda, 

Grigia,  un  po’  chiara,  perfettamente  litoide,  con  qualche  rara  se- 
gregazione di  augite  e di  sanidino. 

Micr,  Predominante  la  massa  chiara,  incolora,  che  alla  luce  pola- 
rizzata si  risolve  in  fitto  aggregato  cristallino  di  feldspato.  Sono  per 
lo  più  mie  "oliti,  fibre  e lamelle,  più  raramente  cristalli  o frammenti, 
e allora  a guisa  di  segregazioni,  talora  molto  grandi.  Con  piccolo  in- 
grandimento sembra  che  la  roccia  sia  costituita  esclusivamente  da 
feldspato;  ma  facendo  uso  di  un  forte  ingrandimento  si  vede  interposta 
al  feldspato  dell’augite  in  finissimi  cristalli  e dei  granuli  di  magne- 
tite: però  relativamente  alla  massa  della  roccia,  essi  sono  quasi  tra- 
scurabili. Non  mi  fu  possibile  constatarvi  una  parte  vetrosa. 

IG.  Nella  valle  ad  Est  di  Casi. 

Grigia,  piuttosto  oscura,  compatta,  macchiettata  da  frequenti  cri- 
stalli caolinizzati  di  feldspato. 

Micr.  Pochissime  e piccole  segregazioni  di  sanidino  e di  piccoli 
frammenti  di  cristalli  di  augite,  fortemente  pJeocroitica.  La  massa  è 
abbondante,  chiara  e cosparsa  di  una  grandissima  quantità  di  puntini 
neri:  talvolta  però  questi  raggruppati  costituiscono  una  figura  che  ri- 
corda una  lamella  di  mica  o un  cristallo  di  augite.  La  massa  osser- 
vata alla  luce  polarizzata  si  risolve  in  un  fitto  aggregato  di  lamelle 
e fibre  feldspatiche,  ora  irregolarmente  distribuite,  ora  seguenti  nel 
loro  insieme  una  certa  microfluttuazione.  Laddove  può  andare  l’occhio 
nei  più  piccoli  vani  si  trovano  sempre  granuli,  microliti  o fibre  feldspa- 
tiche.  Di  questo  feldspato  la  massima  parte  va  riferita  a sanidino  per 
la  sua  estinzione  parallela  alla  lunghezza  degli  individui  (corrispon- 
dente all’asse  verticale),  non  di  rado  però  compaiono  dei  fascetti  in- 
dubbiamente di  plagioclase. 

17.  VaMe  ad  Est  di  Casi  (però  non  in  posto). 

È grigia,  ma  interessantissima  perch’è  non  presenta  che  segrega- 
zioni abbondanti  di  biotite.  Quando  però  si  vuole  staccare  qualche  la- 
mella di  biotite,  si  vede  ch’essa  è^-durissima^  e si  lascia  scalfire  o 
rompere  e non  sfaldare. 

Micr.  Segregazioni  di  augite  fortemente  pleocroitica  (giallo-arancio, 
giallo-verde,  verde-cupo),  altre  volte  invece  giallastra,  e poco  o punto 
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pleocroitica,  con  un  orlo  oscuro,  ricco  di  magnetite,  ma  che  manca  di  quella 
tinta  oscura.  Talvolta  si  osserva  un  ammasso  di  granuli  di  questa 
augite  chiara,  racchiusi  da  un  orlo  comune.  Altre  segregazioni  ci 
rammentano  la  biotite,  della  quale  non  resta  che  l’ombra,  giacché 
oramai  è trasformata  in  un  fìtto  aggregato  di  granuli  di  magnetite, 
e solo  di  rado  si  conserva  interamente  qualche  traccia  di  biotite 
ancora  non  alterata,  la  quale  si  mostra  fortemente  pleocroitica  (da 
quasi  incolora  a rosso-bruno-oscuro).  Questa  è la  ragione  perché  le 
lamelle  di  biotite  non  potevano  sfaldarsi  più. 

Inoltre  nella  roccia  si  presentano  numerose  segregazioni  di  sani- 
I dino  e di  plagiocìase,  e la  massa  poi  è formata  quasi  esclusivamente 
I di  feldspato  sanidino,  in  cristallini  o lamelle  più  grandi  che  nella  pre- 
. cedente  roccia. 

18.  Monte  Lattani,  presso  il  Convento. 

Grigia,  più  oscura  di  quelle  sinora  descritte,  con  rare  segregazioni 
di  biotite,  dura  come  nella  roccia  precedente,  e poi  molte  e piccolissime 
macchiette  bianche  di  feldspato.  Roccia  più  compatta  e tenace  della 
; precedente. 

I Mier.  Al  microscopio  mostra  molta  analogia  colla  precedente.  Nu- 

I merose  segregazioni  di  augite  fortemente  pleocroitica  e benissimo  con- 

1 servata:  di  biotite  ridotta  come  nella  roccia  precedente;  di  sanidino  in 

I cristalli  semplici  o geminati  secondo  la  legge  di  Carlsbad  e anche  di 

, plagiocìase.  La  massa  incolora  alla  luce  polarizzata  si  risolve  in  un 

fittissimo  aggregato  di  microliti  e fibre  feldspatiche  molto  più  sottili 
I di  quelle  della  roccia  precedente. 

] Non  posso  chiudere  l’argomento  delle  trachiti  senza  citare  una 

j roccia  proveniente  dal  monte  Ofelio,  presso  Sessa,  la  quale  è molto 

! alterata,  ma  contiene  numerose  segregazioni  di  sanidino,  in  grossi  cri- 

stalli tabulari,  ben  conservati,  che  raggiungono  talvolta  più  di  un  pol- 
lice di  lunghezza.  Benché  lo  stato  di  decomposizione  non  abbia  per- 
messo di  studiarla  al  microscopio,  io  la  considero  come  il  vero  tipo  di 
trachite  per  il  monte  di  Roccamonfìna,  ché  quelle  sopra  descritte  sono 
tanto  vicino  alle  andesiti,  da  essere  stato  più  volte  tentato  di  riferirle 
, a queste. 


Roccie  leucitiche. 

Abbiamo  detto  come  lo  Zirkel  chiamava  una  parte  dei  suoi  basalti, 
leucitici.  Anche  oggidì  spesso  vediamo  adoperare  il  nome  di  lava  ba- 
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saltiaa  por  quelle  lave  leucitiche  a struttura  compatta,  tenaci  e a frat- *  * 
tura  scheggiosa,  per  le  quali  però  il  nome  indica  piuttosto  la  struttura 
che  la  natura  mineralogica.  Infatti  laddove  la  stessa  roccia  offre  delle 
segregazioni  di  leucite,  perde  questo  nome  per  pigliare  quello  di  leu- 
citofìro.  Per  evitare  la  confusione  di  nomi  credo  utile  fare  un  po’  di 
storia. 

Oggidì  lo  stud'o  delle  roccie  leucitiche  è a tale  stato  da  potere 
essere  soggette  ad  una  classificazione  esatta.  Prendendo  per  guida  la 
leucite  e il  feldspato,  ben  inteso  che  essi  sono  accompagnati  sempre 
da  altri  elementi,  avremo  i seguenti  gruppi  : 

1*^.  Lèucitite]  roccia  contenente  sola  leucite,  e che  se  contiene 
olivina  piglia  il  nome  speciale  di  ba'^alte  leucitico. 

2'’.  Tefrite  leueitiea\  roccia  contenente  leucite  e plagioclase. 

3'’.  Leucitojìpo  0 fonolite  leueitica)  roccia  contenente  leucite  e 
sanidino. 

Fo  notare  intanto  che  il  Rosenbusch  * per  quest’ultimo  gruppo  usa 
il  nome  di  fonolite  leueitica  esclusivamente.  Egli  considera  col  nome 
complessivo  di  fonolite  le  roccie  sanidiniche  con  leucite  o nefelina 
e stabilisce  questa  classificaziane  : 

a).  Roccie  sanidiniche  con  nefelina  - fonolite  nefelinica  o fonolite 
propriamente  detta. 

h).  Roccie  sanidiniche  con  leucite  - fonolite  leueitica. 
c).  Roccie  sanidiniche  con  leucite  e nefelina  - leucitofiro. 

Ora  io  credo  che  sia  più  adatto  all’uso  invalso  tra  noi,  di  adottare 
la  desinenza  in  firo  solo  per  quelle  roccie  che  ci  presentano  delle  se- 
gregazioni porfiriche,  e invece  di  dare  la  denominazione  di  fonolite  a^ 
quelle  che  si  presentano  afanitiche,  con  struttura  compatta,  tenaci  ej? 
tali  da  ricordarci  l’antica  idea  di  fonolite.  Sotto  questo  senso  sarebbero^ 
fonoliti  leucitiche  quelle  descritte  dal  v.  Rath  pei  Monti  Cimini  ; inveceiy 
leucitofiri  quelle  che  descriveremo  qui  appresso  per  Roccamonfina..® 

Una  seconda  osservazione  che  mi  permetto  di  fare  è che  le  nostre 
leucititi  sono  molto  analoghe,  giacché  in  ambidue  la  leucite  predomina 
e nelle  segregazioni  e nella  massa;  invece  nei  leucitofiri  la  massa  è 
essenzialmente  fellspatica,  e la  leucite  si  riduce  quasi  esclusivamente 
alle  segregazioni. 


* Rosenbusch,  Mikr.  Phys.  d.  massig.  Gest.;  Stuttgart,  1877,  234. 

* Similmente  non  sarei  lontano  dal  proporre  le  denominazioni  di  nefelinofiro 
e di  leucitofiro  nefelinico  o nefelinofiro  leucitico  in  corrispondenza  alla  vera  fono- 
lite e alla  fonolite  leuciticc-nefelinica. 
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Di  basalti  leucitici  non  è stato  possibile  trovarne  alcun  rappresen- 
tante a Roccamonfina. 


Leucititi. 

Sono  roccie  a tinta  nera  o grigio  oscura,  mostrano  di  rado  delle 
segregazioni  di  leucite,  talvolta  sono  assolutamente  afanitiche  da 
scambiarsi  per  basalti.  Lo  studio  al  microscopio  ci  mostra  ch’esse  sono 
costituite  essenzialmente  di  leucite  con  delle  segregazioni  di  augite,  la 
quale  poi  in  piccoli  aciculi  piglia  parte  anche  alla  pasta  fondamental,e 
della  roccia.  Il  feldspato,  per  lo  più  plagioclasico,  più  raramente  orto- 
clasico  compare  sovente,  ma  esso  non  è mai  in  tale  quantità  da  in- 
fluire sulla  composizione  della  roccia  ; inoltre  non  è mai  egualmente 
distribuito  nella  massa  di  essa,  ma  copioso  in  certi  punti,  in  altri  vi 
manca  assolutamente  : possiamo  dunque  considerarlo  come  un  elemento 
accessorio. 

19.  Regione  Santiase  presso  Mignano. 

'Grigio-oscura,  compattissima:  mostra  solo  raramente  qualche  se- 
gregazione di  leucite,  in  frammenti  di  cristallo,  ma  ben  conservata, 
anzi  limpidissima. 

Micr.  Al  microscopio  la  roccia  offre  scarse  segregazioni  di  augite 
fortemente  pleocroitica  (da  giallo-arancio  a giallo-verdastro,  a verde 

cupo)  e di  leucite,  da  considerarsi  come  qualche  cristallino  della  massa 

» 

più  sviluppato.  Queste  segregazioni  di  leucite  mostrano  una  corona  di 
inclusioni  vetrose  grigiastre,  altre  volte  un  pezzo  di  vetro  grigiastro 
occupa  tutta  la  parte  centrale  del  cristallo.  La  massa  è formata  da  un 
fìtto  aggregato  di  piccole  leuciti,  quasi  aderenti  le  une  alle  altre  e non 
separate  che  per  un  sottile  strato  nel  quale  si  affollano  microliti  di 
augite  verde  sbiadita,  granelli  di  magnetite  immersi  in  una  pasta  ve- 
trosa, incolora.  Raramente  si  vede  anche  qualche  lamella  di  plagioclase. 

20.  Sotto  Monte  Friello\  strada  di  Galluecio. 

Grigio-oscura,  compattissima,  resa  porfirica  da  frequenti  cristalli  di 

leucite,  accompagnati  talvolta  da  cristalli  di  augite. 

Micr.  La  roccia  al  microscopio  ci  riproduce  i dettagli  dati  per  la 
precedente,  solo  che  qui  le  leuciti  della  massa  sono  più  grandi  e un 
po’  più  spostate  le  une  dalle  altre,  e negli  spazi  intermedii  abbiamo 
oltre  l’augite  microlitica  e i granelli  di  magnetite,  anche  spesso  delle 
sottili  lamelle  di  plagioclase.  Si  nota  anche  che  le  segregazioni  di  au- 
gite presentano  il  forte  pleocroismo,  già  cennato,  anche  quando  com- 
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paiono  piccolissime,  però  quelle  della  massa  sono  di  color  verde  sbia- 
dito e poco  pleocroitiche,  e si  possono  rassomigliare  a quella  parte 


deH’orlo  delle  grandi  segregazioni  che  comincia  ad  essere  alterata. 


senza' 


21.  Sotto  Aequamara^  lungo  il  Garigllano. 

Nera,  un  po’  grigiastra,  un  po’  rossastra:  compattissima 

traccia  di  segregazioni:  la  si  ^cambierebbe  per  un  basalte. 

Mier.  Segregazioni  di  augite,  colla  proprietà  come  sopra;  talvolta! 
frammenti  o cristalli  interi  di  plagioclase;  ma  la  parte  dominante  è 
costituita  dalla  massa  formata  da  un  fìtto  aggregato  di  piccole  leuciti , 
serrate  fra  loro,  e coll’intermediario  di  microliti  di  augite,  granelli  di  ' 
magnetite  e frequentemente  qualche  lamella  di  plagioclase  : infine  ug 
fondo  vetroso.  | 

22.  Sotto  Calahritto ; sulla  strada  che  va  a Masseria  La  Valle' 
Grigio-oscura,  compattissima,  con  qualche  rara  segregazione-  d:j  ; 

leucite  limpidissima.  j 

23.  Sulla  strada  di  Gallueeio,  sotto  Pignataro.  . ^ 

Nero-grigiastra,  compattissima,  con  più  frequenti  segregazioni  d, 

leucite. 

Mier.  Per  queste  due  roccie  si  può  ripetere  quanto  si  disse  pe 
la  precedente. 

24.  Fra  Yezzara  e Sant' Antonio. 

Grigia,  molto  oscura,  con  poche  segregazioni  di  piccoli  cristalli  d 
leucite,  invece  moltissime  nere  splendenti  di  augite  e qua  e là  qualch 
cristallino  di  feldspato.  Questa  roccia,  a causa  delle  numerose  segre'l 
gazioni  e della  variazione  della  tinta  della  sca  massa,  sembra  alloh 
tanarsi  dalle  roccie  di  questo  tipo,  delle  quali  neppure  divide  la  con 
pattezza:  però  per  la  composizione  mineralogica  va  sicuramente  a^. 
esse  riunita. 

Mier.  Al  microscopio  presenta  numerose  segregazioni  di  augitt 
di  leucite  cristallina,  e qualche  volta  ancora  di  feldspato  plagioclasici 
L’augite  è anche  qui  fortemente  pleocroitica.  La.  massa  è formata  d 
un  fìtto  ammasso  di  piccole  leuciti,  contornate  da  aciculi  di  magnetiti, | 
da  altre  leuciti  piccolissime:  infine  un  fondo  vetroso  incoloro,  cospars 
di  granelli  di  magnetite.  Rarissime  sono  le  lamelle  di  plagioclase. 

25.  Strada  rotabile  Sessa-Roceamonfina  presso  i Grottoni. 

Nera,  scoriacea,  con  piccolissime  ma  frequenti  macchie  biancasti 

di  leucite.  L’aspetto  scoriace®  ^allontana  dal  gruppo,  dove  rientra  p(J 
la  composizione  mineralogica.  t 

Alicr.  Al  microscopio  mostra  una  massa  molto  oscura,  con  num. 


rose  segregazioni  di  augite,  leucite  e raramente  anche  plagioclas' 
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L’augite  è anche  fortemente  pleocroitica;  essa  tende  a formare  degli 
ammassi.  La  leucite  è in  piccoli  cristalli  sparsi  per  la  roccia,  attraver- 
, sando  talvolta  Taugite,  senza  disturbarne  affatto  Torientazione,  ciò  che 
I prova  la  sua  anticlytà  maggiore  a quella.  Nella  massa  osserviamo  una 
1 maggior  copia  di  parte  vetrosa,  che  devesi  appunto  alla  natura  sco- 
j riacea  della  roccia. 

j Tefriti  lonciticlia. 

I Abbiamo  qui  delle  roccie  grigie  più  o meno  oscure,  non  mai  ne“ 
[rastre  come  quelle  del  gruppo  precedente,  nè  biancastre  come  quelle 
Iche  descriveremo  fra  i leucitofìri.  Spesso  presentano  delle  numerose 
'segregazioni  di  leucite  piccole,  talvolta  tanto  che  scompaiono  alFocchio 
jnudo.  Al  microscopio  mostrano  una  massa  formata  essenzialmente  di 
I leuciti,  però  un  po’  distanti  fra  di  loro,  in  modo  da  lasciare  frammezzo 
iuna  porzione  più  larga  di  fondo  più  o meno  ricco  di  lamelle  di  pla- 
Igioclase,  di  aciculi  di  augite  e di  granuli  di  magnetite. 

26.  Sotto  Fortinelli. 

Grigio-oscura,  con  numerose  segregazioni  di  leucite,  ora  in  grandi, 
'ora  in  piccoli  cristalli,  che  danno  una  certa  scabrosità  alla  roccia: 
jmassa  oscura  con  frequenti  segregazioni  di  augite. 
j Micr.  Al  microscopio  la  roccia  offre  numerose  e grandi  segrega- 
jzioni  di  leucite  e di  augite:  più  raramente  di  plagioclase.  Per  la  leucite 
ìsi  nota  che  tanto  più  piccoli  sono  i cristalli  e tanto  più  regolare  è il 
Loro  contorno.  Le  grandi  segregazioni  di  leucite  offrono  la  struttura 
amellare  molto  pronunciata,  e alla  luce  polarizzata  Tintensità  della 
Interferenza  aumenta  colla  larghezza  delle  lamelle:  talvolta  si  scam- 
i)ierebbero  per  feldspato.  Però  fra  i nicol  paralleli  il  feldspato  appare 
dolorato  in  bianco,  mentre  la  leucite,  come  il  fondo  vetroso,  restano 
'completamente  incolori.  La  massa  è costituita  da  piccole  leuciti,  un 
!)o’  allontanate  fra  di  loro,  e nello  spazio  intermedio  appare  ricca  copia 
Ili  lamelle  di  plagioclase,  molti  microliti  di  augite  e granuli  di  magne- 
ite:  il  tutto  sopra  un  fondo  vetroso,  cosparso  di  microfelsite  giallastra. 

27.  Strada  di  Galluccio^  presso  il  Monte  Friello. 

' Grigia,  piuttosto  chiara,  cavernosa  : esaminata  attentamente  si  vede 
osparsa  di  finissimi  puntini  bianchi,  che  altro  non  sono  se  non  leuciti 
Iterate,  Anche  grosse  leuciti,  biancastre,  compaiono  qua  e là  nella 
occia,  talvolta  accompagnate  da  augite. 

Micr.  Segregazioni  di  augite  fortemente  pleocroitica  e di  leucite. 

massa  è formata  da  piccole  leuciti,  più  grandi  però  di  quelle  della 

19 
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roccia  precedente  e frammezzo  una  gran  copia  di  lamelle  di  plagio^ 
clase,  di  granuli  di  augite  e di  magnetite.  Resta  però  un’abbondante 
porzione  di  parte  vetrosa,  incolora,  cosparsa  di  microfelsite  grigiastra. 

28.  Presso  Fontanelle. 

Grigia,  chiara,  con  frequenti  segregazioni  di  leucite.  La  roccia  è 
però  superficialmente  alterata  in  modo  da  mostrare  la  massa  cosparsa 
di  finissimi  punti  bianchi,  come  la  roccia  precedente,  dalla  quale  dif- 
ferisce solo  per  la  mancanza  di  segregazioni. 

Micr.  Rare  segregazioni  di  augite  a tinta  oscura  e forte  pleocroismo  ; 
massa  formata  da  cristalli  piuttosto  grandetti  di  leucite,  taluni  dei  quali 
appaiono  come  vere  segregazioni.  Nel  fondo  sono  numerose  lamelle  di 
plagioclase,  di  augite,  anche  fortemente  pleocroitica  e granelli  di  ma-' 
gnetite.  Infine  un  residuo  vetroso  ricco  di  microfelsite  giallastra,  da 
considerarsi  come  un  prodotto  di  decomposizione. 

29.  Cava  sopra  S.  Martino  {strada  Sessa-Galluccio). 

Grigia  un  po’  più  oscura  della  precedente,  più  compatta,  colle  stesse 
piccole  leuciti  nella  massa.  Si  potrebbe  considerare  come  la  stessa 
roccia,  ma  meglio  conservata. 

Micr.  Segregazioni  di  augite  fortemente  pleocroitica  e poche  leu- 
citi : per  compenso  però  le  leuciti  della  massa  sono  grandi  e portano 
frequentissime  inclusioni  vetrose  disposte  a corona.  L’augite  della 
massa  è minutissima,  e la  magnetite  abbondante.  La  parte  dominante  degli 
spazii  intermedi!  alle  leuciti  è però  formata  da  lamelle  di  plagioclase, 
Nella  roccia  inoltre  compare  qualche  cristallo  di  sanidino  in  geminatCi 
di  Carlsbad. 


Leucìtofiri. 

Roccie  grigio-chiare  con  numerose  e grosse  segregazioni  di  leucite 
La  massa  grigia,  afanitica  al  microscopio  si  mostra  formata  essenziali 
mente  da  feldspato,  di  cui  la  maggior  parte  ortoclasico,  quindi  si  devd 
riferire  a vera  trachite,  non  ostante  che  di  tanto  in  tanto  in  essa  com 
paiano  dei  cristallini  di  leucite  : i quali  però  non  lasciano  supporn 
che  si  tratti  d’una  trachite  che  abbia  strappato  la  leucite  delle  grossi 
segregazioni  ad  altra  roccia.  E da  queste  roccie  che  provengono  le  gi 
gantesche  leuciti  tanto  vantate  di  Roccamonfina. 

La  loro  frequenza  sul  cono^^massimo,  indusse  il  Pilla  a conside 
rare  tutte  le  roccie  leucitiche  come  dovute  ad  una  grande  colata  eh 
si  fosse  distesa  sopra  un  piano,  e per  mancanza  di  movimenti 
rapido  avesse  dato  agio  alla  formazione  di  quei  grossi  cristalli;  e eh 
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più  tardi  questa  immensa  coperta  venisse  sollevata  per  Teruzione  della 
massa  centrale  del  monte  S.  Croce.  Oggidì  però  di  leuciti  gigantesche 
se  ne  son  trovate  nei  monti  laziali  e là  nessuno  sognò  mai  di  par- 
lare di  sollevamento.  Questo  ho  voluto  riferire  solo  a titolo  di  curio- 
sità storica;  del  resto  non  è più  tempo  di  discutere  sulla  teoria,  oramai 
dimenticata,  dei  sollevamenti. 

30.  Sulla  strada  fra  Roceamonflna  e Conca.  Sotto  il  villaggio 
i di  Orchi. 

Micr.  Al  microscopio  questa  roccia  è cristallina,  costituita  quasi 
esclusivamente  di  feldspato:  in  essa  spiccano  delle  segregazioni  di  au- 
gite  e di  sanidino.  L’augite  è a tinta  oscura  e forte  pleocroismo  (da  giallo 
; arancio,  a giallo  verde  a verde  cupo)  e presenta  spesso  una  struttura 
I zonale^  indicata  da  un’  alternanza  di  tinte  oscure  e chiare.  Il  feldspato 
i sanidino  è in  cristalli,  spesso  rotti,  ma  coi  frammenti  ravvicinati  ; 

' anch’  esso  presenta  una  struttura  zonale  pronunziata.  Nella  massa, 
che,  come  abbiamo  detto,  è eminentemente  cristallina  e feldspatica, 

I compaiono  degli  aciculi  di  augite,  verde  un  po’  giallognola,  debolmente 
pleocroitica  e dei  granelli  di  magnetite.  Il  feldspato  è in  massima 
parte  ortoclase,  come  lo  lascia  riconoscere  la  sua  estinzione  paral- 
i lela  all’  asse  verticale:  ma  anche  delle  lamelle  di  plagioclase  s’intrec- 
ciano con  quello.  In  mezzo  al  feldspato  compare  qualche  piccolo  cri- 
stallo di  leucite. 

31.  Altro  campione  della  stessa  località. 

Roccia  biancastra,  porfirica  per  le  grosse  segregazioni  di  leucite, 

, accanto  alla  quale  solo  raramente  compare  dell’augite  o della  biotite, 
più  raramente  poi  qualche  cristallo  di  sanidino.  La  massa  è granu- 
lare, ruvida  al  tatto  come  un’  arenaria,  di  cui  ha  tutto  l’aspetto. 

I Micr.  Si  può  ripetere  qui  presso  poco  quello  che  si  è detto  della 
roccia  precedente;  si  nota  però  che  l’augite  della  massa  è giallo-aran- 
cio, senza  pleocroismo  apprezzabile,  e quella  stessa  delle  segregazioni 
presenta  una  tinta  più  giallastra:  si  potrebbe  ciò  attribuire  ad  un’azione 
di  cottura.  Inoltre  la  magnetite  invece  di  essere  distribuita  per  tutta 
la  massa,  si  concentra  in  dati  punti  a formare  delle  macchie  nere  e 
lascia  il  fondo  della  roccia  più  chiaro.  Infine,  come  la  precedente, 
anche  qui  nella  massa  compaiono  dei  cristallini  di  leucite,  che  por- 
tano alle  conclusioni  già  accennate. 

32.  Presso  Valogno  piccolo. 

Questa  roccia  è interessantissima  per  le  belle  e gigantesche  leuciti 
che  presenta  serrate  le  une  alle  altre,  in  modo,  da  potersi  dire  con  si- 
curezza che  essa  sia  formata,  quasi  esclusivamente,  da  esse.  Resta 
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però  frapposta  fra  queste  leuciti  una  piccola  porzione  di  massa  nera/ 
compatta,  cornea  a frattura  scheggiosa.  Già  ad  occhio  nudo  si  vede 
che  le  grosse  leuciti  presentano  frequente  delle  inclusioni  di  quella 
stessa  massa  nera  ora  a guisa  di  un  nucleo  centrale,  ora  invece 
come  una  zona  vicino  all’orlo  del  cristallo.  E notevole  nei  grossi  cri- 
stalli una  grande  fragilità,  tanto  da  ridursi  in  frantumi  talvolta  com- 
primendole fra  le  dita;  da  ciò  la  difficoltà  di  avere  delle  leuciti,  assai 
grosse,  benché  esse  sieno  molto  abbondanti.  Questa  fragilità  in  parte 
dipende  da  uno  stato  di  alterazione  dei  cristalli  dovuta  agli  agenti 
atmosferici  ; ma  nei  cristalli  ben  conservati  si  vuole  attribuire  ad  una 
specie  di  cottura  che  essi  hanno  sofferto,  che  li  ha  sottoposti  come 
ad  una  tempra,  in  modo  che  la  loro  massa  è in  uno  stato  di  ten- 
sione e qualunque  piccola  scossa  può  distruggerne  l’equilibrio. 

Questi  cristalli  tengono  spesso  inclusi  dei  cristalli  di  augite,  ben 
conservati,  talvolta  della  lunghezza  di  un  pollice  e che  sono  con- 
tenuti interamente  nella  leucite  o in  parte  sporgono  al  di  fuori. 

Più  raramente  queste  augiti  compaiono  isolate  nella  massa. 

Mier.  La  massa  di  questa  roccia  al  microscopio  si  manifesta  ve-  ; 
trosa,  bruna,  cosparsa  di  numerose  segregazioni  di  cristallini  di  leu-  ì 
cite,  di  feldspato  plogioclasico  e ortoclasico  e più  raramente  di  augite  J 
a forte  pleocroismo.  La  leucite  compare  anche  in  frammenti  di  grossi  » 
cristalli.  ! 

Benché  questa  roccia  non  sia  a massa  chiara  e feldspatica  come| 
le  precedenti,  pur  non  di  meno  va  messa  coi  leucitofiri,  perchè  | 
devesi  considerare  come  una  retinite,  per  la  quale  l’abbondanza  delle  i 
segregazioni  di  sanidino  non  può  lasciar  dubbio  sulla  sua  natura , 

trachitica.  j 

Del  resto,  i caratteri  descritti  per  la  roccia  in  generale  e la  stretta 
correlazione  colle  roccie  precedenti  ci  dà  pieno  dritto  a considerarla! 
come  un  leucitofiro.  i 


CONCLUSIONE. 

Dopo  le  descrizioni  fatte,  senza  ch’io  entri  nella  parte  geologica,  j| 
mi  sarà  permesso  di  fare  alcune  considerazioni,  dedotte  dallo  studio 
delle  roccie. 

Il  primo  fatto  importantissimo  che  sorprende  in  Roccamonfina  è 
la  grande  diversità  di  roccie  ammassate  in  un  medesimo  centro  vul- 
canico.  Ora  é sicuro  che  ogni  eruzione,  anzi  ogni  periodo  di  attività 
di  un  vulcano  mantiene  abbastanza  costante  la  composizione  del  ma- 
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teriale  eruttato:  dunque  la  vita  del  monte  di  Roccamonfìna  ha  dovuto 
essere  assai  lunga.  Forse  avrà  assistito  a tutto  il  terziario,  giacché 
da  una  parte  certe  masse  vulcaniche  posano  sui  calcari  eocenici» 
mentre  poi  il  Breislak  * osservò  degli  antichi  ruderi  di  costruzioni,  co- 
perti dai  tufi  di  Roccamonfina. 

Un  problema  che  ha  grande  interesse  per  la  geologia,  è quello  di 
sapere  se  durante  la  vita  d’  un  vulcano  Tacidità  dei  suoi  prodotti  sia 
andata  aumentando  o diminuendo.  Ora  per  Roccamonfina  noi  troviamo 
che  la  roccia  più  dominante  e che  costituisce  il  gran  cono  esterno  è 
leucitica.  Un’  altra  roccia,  che  abbiamo  chiamata  andesite  augitica, 
con  le  roccie  da  noi  dette  trachiti,  che  molto  a quella  si  rassomigliano, 
Orma  un  secondo  gruppo,  che,  in  certo  modo,  si  collega  a quello 
i delle  roccie  leucitiche,  infatti  in  molte  trachiti  troviamo  incluse  nella 
i massa  dei  cristallini  di  leucite;  mentre  d’altra  parte  i leucitofiri  non 
j sarebbero  che  trachiti  a segregazioni  di  leuciti  {Leacit-Traehyt  di 
i V.  Rath). 

I Finalmente  abbiamo  i basalti  che  compaiono  sempre  in  piccoli 

I coni  avventizi,  e che  sono  le  roccie  meno  abbondanti,  e quindi  quelle 
; che  forse  dovettero  chiudere  l’attività  del  vulcano. 

I Se  però  questi  tre  gruppi  di  roccie,  questi  tre  aspetti  del  monte 
I di  Roccamonfina  ci  rappresentino  tre  periodi  differenti  della  vita  del 
i vulcano,  o se  ciascun  genere  di  eruzione  si  prolungò  nei  periodi  suc- 
! cessivi,  ciò  dirà  lo  studio  geologico. 

j Sembra  intanto  che  1’  acidità  sia  cresciuta  sino  alle  trachiti  , 

I quindi  diminuita  un’altra  volta  colle  andesiti  e infine  si  sia  chiusa  coi 
I basalti. 


IL 

, Sopra  alcune  ossa  fossili  rinvenute  nelle  ghiaie  alluvionali 
presso  la  ma  Nomentana,  al  chilom,  da  Roma  ; 
nota  del  Prof.  R.  Meli. 

i 

Al  Gabinetto  Geologico  dell’Università  di  Roma  pervennero  recen- 
temente, inviati  in  dono  dalla  direzione  del  Genio  Militare,  colla  gentile 
' cooperazione  del  professore  P.  Zezi,  molte  ossa  fossili,  quasi  tutte  fram- 


* S.  Breislak,  Voyages  phi/s.  et  lithoL  dans  la  Campanie.  Paris  1801,  p.  86. 
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roentarie,  e parecchi  denti  rinvenuti  nei  lavori  di  sterro  eseguiti  per  il 
fosso  di  gola  della  Batteria  Nomentana  situata  presso  la  via  omonima, 
sulla  sinistra  dell’Aniene  a 3 km.  da  Roma. 

Le  escavazioni  quivi  fatte  per  le  fondamenta  ed  i fossati  hanno 
messo  alla  luce  in  più  punti  alcune  sezioni  geologiche  del  terreno  su 
cui  trovasi  collocala  la  suddetta  Batteria.  Tutte  però  queste  sezioni 
(salvo  qualche  variazione  nelle  potenze  degli  strati),  apparvero  analo- 
ghe, sia  nella  successione  e qualità  delle  roccie,  sia  nella  loro  giaci- 
tura a quella  già  cognita  esistente  nella  prossima  cava  di  tufo  della 
Sedia  del  Diavolo  a Va  km.  circa  di  distanza  dalla  Batteria  Nomentana.  * 
Le  trincee,  aperte  nel  terreno  per  i fossi  di  gola  e per  le  fondazioni,  in 
generale  giunsero  fino  al  banco  di  tufo  litoide,  o lo  intaccarono  per 
qualche  metro  di  spessore. 

Ma,  per  fornire  di  acqua  potabile  il  fortino^  si  attraversò  con  un 
pozzo,  rivestito  di  muratura,  tutta  la  potenza  del  banco  di  tufo  che  in 
quel  punto  è di  ben  19“^,75,  e si  giunse  fino  alla  quota  di  13i^,20 
sul  mare.  Sottogiacente  al  tufo  litoide  si  rinvenne  uno  straterello  di 
sabbia  e ghiaia  fluviale  ^ dello  spessore  di  0^,25  e al  di  sotto  di  questo, 
alla  quota  14“^,  cominciò  un  banco  di  travertino  bucherato,  risultante  in 
gran  parte  da  incrostazioni  di  vegetali,  di  potenza  non  accertata,  giac- 
chè  lo  scavo  vi  fu  approfondato  soltanto  per  0’^,80,  essendosi  rinvenuta 
acqua  all’incontro  di  questa  roccia. 

La  serie  completa  delle  rocce  incontrate  nella  perforazione  del 
pozzo,  a partire  dallo  strato  superficiale,  è la  seguente  : 

La  quota  del  terreno,  prima  degli  sterri  in  quel  punto,  era  di  m.  42 
sul  mare.  Si  rinvenne  terreno  vegetale  e rimescolato  per  uno  spessore 
di  0m,90. 

(Quota  41“^^10).  Argille  grigiastre  tendenti  leggermente  al  verdo- 
gnolo con  noduli  calcarei,  aventi  una  potenza  di  1^,10. 


* La  Sezione  della  cava  di  tufo  alla  Sedia  del  Diavolo  trovasi  pubblicata  nella 
mia  memoria:  Ulteriori  notizie  ed  osservazioni  sui  resti  fossili  rinvenuti  nei 
tujì  leucitici  della  provincia  di  Roma  (Boll.  R.  Comit.  geolog.,  anno  1882,  fase.  9-12. 
A^ed.  pag.  367,  tav.  Ili)  — Cfr.  ancora:  CLERICI,  Sopra  alcune  formazioni  quater- 
narie dei  dintorni  di  Roma  (Boll.  cit.  1S85,  num.  11-12.  Ved.  pag.  378). 

^ Anche  nella  menzionata  cava  della  Sedia  del  Diavolo  sotto  il  tufo  si  rin- 
venne ghiaia  minuta  di  alluvione  (Cfr.  Meli,  Notizie  ed  osservazioni  sui  resti 
organici  rinvenuti  nei  tufi  leucitici  della  provincia  di  Roma  (Boll,  cit.’,  1881, 
num.  9-10.  Ved.  pag.  437-438). 
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(Quota  40“i,10)-  Tufo  biancastro,  terroso,  con  pomici  bianche;  po- 
tenza 2“i,00. 

(Quota  38«i,10).  Marna  terrosa,  friabile,  di  color  giallo  chiaro  con 
leuciti  decomposte  ed  augiti  per  0^,60. 

(Quota  37i^,50).  Ghiaie  siliceo-calcari  d’alluvione  mescolate  a ma- 
teriali vulcanici,  alquanto  cementate,  con  una  potenza  di  0^,90. 

(Quota  36^,60).  Sabbie  minute  di  trasporto,  debolmente  cementate, 
di  color  marrone  con  minerali  vulcanici,  grani  di  leuciti  farinose,  de- 
triti di  augite  e molte  laminette  di  mica  bruno-scura;  potenza  media 
di  0ni,40. 

Queste  sabbie,  d’ indole  alluvionale  per  le  loro  stratificazioni,  sono 
intercalate  nel  banco  di  ghiaie  ed  in  qualche  punto  mancano. 

(Quota  36^1,20).  Ghiaie  siliceo-calcari,  a stratificazioni  irregolari, 
corte  ed  embricate,  d’alluvione,  con  materiali  vulcanici,  pezzi  di  lave  leu- 
citiche,  di  scorie  arrotondate  pel  trasporto  ed  alterate;  potenza  2^,20- 
Le  ghiaie  inferiori,  per  uno  spessore  di  0,i^40,  sono  tinte  da  un  colore 
bruno-nerastro  per  limonite. 

(Quota  34“,00).  Tufo  giallo-chiaro,  omogeneo,  leggero,  con  nettis- 
sima e regolare  stratificazione;  racchiude  qualche  straterello  di  calcite 
spatica;. potenza  0^,35. 

(Quota  33“i,65).  Banco  di  tufo  litoide,  non  stratificato,  di  color  bruno- 
rossastro con  una  potenza  di  19°^,40. 

(Quota  14^1,25).  Sabbia  fluviale  per  0^,25. 

(Quota  14^).  Travertino  bucherato  risultante  in  parte  da  incrosta- 
zioni di  vegetali,  con  potenza  non  determinata,  giacché  lo  scavo  vi 
fu  approfondato  solo  per  0°^,80. 

E ben  importante  la  presenza  del  banco  di  calcare  poroso  o tra- 
vertino sottostante  al  tufo  litoide.  In  tal  modo  questo  ultimo  resta  com- 
preso tra  due  formazioni  d’acqua  dolce,  riposando  sopra  una  roccia  di 
sedimento  chimico,  qual’  è il  travertino,  e sottostando  alle  ghiaie  d’allu- 
vione. Ciò  sempre  più  conferma  che  i tufi  litoidi  dei  dintorni  di  Roma, 
i quali  si  ritennero  già  di  formazione  submarina,  abbiano  avuto  origine 
dall’impasto  dei  materiali  clastici  (ceneri,  sabbie  vulcaniche,  scorie,  ecc.), 
lanciati  nelle  eruzioni  subaeree  dei  vulcani  laziali  o sabatini,  secondo 
i cash  con  acque  esterne  al  cratere,  le  quali  trascinarono  ed  accumu- 
larono nel  fondo  delle  vallate  i materiali,  che  poi  consolidati  ci  det- 
tero i tufi. 

In  taluni  casi  i materiali  frammentari  delle  eruzioni  vulcaniche  pos- 
sono èssersi  impastati  con  acque  di  pioggia  ed  aver  dato  luogo  a cor- 
renti fangose,  le  quali  discendendo  lungo  le  pendenze  del  suolo  si  ac- 
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cumularono  nei  punti  più  depressi,  * talvolta  occupati  da  bacini  d’acque 
dolci.  Un  beU’esempio  di  corrente  fangosa  ci  è dato  dal  tufo  giallo,  litoide, 
con  interclusi  di  aggregati  minerali,  che  si  cava  alla  Valchetta  sulla  via 
Flaminia  a circa  9 km.  da  Roma.  Questo  tufo  racchiude  rami,  tronchi» 
e numerose  impronte  di  vegetali  (frequentemente:  Hedera  helix  Lin., 
Laurus  nohilis  Lin.  Var.  angustìfolia,  Taxas  haceata  Lin.,  ecc.).  È in 
questo  tufo  che  fin  dal  1884  ritrovai  parecchie  specie  di  Helix  e tre 
esemplari  di  Quinaria  ovata  Drap.  {Limneus).  ^ 

Altro  splendido  esempio  di  corrente  fangosa  è presentato  dal  tufo 
grigio  litoide,  sottostante  all’ora  menzionato  tufo  giallo,  che  si  cava 
nella  località  detta  Peperino  sulla  stessa  via  Flaminia,  poco  prima 
della  Valchetta. 

Di  questo, tufo  io  non  aveva  che  parecchi  campioni  con  fusto,  rami 
e foglie  del  Buxus  sempervirens  Lin.,  ed  un  solo  esemplare  di  Zonites 
coinpressus  Ziegl.,  sulla  provenienza  del  quale  allora  non  era  sicuro. 
Ma  in  questi  giorni  dal  tufo  grigio  in  parola  ho  estratto  insieme  ad  im- 
pronte di  Taxus  haceata  Lin.,  parecchi  esemplari  di  molluschi  terrestri 
e d’acqua  dolce,  che  mi  forniranno  materiale  per  apposita  nota.  Tra 
questi  non  posso  a meno  di  citare  fin  d’ora  alcune  belle  valve  del- 


* Lo  Scrope  nell’opera  « Yolcanoes.  The  character  of  their  phenomena, 
flieir  share  in  thè  structure  and  composition  of  thè  surface  of  thè  globe  and 
their  relation  to  its  internai  forces.  2^  edition,  London  1872  » dice  di  aver  ve- 
duto formarsi  dei  tufi  dall’impasto  delle  ceneri  sottili  con  le  acque  di  pioggia  del 
nembo  vulcanico  nella  eruzione  del  Vesuvio  nel  1822,  e ritiene  che  il  tufo  ricuo- 
prente  Ercolano  siasi  prodotto  in  ugual  modo.  « The  fine  ashes  of  thè  eruption  of 
« Vesuvius  of  1822,  which  I saw  carried  down  thè  slopes  of  thè  bill  by  torrents 
« of  rain,  caked  into  a hard  and  though  rock,  that  required  a sharp  blow  from 
« a hammer  to  break  it:  evidently  thè  particles  were  compacted  together  by  a 
« kind  of  cohesive  attraction  like  thè  « setting  » of  mortar  or  coment.  The  beds 
« of  hardened  tuff  covering  Herculaneum  to  thè  depth  of  from  50  to  150  feet  were 
« ^vithout  doubt,  produced  in  this  manner  by  thè  eruption  of  thè  year  79,  which 

« at  thè  same  time  overwhelmed  thè  more  distant  towns  of  Pompei  and  Stabiae  i 
« with  looser  ashes,  arranged  for  thè  most  part  in  layers  as  they  fell  from  thè 
« air.  It  is  probable  that  thè  greater  papi  of  thè  similar  tuffs,  which  clothe  thè 
« outer  slopes  of  Somma  and  encircle  its  base  were  thrown  out  by  thè  same  i 
« paroxysmal  eruption.»  (pag.  175;  ved.  ancora  la  stessa  opinione  espressa  sulla  j 
fine  della  pag.  351).  ! 

* Meli,  Molluschi  terrestri  e d’acqua  dolce  rinvenuti  nel  tufo  litoide  della 
Vacchetta  presso  Roma  (Bollett.  della  Soc.  Geolog.  ital.,  voi.  Ili,  fase.  1®,  1884).  i 


r Unio  sinuatus  Lamk.,  specie  che  rinviensi  anche  nelle  ghiaie  di  allu- 
vione e nei  depositi  moderni  ed  attuali  del  Tevere.  * 

Del  resto  tutti  gli  sterri  eseguiti  per  le  fondazioni  dei  tanti  fabbri- 
cati, i quali  da  15  anni  in  qua  sonosi  costruiti  in  Roma  e nei  suoi  din- 
torni, cambiando  Taspetto  di  alcune  regioni  della  città;  le  escavazioni 
eseguite  per  i collettori  e per  le  fogne;  le  perforazioni  del  suolo  e le 
trivellazioni  per  ricerche  acquifere  hanno  fatto  evidentemente  vedere 
che  il  tufo,  sia  terroso,  sia  granulare,  o di  consistenza  litoide  è sovrap- 
posto nelFarea  delia  città  a rocce  d’acqua  dolce  (argille,  marne,  o sabbie 
con  fossili^  ecc.).  Senza  dubbio  è questa  una  delle  più  importanti  osser- 
vazioni che  siensi  rilevate  dall’esame  geologico  dei  cavi  praticati  nel 
sottosuolo  della  città;  queste  osservazioni  hanno  terminato  di  distrug- 
gere l’ipotesi,  che  per  oltre  un  mezzo  secolo  è stata  sostenuta  sulla 
-genesi  sottomarina  dei  tufi. 

Le  ossa  ed  i denti  dei  vertebrati  furono  rinvenuti  nello  strato  d^ 
ghiaie  e sabbie  d’indole  alluvionali,  compreso  tra  le  quote  e 37^,50 
sul  mare.  Come  in  tutti  i depositi  sincroni  di  medesima  origine,  che  si  mo- 
strano scoperti  in  molti  punti  lungo  le  valli  dell’ Amene  e del  Tevere, 
le  ossa  e i denti  dei  vertebrati  sono  isolati,  sparsi  nelle  ghiaie,  più  o 
meno  logorati  per  il  fiuitamento  sofferto,  tantoché  alcune  di  esse  sono 
pressoché  irriconoscibili.  Ciò  ci  fa  avvertiti  che  quei  resti  furono  con- 
vogliati da  un  punto  ben  lontano  dal  luogo  ove  oggi  si  ritrovano. 

Da  un  esame  preliminare  dei  fossili  inviati  al  Museo  di  Geologia 
vi  ho  riconosciute  le  seguenti  specie  di  vertebrati: 

Rhinoceros  megarhinus  De  Christ. 

Corona  dell’ ultimo  molare  inferiore  destro. 

Rhinoceros  etruscus  Falc.  ^ 

Ultimo  molare  superiore  sinistro. 

Equus  caballus  Lin. 

Tre  molari  superiori  ed  uno  inferiore. 


* Meli,  Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nelle  fondazioni  tu- 
bulari  del  nuovo  ponte  di  ferro  costruito  sul  Tevere  a Ripetta  e sulVUnio  si- 
nuatus Lk.  rinvenutovi  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Serie  3%  Mem.  della  Classe 
di  se.  fis.,  mat.  e nat.,  voi.  Vili,  1879-80). 

Come  nelle  sottofondazioni  della  spalla  destra  del  ponte  Sisto  e del  mura- 
gliene del  Lungo  Tevere  in  questa  località  nel  1879,  cosi  ora  nelle  fondazioni  del 
ponte  Garibaldi  alla  Regola,  e del  ponte  Umberto  ai  Prati,  sono  state  rinvenuto 
parecchie  grandi  valve  moderne  di  questa  Unio. 
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Hippopotamus  (Tetraprotodon)  major  Cuv. 

Frammento  delFestremità  di  un  incisivo  superiore  sinistro  (incisivo 
esterno). 

BelFesemplare  di  canino  inferiore  sinistro,  misurante  una  lunghezza 
sviluppata  di  0™,36.  * 

Canino  inferiore  destro. 

Frammento  della  punta  di  un  canino  inferiore  sinistro. 

Cervits  elaphus  Lin. 

Astragalo  destro. 

Cinque  corna  frammentarie,  rotte  poco  sopra  la  corona  basale,  al- 
cune con  la  prima  digitazione. 

Bos  primigenius  Boj. 

Venticinque  denti  fra  molari  e premolari;  frammento  di  osso  ma- 
scellare inferiore  sinistro  cogli  ultimi  tre  molari;  3*  vertebra  cervicale. 

Radio  e cubito  sinistro  mancante  del  capo  articolare  inferiore. 

Rotula  sinistra. 

Due  astragali,  Funo  destro  e l’altro  sinistro. 

Seconda  falange  esterna  della  gamba  posteriore  sinistra. 

f 

Elephas  (Euelephas)  antiqims  Falc. 

Un  molare  di  latte  inferiore  destro. 

Un  molare  superiore. 

Ultimo  molare  inferiore  destro.. 

Ultimo  molare  inferiore  sinistro  in  germe,  ossia  non  ancora  spun- 
tato dall’alveolo. 

A questa  specie,  che  è la  più  frequente  nelle  alluvioni  dei  dintorni 
di  Roma,  riferisco  pure  due  zanne  frammentarie,  colla  curva  giacente 
in  un  piano,  la  maggiore  delle  quali  misura  una  lunghezza  di  2“a,35, 
ed  un  diametro  alla  base  di  0n^,20  e la  minore  è lunga  con. 

circa  0“^09  di  diametro. 

Vi  riferisco  anche  l’apofisi  spingsa  di  una  vertebra  dorsale. 


* Un  altro  bel  canino  inferiore  sinistro  di  Hippopotamus  major  Cuv.,  rinve- 
nuto nei  depositi  d’alluvione  della  valle  tiberina,  pervenne,  non  è molto,  al  Museo 
di  Geologia  dell’  Università  di  Roma,  quivi  depositato  insieme  ad  alcuni  pochi  fos- 
sili, che  trovavansi  alla  Biblioteca  Vallicelliana  provenienti  dall’antico  museo  di 
Virgilio  Spada  cominciato  circa  il  1640.  Il  canino  misura  una  lunghezza  svilup- 
pata di  m.  0,61  ed  un  diametro  alla  base  di  m.  0,10. 
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Elephas  (cfr.  primigenius  Blum.) 

Molare  inferiore  sinistro. 

Grosso  molare  superiore  destro. 

Altro  superiore  sinistro. 

Frammento  di  molare. 

Elephas  (Loxodon)  meridionalis  Nesti. 

Un  molare  inferiore  destro. 

Lepus  (cfr.  timidus  Lin.) 

Una  bella  tibia  misurante  una  lunghezza  di  mm.  144. 

È questo,  senza  dubbio,  il  più  importante  tra  tutti  gli  ossami  fos- 
sili rinvenuti  nelle  ghiaie  alluvionali  del  fortino  Nomentano.  Ne  ho  fatto 
accurato  confronto  con  tibie  del  Lepus  timidus  Lin.  vivente  tuttora 
nella  Campagna  di  Roma,  e la  forma  dell’osso,  i rapporti  del  mede- 
simo nelle  varie  sue  parti  e le  dimensioni  convengono  esattamente 
colle  tibie  del  lepre  attuale.  I resti  fossili  del  Lepus  sono  rari  nei 
dintorni  di  Roma.  Difatti  tale  genere  non  è citato  dal  Ponzi  nel  suo 
primo  lavoro  « Sulle  ossa  fossili  della  Campagna  Romana.  »  *  * Ma  il 
genere  Lepus  è in  seguito  menzionato  tra  i fossili  delle  breccie  allu- 
vionali del  Tevere  al  Ponte  Molle  e nei  travertini  delle  Caprine  ^ 
sotto  Monte  Celio,  già  Monticelli.  Quivi  sono  dapprima  accusati  dal 
Ponzi  resti  di  Lepus  nel  travertino  bianco  inferiore,  nel  travertino 
rosso  superiore  e in  un  filone  di  riempimento  esistente  al  Monte  Al- 
bano entro  gli  stessi  travertini  ® e poi  sono  citate  mascelle  con  denti 
ed  ossa  del  Lepus  timidus  nei  detti  travertini  delle  Caprine.  ^ 

Indes  rinvenne  pure,  nella  caverna  del  Monte  delle  Gioie  presso 
il  Ponte  Salario  sulla  sponda  destra  dell’Aniene  a poco  più  di  due 
chilometri  dalla  via  Nomentana,  resti  fossili  di  Lepus^  i quali  non 
presentavano  alcuna  differenza  importante  con  il  lepre  che  attualmente 


* Atti  dell’ottava  Riunione  degli  Scienziati  italiani  tenuta  in  Genova  dal  14 
al  29  settembre  1846  (Ved.  pag.  677-687). 

* Cronaca  subappennina  o abbozzo  di  un  quadro  generale  del  periodo  gla- 
ciale (Atti  dell’XI  Congresso  d.  Scienz.  ital.  in  Roma,  1873:  Ved.  pag.  55  e 56). 

‘ Ponzi  G.,  DelV Aniene  e suoi  relitti  (Atti  Accad  pont.  N.  Lincei,  anno  XV. 
1862:  Ved.  pag.  18-19  estr.). 

Sui  manufatti  in  focaia  rinvenuti  all’  Inviolatella  nella  Campagna  Romana 
(Atti  Accad.  p.  N.  Lincei,  Tom.  XX,  1864:  Ved.  pag.  11  estr.). 

* Le  ossa  fossili  subappennine  dei  dintorni  di  Roma  (Atti  R.  Accad.  Lin- 
cei, serie  3^.  Classe  di  se.  fis.  mat.  e nat.  Voi.  II,  1878:  Ved.  pag.  28  estr.). 
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vive  nella  Campagna  di  Roma.  * Viene  anche  citato  dubbiosamente  un 
osso  nelle  argille  d’acqua  dolce  del  Quirinale.  ^ 

Insieme  alle  sopraccennate  ossa  e denti  si  ebbero  moltissimi  fram- 
menti di  poco  conto  e molte  lamine  dentarie  isolate  di  molari  ele- 
fantini. 

I resti  fossili  di  elefanti  sono  assai  comuni  nei  dintorni  e nella 
provincia  di  Roma,  e il  loro  frequente  ritrovamento  richiamò  T atten- 
zione dei  naturalisti  fin  dai  secoli  scorsi.  Difatti,  stando  al  Brocchi,  ^ 
il  Baccio  nel  suo  trattato  « SulV Unicorno  » riferisce  che  nella  Campagna 
di  Roma  venne  trovata  una  mandibola  calcinata  con  denti,  sepolta 
nella  ghiaia  alla  profondità  di  20  braccia,  ^ la  quale  è con  probabilità 
dal  Brocchi  giudicata  di  elefante. 

Tommaso  Bartolino  parla  di  una  zanna  fossile  scavata  a Roma, 
della  quale  ebbe  un  frammento  da  Cassiano  del  Pozzo. 

Nel  1664  scrive  il  Moncon3^s  che  nelle  fondazioni  del  Vaticano  si 
rinvennero  denti-  elefantini,  ove  pochi  anni  innanzi  si  era  rinvenuta  una 
zanna.  ® Nel  1688  si  rinvennero  a Vitorchiano  presso  Viterbo,  femori, 
scapole  e cinque  grandi  vertebre,  che  studiate  da  Giovanni  Ciampini,  ’ 

* INDES,  Lettre  à MJ'  De  Verneuil  sur  lafonnation  des  tufs  des  enuirons  de 
Rome  et  sur  une  calerne  d ossements  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  2®  Sér. 
Tom.  XXVI:  Ved.  pag.  24,  n.  14). 

Questa  lettera  insieme  ad  altra  dello  stesso  autore  sul  medesimo  argomento 
e ad  una  memoria  sui  monumenti  preistorici  dei  dintorni  di  Dreux,  fu  ristampata 
a Béthune  nel  1875. 

“ Terrigi  G.,  Il  Colle  Quirinale,  sua  flora  e fauna  lacustre  e terrestre,  ecc. 
(Atti  pontif.  Accad.  N.  Lincei.  Tom.  XXXV,  1882:  Ved.  pag.  211). 

^ Brocchi  G.  B , Conch.  foss.  subappen.  Milano,  Stamp.  reale,  1814,  ln-4® 
(Ved.  voi.  1.  pag.  182  n.  16). 

^ Sembra  che  il  Brocchi  citi  un’  edizione  del  1582;  io  non  ne  ho  potuto  avere 
alcuna  notizia  ed  ho  solo  veduto  un’edizione  del  1573  col  titolo:  U Alicorno: 
discorso  dell' eccellente  medico  et  filosofo  M,  Andrea  Bacci,  nel  quale  si  tratta 
della  natura  dell' Alicorno  et  delle  sue  virtà  eccellentissime.  Firenze,  Mare- 
scotti,  1573,  in-8°;  ma  non  vi  ho  incontr-ato  il  passo  citato  da  Brocchi. 

° Bartholinus  Th.,  De  unicornu  ; observationes  novae,  2*  ed.  auctior.  et 
emendat.  edit.  a fi.  G.  Bartholinio.  Amstelaedami  ap.  H.  Wetsenium,  1678,  in-16.® 
(Ved.  pag.  369L  — Il  trattato  : De  an-icomu  del  Bartolini  trovasi  nel  libro:  De  la- 
pide nephritico,  de  unicornu,  de  pygmaeis,  de  studio  medico.  Copenhagen,  1663. 

* MoNCOifYS,  Les  ooyages  de  M.  de  Monconys,  etc.,  divisés  in  V.  toni. 
Paris,  P.  Delaulne,  4 volumi  in  5 parti  in-16‘^.  (Ved.  pag.  450  del  voi.  III). 

^ Targioni  Pozzetti,  Relazioni  di  alcuni  maggi  fatti  in  diverse  parti  della, 
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dopo  confronto  eseguito  su  plastiche  prese  dalle  ossa  corrispondenti 
in  uno  scheletro  elefantino  esistente  allora  nella  galleria  medicea  di 
Firenze,  furono  giudicate  spettare  ad  elefanti.  Ciampini  comunicò  le 
sue  osservazioni  all’Accademia  fisico-matematica  di  Roma.  ^ E,  giusta- 
mente Brocchi  osserva  che  « queste  furono  le  prime  osservazioni  di 
anatomia  comparata  fossile  istituite  di  proposito.  » 

In  seguito  (1703)  Raglivi  fa  parola  di  una  zanna  elefantina,  lunga 
palmi  18  (m.  4,014),  scavata  nel  1698  nel  tufo  vulcanico  presso  la  chiesa 
di  San  Paolo  sulla  via  Ostiense.  ^ 

Bonanni  (1709)  parla  di  molti  frammenti  di  grandi  ossa  e denti 
elefantini  rinvenuti  a Castel  di  Guido  sulla  via  Aurelia  a 12  miglia  da 
Roma.  ^ 

Zannichelli  indica  molari  e zanne  elefantine  rinvenute  nell’ Agro 
Romano.  ^ 


Toscana,  eco.,  1®  edizione.  Firenze,  Stamp.  imper.  6 voi.  in  8* *^,  1751-54  (Ved.  vo- 
lume V.  pag.  339). 

■ Ved.  ancora:  Gaudin  Ch.  Th.  et  Strozzi  C.,  Contributions  à la  Flore  foss. 
ital.  mém.  Zurich,  1859,  (pag.  13-14.). 

* Miscellanea  curiosa , sice  Ephemeridum  medico-phi/sicar.  germanic. 
Acad.  imper.  Leopoldinae  naturae  curiosorum.  Decuriae  II,  Annus  VII.  An. 
MDCLXXXVIII  continens,  etc.,  observat,  med.-phys.-chym.-math.  Norimbergae, 
1689,  in-8“  (Ved.  Observatio  CCXXXIV,  D.  Hieronymi  Ambrosi!  Langenmantelii  : 
De  ossibus  elephantum,  pag.  446-447). 

CuviER  nelle:  Rech.  sur  les  oss. /oss.,  4“^®éd.,  Paris,  D’Ocagne  édit.,  10  voi. 
in-8®  con  atl.  1834-36  (Ved.  pag.  12),  cita  una  dissertazione  del  Ciampini  su  queste 
ossa,  col  titolo  : De  ossibus  elephantinis  in  dioecesi  Viterbiensi,  anno  1688, 
inventis. 

* Brocchi  G.  B.,  Op.  cit.  (Ved.  Tom.  I,  pag.  XVIII). 

^ Baglivi  G.,  Opera  omnia,  medico-pract.  et  anatom.  Venetiis,  typ.  Remon- 
dinianis,  1755  (Ved.  pag.  253  nell’osservaz.  Vili  del  cap.  De  oegetatione  lapidum). 

Delle  opere  del  Baglivi  si  ha  una  edizione  italiana  : Opere  Complete  medico- 
pratiche  ed  anatomiche.  Firenze,  1843,  un  voi.  in-8*. 

* Bonanni  Phil.,  Mus.  Kirchericmum.  Romae,  Georg.  Plachus,  1709,  in  fol. 
(Ved.  Classis  sexta,  pag.  200).  — Cfr.  ancora  : Rerum  naturalium  historia  eseist.  in 
Mus.  Kirch,  edita  jam  a Ph.  Bonannio  nunc  vero  nova  methodo  distr.  notis 
illustr.,  etc.,  a Joh.  Ant.  Battarra.  Roma,  in  typ.  Zempelliano,  1773-82,  voi.  2, 
in-fol.  (Ved  parte  1®.  pag.  140). 

Le  mandibole  elefantine,  rinvenute  nel  1704  a Castel  di  Guido,  delle  quali 
parla  Bonanni,  si  trovano  ora  nel  Gabinetto  geologico  dell’Università,  ove  furono 
traslate  dall’antico  Museo  Kircheriano.  Sono  entrambi  i mascellari  inferiori,  riu- 
niti per  la  sinfisi  con  bei  molari,  spettanti  aH’F.  antiquus  Falc. 

“ Zannichelli  Joh.  Jac.,  Enumeratio  rerum  naturalium.  Venetiis,  1736. 
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Targioni  Tozzetti *  * riferisce  che  nel  Museo  del  Gualtieri  si  con- 
servava un  pezzo  di  zanna  del  diametro  di  6 pollici,  trovata  vicino  a 
Roma,. 

Buffon,  ^ Faujas  de  S.t  Fond,  ^ Pini,  * Cuvier,  ^ Morozzo,  ® Spadoni  e 
Canali,  ^ menzionano  la  zanna  fossile  rinvenuta  dal  De  la  Rochefoucault  e 
Desmarest  circa  il  1755  nei  tufi  vulcanici  (?)  dei  dintorni  di  Roma.  Inoltre 
Cuvier  dà  parecchie  indicazioni  sulle  località  ove  vennero  trovate 
ossa  elefantine  presso  Roma.  Fortis  ® menziona  ossa  e denti  elefantini  sco- 
perti per  caso  presso  Roma,  sui  quali  il  Morozzo  pubblicò  una  me- 
moria ^ ed  il  Morichini  l’analisi  chimica.  Brocchi  ancora  segna  pa- 
recchie località  nei  dintorni  di  Roma  ove  si  scoprirono  ossa  elefantine. 


^ Targioni  Tozzetti,  Op.  cit.  (voi.  5®,  pag.  347). 

* Buffon,  Les  époques  de  la  nature;  notes  justif.  9. 

® Faujas  de  St.  Fond,  Essai  de  Géologie  ou  mémoires  pour  servir  à 
l'hist.  nat.  du  globe.  Paris,  1803-9  (Ved.  Tom.  I,  pag.  291-294,  e tom.  II,  part.  2*' 
pag.  581-582). 

Idem,  Mémoire  sur  une  defense  fossile  d'éléphant  trouvée  à cinq  pieds  de 
profondeur  dans  une  tuffa  voleanique  dans  la  commune  de  Darbres  (Ardéche). 
(Ved.  pag.  7.  estr.). 

* Pini  E.,  Sugli  animali  fossili  (Mem.  della  Soc.  Ital.  di  Se.,  Tom.  XII 
parte  2*:  Ved.  pag.  278). 

Cuvier  G.,  Rech.  sur  les  ossem.  foss.  Ediz.  citata  (Ved.  Tom.  II,  pag.  9 
e seg.).  La  1^  edizione  è del  1812. 

® Morozzo  C.  L.,  Sopra  i denti  fossili  di  un  elefante  trovato  nelle  vici- 
nanze di  Roma  (Mem.  di  mat.  e fìs.  della  Soc.  It.  di  Se.,  Tomo  X (1803),  par.  I : 
Ved.  pag.  163). 

’ Spadoni  e Canali  L.,  Di  alcune  zanne  elefantine  fossili.  Macerata,  Ca- 
pitani, 1810,  in  8®  (Ved.  pag.  28-29). 

* Fortis  A.,  Mém.  p,  servir  à Vhist.  natur.  et  principalement  à V oryctogr. 
de  V Italie.  Paris,  Fuchs,  1802,  2 voi,  in-8®  (Ved.  voi.  2®  pag.  303). 

® Morozzo  C.  L.,  Mem.  cit. 

Ved.  ancora  : Notice  sur  un  squelette  d’un  gros  animai  trouvé  aux  en* 
virons  de  Rome,  nel:  Journal  de  physique,  chim.  hist,  nat.  et  des  arts  par  J.  Cl. 
Delamétherie.  Tom.  LIV,  1802  (Ved.  pa^.  441-442). 

Morichini  D.,  Analisi  chim.  del  dente  foss.  elefant.  (Mem.  di  mat.  e fis^ 
d.  Soc.  it.  di  Se.  Tomo  X,  1803,  parte  1^:  Ved.  pag.  166-171). 

Analisi  dello  smalto  di  un  dente  foss.  di  elefante  e dei  denti  umani  (Mem. 
suddette.  Tomo  XII,  1805,  parte  2®:  da  pag.  73  a 88).  Ved.  ancora  pag.  268-269, 
Correz.  ed  aggiunte  alla  memoria  stessa. 

Brocchi,  Op.  cit.  (Ved.  voi.  I,  pag.  183). 

Idem,  Cat.  ragion,  di  una  coll,  di  rocce  disp.  con  ord.  geogr.  per  servire 
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Pianciani  trattò  dei  resti  elefantini  rinvenuti  a Magognano  insieme  a 
denti  di  Felis^  '■  e di  alcune  altre  ossa  fossili  allora  conservate  nel 
Kircheriano.  ^ 

In  tempi  più  a noi  vicini  il  Ponzi  in  molte  memorie  parlò  di  ossa 
elefantine  dei  dintorni  di  Roma,  ^ come  pure  con  maggiore  o minore 

alla  geogn.  delV Ital.  Milano,  St.  reale,  1817,  in-8®  (Veci.  pag.  XXII,  12  n.  26, 
21  n.  72  e 73,  188  n.  7). 

Idem,  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma.  Roma,  De  Romanis,  1820,  in-8® 
(Ved.  pag.  179  a 185). 

Idem,  Lettera  sopra  alcuni  ammassi  colonnari  hasaltini  nel  territorio  di 
Viterbo,  inserita  nella:  Bibl.  ital.,  Tom.  Ili,  fase,  settembre  1816. 

* Pianciani  G.  B.,  Delle  ossa  fossili  di  Magognano  nel  territorio  di  Vi- 
terbo. Negli:  Opuscoli  Scientifici  di  Bologna.  Tom.  I,  1817. 

* Idem,  Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma  e nei  dintorni  conser- 
vate nel  Museo  Kircheriano  (Giornale  Arcadico,  Tom.  LXVII). 

Ved.  ancora  : Sur  les  fossiles  du  Monte  Aventin  (L’Echo,  15  janv.  1843.) 

* Il  Ponzi  in  molte  delle  sue  memorie  menziona  resti  fossili  d’elefante  rin- 
venuti nella  provincia  di  Roma.  Per  non  aumentare  di  soverchio  le  citazioni  già 
oltremodo  numerose,  mi  limiterò  a segnare  qui  quelle  che  trattano  esclusiva- 
mente  dell’argomento,  oppure  ne  parlano  incidentalmente,  ma  con  una  certa  im- 
portanza, sia  per  le  località  che  per  il  giacimento. 

Ponzi  G.,  Sulle  ossa  fossili  della  Campagna  Romana,  (Atti  della  8®  Riun. 
degli  Se.  ital.  tenuta  in  Genova.  Genova,  Ferrando,  1847,  in-4®.  Ved.  pag,  678, 
682,  686). 

E questa  la  più  importante  tra  le  memorie  fino  ad  ora  citate  per  i vertebrati 
fossili  dei  dintorni  di  Roma,  giacché  per  la  prima  volta  ne  è dato  un  catalogo 
con  le  indicazioni  delle  specie  e dei  giacimenti. 

Osservai,  geolog.  fatte  lungo  la  Valle  Latina.  Nella  : Raccolta  scientif., 
fase,  gennaio  1849  (Ved.  pag.  13  estr.)  — Storia  fisica  del  bacino  di  Roma. 
Negli  : Ann.  di  se.  mai  e fis.  Roma,  1850  (Ved.  pag.  15  estr.)  — Sui  lavori  di 
strada  ferr.  di  Civitavecchia  da  Roma  alla  Magliana  (Atti  Acc.  p.  N.  Lincei, 
1858:  Ved.  pag.  4 e 5 estr.)  — Ritrovamento  di  ossa  elefantine  nelle  marne 
plioceniche  a Rignano  Flaminio  (Atti  Acc.  p.  N.  Lincei,  Tom.  XI,  pag.  269-270.) 
— Sugli  animali  foss.  che  precedettero  Vuomo  nell’ Ital.  cent . Nel:  Gior.  Arcadico 
Nuova  ser.,  tom.  XXVI  (Ved.  pag.  17,  34-37).  — DelVAniene  e suoi  relitti;  (Mem. 
cit:  Ved.  pag.  12-14,  25,  30).  — Sopra  i diversi  periodi  eruttivi  determ.  nell’ Ital. 
Centr.  (Atti  Acc.  p.  N.  Lincei,  1864:  Ved.  pag.  30  estr.)  — Sui  manufatti,  ecc.  (Mem. 
cit.:  Ved.  pag.  4,  5,  11,  12  estr.).  — St.  fis.  d.  bacino  di  Roma  (2®  ediz.  corretta). 
(Atti  Acc.  p.  N.  Lincei,  1867:  Ved.  pag.  12-13  estr.). — Cron,  subap.;  (Mem.  cit.) 
(Ved.  pag.  12,  13,  27,  31,  41,  47,  55  e seg.  estr.).  — Le  ossa  foss.  sub.  (Mem. 
cit)  Lavoro  assai  interessante  per  i vertebrati  fossili  della  provincia  di  Roma.  — 
Notizie  paleontologiche  (Atti  r.  Acc.  Lincei,  serie  3*.  Transunti,  voi.  II:  Ved.  pa- 
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diffusione  ne  dissero:  Murchison,  ^ ^ Lartet,  * Pentland,  ^ 

Mortillet,  ® Bleicher,  ® De  Verneuil,  ’ Falconer,  * Ceselli,  ® Gosselet, 
Nicolucci,  “ Indes,  **  Giordano,  Anca,  Gervais,  Stoppani, 
Mantovani,  Negri,  Terrigi,  Clerici,  ecc.  ; ne  feci  parola  anche 

io  in  diverse  note,  ed  in  questi  giorni  le  ricordò  il  dott.  Pohlig. 

« 

gine  130-131).  — Sulle  ossa  foss.  riiw.  nella  cava  dei  tujl  culo,  della  Sedia  del 
Diavolo  sulla  via  Noment.  presso  Roma  (Bull.  R.  Com.  Geol.,  1883,  n®  3-4.)  — 
Sopra  di  un  grande  osso  foss.  rinv.  nei  dintorni  di  Roma  (Bull.  Soc.  Geol.  it. 
Tom.  Ili,  1884,  fase.  1^) 

* Murchison  R.,  On  thè  geolog.  structure  of  thè  Alps,  Appennines  and 
Carpathians.  — Cfr.  ancora  la  traduzione  fatta  da  Savi  e Meneghini.  Firenze, 
I.  Grazzini,  1851  (Vad.  pag.  234). 

^ Lyell  Ch.,  Manual  of  element.  geologi/,  5*^  edit.  (Ved.  pag.  176)  — Sup- 
plement  to  thè  edit.  London,  1857  (Ved.  pag.  8). 

* Lartet  E.,  Des  débris  fossiles  de  divers  éléphants  dont  la  découverte  a 
été  signalée  par  M.  Ponzi  aux  environs  de  Rome  (Bull.  Soc.  géol.  de  France, 

sér.,  Tom.  XV,  1857-58  ; Ved.  pag.  564-569). 

Pentland  J.  B.,  On  thè  geology  of  thè  country  about  Rome;  nell’  : Hand- 
hook  of  Rome.  London,  1859. 

^ MORTILET  (de)  G.,  Géolog.  des  environs  de  Rome.  (Atti  d.  Soc.  ital.  di  se. 
nat.,  voi.  VI,  1864:  Ved.  pag.  1,  2,  7). 

® Bleicher,  Essai  d’une  monogr.  géolog,  du  Mont  Sacré  (Bull,  de  la  Soc. 
d’hist.  nat  de  Colmar.  2®  année,  1861;  Ved.  pag.  156-157  estr.). 

Notice  sur  une  petite  dente  d'Elephas  antiquus  (Bullet.  Soc.  géolog.  de 
France,  2“®  Sér.,  Tóm.  22,  1865;  Ved.  pag.  522-526). 

Recherches  géolog.  faites  dans  les  environs  de  Rome  (Bull.  cit.  de  Colmar. 
An.  6®,  1865:  Ved.  pag.  3-5,  15,  16,  25-27). 

Bleicher  et  Guinard,  Note  sur  un  gisement  nouveau  de  diatomacées 
dans  le  terrain  quatern.  des  environs  de  Rome.  Nella;  Revue  d.  se.  nat.  1873. 

^ De  Veeneuil,  Sur  le  dilucium  des  environs  de  Rome  (Bull.  Soc.  géol. 
de  France,  2“®  Sèrie,  Tom.  XXII,  1864-65:  Ved.  pag.  519-522). 

® Falconer  H.,  Palaentolog.  memoirs  and  notes.  London,  Hardwicke, 
1868,  2 voi.  in-8“  (Ved.  specialmente  nel  voi.  II  la  memoria:  On  thè  species  of 
Mastodon  and  Eleph.  occurr.  in  thè  foss.  state  in  Great  Brit.  Part  II.  Ele- 
phant). 

Cfr.  ancora  la  sudd.  mem.  in  : The  quarterly  Journal  of  thè  geolog.  Soc. 
Voi.  XXI,  n®  83,  August  1,  1865  (Ved.  pag.  255,  279). 

® Ceselli  I..,  Memoria  sopra  i colli  gianicolensi  per  servire  alla  geolog. 
rom.  in  occas.  del  ritrovamento  di  un  decapodo  sul  Monte  Mario.  Roma, 
Contadini,  1848,  in  8®  (Ved.  pag.  43-44). 

Sopra  Varte  ceramica  pjrimitiva  nel  Lazio.  Roma,  Salviucci  1868,  in-4® 
(Ved.  pag.  6). 
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Tutto  ciò  dimostra  che  i resti  fossili  di  elefanti  abbondano  nei  din- 
torni di  Roma, 

Le  ossa  fossili  ed  i resti  di  elefante  si  rinvengono  con  maggiore 
frequenza,  come  dissi,  nei  depositi  quaternari,  specialmente  di  alluvione, 
delle  valli  del  Tevere  e dell’Aniene;  ma  furono  anche  rinvenuti  nei  terreni 
pliocenici.  Ecco  pertanto  un  elenco  delle  località  della  provincia  di 
Roma,  dalle  quali  vennero  finora  estratti  residui  elefantini. 

Gran  parte  dello  scheletro  di  un  Elephas  antiquus  Falc.  nelle 
marne  plioceniche  con  fossili  marini  [ Turrìtella  suhangulata  (Brocc.), 
Nassa  semistriata  (Brocc.)]  scoperto  nel  fosso  di  D.  Aurelio  presso 


Gosselet,  Obsercations  faits  en  Italie  (Mèm.  de  la  Soc.  imp.  d,  Sciences, 
de  l’Agric.  et  d.  Arts.  de  Lille.  An.  1868,  HI®  Sèrie,  voi,  6:  Ved.  pag,  44,  47 
estr.). 

NicOLUCCI  G.,  Antichità  dell'uomo  nell'  Italia  centr.  (Rend.  r.  Accad.  di 
scienze  fìs.  e mat.  di  Napoli,  fase.  8®,  agosto  1868;  Ved.  pag.  2 estr.). 

Sugli  elefanti  fossili  della  Valle  del  Liei  (Memorie  di  mat.  e fìs.  della 
Soc.  it.  di  Se.,  Serie  3®,  voi.  IV,  memor.  n®  5 ; Ved.  pag.  13). 

INDES,  Mem.  cit.  (pag.  24  n.  15). 

Deuxième  lettre  sur  la  forni,  des  tufs  d.  enuirons  de  Rome  (Bull.  Soc.  géol. 
de  Trance,  2"^®  Sér.,  voi.  XXVII,  1870:  Ved.  2®  ediz  , pag.  53  estr.). 

Giordano  F.,  Cenni  sulle  condiz.  fisico-econom.  di  Roma  e suo  territ. 
Firenze,  Civelli,  1871,  in-8®  (Ved.  pag.  31). 

Anca  F.,  Sull'elefante  africano  rinvenuto  fra  i foss.  post-plioc.  presso 
Roma  (Atti  r.  Accad.  Lincei,  Sessione  VII,  1872.) 

Gervais  P.,  Coup  d'oeil  sur  l,  mammif.foss,  de  V Italie  (Bull.  Soc.  géol. 

j de  Trance,  2®  Sér  , Tom.  XXIX,  1872:  Ved.  pag.  95). 

Stoppani  a..  Corso  di  geologia.  Milano,  1871-73,  3 voi.  in-8®  gr.  (Ved. 

1 voi.  Il,  pag.  762). 

L'era  neozoica,  ossia  descriz,  d.  terreni  glac.  e dei  loro  equival.  in  Italia. 
Milano,  Vallardi,  1883,  in-4°  (Ved.  pag.  264). 

Mantovani  P,,  Descriz.  geol.  d.  Campagna  romana.  Torino,  Bona,  1874, 
in-8“  (Ved.  pag.  106). 

j Costituz.  geol.  del  suolo  romano.  Nella  ; Monogr.  della  città  di  Roma  e 

! della  Campagna  romana  present.  all’Espos.  Univ.  di  Parigi  1878  (Ved.  pag.  19, 

I 23  estr.). 

1 **  Negri  G.,  Geol.  stratigr.  o deser.  d.  terreni  comp.  il  suolo  d' Italia. 

^ Milano,  Vallardi,  1880,  in-4°  (Ved.  pag.  189-190). 

1 Terrigi  G.,  Mem.  cit.,  pag.  161  e 211. 

j Clerici  E.,  Sopra  alcune  formaz,  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma. 

\ (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1885,  n«  11-12:  Ved.  pag.  15,  28,  29  estr.). 
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Rignano-Flaminio  (Ponzi).  In  quelle  vicinanze  e dalle  stesse  marne 
estrasse  una  zanna  il  Pentland  (Ponzi);  resti  elefantini  nelle  marne  di 
Bagnorea  (Ponzi  in  Mortillet).  Un  bel  molare  di  El.  meridionali^  nelle 
sabbie  gialle  marine  del  M.  Mario  (Ponzi,  Meli)  b In  un  manoscritto 
del  Riccioli,  che  posseggo,  trovo  segnata  una  scapola,  un  osso  sacro, 
ed  una  vertebra  rinvenuti  nel  Monte  Mario  nella  vigna  Crispi.  Credo 
che  provengano  dalle  sabbie  marine. 

Una  zanna  nelle  ghiaie  dell’ Aniene  alla  salita  di  S.  Maria  in  Valle 
presso  il  convento  dei  Cappuccini  di  Subiaco  (Ponzi);  frammenti  del 
cranio  e denti  nelle  ghiaie  di  Acquatraversa,  superiori  alle  sabbie  gialle 
(id.)  ; mascelle  inferiori  di  El.  antiquus  nelle  ghiaie  della  Magliana 
(id.);  ileo  elefantino  nelle  ghiaie  di  Campo  di  Merlo;  dalle  medesime 
ghiaie  di  questa  ultima  località  ebbi  un  bellissimo  molare  di  E.  me- 
ridionalis^  ed  estrassi  un  frammento  di  tibia  elefantina:  entrambi  i 
pezzi  si  trovano  ora  conservati  nella  collezione  universitaria. 

Dalle  medesime  sabbie  deve  del  pari  provenire  una  mascella  in- 
feriore sinistra  con  dente  frammentario,  la  quale  conservasi  nel  Gabi- 
netto di  Geologia,  rinvenuta  insieme  a teste  di  femori  e pezzi  di  tibie 
a Buon  Ricovero  sulla  via  Cassia.* Riccioli  menziona  pure  pezzi  di  sca- 
pole alla  Giustiniana  sulla  stessa  via. 

Le  ghiaie  delle  località  sopra  citate,  non  sono  frammiste  a minerali 
vulcanici. 

Un  omero  elefantino  nelle  pozzolane  di  Villa  Panfìli  (Ponzi);  una 
zanna  nel  tufo  granulare  di  vigna  Silvani  sulla  via  di  Tiradiavoli  presso 
Bravetta  (id.);  zanne  e vertebre  nei  tufi  dell’Aventino  incontro  la  chiesa 
di  S.  Prisca  (Pianciani);  ossa  deirestremità  posteriore  destra  nel  tufo 
litoide  della  Sedia  del  Diavolo  (Meli);  un  molare  nelle  roccie  clastiche 
vulcaniche  di  Valle  Penosa  presso  Magognano  ed  ossa  insieme  a denti 


Meli  R.,  RiriDenimento  di  ossa  fossili  nei  dintorni  di  Roma  (Boll.  R. 
Com.  Geolog.  Anno  1881,  fase,  11-12.) 

Notizie  ed  osserrazioni  sui  resti  fossili.  (Mem.  cit.). 

Ulteriori  notizie  (Mem.  cit.). 

Cenni  geologici  sulla  costa  d’ AnziO'^  Nettuno,  eco.  Nell"  Annuario  R.  Ist. 
Tecn.  di  Roma  1884  (Ved.  pag.  30  estr.). 

Ved.  Sitzung sberich.  der  niederrheinisch.  Gesellseh.  f.  Nat.  - und  Heil- 
kunde  in  Bonn  (cfr.  Seduta  del  7 giugno  1886). 

^ Lyell,  Falconer  ed  altri  parlano  di  denti  elefantini  rinvenuti  al  M.  Mario; 
ma  questi  fossili  devono  provenire  dai  depositi  quaternari,  che  sono  alla  base  nella 
valle  del  Tevere,  addossati  sopra  gli  strati  pliocenici.  Ciò  può  ripetersi  anche  per 
la  zanna  rinvenuta  alle  falde  del  Vaticano,  menzionata  da  Monconys. 
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a Magognano  (Pianciani);  femori,  scapole  e 5 vertebre  a Vitorchiano 
(Ciampini);  nel  tufo  granulare  sotto  il  fortino  di  Ponte  Fratta  sulla  via 
Ostiense  frammenti  di  zanne  (Meli).  Brocchi  cita  ossa  a Perento  nelle 
pomici  vulcaniche. 

Nei  travertini  di  Castel  di  Guido  sulla  via  Aurelia  ossa  e vertebre 
non  che  i mascellari  inferiori  con  denti  menzionati  dal  Bonanni  (E.  an- 
tlqiius).  Uno  scheletro  parimenti  di  E.  antiquus  fu  trovato  nel  travertino 
della  cava  Bollicara  presso  la  fonte  di  Monte  Rotondo  nel  1880:  ne 
vidi  estratte  molte  ossa  frammentarie  e potei  avere  in  tre  pezzi  un  mo- 
lare inferiore  sinistro,  che  ora  è conservato  nelle  collezioni  Univer- 
sitarie. 

Dai  travertini  nella  località  detta  Mercatello  presso  Civita-antica 
nel  territorio  di  Bagnorea  vennero  estratte  in  frammenti,  qualche  anno 
la,  molte  ossa  ed  una  zanna  spettanti  ad  altro  scheletro  di  elefante. 

Nei  travertini  della  cava  Fascia  presso  le  terme  Trajane  di  Civi- 
tavecchia, nell’anno  scorso  vidi  una  zanna  e parecchie  ossa  di  ele- 
fante. 

Nei  travertini  del  Pincio  si  rinvennero  residui  di  elefanti,  quando 
venne  aperta  su  quel  colle  la  passeggiata  nel  1830  (Pianciani).  Della 
stessa  località  trovo  anche  citati  molari  elefantini  nel  manoscritto  del 
Riccioli. 

Nelle  marne  giallastre  di  via  Sistina  due  vertebre,  frammenti  di 
ossa  lunghe,  zanna  e molare  superiore  destro  di  E.  antiquus  (Clerici). 

Nelle  marne  del  Quirinale  un  molare  (Terrigi). 

Nelle  argille  della  valle  presso  il  Ponte  Buttero  molari  di  E.  an- 
tiquus, metacarpo  sinistro  del  piccolo  dito,  testa  di  femore  (Meli). 

Un  cubito  col  capo  articolare  superiore  ben  conservato,  della  lun- 
ghezza di  1“^,05,  fu  estratto  dalle  ghiaie  alluvionali  nella  località  detta 
Pian  deH’Arco  a Graffignano  (mandamento  di  Bagnorea)  in  un  feudo 
del  Principe  Santa  Croce. 

Nella  tenuta  di  Bella-donna,  oggi  chiamata  di  Monterotondo,  venne 
estratta  una  tibia  elefantina  mancante  del  capo  articolare  superiore  dai 
depositi  di  ghiaie  alluvionali  ; parimenti  dalle  stesse  ghiaie  sotto  Mon- 
terotondo ebbi  un  molare  inferiore  destro  di  E.  antiquus. 

Sono  appunto  le  ghiaie  d’alluvione  con  minerali  vulcanici,  che  tro- 
vansi  deposte  nelle  nostre  vallate  maggiori,  che  racchiudono  denti  iso- 
lati ed  ossa  di  vertebrati,  dalle  quali  si  estrassero  numerosi  resti  ele- 
fantini. Le  cave  di  ghiaie  aperte  alla  Rebibbia,  a Ponte  Molle,  a Monte 
Sacro,  alla  Sedia  del  Diavolo  presso  S.  Agnese,  a Villa  Chigi  presso 
la  via  Salaria,  al  Monte  delle  Gioie  presso  il  Ponte  Salario,  a Tor  di 
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Quinto,  a Melafumo,  a Ponte  Molle,  alla  base  della  Farnesina  a lato 
della  via  Cassia,  al  Monte  Verde,  alla  vigna  Jacobini  nella  località 
detta  il  Promontorio’  presso  il  Monte  Verde,  al  Monte  delle  Piche  presso 
la  Magliana,  ecc.  fornirono  denti  ed  ossami  di  vertebrati,  tra  i quali 
numerosi  residui  di  elefanti. 

Mandibole  con  molari  si  ritrovarono  pure  alla  villa  Bonadies  presso 
Acquacetosa  (Brocchi)  e nelle  ghiaie  sulle  pianure  di  Ceprano  nel  bacino 
del  Sacco  (Ponzi);  vertebre,  scapola,  astragalo  e scafoide  si  estrassero 
da  un  sabbione  calcare  all’lnviolatella  (Ponzi). 

Frammenti  di  zanna  a S.  Vittorino  presso  Tivoli  (Michieli  in  Tar- 
gioni  citato  da  Brocchi). 

Da  una  notizia  manoscritta  rilevo  che  nel  Gabinetto  dello  Spada 
a Monte  Polesco  si  conservava  una  diafìsi  di  femore  elefantino  rin- 
venuto a Montemare  nel  territorio  di  Vallinfreda,  sul  confine  Est  della 
Provincia  romana. 

Due  molari  superiori,  destro  e sinistro,  spsttanti  con  grande  pro- 
babilità allo  stesso  individuo  di  E.  antiquus  nel  lehm  a Creta  Rossa 
vicino  S.  Rocco  sulla  costa  di  Nettuno  (Meli).  Ossa  elefantine  furono 
scavate  nelle  sabbie  marine  quaternarie  di  Ostia  e Maccarese  (Ponzi). 

R signor  Dott.  E.  Cantalamessa  mi  diede  alcuni  pezzi  di  zanna  ele- 
fantina rinvenuti  nelle  sabbie  marine  quaternarie  a Montalto  di  Castro 
nella  Pescia  ; alla  superficie  della  zanna  aderiva  uno  straterello  di 
sabbia  con  molluschi  marini  {Cardium  edule  Lin.,  Maetra  stultorum 
Lin.  ecc.) 

Anche  in  questi  giorni  il  signor  conte  Falzacappa  mi  ha  informato 
che  presso  la  Stazione  ferroviaria  di  Corneto -Tarquinia  fu  scoperta 
una  zanna  elefantina,  che  io  credo  dovrebbe  trovarsi  nel  medesimo 
quaternario  marino. 

Finalmente  Falconer  * cita  un  molare  di  E.  antiquus  come  pro- 
veniente dalla  via  Appia  (?). 

• Dai  menzionati  ritrovamenti  di  resti  elefantini,  conviene  concludere 
che  nel  quaternario  gli  elefanti,  specialmente  VE.  antiquus^  vivessero 
assai  numerosi  in  tutta  la  nostra  provincia. 

‘ Falconer  H.,  op.  cit.  voi.  I,  pag.  443  e voi.  II,  pag.  185.  Tav.  9,  fig.  5. 
Yed.  ancora:  Fauna  antiqua  siualensis,  PJ.  XIV  A,  fìg.  9,  9 a. 
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III. 

Terrazzi  quaternarii  sul  litorale  tirreno  della  Calabria  Citra; 

nota  dell’lng.  Feancesco  Salmojraghi. 

Sul  finire  dell’autunno  del  1885  ebbi  occasione  di  visitare  il  litorale 
tirreno  della  Calabria  Citra  (provincia  di  Cosenza).  La  gita  fu  rapidis- 
sima; un  sol  giorno  mi  valse  per  percorrere  la  tratta  da  Diamante  a 
Paola  (43  chil.),  dove  la  spiaggia  del  mare  presta  la  sola  via  di  comu- 
nicazione, e non  da  per  tutto,  dove  numerosi  si  incontrano  i torrenti  e 
il  loro  guado  in  quella  stagione  non  sempre  fu  agevole.  Altri  due  giorni 
occupai  nei  dintorni  rispettivamente  di  Diamante  e di  Paola,  spingen- 
domi da  una  parte  fino  oltre  Cirella,  dall’altra  fin  presso  S.  Lucido.  Per 
il  resto  del  litorale  dovetti  accontentarmi  delle  osservazioni  che  potei 
fare  costeggiandolo  dal  mare  e sbarcando  una  volta  ad  Amantea. 

In  tali  condizioni  e in  un  tempo  così  breve  non  era  certo  da  pro- 
porsi uno  studio  litologico,  molto  meno  uno  stratigrafico.  La  regione, 
geologicamente  parlando,  è poco  nota  specialmente  nella  sua  parte  setten- 
trionale dove  confina  colla  Basilicata.  ‘ Solo  ebbi  alcuni  preziosi  dati 
tanto  sulla  gpognosia  che  sulla  idrografia  della  regione  dal  mio  amico 
e compagno  di  viaggio  l’ingegnere  Luciano  Tassistro,  il  quale  vi  seguì 
altre  volte  l’ingegnere  delle  miniere  E.  Cortese  e conosce  bene  i rap- 


• I principrtli  lavori  pubblicati  sulla  geologia  della  Calabria  Citra,  oltre  i pochi 
cenni  lasciati  dal  Brocchi,  sono  ; 

Tchihatcheff,  Coup  cVoeil  sur  la  constit.  géolog.  des  promnces  mérid.  da 
royaume  de  Xaples,  ecc.;  Berlin,  1842. 

VOM  Rath,  Geogiiostich-geograph,  Beinerkungeii  itber  Calabrien  (Zeitsch.  d. 
deuts^h.  geol.  GeselL).  Berlin,  1873. 

Lovisato,  Cenni  geogn.  e geol.  sulla  Calabria  settentr.  (Boll,  del  B..  Com. 
geol.  d’Italia).  Roma,  1878-79. 

Taramelli,  Descrizione  orogr.  e geolog.  del  bacino  del  Fiume  Crati.  Co- 
senza, 1880. 

Ma  i due  geologi  stranieri  non  si  spinsero  da  Amantea  o da  Paola  verso  il 
nord  al  di  là  di  Guardia  Piemontese;  e il  Taramelli  si  occupò  principalmente  della 
depressione  del  Crati.  Soltanto  il  Lovisato  ha  percorso  la  plaga  settentrionale  del 
litorale  cosentino  e dà  nella  parte  generale  del  suo  lavoro  alcune  notizie  sui  ter- 
reni attraversati  dai  fiumi  Castrocucco,  Lao  ed  Abatemarco,  oltre  quelle  inserite 
in  altri  suoi  lavori  sulla  preistoria  calabrese. 
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porti  che  questi  fece  sulle  condizioni  geologiche  di  quel  litorale  alla- 
Direzione  governativa  delle  ferrovie  in  Reggio  Calabria. 

È desiderabile  che  l’ingegnere  Cortese  pubblichi  presto  il  risultato 
dei  suoi  importanti  studiì;  frattanto  io  mi  limito  a dar  contezza  di  un 
fatto  da  cui  nella  mia  gita  fui  specialmente  colpito  e che  è più  del 
dominio  della  geografia  fisica  che  della  geologia,  ma  che  pur  con  questa 
si  collega.  Alludo  agli  altipiani  o terrazzi  quaternarii,  che  si  allineano 
su  gran  parte  del  litorale  tirreno  della  Calabria  Citra  e gli  danno  una 
fisonomia  orografica  singolarissima. 

Cenni  generali.  — Lo  spartiacque  dell’Appennino,  che  tortuosamente 
attraversa  T interno  della  Basilicata  e che  entrando  nelle  Calabrie,  ove 
primamente  forma  Teminenza  del  Pollino  (2248'^),  vi  occupa  una  posi- 
zione intermedia  fra  il  Tirreno  e l’ Jonio,  proseguendo  verso  sud  si  getta 
decisamente  sul  Tirreno  e lo  fiancheggia  da  vicino  lungo  tutta  la  Ca- 
labria  Citra  lasciando  verso  l’ Jonio  l’ampio  bacino  del  Crati  e al  di  là  di 
questo  il  gruppo  della  Sila  (1928^1^).  Solo  nelle  due  Calabrie  Ultra  (provincie 
di  Catanzaro  e Reggio)  ripiglia  un  andamento  mediano  fra  i due  mari 
e lo  conserva  fino  all’Aspromonte.  * Il  litorale  della  provincia  di  Co- 
senza quindi,  che  si  estende  dal  F.  Castrocucco,  a nord,  al  Savuto,  a 
sud,  per  circa  un  grado  di  latitudine  (39*^  2' — 39'’ 55';,  si  distingue  per 
avere  l’Appennino  adossato  ad  esso  a poca  distanza  come  una  mu- 
raglia continua  ed  uniforme,  alta  1000  — 1300“,  il  cui  profilo  monotono 
visto  dal  mare  è solo  rotto  dall’ improvviso  elevarsi  presso  Longobardi 
del  cocuzzolo  calcareo  di  M.  Cocuzzo  (1542“).  La  distanza  minima 
dalla  cresta  al  mare  si  riscontra  tra  Paola  e S.  Lucido  ed  è di  chil.  5,500; 
nè  una  cosi  immediata  vicinanza  ha  luogo  altrove  in  Italia. 

La  cresta  stessa,  astrazion  fatta  da  qualche  tortuosità,  segue  spe- 
cialmente nella  parte  mediana  un  andamento  rettilineo,  e parallela  ad 

‘ E ammesso  che  il  vero  Appennino  inteso  in  senso  geologico,  quello  cioè 
costituito  di  sole  roccie  terziarie  e secondarie,  termina  poco  dopo  essersi  acco- 
stato al  Tirreno  nella  Calabria  Citra.  Alla  serie  di  monti  che  senza  interruzione 
e collo  stesso  andamento  fa  seguito  verso  il  sud  ed  è formata  anche  di  roccie 
azoiche  si  suol  dare  il  nome  di  catena  litorale,  con  che  viene  distinta  dal  gruppo 
della  Sila  e da  quello  del  Reventino  (1417“)  sorgente  tra  il  Savuto  e l’istmo  ter- 
ziario tra  i golfi  di  S.  Eufemia  e Squillane.  Ma  il  nome  di  Appennino  in  senso 
geografico  può  essere  conservato  a tutta  la  catena  spartiacque  fra  il  Tirreno  e 
r Jonio  anche  laddove  è formata  di  roccie  alpine.  I limiti  precisi  delle  due  forma- 
zioni appennina  ed  alpina  e le  circostanze  tettoniche  del  loro  contatto  sono  an- 
cora delle  incognite. 
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essa  quindi  su  di  una  linea  sensibilmente  retta  si  mantiene  pure  la 
spiaggia.  La  direzione  dell’una  e dell’altra  oscilla  fra  quella  da  nord- 
nord-ovest  a sud-sud-est  e quella  da  nord  a sud.  La  falda  rivolta  al 
Tirreno  (ad  ovest)  è foggiata  in  contrafforti  e valloni  che  a breve  di- 
stanza si  succedono  alternati  gli  uni  agli  altri. 

I contrafforti,  a balze  ripide  in  alto,  scendono  per  lo  più  con  falde 
addolcite  e terrazziformi  sin  presso  il  mare,  lasciando  posto  ad  una 
stretta  pianura  litorale,  in  parte  battuta  dalle  onde  : alcuni  però  fra 
essi  arrivano  a toccare  il  mare  e danno  luogo  a lievi  protendimenti 
rocciosi  come  a Torre  Dino,  a Girella,  a Diamante,  nell’attigua  punta 
di  S.  Alitrato,  al  Capo  Tirone  presso  Belvedere,  a Capo  Bonifati,  al 
Capo  Intavolata,  a S.  Lucido  ed  altrove,  o risorgono  in  isolette  o sco- 
gli, come  risola  Dino,  l’Isola  Girella,  gli  scogli  d’Isca  e di  Corica 
presso  Amantea. 

I valloni  per  lo  più  a ripido  thalweg,  stretti  e profondamente  in- 
cassati a monte,  talora  allargantisi  al  loro  sbocco  sul  lido,  sono  per- 
corsi da  fiumane  disordinate  ed  impetuose  nelle  loro  piene  e trascinanti 
una  congerie  enorme  di  detriti.  Alcune  di  queste,  con  aspetto  e carat- 
tere di  fiume,  hanno  corso  più  lungo,  perchè  si  trovano  nelle  plaghe 
estreme  nord  e sud  della  provincia,  dove  l’Appennino  si  tien  più  di- 
scosto dal  mare;  esse  protendono  lievemente  la  spiaggia  ove  hanno 
foce  con  conoidi  ampie  ma  depresse.  Sono  i fiumi  Castrocucco,  Lao  e 
Abatemarco  al  nord;  e i fiumi  Oliva  e Savuto  al  sud.  Il  Savuto  è il 
più  importante  fra  tutti  ed  è per  l’internarsi  della  sua  valle  che  l’Ap- 
pennino  dall’essere  litorale  nella  Calabria  Citra  si  piega  a diventare 
mediterraneo  nelle  due  Calabrie  Ultra.  Presso  la  foce  di  questi  fiumi 
la  malaria  è più  intensa  che  non  sul  resto  del  litorale. 

Altre  numerose  fiumane,  con  deciso  carattere  torrenziale,  hanno 
corso  più  breve,  corrispondendo  specialmente  alla  plaga  mediana  del 
litorale,  cui  l’Appennino  è più  addossato;  sboccano  in  generale  con 
alvei  pensili  sulla  stretta  pianura  della  spiaggia  e vi  si  fabbricano 
meno  estese  ma  più  elevate  conoidi  di  defezione,  senza  però  alterare 
con  protendimenti  deltiformi  l’andamento  rettilineo  del  lido.  Le  più  im- 
portanti fra  esse  sono,  cominciando  dal  nord  e andando  verso  il  sud, 
i torrenti  Girella  (o  Vaccuta),  Diamante  (o  Bonvicino),  Vallecapa,  S.  An- 
tonio, S.  Gineto,  Triolo,  Cetraro  (o  Aron),  Bagni,  Moschiera  (o  Lavan- 
daia), Serra,  Cariglio,  Mercauro,  Maddalena,  S.  Antonio,  S.  Francesco 
presso  Paola,  S.  Domenico,  Deuro,  Turvolo,  Cacaciceri,  Malpertuso, 
Sciaviano  (o  Diamante),  Mare,  Vardano  proveniente  dal  M.  Cocuzze, 
Pilla  (o  Longobardi),  Belmonte  (o  Verre),  Calocastro  (o  Fiumarella 
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d’Amantea)  e in  fine  Torbido  posto  fra  i fiumi  Oliva  e Savuto  già 
precedentemente  citati.  * 

Intermediamente  poi  ai  fiumi  e torrenti  nominati  si  intercala  un 
numero  grandissimo  di  torrentelli  minori,  i cui  valloni  hanno  origine 
dentro  le  falde  più  basse  dei  contrafforti  e che  ad  onta  della  brevità 
del  loro  percorso  e piccolezza  del  bacino  esercitano  un  considerevole 
lavoro  di  erosione  e danno  un  corrispondente  tributo  di  dejezioni  sulla 
spiaggia.  Anzi  le  conoidi  di  questi  torrentelli  minori  sono  talvolta  an- 
cor più  elevate  di  quelle  dei  torrenti  maggiori. 

Per  tentare  di  tradurre  in  cifre  le  descritte  condizioni  idrografiche 
del  litorale  cosentino,  non  so  meglio  ricorrere  che  a questo  dato,  che 
nel  progetto  della  ferrovia  da  costruirvisi,  come  parte  della  grande 
linea  Battipaglia-Reggio  di  Calabria,  sono  previsti  per  la  tratta  di 
chil.  110  circa,  percorrente  la  provincia  di  Cosenza  cioè  dal  Castro- 
cucco  al  Savuto,  68  ponti,  le  cui  luci  sommate  ammontano  a 2236^  (in 
media  20 ogni  chilometro);  e ciò  senza  contare  altri  424  ponticelli  e 
acquedotti  aventi  ciascuno  una  luce  inferiore  a 10™  e senza  contare  8 
torrenti  le  cui  conoidi  si  sottopassano  con  gallerie  subalvee.  Lo  spazio 
lasciato  al  passaggio  delle  acque  in  totale  non  sarà  minore  su  quella 
ferrovia  a 33™  per  chilometro,  cioè  a circa  ‘/so- 

Una  tale  molteplicità  di  torrenti  e fiumi  sboccanti  in  mare  si  veri- 
fica per  vero  su  qua^i  tutto  il  litorale  della  penisola  calabrese,  tanto 
dal  lato  del  Tirreno  che  da  quello  dell’Jonio.  La  natura  poco  assor- 
bente delle  roccie  azoiche  o paleozoiche  costituenti  il  dorso  dell’Ap- 
pennino  e specialmente  la  ripidità  delle  falde,  per  la  quale  l’acqua 
cadente  dal  cielo  non  può  essere  assorbita,  ma  deve  scorrere  al  basso, 
spiegano  la  frequenza  dei  corsi  superficiali,  ai  quali  d’altronde  manca 
in  certo  modo  lo  spazio  per  confluire  gli  uni  negli  altri.  Ma  tale  fre- 
quenza è più  accentuata  sul  litorale  tirreno  della  Calabria  Citra  che 
non  altrove,  perchè  ivi  appunto  l’Appennino  è più  addossato  al  mare 
e la  falda  che  ne  scende  più  ripida.  La  falda  stessa  è ricca  di  sorgive 
perenni;  e non  è improbabile  che  alcune  di  esse  derivino  per  meati 
sotterranei  dall’opposto  versante  tributario  del  Grati,  dove  la  minor 
pendenza  dei  valloni  confluenti  al  Grati  stesso,  l’ampiezza  del  bacino  e la 
permeabilità  del  pliocene,  che  lo  occupa,  favoriscono  Lassorbimento 

^ La  nomenclatura  dei  torrenti  non  è ben  stabilita.  Per  molti  fra  essi  si  hanno 
nomi  differenti  nell’uso  degli  abitanti,  nella  Carta  dell’ Ist.  geog.  mil.  e in  quella  più 
antica  del  Zannoni. 

^ Della  circolazione  sotterranea  nel  pliocene  delle  falde  appennine  del  Grati 
tratta  una  mia  breve  nota:  Sulla  Galleria  abbandonata  di  Majolungo  in  Ca- 
labria Citra  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  II,  p.  193,  Roma  1883). 
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Terrazzi  quaternari!.  — Il  profilo  trasversale  della  costa  tirrena 
nella  provincia  di  Cosenza,  fuorché  laddove  i contrafforti  scendono  fino 
al  mare  e fuorché  in  corrispondenza  degli  assi  dei  fiumi  e torrenti,  si 
presenta  con  una  singolare  costanza  di  linee.  Quel  profilo,  rappresen, 
tato  dal  seguente  schizzo,  consta  anzitutto  della  spiaggia  a h,  larga 
50-100"^,  battuta  dalle  onde,  quindi  arenosa  o ciottolosa  ed  incolta; 


Schizzo  di  profilo  dei  terrazzi  quaternari. 
Scala  1:10000. 


poi  di  una  pianura  b c,  di  larghezza  variabile  entro  gli  stessi  limiti  od 
anche  maggiore,  alta  4-10"^  sul  mare,  quindi  al  sicuro  dalle  più  forti 
mareggiate  e coltivata  per  lo  più  a frutteti  ed  agrumeti.  Ad  essa  sue. 
cede  una  scarpa  e d più  o meno  inclinata,  per  lo  più  scoscesa,  talora 
però  anche  dolce,  formata  di  detriti,  ciottoli,  ghiaje,  sabbie,  argille,  ecc. 
incoerenti  o debolmente  cementati,  ed  elevantesi  10-60™  s.  m.  Oltre  il 
ciglio  superiore  di  questa  scarpa  si  stende  un  altipiano  d e,  costituito 
delle  stesse  materie  detritiche  e spingentesi  con  lieve  acclività  all’al- 
tezza di  50-100"^  ed  anche  talora  di  150  fin  contro  alla  falda  rocciosa  e f 
dei  contrafforti  dell’Appennino. 

Addossata  quindi  alla  falda  tra  il  piede  di  questa  e il  mare  corre 
una  serie  di  altipiani,  che  prendono  forma  di  terrazzi  di  variabile  esten- 
sione trasversale  e variabile  altezza.  In  qualche  punto  sembra  che  due 
o più  terrazzi  si  scaglionino  gli  uni  sopra  gli  altri,  ma  generalmente 
parlando  i terrazzi  sono  unici.  Questi  poi  mancano  per  lo  più,  come 
già  si  disse,  dove  i contrafforti  si  spingono  fino  al  mare  e specialmente 
mancano  da  Praja  a Scalea  e da  Capo  Bonifati  a Guardia  Piemontese: 
e sono  naturalmente  interrotti  ad  ogni  passaggio  di  torrente.  Anzi  é 
dentro  i terrazzi  che  i torrenti  in  maggior  parte  scorrono  profonda- 
mente incassati  ed  erodenti  neU’ultima  parte  del  loro  corso  prima  di 
sboccare  sulla  spiaggia,  dove  vanno  ad  innalzare  la  conoide  delle  loro 
dejezioni.  I torrentelli  minori  poi  hanno  tutto  o quasi  tutto  il  loro  ba- 
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cino  scavato  fra  le  materie  detrìtiche  dei  terrazzi.  La  linea  tratteggiata 
agh  rappresenta  sul  profilo  imaginato  la  projezione  del  thalwey  attuale 
e della  conoide  di  uno  di  questi  torrenti. 

È meravigliosa  la  rapidità  con  cui  procede  la  demolizione  di  ta- 
luni terrazzi  per  opera  delle  acque  che  li  attraversano.  Ad  ogni  piena, 
anzi  ad  ogni  pioggia,  le  corrosioni  si  avanzano,  si  allargano,  si  rami- 
ficano; un  fil  d’acqua  dove  giunge  a iniziare  un  solco  vi  scava  poscia 
un  burrone.  Forme  singolari  e capricciose  di  erosione  si  fanno  e ra- 
pidamente si  disfanno  sulle  scarpe.  Il  paesaggio  è triste  ed  il  pensiero 
si  porta  involontario  alfiavvenire  di  rovina  che  attende  i casolari  posti 
sui  ciglioni  erosi.  E di  fronte  a questi  terrazzi  in  stato  di  cosi  rapido 
sfacelo,  che  principalmente  si  osservano  fra  Diamante  e Capo  Bonifati, 
fanno  singolare  contrasto  altri  terrazzi  eccezionalmente  più  s labili, 
come  quello  di  Belvedere,  che  l’irrigazione  e il  sole  meridionale  trasfor- 
marono in  incantevoli  giardini. 

L’origine  dei  terrazzi  detritici,  di  cui  appunto  intendo  occuparmi,  è 
indipendente  dalla  natura  ed  età  delle  roccie  su  cui  essi  si  appoggiano. 
Gioverà  però  indicarle  in  succinto. 

Nella  parte  nord  del  litorale,  al  Castrocucco,  a S.  Nicola  Arcelli,  a 
Scalea,  a Girella  ed  in  parte  anche  a Diamante  dominano  calcari  ta- 
lora dolomitici,  saccaroidi  o no,  per  lo  più  compatti  in  qualche  punto 
frammentarli,  di  vario  colore,  grigi,  azzurrognoli,  rosei  o nerastri,  al- 
ternati anche  e talora  copiosamente  a roccie  schistose.  La  formazione 
ascritta  dal  Cortese  (secondo  le  informazioni  avute)  al  trias  inferiore  ^ 
lascia  scoperta  in  qualche  punto  una  formazione  sottoposta  di  schisti 
lucenti,  neri  o violacei  o verdastri,  molto  erodibili,  con  interstrati  di 
arenarie  e quarziti,  secondo  lo  stesso  geologo  spettanti  al  siluriano. 
Tali  schisti  prendono  il  sopravvento  dal  Capo  Bonifati  verso  sud  fino 
al  Capo  Intavolata,  sostenendo  ancora  qua  e là  dei  lembi  di  calcari  o 
alternando  ad  essi,  come  nel  cosi  detto  Bosco  di  Cetraro.  Dopo  Inta- 
volata agli  schisti  neri  o violacei  si  sostituiscono  altri  schisti  decisa- 
mente cristallini,  che  già  avevano  fatto  capolino  in  qualche  punto  più  al 
nord.  Sono  schisti  micacei  ed  anfibòlici  e roccie  gneissiche,  spesso  in 
uno  stato  di  progredita  alterazione,  con  associazione  di  dioriti  e gra- 


^ A ninno  sfuggirà  l’importanza  di  questa  determinazione,  trattandosi  di  ter- 
reni che  finora  generalmente  si  riferivano  al  giurese.  Il  Lovisato  però  ne  aveva 
già  sospettata  la  triasicità  {Strumenti  Ut.  e brevi  cenni  geolog.  sulle  provincie 
di  Catanzaro  e Cosenza.  Lincei,  Ser.  Ili,  Voi.  II,  1878.  — Cenni  critici  sulla  preist. 
calab.,  ibid.  Ser.  Ili,  Voi.  IX,  1881). 
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Ulti,  appartenenti  alla  nota  formazione  azoica,  che  domina  nelle  Cala- 
brie e,  nella  plaga  di  cui  ci  occupiamo,  costituisce  gran  parte  delle 
falde  litorali  sopra  Guardia,  Fuscaldo,  Paola,  San  Lucido,  fino  quasi 
presso  a Fiumefreddo.  Quivi  si  ripresentano  gli  schisti  neri  siluriani 
che  continuano  poi  fino  presso  al  Savuto  sul  confine  colla  provincia 
di  Catanzaro,  salvo  altri  affiorimenti  più  antichi  fra  cui  uno  ofiolitico 
presso  Amantea.  Al  di  sopra  delle  citate-  formazioni  antiche  di  calcari, 
schisti  neri  e schisti  cristallini  sono  discontinuamente  addossati  dei 
lembi  di  una  formazione  molto  più  recente,  mutabile  nel  suo  aspetto 
litologico,  ma  sempre  di  struttura  ed  origine  clastica.  Sono  puddinghe, 
arenarie,  molasse  o sabbie,  più  raramente  argille  in  strati  variamente 
inclinati,  che  si  riferiscono  al  miocene.  ‘ Alcune  di  esse  formano  le 
sporgenze  dei  contrafforti  in  mare  o la  sede  su  cui  si  impiantarono  i 
centri  abitati.  Vi  riscontrai  delle  rassomiglianze  litologiche  colla  for- 
mazione di  Tarsia  nel  bacino  del  Grati,  che  pure  spetta  al  miocene. 
Nessuna  traccia  invece  mi  apparve  del  miocene  calcareo,  che  si  ri- 
trova pure  nel  bacino  del  Grati  sul  versante  opposto  dell’ Appennino, 
a Mendicine  e Geresano. 

I terrazzi  detritici  si  appoggiano  ora  su  queste  roccie  mioceniche, 
ora  direttamente  sui  calcari  o sopra  gli  schisti  più  antichi.  Essi  per 
la  loro  giacitura  e per  la  loro  composizione  devono  riferirsi  e furono 
infatti  dai  precedenti  osservatori  riferiti  al  quaternario. 

Dig^ressione  sui  terrazzi  terziari!.  — I terrazzi  quaternari!  prece- 
dentemente descritti  possono  a prima  vista  ritenersi  traccie  di  una 
spiaggia  sollevata.  Ma  ciò  non  è. 

Terrazzi  o meglio  traccie  discontinue  di  terrazzi,  che  indicano 
spiaggie  sollevate,  esistono  bensì  sul  versante  tirreno  dell’ Appennino 
tanto  nella  provincia  di  Gosenza  quanto  nelle  limitrofe.  Ma  essi  sono 
incisi  nelle  roccie  antiche  e ad  un’  altezza  molto  maggiore  dei  terrazzi 
quaternarii.  Alcuni  si  distinguono  assai  bene  da  chi  naviga  col  pi- 
roscafo costiero  che  tocca  Amantea,  Paola,  Belvedere  e Diamante,  e 
quindi  compaiono  in  parte  nelle  vedute  inserite  nella  carta  1/100,000, 
dell’ Uff.  Idrogr.  ; per  lo  più  si  riconoscono  anche  sulla  stessa  carta  o 
su  quella  d’ ugual  scala  dell’ Ist.  geog.  mil.,  laddove  le  fitte  curve  orizzon- 
tali di  una  falda  per  breve  tratto  si  diradano  per  tornar  fitte  dappoi. 

Ecco  le  principali  fra  queste  traccie  di  terrazzi  desunte  per  ubi- 


* Il  Lovisato  (op.  cit.),  accenna  anche  a breccie  eoceniche  sovrapposte  aj 
calcari  secondarli  di  S.  Nicola  Arcelli  e Praja. 
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cazione  (con  riferimento  agli  abitati  viciniori)  e per  altezza  dalle  an- 
zidette  carte  e in  parte  osservate  dal  mare: 

Falde  del  M.  Cocuzzata  a chil.  3 al  nord-est  da 

Praja 650-700 

Falda  del  Cozzo  Coppolello  a chil.  2 V2  nord- 

est  da  S.  Nicola  Arcelli 300-350 

Falda  a chil.  2 all’est  di  S.  Nicola  Arcelli.  . . 339 

Alle  Baracche  a chil.  3 all’est  di  S.  Nicola  Ar- 
celli  550-600 

Fra  Majerà  e Diamante 310-340 

Sulla  falda  di  Pietra  del  Gesso  a chil.  2 al  sud 

di  Bonvicino 550-600 

A chil.  1 V2  al  sud-est  di  Belvedere 250-300 

A chil.  3 ad  est  di  Belvedere 600-700 

Tra  Bonifati  e il  mare 300-350 

Falda  del  Cozzo  Moleo  a chil.  2 V2  alFest  di 

Acquappesa 600-650 

A chil.  1 a nord-est  di  Paola 300-350 

A chil.  1 '/a  alFest  di  Paola 550-600 

Tra  Falconara  Albanese  e il  mare 320-340 

Presso  il  Cozzo  del  Barone  Bianco  a chil.  2 Va 

a nord  est  di  Fiumefreddo 340-880 

Tra  Longobardi  ed  il  Torrente  Vardano.  ...  380-420 

A chil.  2 a nord  di  Belmonte 360-400 

A chil.  3 a nord-est  di  Belmonte 620-640 

Presso  S.  Pietro  in  Amantea 375 

M.  Repostella  a chil.  2 al  sud  di  S.  Pietro  in 

Amantea 645 

Presso  le  Case  Rendieri  a nord  del  Fiume  Oliva . 380-400 
Piano  della  Civita  tra  Nocera  Terinese  e Fa- 

lerna 400-440 

Piano  di  Stia  pure  tra  Nocera  Terinese  e Fa- 

lerna ^7  640-680 

Questi  ultimi  due  terrazzi,  che  trovansi  nella  provincia  di  Catan- 
zaro, sono  fra  tutti  i più  distinti  e ad  essi  ne  tengono  dietro  altri  alla 
stessa  altezza  verso  Gizzeria  e Nicastro. 

Dalle  cifre  riportate  rilevasi  a primo  sguardo,  che  le  tratte  pia- 
neggianti o poco  acclivi,  discontinuamente  intercalate  sulla  falda  del- 
l’Appennino,  segnano  due  linee  principali  alle  altezze  di  circa  850-400  m. 
per  Luna  e 600-650  m.  per  l’altra.  Le  deviazioni  da  questi  estremi 
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sono  piccole.  Può  darsi  che  altre  linee  di  terrazzi  esistano  più  in  alto, 
come  constatarono  il  Cortese  ed  il  De  Stefani  per  le  due  Calabrie  Ultra, 
ma  esse  non  interessano  quanto  dovrò  dire. 

Ora  le  due  descritte  linee,  se  sono  residui  di  veri  terrazzi  di  ero- 
sione litorale,  se  cioè  sono  spiaggie  emerse,  devono  corrispondere  a 
due  fasi  di  sosta  nel  sollevamento  continentale,  che  ha  concorso  a 
modellare  l’orografia  presente  della  penisola  calabrese. 

In  tal  caso  non  può  dubitarsi  che  si  tratti  di  spiaggie  terziarie; 
ma  a quali  delle  suddivisioni  del  terziario  appartengono?  La  prima 
idea  che  si  ahaccia  è che  esse  siano  plioceniche  ; se  non  che  depositi 
pliocenici  non  furono,  per  quanto  io  sappia,  accertati  sul  litorale  tir- 
reno, nè  della  provincia  di  Cosenza,  nè  delle  limitrofe  di  Potenza  e 
Salerno  da  una  parte,  di  Catanzaro  dall’altra  (poiché  quelli  che  occu- 
pano l’istmo  S.  Eufemia-Squillace  non  sono  in  contatto  col  Tirreno). 
Per  ritrovare  il  pliocene  d’origine  marina  fa  duopo  spingersi  fino  al 
litorale  della  provincia  di  Reggio  o di  Napoli.  Giova  però  soggiungere 
che  se  la  presenza  del  pliocene  nella  regione  di  cui  si  tratta  non  è 
accertata,  non  ne  è però  dimostrata  l’assenza.  La  regione  è ben  lungi 
dall’essere  stata  percorsa  e minuziosamente  esplorata  in  ogni  sua  parte  ; 
non  è improbabile  che  qualche  lembo  di  pliocene  esista  inavvertito  o 
passi  confaso  col  miocene  o si  trovi  mascherato  sotto  i terrazzi,  qua- 
ternarii o le  alluvioni  moderne  ‘ o che  alcuni  di  questi  terrazzi  anziché 
al  quaternario  debbano  riferirsi  al  pliocene.  Non  si  vide  recentemente, 
in  Lombardia  venire  alla  luce  un  affiorimento  pliocenico  (Angera)  che 
era  passato  inosservato  a tanti  geologi  prima  del  Tarameli!? 

D’altra  parte  l’assenza  del  pliocene,  coi  caratteri  .che  abitualmente 
si  riscontrano  lungo  le  marine  d’Italia,  quando  fosse  comprovata,  po- 
trebbe forse  giustificarsi  anche  nell’ipotesi  che  i terrazzi  terziari!  so- 
pradescritti segnassero  l’altezza  relativa  del  mare  pliocenico.  Infatti 
la  falda  che  sta  sotto  di  essi,  in  generale  ripida,  non  doveva  essere 
una  sede  propizia  su  cui  potessero  in  copia  accumularsi  depositi  ma- 
rini fossiliferi;  o solo  vi  si  distesero  grossolani  depositi  detritici  prove- 
1 nienti  dalla  falda  soprastante  (e  questi  non  mancano)  o i depositi  ma- 
1 rini  furono  i primi  ad  essere  abrasi  durante  il  sollevamento. 

I II  pliocene  invece  esiste  sviluppatissimo  al  di  là  dell’  Appennino 

j - ^ 

' ‘ Fui  informato  che  in  due  assaggi  spinti  ad  8^^  di  profondità  presso  la 

! foce  del  torrente  Belvedere,  dopo  traversate  delle  sabbie  e argille  ghiaiose,  si 
I ritrovò  un’argilla  compatta.  Ora  quel  torrente  non  trascina  in  oggi  che  ciottoli 
, cPn  scarse  ghiaie. 
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nel  Vallo  di  Cosenza  ed  è allo  scopo  di  mettere  in  rilievo  una  singo- 
lare corrispondenza  di  altezze  fra  di  esso  e i terrazzi  terziarii  del  Tir- 
reno che  mira  la  presente  digressione  dairargomento  dei  terrazzi  qua- 
ternarii. 

È noto  che  un  potente  deposito  di  argille,  sabbie  e ghiaie,  queste 
ultime  anche  cementate  in  arenarie  e puddinghe,  occupa  la  depres- 
sione esistente  fra  T Appennino  litorale,  il  gruppo  della  Sila  ed  il  Pol- 
lino, dentro  cui  scorre  il  fiume  Grati,  da  poco  dopo  la  sua  sorgente 
fino  quasi  al  mare,  e dentro  cui  hanno  Tultima  parte  del  loro  corso 
tutti  i numerosi  affluenti  del  Grati  stesso,  specialmente  quelli  della 
sponda  sinistra  scendenti  dall’  Appennino.  E noto  che  questo  deposito, 
indubbiamente  pliocenico,  ad  onta  della  considerevole  abrasione  subita 
e di  quella  che  continuamente  subisce  per  l’azione  delle  acque  super- 
ficiali e per  la  sua  facile  erodibilità,  conserva  tuttora  una  singolare 
intierezza  e continuità  di  linee,  e dimostra  in  modo  sicuro,  ciò  che  dai 
primi  osservatori  venne  rilevato,  che  durante  il  pliocene  un  golfo  si 
apriva  sull’  Jonio  senza  alcuna  comunicazione  col  Tirreno^  e dall’Jonio, 
dove  ora  ha  foce  il  Grati,  si  spingeva  con  andamento  est- ovest  fin 
contro  la  falda  di  Lungro  per  piegare  poi  ad  angolo  retto  verso  sud 
ed  insinuarsi  fra  1’  Appennino  e la  Sila  verso  Gosenza  e spingersi  oltre 
fino  quasi  allo  spartiacque  tra  i bacini  del  Grati  e del  Savuto. 

L’altezza  cui  arrivano  i depositi  pliocenici  del  Vallo  cosentino, 
non  è nota  in  ogni  punto.  Ma  alcuni  dati  posso  ritrarre  da  vecchi  ap- 
punti che  rimontano  al  1871-75.  Nei  dintorni  al  sud  di  Gosenza,  cioè 
all’  estremo  più  internato  del  golfo,  il  pliocene  tocca  certamente  gli 
abitati  di  Donnici.  Soprano  (560>^),  e di  Fogline  Vegliaturo  (605°^). 
L’  altezza  di  m.  600  è appunto  assegnata  dal  prof.  Taramelli  come 
massima  raggiunta  dai  depositi  pliocenici  del  Vallo  di  Gosenza.  * Ma 
andando  verso  nord,  cioè  scendendo  nella  parte  mediana  del  golfo, 
sembra  che  quei  depositi  si  abbassino;  infatti  11  ho  ritrovati  a Mon- 
talto  Uffugo-(469^)  e più  a nord  a Rogiano  Gravina  (265™)  mentre  San 
Marco  Argentano,  intermedio  fra  di  essi  all’altezza  di  430™,  appoggia 
sopra  arenarie  anteriori  al  pliocenje;- All’estremo  nord  del  golfo  poi, 
presso  la  sua  imboccatura  nell’  Jonio,  una  testimonianza  più  sicura 
della  minor  altezza  raggiunta  dal  pliocene  si  ha  nell’altipiano  di  Spez- 
zano Albanese,  che  si  erge  ad  un’  altezza  media  di  310™  con  un 
punto  culminante  (S.  Salvatore)  a 422™,  mostrando  a nudo  una  forma- 
zione, probabilmente  secondaria,  di  calcari  marnosi  ed  arenacei  a strati 


Tara^ielli,  op.  cit.,  pag.  98. 
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contorti.  Il  pliocene  copre  i contorni  deir  altipiano  a S.  Lorenzo  del 
Vallo  (339“^)  e a Terranova  di  Sibari  (313^),  ma  non  arriva  alla  som- 
mità, anzi  non  credo  superi  in  nessun  punto  i 350^.  L’altipiano  emer- 
geva a guisa  di  isola  nel  golfo  pliocenico,  come  notò  già  il  Tchihat- 
chelf,  ed  a migliore  conferma  ricordo  d’avere  trovato  nei  calcari 
anzidetti  dei  fori  di  litofagi *  *. 

Appare  quindi  assai  probabile,  per  quanto  i dati  altimetrici  esposti 
siano  scarsi,  che  nel  Vallo  di  Cosenza  i .depositi  pliocenici  occupino 
un  livello  sul  mare,  che  da  600^^  all’estremo  sud  nella  parte  più  inter- 
nata del  golfo  scende  fino  a 350  all’estremo  nord  presso  la  imbocca- 
tura del  golfo  stesso. 

Il  fatto  si  presta  a diverse  interpretazioni.  Anzitutto  può  am- 
mettersi che  il  sollevamento  pospliocenico  sia  stato  disuguale  sul- 
l’area considerata,  cioè  più  intenso  a sud  che  a nord.  Quest’  ipotesi 
sembra  anzi  accordarsi  colla  costituzione  generale  dell’Appennino  co- 
sentino, che  nella  sua  massa  principale  è formato  a nord  dalle  roccie 
più  recenti  veramente  appennine  e a sud  da  quelle  più  antiche  di  ca- 
rattere alpino.  Però  quivi  i pochi  testimoni  rimasti  di  un  preesistente 
mantello  secondario,  qual  è per  esempio  il  Monte  Cocuzze,  fanno  sup- 
porre che  l’abrasione  del  mantello  stesso  sia  avvenuta  in  tempi  più 
antichi  del  pliocene,  e che  quindi  l’inequabilità  dell’impulso  orogenico, 
cui  è dovuta  la  diversa  costituzione  dell’Appennino,  non  sia  stata  sin- 
crona con  quella  che,  nell’ipotesi  esposta,  ha  determinato  le  diverse 
altezze  del  pliocene  nel  bacino  del  Crati. 

L’ipotesi  d’un  disuguale  sollevamento  pospliocenico  fu  proposta  dal 
Taramelli  per  spiegare  l’assenza  del  pliocene  sul  Tirreno.  Secondo 
l’illustre  geologo  lombardo  l’oscillazione  pospliocenica  si  sarebbe  com- 
piuta con  un  movimento  di  rotazione,  per  il  quale,  mentre  emergeva 
il  Vallo  di  Cosenza,  si  deprimeva  il  litorale  nascondendo  sotto  il  mare 
i depositi  pliocenici  ivi  formatisi.  Non  sarebbe  difficile  imaginare  un 
asse  di  rotazione  così  diretto  (secondo  una  linea  obliqua  alla  direzione 
del  litorale  o secondo  una  linea  spezzata)  da  spiegare  nello  stesso 
tempo  e l’assenza  del  pliocene  sul  Tirreno  e la  disuguale  altezza  del 
pliocene  del  Vallo  di  Cosenza 


* Gali,  di  Alajolungo.  Op.  cit.,  p.  197. 

* Favorisce  l’idea  d’un  abbassamento  relativamente  non  molto  antico  resi- 
stenza nel  Tirreno  d’un  monte  sottomarino,  evidente  propaggine  del  Capo  Vati- 
cano da  cui  dista  IOTI  chil.  La  sua  sommità  giace  a 74iQ  sotto  il  livellò  del 
mare  (Carta  costiera,  F.°  N.  63). 
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Questa  disuguale  altezza  può  essere  spiegata  anche  con  un  solle- 
vamento equabile,  ma  incominciato  fin  dai  primordii  del  pliocene  e con- 
tinuato dopo.  La  parte  estrema  più  internata  del  golfo  si  colmò  quando 
la  plaga  era  più  depressa  che  non  ora  di  almeno  600"^.  I depositi  meno 
elevati  neH’altro  estremo,  che  accusano  resistenza  di  un  isola  nell’at- 
tuale altipiano  di  Spezzano  Albanese,  si  formarono  quando  la  plaga  si 
era  già  notevolmente  sollevata  e cioè  quando  di  soli  circa  350°^  sotto- 
stava alla  sua  posizione  attuale.  Ma  in  tal  caso,  se  possono  ritenersi 
buone  le  ragioni  addotte  per  spiegare  l’assenza  di  depositi  pliocenici 
sul  litorale  tirreno,  si  dovrebbe  concludere  per  la  pliocenità  delle  due 
linee  di  terrazzi  che  ne  incidono  la  falda  appennina  alle  altezze  ri- 
spettive di  350-400  e 600-650“.  Esse  rappresenterebbero  due  fasi  di  so- 
sta verificatesi  in  corrispondenza  al  principio  ed  alla  fine  del  riempi- 
mento pliocenico  del  Vallo  di  Cosenza. 

Non  insisto  oltre  su  questo  problema,  poiché  insufficienti  ancora 
sono  i dati  per  poterlo  risolvere.  Però  è certo  che  uno  studio  di  det- 
taglio dei  limiti  raggiunti  dal  pliocene  nel  Vallo  di  Cosenza  da  una 
parte,  e dai  terrazzi  dall’altra,  e una  ricognizione  delle  precise  circo- 
stanze in  cui  questi  terrazzi  si  trovano  ed  eventualmente  lo  scopri- 
mento di  più  sicuri  segni  in  essi  di  una  sosta  del  mare  sono  desti- 
nati a portar  luce  sull’orogenia  della  penisola  calabrese. 

Origino  doi  terrazzi  qnatsrnarli.  — Torniamo  ai  terrazzi  quater- 
narii che  abbiamo  per  un  momento  perduti  di  vista.  Essi  non  furono 
incisi  dall’erosione  litorale  e poi  sollevati  da  una  oscillazione  conti- 
nentale, anzitutto  perchè  mancano  dove  l’erosione  doveva  essere  più 
intensa,  cioè  dove  i contrafforti  si  protendono  in  mare  e poi  per  la 
loro  irregolare  altimetria.  Non  si  tratta  cioè  di  un  solo  terrazzo  con- 
tinuo o discontinuo,  posto  a un  livello  uniforme  od  uniformemente  varia- 
bile, come  dovrebbe  essere  un  lido  sollevato;  si  tratta  invece  di  molti  ter- 
razzi che  si  succedono,  in  senso  longitudinale,  gli  uni  agli  altri  con  diverse 
altezze,  talora  isolati,  talora  no,  sempre  con  un  manifesto  carattere 
di  indipendenza. 

Essi  rappresentano  invece  semplicemente  delle  antiche  grandiose 
conoidi  di  dejezione  accumulate  dagli  stessi  attuali  torrenti  e poscia 
da  questi  incise  frammezzo  e troncate  sulla  fronte  dall’erosione  marina; 
le  quali  conoidi  nello  schizzo  di  profilo  della  spiaggia  dietro  tracciato 
potrebbero  ristaurarsi  colla  linea  punteggiata  i d posta  sul  prolunga- 
mento al  terrazzo -6?  e,  essendo  edgh  l’incisione  torrenziale,  e c la 
scarpa  di  troncatura  marina.  Le  dimensioni  che  dovevano  avere  quelle 


— 293  — 


antiche  conoidi  appaiono  certo  enormi;  ma  esempi  di  altrettali  e forse 
di  maggiori  ne  mostra  in  oggi  la  Calabria  stessa  nelle  conoidi  del  Mu- 
cone,  affluente  silano  del  Grati,  e del  Saracino,  sboccante  sullMonio 
presso  Trebisacce. 

La  posizione  dei  terrazzi  rispetto  ai  valloni,  il  loro  profilo  tra- 
sversale e longitudinale,  le  materie  di  cui  sono  formati  e i rapporti  che 
essi  hanno  colle  conoidi  attuali,  sono  tutti  fatti  che  comprovano  l’as- 
serita origine. 

Anzitutto  i terrazzi  quaternarii  sono  posti  sempre  allo  sbocco  dei 
valloni,  che  sbarrerebbero  anzi,  se  i torrenti  che  ne  scendono  non  si  fos- 
sero aperta  una  gola  dentro  di  essi.  Le  circostanze  però  di  questa 
posizione  sono  diverse  da  un  caso  alfialtro. 

Talora  un  vallone  è fiancheggiato  al  suo  sortire  fuori  dalle  falde 
rocciose  da  due  terrazzi  detritici  laterali,  presso  a poco  della  stessa 
altezza,  anzi  quasi  simmetrici,  che  in  senso  longitudinale  vanno  a mo- 
rire da  una  parte  e dall’altra  contro  il  protendere  di  contrafforti  roc- 
ciosi laterali  eventualmente  spingentisi  fino  al  mare,  o si  addossano 
ad  essi  o si  congiungono  coi  terrazzi  fìancheggianti  lo  sbocco  di  val- 
loni contigui.  In  tal  caso  i due  terrazzi  a destra  e a sinistra  di  uno 
stesso  vallone  sono  con  tutta  evidenza  i lembi  rimasti  di  un’antica 
conoide  che  fu  incisa  su  una  generatrice  mediana.  Se  ne  osservano 
distinti  esempi  sul  litorale  da  Paola  a Fuscaldo.  La  Villa  (giardino 
pubblico)  di  Paola  è appunto  situata  sopra  un  terrazzo  (65™),  già  co- 
noide del  torrente  Fiumarella.  Il  vicino  torrente  S.  Francesco  è pa- 
rimenti fiancheggiato  da  resti  pianeggianti  della  sua  antica  conoide. 

Talora  un  vallone  sbocca  al  mare  lasciando  un  terrazzo  soltanto 
da  una  parte  e non  dall’altra;  ciò  è perchè  l’incisione  fatta  dal  corri- 
spondente corso  d’acqua  non  ebbe  luogo  sulla  generatrice  mediana 
della  sua  antica  conoide,  ma  lateralmente.  Si  trovano  in  questo  caso 
tra  gli  altri  i torrenti  di  Diamante  e di  S.  Gineto,  che  sono  fiancheg- 
giati da  terrazzi,  l’uno  soltanto  sulla  sponda  sinistra,  l’altro  sulla  destra. 

Talora  infine  un  solo  terrazzo  si  stende  continuo  a sbarrare  lo 
sbocco  di  parecchi  valloni  molto  vicini,  dai  cui  torrenti  è naturalmente 
solcato.  Esso  consta  allora  di  parecchie  conoidi  che  si  fusero  insieme 
in  un’unica  scarpa  di  dejezione.  Alcuni  esempi  ne  mostra  il  litorale 
da  Belvedere  a Capo  Bonifati  presso  la  regione  Le  Creti  e a sud  del 
I torrente  S.  Gineto.  Fusi  in  uno  sembrano  i terrazzi,  sinistro  del  torrente 
I Maddalena  e destro  del  torrente  Sant’Antonio,  sboccanti  in  mare  a poca 
I distanza  l’uno  dall’altro  presso  Fuscaldo. 

I Questi  rapporti  di  posizione  cogli  sbocchi  dei  valloni  ho  constatato? 

21 
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se  non  per  tutti  i terrazzi  quaternarii  del  litorale  percorso,  almeno  per 
la  maggior  parte  fra  essi.  In  casi  dubbii  si  constatano  assai  bene  da 
chi  si  eleva  a poca  altezza  su  un  qualche  contrafforte  laterale  e collo 
sguardo  può  abbracciare  ad  un  tempo  Testensione  e forma  del  deposito 
detritico  e lo  sbocco  del  vallone  e col  pensiero  sa  restaurare  la  ori- 
ginaria forma  del  primo,  supponendo  colmata  la  incisione  fattavi  dal 
torrente  e aggiunta  la  scarpa  erosa  dal  mare.  L’apparenza  di  spiaggia 
sollevate,  che  hanno  i terrazzi  visti  dal  lido,  scompare  per  dar  luogo 
ad  un’apparenza  più  distinta  di  conoide  solcata  e troncata  quando  si 
vedano  dall’alto.  E la  stessa  impressione  si  ha  in  alcuni  casi  osser- 
vandoli dal  mare. 

Il  profilo  trasversale  dei  terrazzi  è,  come  già  si  disse,  leggermente 
acclive  dal  ciglio  della  troncatura  fino  all’incontro  colle  falde.  II.  pro- 
filo longitudinale  poi  in  molti  casi  è distintamente  convesso,  corri- 
sponda 0 no  il  punto  più  elevato  della  convessità  all’incisione  del  tor- 
rente. Questo  profilo,  che  può  anche  per  taluni  terrazzi  riconoscersi 
da  un’inflessione  verso  il  mare  delle  curve  orizzontali  della  carta  del- 
rist.  geog.  mil.,  è precisamente  quello  che  compete  ad  una  conoide, 
di  cui  sia  stato  mutilato  il  piede. 

Le  materie  di  cui  constano  i terrazzi  sono  sempre  detritiche  e con 
agio  possono  esaminarsi  sulla  scarpa  prospiciente  il  mare,  che  d’ordi- 
nario è frastagliata  e nuda  se  il  mare  è attiguo,  dolce  e rivestita  se 
lontano:  meglio  ancora  nelle  gole  dei  torrenti.  Dominano  fra  esse  ele- 
menti grossolani  — ciottoli  di  varia  dimensione  a spigoli  acuti  o ar- 
rotondati, ghiaie,  piastre  o lamelle  di  roccie  schistose  — misti  più  o 
meno  copiosamente  ad  elementi  più  fini  di  natura  argillosa  e sabbiosa. 
Nell’associazione  di  tali  elementi  si  riconoscono  delle  linee  di  stratifi- 
cazione orizzontali  o lievemente  inclinate  verso  il  mare,  con  quella 
discontinuità  caratteristica  dei  depositi  torrenziali,  senza  apparenza  di 
sedimentazione  marina.  Le  materie  terrose  inoltre  costituiscono  spesso 
un  debole  cemento  agli  elementi  più  grossi,  talché  la  massa,  benché 
incoerente  e quindi  erodibile,  può  sostenersi  con  pareti  verticali  nelle 
gole  scolpite  dai  torrenti.  Non  m^cano  casi  di  cementazione  più  so- 
lida (calcarea)  e quindi  di  terrazzi  formati  di  roccie  puddingoidi. 

Infine  meritano  di  essere  notati  alcuni  rapporti  che  esistono  fra 
la  conoide  attuale  ed  i terrazzi  corrispondenti  ad  uno  stesso  vallone. 
Sono  rapporti  di  composizione,  che  la  provenienza  da  uno  stesso  ba- 
cino di  erosione  agevolmente  spiega.  I terrazzi  da  Diamante  a Girella 
hanno  in  copia,  fra  i detriti  di  cui  sono  formati,  un’argilla  ocracea,  do- 
vuta alla  scomposizione  degli  schisti  neri  delle  falde  sovrastanti.  Ora 
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ho  notato  che  anche  i torrenti  attuali  lasciano  nelle  loro  piene  un  lin  o 
rossastro.  Sul  litorale  da  Belvedere  a Capo  Bonifati  e da  Acquappesa 
a Guardia  Piemontese,  tanto  nei  terrazzi  quaternarii  che  nelle  conoidi 
moderne,  scorgonsi  ciottoli  di  roccie  verdi;  e ciottoli  gneissici  e diori- 
tici  dominano  invece  in  quelli  del  litorale  di  Paola. 

Si  notano  anche,  benché  non  costantemente,  dei  rapporti  di  forma 
e dimensione.  Vi  sono  cioè  alcune  conoidi  recenti  che  appaiono  geo- 
metricamente simili  ai  corrispondenti  terrazzi  quaternari,  supposti  questi 
ristaurati  nelle  loro  parti  abrase.  E presso  a poco  la  stessa  somiglianza 
che  esiste  fra  una  morena  frontale  e la  cerchia  abbandonata  nel  re- 
gresso del  corrispondente  ghiacciajo;  fra  il  cono  moderno  d’un  vulcano 
e il  circo  superstite  d’un  suo  più  antico  cono.  Sulla  costa  tra  Guardia 
Piemontese  e Fuscaldo  i due  torrenti  Serra  e Cariglio  erigono  sulla 
spiaggia  delle  conoidi,  che  quasi  si  toccano,  ma  non  si  fondono  insieme 
e lasciano  perciò  tra  di  esse  una  depressione.  Ora  un’analoga  depres- 
sione esiste  fra  i corrispondenti  terrazzi  quaternarii,  cioè  fra  le  antiche 
conoidi  mutilate  degli  stessi  torrenti.  Anzi  un  torrentello  (Rivo  Fascina) 
vi  si  è incanalato  frammezzo.  Gli  stessi  rapporti  si  osservano  tra  il 
torrente  Cariglio  e il  torrente  Mercaudo  che  scorre  più  al  sud,  presso 
la  marina  di  Fuscaldo;  un  torrentello  ivi  pure  trovò  posto  nella  depres- 
sione esistente  fra  i loro  terrazzi  e le  loro  conoidi  recenti.  • 

Questa  somiglianza  geometrica  fra  le  conoidi  attuali  ed  i terrazzi 
ristaurati  manca  per  vero  in  taluni  casi.  Ma  ciò  non  infirma  la  esposta 
origine  perchè  potrebbe  trovar  ragione  nelle  diverse  circostanze  in- 
fluenti sulla  dejezione.  L’estensione  ed  altezza  di  una  conoide  attuale 
dipendono  dal  profilo  del  torrente,  dall’area  del  suo  bacino,  dalla  di- 
versa erodibilità  delle  roccie  che  lo  costituiscono  e dalla  profondità 
del  mare  contiguo.  ‘ Ora  tali  condizioni  per  uno  stesso  torrente  pos- 
sono essere  state  un  tempo  diverse  da  quelle  che  sono  ora. 

Astrazion  fatta  da  queste  eventuali  sproporzioni  fra  terrazzi  qua- 
ternarii e conoidi  moderne,  in  ogni  altro  caso  appare  evidente  questo 
fatto,  che  se  le'  conoidi  aumentassero  continuamente  in  altezza  ed 
estensione  giungerebbero  ad  uguagliare  i terrazzi  e quindi  a ristau- 


* L’influenza  della  petrografìa  dei  bacini  erosi  sulla  quantità  delle  dejezioni 
si  mostra  in  tutta  evidenza,  quando  si  paragonino  le  piccole  conoidi  moderne 
dei  torrenti  incisi  fra  solide  roccie  calcaree,  nella  parte  nord  del  litorale  presso 
il  Castrocucco,  con  le  enormi  conoidi  dei  torrenti  della  parte  mediana  fra  Diamante 
e Capo  Bonifati  e della  parte  sud  fra  Fiumefreddo  e il  Savuto  incisi  negli  ero- 
dibilissimi  schisti  neri  o violacei. 
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parli  effettivamente  nelFantica  loro  forma  di  conoide.  In  modo  ana- 
logo un  ghiacciaio  in  continuo  progresso  riprenderebbe  la  cerchia  mo- 
renica abbandonata  ed  un  vulcano  sempre  erompente  ricostruirebbe  le 
linee  demolite  del  suo  vecchio  cono. 

A prima  vista  questo  innalzamento  delle  conoidi  moderne  fino  al 
livello  dei  terrazzi,  ossia  delle  conoidi  antiche,  sembra  possibile.  Do- 
vunque si  hanno  testimonianze  evidenti  del  loro  continuo  progresso; 
sono  alberi  e muri  e case  che  successivamente  si  interriscono  sotto 
le  invadenti  dejezioni.  Uno  dei  pochi  ponti  che  esistono  nella  regione, 
quello  sulla  Fiumara  dei  Bagni  presso  Intavolata,  costrutto  da  pochi 
anni,  è già  sepolto  fino  all’  imposta..  L’ ingegnere  Tassistro  mi  additava 
dal  mare  le  due  case  isolate  poste  a destra  e a sinistra  della  foce, 
del  torrente  Pilla  presso  Longobardi  che  trent’  anni  or  sono  sì  vede- 
vano^ e in  oggi  sono  nascoste  V una  all’  altra  dalla  interposta  conoide. 
Però  se  le  conoidi  sono  attualmente  in  una  fase  di  evidente  progresso, 
non  può  concludersi  ch’esse  potranno  giungere  al  livello  delle  antiche, 
poiché  di  fronte  ad  un’  azione  che  edifica  — il  torrente  — ve  ne  ha 
una  che  demolisce  il  mare. 

Qualsiasi  conoide,  che  si  trovi  nelle  condizioni  descritte  pel  lito- 
rale cosentino,  per  quanto  libera  di  modellarsi  secondo  le  leggi  della- 
deiezione  torrenziale,  non  presenta  una  perfezione  geometrica  di  for- 
me se  non  dopo  una  piena  straordinaria  o traboccante  o meglio  dopo 
una  serie  di  piene  traboccanti.  In  allora  l’acqua  del  torrente  si 
espande  sul  dorso  della  superficie  conica,  e l’ intersezione  di  questa 
colla  spiaggia  e col  mare  delinea  un  arco  regolare  e continuo.  Ma 
ben  presto  le  onde  distruggono  questa  regolarità,  scalzano  il  piede 
della  conoide  che  è esposta  al  loro  urto  e vi  incidono  un  gradino  di 
1-2  fino  di  di  altezza.  Nelle  successive  alternanze  di  magre  e di 

piene  ordinarie  il  torrente  entra  in  una  fase  erosiva  e talora  con  un 
corso  unico,  talora  ramificandosi  si  scava  uno  o più  letti  dentro  la 
conoide,  di  profondità  proporzionata  alF  altezza  del  gradino  litorale.  ‘ 
In  questo  stato  le  conoidi  presentano  più  marcata  quella  somiglianza 
geometrica  coi  terrazzi  che  precedentemente  fu  notata.  Se  lo  stato  stesso 
perdura,  il  gradino  litorale  aumenta  d’altezza,  il  torrente  si  mantiene, 
anzi  si  affonda,  negli  alvei  scavati  e la  superficie  conica  può  even- 


i 


* Inesattamente  la  carta  dell’  Ist.  geog.  mil.  dà  alle  foci  dei  torrenti  fra  Diamante  |fl;; 
e Capo  Bonifati  una  forma  di  incipiente  estuario,  cioè  le  rappresenta  con  un  al- 
largamento dell’alveo  nel  punto  dove  essi  sboccano  in  mare.  Questo  allargamento 
non  si  verifica  in  nessuna  delle  fasi  attraversate  da  quei  torrenti. 
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tualmente  coprirsi  di  vegetazione.  Sopraggiunga  invece  una  nuova 
fase  traboccante,  in  allora  si  ripristina  la  forma  geometrica  della  co- 
noide e successivamente  di  nuovo  questa  viene  troncata  al  piede 
e incisa  lungo  punti  mutabili  della  sua  superficie  e così  di  seguito. 
Quindi  è che  un  certo  equilibrio  tende  a stabilirsi  tra  la  dejezione 
torrenziale  e Terosione  marina.  Come  poi  questa  provoca  un’  erosione 
anche  da  parte  del  torrente,  ne  viene  che  non  solo  l’espansione,  ma 
anche  T innalzamento  delle  conoidi  succedono  più  lentamente  di  quanto 
possa  giudicarsi  dall’osservazione  di  una  sola  piena  traboccante.  * 
Anche  per  ciò  le  foci  dei  torrenti  non  danno  luogo  in  generale  a pro- 
tendimenti  deltiformi. 

Un  protendimento  invece  deve  certamente  verificarsi  in  modo  uni- 
forme su  tutta  la  spiaggia  per  l’azione  della  corrente  litorale  diretta 
da  nord  a sud.  Tale  azione  non  è erosiva  sulle  conoidi,  ma  distribu- 
trice delle  materie  erose  dai  flutti;  essa  è sopraffatta  talora  da  quella 
dei  venti,  ma  perchè  continua  finisce  per  prevalere.  ^ Credo  di  avere 
osservato  delle  prove  di  questo  interrimento  nel  confronto  fra  la 
carta  7, recentemente  rilevata  dall’  Ist.  geog.  mil.  e la  carta  Vmooo 
Zannoni  che  rimonta  al  principio  dei  secolo.  ^ I fabbricati,  che  esiste- 
vano allora  sulla  spiaggia  (e  tali  sono  alcune  vecchie  taverne  o mas- 
serie e tutte  le  torri  erette  contro  l’assalto  dei  barbareschi),  quando 
possano  identificarsi  nella  carta  recente,  appaiono  in  questa  più  disco- 
sti dal  mare  che  non  in  quella.  Per  l’imperfezione  di  dettaglio  della 
carta  del  Zannoni  non  avrebbe  valore  il  tradurre  in  cifre  le  anzidetto 
differenze  di  distanza  coll’  intento  di  misurare  l’avanzamento  delia  co- 
sta, anzi  le  differenze  stesse  potrebbero  imputarsi  a quella  imperfe- 
zione. 


* Seppi  dall’ingegnere  Tassistro  che  alcuni  torrenti  nella  parte  nord  del  lito- 
rale tra  il  Castrocucco  e Praia  espandono  le  loro  conoidi  ad  una  certa  distanza 
dal  mare;  ma  ad  onta  di  ciò  quasi  tutti  sono  di  lento  accrescimento  perchè 
come  dissi  già  in  uaa  precedente  nota,  i corrispondenti  bacini  di  erosione  cadono 
in  roccie  calcaree  solidissime. 

’ Su  diversi  punti  della  sp'aggia,  anche  più  a nord  della  provincia  di  Co- 
senza, ho  trovato  dei  pezzi  di  pomici  delle  Isole  Lipari,  ma  essi  probabilmente 
vi  furono  sospinti  dai  venti  del  3®  quadrante  che  dominano  sulla  costa,  non  dalla 
corrente.  Che  questa  sia  diretta  da  nord  a sud  lo  si  dimostra  anche  col  fatto 
che  l’interrimento  è maggiore  a nord  delle  sporgenze  facenti  ostacolo  alla  cor- 
rente che  non  a sud 

* Atlante  geoQraf.  del  Regno  di  Napoli,  delineato  per  ordine  di  Ferdi- 
nando IV  da  G.  A.  Rizzi-Zannoni,  geografo  di  S.  M.,  e terminato  nel  1808. 
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Ma  migliori  prove  offre  il  confronto  delle  due  carte  in  altri  capi- 
saldi più  sicuri  dei  fabbricati.  Qua  e là  sulla  spiaggia  si  osservana 
delle  singolari  masse  rocciose,  che  spuntano  dalle  ghiaie  colla  appa- 
renza di  erratici,  ma  che  invece  sono  bene  in  posto  e manifestamente 
furono  un  tempo  scogli  marini.  Ora  in  corrispondenza  a taluni  di  essi 
la  carta  del  Zannoni  nota  appunto  degli  scogli  isolati,  che  attualmente  si 
cercherebbero  invano  in  mare.  Lo  scoglio,  che  in  detta  carta  ha  il 
nome  di  Pietra  maggiore  ed  è posto  insieme  ad  altri  scogli  minori  di 
fronte  al  lido  tra  Intavolata  e Guardia  Piemontese,  credo  possa  iden- 
tificarsi col  gran  masso  ora  sporgente  in  forma  di  cupola  conica  dalla 
conoide  del  torrente  dei  Bagni.  Appena  fuor  dai  confini  della  provincia 
di  Cosenza,  chi  naviga  lungo  terra  verso  Capo  Suvero  vede  arenato 
sulla  spiaggia  lo  Scoglio  Caputo^  che  la  carta  recente  pone  a distanza 
di  120^^  dal  mare,  mentre  al  principio  del  secolo,  secondo  la  carta  del 
Zannoni,  formava  un  isolotto  distante  dalla  terra  160"^  e nell’antichità, 
come  vedremo,  era  V isola  Ligea  o Terinea  * La  somma  delle  due 
citate  cifre  darebbe  la  misura  dell’  interrimento  nel  presente  secolo 
in  280 in.  Esse  però  non  sono  certe,  perchè  dedotte  graficamente  su 
entrambe  le  carte  e in  ogni  caso  l’interrimento  deve  corrispondere  ad 
un  massimo^  trovandosi  il  punto  indicato  presso  il  maggior  fiume  della 
plaga  — il  Savuto  — e a sud  della  sua  foce  quindi  sotto  la  corrente 
litorale.  Altri  scogli  arenati  sulla  spiaggia  si  trovano  altrove;  uno  tra 
Diamante  e Cirella  addossato  alla  scarpa  del  terrazzo  quaternario,  e 
parecchi  tra  Cetraro  e Acquappesa;  ma  la  carta  del  Zannoni  non  li 
accenna  e probabilmente  essi  erano  già  interriti  al  principio  del  secolo. 
Come  solivi  scogli  interriti,  così  non  mancano  punte  arretrate.  Il  vec- 
chio castello  nella  regione  Le  Creti^  presso  il  torrente  S.  Gineto,  ha 
tutto  l’aspetto  di  essere  stato  fabbricato  sopra  una  sporgenza  rocciosa 
battuta  dalle  onde,  mentre  sulla  carta  vecchia  dista  dal  mare  230“^ 
e attualmente  circa.  Per  quanto  l’avanzarsi  della  spiaggia  du- 

rante il  secolo  attuale,  dedotto  da  queste  e dalle  precedenti  cifre,  sem- 
bri considerevole,  pur  la  vista  dei  luoghi  dà  1’  impressione  che  esso 
non  sia  ancora  proporzionale  allàT  congerie  di  detriti  che  il  mare  ri- 
ceve dai  cento  torrenti  della  falda  appennina. 

Le  variazioni  di  forma  che  subiscono  le  attuali  conoidi  per  Dazione 


* A mezzo  chilometro,  a nord,  dallo  scoglio  Caputo  la  carta  dell’  Ist.  geog.  mil. 
indica  un  altro  scoglio  pure  arenato  e a 220  ™ dal  lido.  Duoimi  non  aver  po  - 
tuto  visitare  quella  località  e accertare  1’  esistenza  di  questo  secondo  scoglio, 
che  interessa  le  conclusioni  che  dovrò  trarre  sull’  origine  dei  terrazzi  quaternari. 
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discontinuamente  alternata  ed  opposta  dei  torrenti  e delle  onde  gui- 
dano ad  indagare  il  modo  e tempo  di  formazione  dei  terrazzi  o conoidi 
quaternarie. 

A mio  parere  due  ipotesi  possono  formularsi;  può  supporsi,  cioè, 
che  vi  siano  state  candizioni  eccezionalmente  favorevoli  alla  dejezione 
torrenziale  o condizioni  eccezionalmente  sfavorevoli  alFerosione  marina. 

Ipotesi  dei  terrazzi  g^laoiali.  — Secondo  la  prima  ipotesi  fuvvi 
una  lunga  epoca  di  piene  traboccanti,  continuate,  con  scarsa  alter- 
nanza di  magre  o di  piene  erodenti,  durante  la  quale  le  fiumane  del- 
l’Appennino  scesero  impetuose  più  che  non  scendano  ora  ed  eressero 
le  loro  immense  conoidi  fino  all’altezza  testificata  dai  terrazzi.  Se  que- 
sta epoca  vi  fu  nell’era  quaternaria,  essa  non  sembra  potersi  meglio 
identificare  che  coll’epoca  glaciale.  E plausibile  ammettere  che  le  con- 
dizioni climateriche,  che  sulle  Alpi  si  tradussero  in  tanta  copia  di  nevi 
e in  tanto  sviluppo  di  ghiacci,  abbiano  dato  luogo  sull’  Appennino  a 
stemperate,  incessanti  pioggie  e quindi  a piene  e a defezioni  senza 
fine.  Il  mare  fu  impotente  a opporsi  alle  invadenti  conoidi  e queste 
si  accumularono  ad  altezze  diverse  di  50'100-150“i  secondo  le  condi- 
zioni idrografiche  e litologiche  dei  singoli  bacini,  e la  profondità  del 
mare  contiguo. 

Ma  sul  finire  dell’epoca  glaciale,  quando  sulle  Alpi  i ghiacciai 
abbandonarono  gli  anfiteatri  morenici  ed  i bacini  lacustri  per  rientrare 
nei  loro  recessi,  il  mare  riprese  il  suo  impero  sulle  dejezioni  dell’Ap- 
pennino.  Le  conoidi  vennero  a poco  a poco  erose  e troncate  sulla 
scarpa  rivolta  all’impeto  dei  flutti  ed  i torrenti  furono  costretti  ad  in- 
cassarvisi  in  profonde  gole;  esse  infine  presero  la  forma  degli  attuali 
terrazzi.  S’impegnò  dopo  d’allora  quella  lotta,  che  dura  tuttavia,  fra  i 
torrenti  e il  mare,  fra  la  dejezione  e l’erosione.  I torrenti  sbucando 
dalle  gole  aperte  nelle  vecchie  conoidi  ne  iniziavano  sul  mare  delle 
più  umili,  che  le  onde  demolivano  e la  corrente  man  mano  distribuiva 
lungo  il  litorale.  La  scarpa  troncata  si  trovò  presto  al  sicuro  dal  bat- 
tito dei  flutti  e davanti  ad  essa  si  creò  a poco  a poco  una  spiaggia 
pianeggiante  e su  questa  si  radicarono  poscia  e,  per  quanto  il  mare 
lo  consente,  si  accrescono  ora  le  conoidi  moderne. 

Se  questa  ipotesi  che  riferisce  la  formazione  dei  terrazzi  all’epoca 
glaciale  fosse  vera,  sarebbe  da  notarsi  la  singolare  analogia  di  effetti 
che  1’  epoca  stessa  avrebbe  prodotto,  in  condizioni  così  diverse,  e sulle 
Alpi  colle  morene  e sull’ Appennino  cosentino  colle  dejezioni  torren- 
ziali. Poiché  è appunto  dalle  une  e dalle  altre  che  rispettivamente 
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nelle  due  regioni  vennero  smussate  le  asperità  delle  preesistenti  for^ 
mazioni  rocciose,  addolcite  e terrazzate  le  falde,  create  Tabitabilità  e 
la  fertilità  del  suolo;  sol  che  le  dejezioni  dei  torrenti  sono  pur  troppo 
edifizi  molto  meno  stabili  delle  morene. 

Ma  quell’ipotesi,  che  per  la  prima  mi  si  è presentata  alla  mente,  non 
è scevra  di  obbiezioni.  Anzitutto  gli  avvenimenti,  che  secondo  essa 
dovettero  compirsi  sul  litorale  nelle  epoche  glaciale  e posglaciale, 
sono  indipendenti  da  qualsiasi  movimento  endogene.  La  posizione  re- 
lativa della  terra  e del  mare  può  essere  stata  in  allora,  quando  le 
conoidi  quaternarie  si  formarono,  quella  presso  a poco  che  è oggi. 
Ora  è egli  possibile  una  tale  quasi  immobilità  del  continente  dall’  e- 
poca  glaciale  in  poi?  È vero  che  gli  avvenimenti  stessi  consentirebbero, 
se  altri  fatti  venissero  a comprovarlo,  anche  delle  posteriori  oscilla- 
zioni, ma  soltanto  di  abbassamento.  Infatti  se  nel  posglaciale  la  spiaggia 
si  fosse  abbassata  (e  l’ipotesi,  come  già  vedemmo,  varrebbe  a spie- 
gare la  disparizione  del  pliocene  sul  Tirreno)  in  allora  le  conoidi  avreb- 
bero dovuto  formarsi  ad  un’altezza  sul  mare  maggiore  dell’attuale,  nè 
havvi  ostacolo  a ritenerlo.  Se  invece  nel  posglaciale  il  continente  si 
fosse  sollevato  — • e tali  pulsazioni  che  hanno  data  l’ultima  mano  alla 
orografia  presente  sono  da  molti  ammesse  per  la  penisola  calabrese 
e la  vicina  Sicilia  — in  allora  le  conoidi  avrebbero  dovuto  deporsi  sotto 
il  livello  del  mare,  ciò  che  è contradetto  dalla  loro  origine  subaerea, 
cioè  dall’assenza  di  traccie  di  sedimentazione  marina  nelle  materie  che 
le  compongono. 

In  altri  termini  i terrazzi,  se  si  ritengono  conoidi  dell’epoca  gla- 
ciale, sembrano  troppo  antichi,  E a dar  peso  a tale  opinione  concorre 
lo  stato  di  integrità  e freschezza  nel  quale  essi  si  trovano,  relativa- 
mente ben  inteso  alla  loro  poca  stabilità  e alle  cause  di  distruzione 
cui  sono  soggetti.  Chi  osserva  ora,  con  quale  facilità  e rapidità  i tor- 
renti dilaniano  quei  terrazzi  e vi  moltiplicano  ad  ogni  piena  scoscen- 
dimenti e burroni,  dura  fatica  a ritenere  che  la  loro  formazione  risalga 
molto  addietro  nell’era  quaternaria. 

Ipotesi  dei  terrazzi  storici.  — Ma,  abbiamo  detto,  la  formazione 
delle  conoidi  o terrazzi  quaternarii  può  anche  in  altro  modo  spiegarsi 
senza  ricorrere  all’ipotesi  di  dejezioni  straordinarie  e quindi  a condi- 
zioni climateriche  speciali. 

Ricordando  il  meccanismo  delle  attuali  dejezioni  in  mare  e la  lotta 
che  vi  si  combatte  fra  i torrenti  e le  onde,  basterebbe  anche  in  oggi 
supporre  un  leggero  movimento  ascensionale  della  spiaggia,  perchè  il 
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mare  allontanandosene  non  abbia  più  presa  sul  piè  delle  conoidi  e queste, 
scemata  l’azione  erosiva  del  mare,  come  esercito  davanti  ad  un  nemico 
che  si  ritiri,  trovino  posto  man  mano  anche  con  dejezioni  normali  ad 
espandersi  ed  innalzarsi.  Credo  di  non  andare  errato  in  questa  dedu- 
zione che  è speciale  alle  condizioni  della  costa  calabrese,  mentre  è 
ammesso  che  in  condizioni  diverse  il  sollevarsi  della  terraferma  può 
produrre  sui  corsi  d’acqua  un  effetto  precisamente  opposto  e cioè  l’af- 
fondarsi del  ihalweg  ed  il  terrazzarsi  delle  preesistenti  alluvioni. 

Secondo  questo  concetto  la  formazione  delle  conoidi  fino  all’al- 
tezza dei  terrazzi  avrebbe  dovuto  coincidere  con  una  fase  di  solle- 
vamento di  moderata  ampiezza,  verificatasi  dopo  1’  epoca  glaciale, 
fors’anche  nelle  età  preistoriche  o storica.  La  incisione  e mutila- 
zione delle  conoidi  si  troverebbe  con  ciò  naturalmente  spiegata  o da 
una  successiva  e più  recente  fase  di  sosta  o di  leggero  abbassamento 
e questa  indubbiamente  storica. 

Una  tale  ipotesi,  che  ringiovanendo  i terrazzi  si  accorda  meglio 
col  loro  attuale  relativo  stato  di  conservazione,  non  può  trovare  ar- 
gomenti che  nel  campo  della  paleoetnologia  e della  archeologia. 

Non  conosco  tutti  i lavori  che  si  pubblicarono  sulla  preistoria  ca- 
labrese, ma  da  quelli  del  Ruggero  e del  Lovisato,  ‘ che  ebbi  agio  di 
consultare,  risulta  che  le  popolazioni  preistoriche  in  Calabria,  senza 
formare  propriamente  delle  stazioni,  occuparono  specialmente  la  zona 
che  cinge  la  Sila  all’altezza  di  400-800^^  s.  m.,  e le  plaghe  circostanti 
all’istmo  terziario  S.  Eufemia — Squillace.  Quanto  meno  nessuno  dei  nu. 
merosissimi  oggetti  litici  descritti  da  quei  benemeriti  autori  proviene 
con  certezza  dal  litorale  cosentino.  Una  sola  azza  cita  il  Lovisato 
come  raccolta  a Paola,  ma  la  suppone  importata.  Pochissimi  poi  furono 
quelli  raccolti  sulle  falde  appennine  sovrastanti  al  litorale  stesso,  anzi 
sol  tre  ne  enumera  il  Ruggiero  trovati  a Serra  d!  Aiello,  Terrati 
e Lago  all’  altezza  di  300-450  m. 

Può  egli  concludersi  da  questi  fatti  che  il  litorale  cosentino  non 
fu  abitato  nel  periodo  preistorico,  o che  non  era  abitabile,  o che  in- 
fine le  traccie  d’una  eventuale  abitazione  furono  coperte  dalle  susse- 
guite deiezioni  litorali  o altrimenti  cancellate?  E arduo  dare  una  ris- 


^ Ruggero,  Oggetti  preistorici  del  Catanzarese  e del  Cosentino  (Lincei, 
S.  Ili,  Y.  IL,  p.  457). 

Lovisato,  Strumenti  litici,  ecc.  (ibid.  p.  770). 

Id.,  Cenni  critici  sulla  preistoria  calabrese  (ibid.,  V.  IX,  p.  391). 

Id.,  Contrihuz.  alla  preistoria  calabrese  (ibid.,  S.  IV,  V.  I,  p.  336). 
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posta.  Che  però  la  configurazione  della  costa  d’ allora  dovesse  essere 
diversa  dalla  attuale  lo  si  deduce  con  qualche  fondamento  dalle  stesse 
memorie  storiche.  E qui  l’argomento  non  può  circoscriversi  alla  plaga 
del  litorale  cosentino  ma  deve  estendersi  alle  contigue. 

Lasciando  in  disparte  le  incerte  notizie  sulle  prime  emigrazioni, 
la  storia  ci  mostra  la  penisola  calabrese  abitata  dai  Lucani  e dai 
Bruzii,  originati  entrambi  dalla  grande  stirpe  osca,  e successivamente 
dai  Greci.  I Lucani  a nord  occupavano  parte  delle  attuali  provincie 
di  Salerno,  Potenza  e Cosenza  fino  alla  sponda  destra  del  Lao;  i Bruzii 
a sud  le  restanti  Calabrie,  nella  regione  che  primamente  ebbe  il  nome 
di  Italia;  i Greci  infine  diversi  punti  della  costa  del  Tirreno  e del- 
l’Jonio. 

Le  principali  città  che  gli  scrittori  antichi  citano  come  esistenti 
prima  della  conquista  romana  sul  litorale  della  Lucania  e del  Bruzio 
sono,  cominciando  al  nord:  Posidonia  o Pesto  (l’unica  che  tutt’ora  e- 
sista),  poi  Elea  o Velia  (Castellammare  della  Bruca  presso  il  villag. 
gio  di  Ascea),  Pissunte  o Bussento  (Policastro),  Scidro  (Sapri),  Blanda 
(Maratea?),  Lao  (Scalea)  sulla  destra  del  fiume  omonimo,  Cerilla  (Ci- 
rella  vecchia),  Partenio  {?),  Patycos  (secondo  la  tradizione  corrispon- 
dente a Paola),  Lampezia  o Clampezia  (Amantea?),  Temesa  o Tempsa 
celebrata  dai  poeti  per  l'industria  del  rame  *,  indi  Terina  (Nocera  Te' 
rinese?),  Lamezia  (S.  Eufemia),  Napezio  (Pizzo),  Ipponìo  divenuta  poi 
Vibona  Valentia  (Montele'one),  ecc. 

Molte  di  queste  città  erano  già  distrutte  o decadute  ai  primi  tempi 
deirimpero  romano;  di  molte  la  posizione  precisa  è controversa.  Scarsi 
poi  sono  i dati  descrittivi.  Lasciati  dagli  antichi,  che  permettano  un 
paragone  colla  configurazione  attuale  della  regione.  Ma  l’impressione 
che  si  ha  leggendo  il  poco  che  ci  è rimasto  è questa,  che  la  costa 
doveva  essere  più  portuosa  e sinuosa  che  non  lo  sia  in  oggi. 

Pesto  aveva  un  porto:  lo  dicono  il  suo  nome  greco  (Posidonia), 
la  sua  storia,  le  sue  monete.  Ora  la  città,  di  cui  la  intensa  malaria 
circostante  ha  conservato  così  mirabilmente  le  mura  ed  i templi,  dista 
un  chilometro  circa  dal  mare.  Velia^'parimenti  aveva  un  porto  o più 

* NeirOcZissea  (I,  184)  Mente  re  de’  Tafìi  racconta  a Telemaco  d’essere  di- 
retto a Temesa  per  importarvi  ferro  (crtoxpov)  ed  esportarne  rame  (y^aX^òv).  Fu 
sempre  dubbio  se  Omero  volesse  alludere  a Temesa  nel  Bruzio  o ad  un’altra 
città  quasi  omonima  (Tamasso)  a Cipro.  Strabono  (VI,  1)  sostiene  la  prima  opi- 
nione, perchè  a Temesa  nel  Bruzio  a’  suoi  tempi  eranvi  ancora  miniere  di  rame 
abbandonate.  Ricordo  ciò  solo  per  aggiungervi,  che,  la  regione  essendo  ofìolitica, 
l’esistenza  di  giacimenti  cupriferi  non  sembra  improbabile. 
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porti,  celebrati  da  Virgilio  ‘ dove  Cicerone *  * vide  approdare  la  nave 
predona  di  Verro  e raccogliersi  innanzi  d’abbandonare  l’Italia  la  flotta 
di  M.  Bruto.  Velia  non  viveva  che  del  mare^;  ora  davanti  alle  sue 
ruine  * il  mare  è aperto  e l’approdo  possibile  solo  nella  buona  stagione» 
ciò  che  d’altronde  si  verifica,  tranne  pochi  punti,  su  tutto  il  litorale 
tirreno  da  Salerno  a Reggio.  Fra  il  fiume  Baio  (Abatemarco)  e il  seno 
di  Vibona  (Golfo  di  Sant’Eufemia)  era  Partenio,  porto  dei  Focesi  ora 
irritrovabile  su  quella  lunga  distesa  di  litorale  scoperto  e che  alcuni 
collocano  a Cetraro  altri  a Diamante  ’ o presso  l’attuale  isola  Girella, 
perchè  quivi  tuttora  un  mediocre  ancoraggio  è offerto  allò  navi  in  tempi 
cattivi®.  L’interrimento  del  lido  per  le  defezioni  torrenziali  possono 
spiegare  la  disparizio'ne  di  questi  porti  e nominatamente  di  quelli  di 
Pesto  e Velia,  collocati  sotto  corrente  rispettivamente  delle  foci  del 
Seie  e dell’Alento. 

Ma  altri  fatti  conducono  a supporre  che  in  tempi  storici  l’interri- 
mento  del  lido  sia  stato  accompagnato  anche  da  un  leggero  abbassa- 
mento continentale.  Alludo  anzitutto  alla  disparizione  della  maggior 
parte  delle  isole  litorali. 

* Eneide,  VI,  366. 

2 In  Yerr.  V,  11  — Ad  Attic.  XVI.  7 — Philip.  X,  3. 

® Strabone,  vi,  1. 

* La  posizione  di  Velia,  secondo  Miinter  e De  Luynes,  fissata  sul  poggio  di 
Castellammare  della  Bruca  presso  Ascea  e nella  pianura  attigua  verso  il  mare,, 
ebbe  una  conferma  dagli  scavi  della  ferrovia  Battipaglia-Castrocucco  (tronco 
Vallo-Pisciotta)  eseguitisi  nell’anno  corrente.  Nella  trincea  d’approccio  verso  sud 
della  piccola  galleria  che  traversa  il  poggio  suddetto  (e  appunto  fu  chiamata 
Galleria  di  Velia)  furono  scoperti  : un  pavimento  di  mosaico  sostenuto  da  file  di 
pilastrini  distanti  0 25,  formati  di  laterizi  quadri  di  0 20  di  lato,  e mura  in  grossi 
conci  di  un’arenaria  gialla  locale  e in  gran  numero  mattoni  incavati  con  sigle 
greche.  Ivi  stesso  e nelle  fondazioni  dei  manufatti  stradali,  che  fanno  seguito 
sulla  ferrovia  verso  la  Fiumarella  di  Ascea,  si  trovarono  sepolcri  ed  iscrizioni 
latine  e monete  romane  e vasi  greci.  Sventuratamente  quando  visitai  quel  luogo 
(Aprile  1886)  tutto  andava  disperso  fra  operai  e soprastanti.  É desiderabile  che 
ciò  non  avvenga,  quando  i lavori  della  ferrovia  procederanno  più  avanti  nelle 
plaghe  dove  furono  le  città  di  Lampezia,  Temesa  e Terina. 

‘ Plinio,  III,  10.  2 — Solino,  Polyhistor,  Vili. 

® Reichard,  citato  dalla  Pauly'  R.  Encyolopddie. 

’ G.  Barrii,  De  antiquitate  et  situ  Calabriae.  Romsie,  1511.  Frsinco^uvtì,  1600 
Lugduni  Batavorum,  1725.  Neapoli,  1735.  Romae,  1737,  ecc.  (Gap.  II,  p.  35-A  del- 
l’edizione di  Leida). 

® Gorgia,  storia  delle  Due  Sicilie,  Napoli,  1847,  III,  p.  128. 
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Delle  isole  rammentate  dagli  autori  greci  e latini  sulla  costa  della 
Lucania  e del  Bruzio  esiste  tuttora,  benché  sminuita  nel  suo  peri- 
metro * *,  solo  la  Leucosia  o Licosa,  di  fronte  alla  punta  omonima  (Pro- 
vincia di  Salerno).  Sono  scomparse  invece  le  due  isole  Enotridi,  dette 
Pontia  ed  Iseia^  poste  davanti  a Velia,  luoghi  atti  alia  stazione  di 
navi  e dalla  presenza  delle  quali  può  darsi  siano  stati  formati  i porti 
velini.  Le  isole  Enotridi  che  alcuni  voglion  poste  molto  lungi  dalla 
costa*  si  identificano  dai  più  ^ con  alcuni  scogli  ora  sorgenti  in  mare 
presso  la  costa  di  Ascea,  il  cui  nome  anzi  è ritenuto  una  corruzione 
di  Iscia. 

E scomparsa  o tutto  al  più  sporge  solo  il  capo  interrito  Pisola  Ligea 
o Teriaca  che  ebbe  nome  da  una  Sirena  sepolta,  secondo  le  favole,  sulla 
spiaggia  di  Terina,  identificabile,  come  già  si  disse,  coll’arenato  scoglio 
Caputo.  Questa  identificazione  è ammessa  in  vero  da  quanti  trattarono 
della  storia  o topografia  calabrese.  Però  giova  soggiungere  che  essa  è 
principalmente  fondata  su  di  un  passo  di  Licofrone  (che  avremo  occa- 
sione di  citare  più  avanti),  il  quale  pone  l’isola  Ligea  di  fronte  a Te- 
rina ed  alla  foce  dell’ Ocinaro  (Savuto).  Ma  anche  l’identificazione  del- 
l’antico Ocinaro  di  Licofrone  col  Sabbato  dei  Romani  o Savuto  d’oggi 
non  pare  sicura,  essendo  subordinata  alla  posizione  della  città  di  Te- 
rina. Se  questa  sorgeva  presso  l’attuale  Nocera  Torinese,  come  è opi- 
nione dei  più,  tutte  le  precedenti  deduzioni  sono  plausibili  ; ma  se  essa 
invece  trovavasi,  come  altri  vogliono,  più  a sud  verso  il  Golfo  di  S.  Eu- 
femia (che  fra  i molteplici  suoi  nomi  ebbe  anche  quello  di  Terineo),  in 
allora  1’  Ocinaro  deve  essere  stato  un  altro  dei  fiumi  che  nel  golfo  stesso 
hanno  foce.  ^ 

Scomparvero  infine  le  isolette  Itadesie  che  gli  antichi  ponevano  di 
fronte  a Yibona  Valentia  (Monteleone).  ® 

Non  v’ha  dubbio  che  la  sparizione  o la  diminuzione  avvenuta  in 


^ Gorgia,  Op.  cit.  Ili,  p.  47. 

2 Plinio,  III,  13,  7 — Strabone,  VI,  Tr 

^ Antonini,  Lucania,  I,  p.  467. 

^ Gorgia,  Op.  et.  Ili,  p.  54.  — Vannugci, Scoria  delV Italia  antica,!,^. 
Milano,  1873. 

* A proposito  della  posizione  dell’isola  Ligea  è bene  notare  che  la  Carta  Co- 
stiera deirUffìc.  idrogr.  (foglio  64)  in  fica  presso  la  spiaggia  un  isolotto  sommerso 
a 8iR  di  profondità  e a 2 chil.  e li2  a nord  dalla  foce  del  Savuto  cioè  di  quanto 
dista  a sud  lo  scoglio  Caputo. 

* Plinio,  III,  13.  — Solino,  Polyhistor,\yi. 
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tempi  storici  delle  ricordate  isole  potrebbe  mettersi  totalmente  a carica 
dell’erosione  marina;  ma  non  è avventato  il  supporvi  partecipe  anche 
un  abbassamento  continentale. 

Gli  antichi  non  lasciarono  alcun  cenno  di  altre  isole  litorali  che 
ora  per  contro  esistono,  quella  piccolissima  di  S.  Janni  presso  Maratea 
in  Basilicata  e le  due  maggiori  già  ricordate  di  Dino  e Girella  in  Ca- 
labria Citra.  Un’  insula  Veneris  citata  dell’Anonimo  Ravennate,  geografo 
dei  VII  secolo,  si  volle  identificare  coll’isola  Dino,  ‘ ma  senza  plausibile 
ragione.  Il  primo,  a mia  notizia,  che  parli  delle  isole  Dino  e Girella,  è il 
Barrio  nel  XVI  secolo.  ^ 

Ora  può  darsi  che  queste  isole  siano  state  trascurate  dagli  antichi 
osservatori,  tanto  piiì  che  la  via  ordinaria  delle  navi  dal  Capo  Palinuro 
al  Capo  Lamete  (Suvero)  le  lascia  molto  in  disparte;  ma  può  darsi 
anche  che  esse  siano  state  determinate  posteriormente  dagli  stessi  fe- 
nomeni di  abbassamento  od  erosione  che  hanno  fatto  sparire  le  isole 
Enotridi,  Ligea  ed  Itacesie;  e che  cioè  anticamente  esse  fossero  con- 
giunte colla  terraferma.  L’ipotesi  sembra  plausibile  per  l’isola  Dino, 
cui  separa  dalla  terraferma  uno  stretto  canale  irto  di  scogli;  ma  per 
l’isola  Girella  occorrerebbero  degli  scandagli  per  comprovarla. 

Nella  condizione  di  isolotti  staccati  per  l’abbassamento  si  trovano 
molto  probabilmente  i due  scogli  calcarei  d’Isca  presso  Amantea,  di 
cui  parimenti  credo  si  abbia  il  primo  cenno  dal  Barrio  ^ e che,  secondo 
il  Lovisato,  sono  lembi  del  M.  Cocuzze;  anzi  per  essi  milita  un’altra 
ragione.  Gli  autori  antichi  descrivendo  la  configurazione  della  costa 
bruzia  facevano  irta  di  promontori  la  parte  circostante  alla  foce  del 
Savuto.  E citato  fra  gli  altri  un  promontorio  Lampete,  da  non  confon- 
dersi col  Lamete  ora  Capo  Suvero.  Il  Lampete  doveva  trovarsi  presso 
l’antica  Lampezia  o Clampezia  e quindi  ad  Amantea *  * (se  merita  fidu- 
cia la  distanza  di  40  miglia  assegnata  lungo  la  via  Aquilia  fra  Cerilla 
(Girella  vecchia)  e Clampezia)  ^ o quanto  meno  nelle  vicinanze  di  Aman- 
tea, poiché  un  geografo  del  VII  secolo  ® cita  mtL Amantia  distinta  dalla 
Clampezia. 

* Quattromani,  Adnot.  in  Barn,  citato  da  CORCIA,  Storia  delle  Due  Sici- 
lie, TU,  pag.  67. 

* De  aniiquitate  et  sita  Calabriae,  II,  pag.  34  E. 

^ Op.  cit.,  Il,  pag.  52  A, 

* Cluverii,  Italia  antiqua.  Lugduni  Batavorum,  1624  pag.  1285.  — Roma- 
nelli, topografìa  istoriea  del  Regno  di  Napoli.  Napcli,  1851,  I,  pag  28. 

^ Tabulae  Peutingerianae,  Segm.  III. 

® Anonymi  Ravennatis,  De  Geograph'a,  IV,  32. 
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Comunque  sia,  ora  presso  Amantea  la  sporgenza  della  costa  è pic- 
'Cola  e la  forma  di  promontorio  quasi  non  avvertibile.  Ma  questa  forma 
si  ripresenterebbe  più  sentita  se  gli  scogli  d’Isca  fossero  congiunti  colla 
terraferma.  Sono  citati  inoltre  a nord  di  Amantea  il  Capo  Tino  (segnato 
poi  nella  Carta  del  Zannoni  col  nome  di  Capo  Verre)  sulla  spiaggia  ora 
perfettamente  rettilinea  di  Belmonte  Calabro  ed  a sud  il  Capo  Tillesio, 
ora  appena  accennato  negli  scogli  cloritoschistici  di  Corica.  ‘ 

I fatti  esposti  di  scomparsa  di  isole,  obliterazione  di  capi  o loro 
trasformazione  in  isole,  poiché  si  fondano  sulle  incertezze  della  geografia 
antica  e poiché  possono  spiegarsi  anche  come  un  fenomeno  di  sola  ero- 
sione marina,  non  sarebbero  a tutto  rigore  sufficienti  a provare  V ab- 
bassamento storico. 

Rispetto  alla  prima  obbiezione  devo  però  osservare  che  di  alcune 
di  quelle  isole  o capi  esistono  traccio  nella  configurazione  del  fondo 
marino.  Infatti  se  sulla  carta  costiera  dell’ Ufi* *,  idrogr.  (foglio  no  64),  si  de- 
lineano, colla  scorta  degli  scandagli,  le  curve  batimetriche  orizzontali 
davanti  alla  spiaggia  tra  Capo  Suvero  ed  Amantea,  compaiono  nel- 
Tandamento  di  quelle  curve  delle  singolari  convessità  verso  l’alto,  che 
corrispondono  o possono  interpretarsi  come  corrispondenti  alle  pro- 
paggini sottomarine  del  Capo  Lampete  e dell’isola  Ligea.  Con  mag- 
gior evidenza  il  foglio  n'^  63  della  stessa  carta,  nel  dettaglio  1/15,000 
del  porto  di  S.  Venere,  mostra  la  sede  delle  isole  Itacesie  in  due  bassi 
fondi  spingentisi  a guisa  di  penisole  sommerse  fino  a circa  700  m. 
dalla  spiaggia,  sull’una  delle  quali  venne  anzi  fondato  l’antemurale  del 
citato  porto. 

La  seconda  obbiezione  é più  grave.  Nella  mia  gita,  per  quanto 
rapida,  ho  cercato  attentamente  sulla  costa  qualche  traccia  di  movi- 
mento del  suolo.  Ma  i criteri  archeologici,  che  nel  caso  di  piccole 
oscillazioni  verso  il  basso  sono  i più  sicuri,  mancano  affatto,  poiché 
niun’  edifizio  antico  sulla  tratta  de  me  percorsa  é in  contatto  col  mare. 
Però  nelle  regioni  attigue  tali  criteri  esistono:  da  una  parte  infatti 
sulla  costa  del  Principato  Citra  e precisamente  nel  piccolo  seno  di 
Sapri  molti  ruderi  attualmente  sommersi  attestano  la  posizione  della 
città  greca  di  Scidro;  ^ dall’altra  sulla  costa  di  Calabria  Ultra  2^  a 
bassa  marea  sono  visibili  traccio  delle  costruzioni  del  porto  di  Vibona 
Valentia  ora  Monteleone.  ^ Se  questi  fatti  asseriti  da  autori  locali  sono 


‘ Barrio,  Op.  cit.,  II,  pag.  52.  A,  C — CORCIA,  Op.  eit.,  III.  pag.  130. 

* Antonini,  Lucania,  t.  I,  pag.  431. 

* Gorgia,  op.  cit  III,  pag.  142. 
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veri,  nè  v’ha  ragione  a dubitarne,  un  piccolo  abbassamento  in  tempi 
storici  sarebbe  comprovato. 

V’ha  di  più;  l’abbassamento  è piuttosto  recente  e in  tal  caso  tanto 
meno  alcune  delle  mutazioni  descritte  sul  litorale  devono  aver  avuta 
per  causa  l’erosione  marina.  Secondo  il  Cluverio  le  isole  Enotridi  di 
Velia  esistevano  ancora  nel  secolo  XVIT.  Una  di  esse  conservava  il 
nome  antico  di  Pontia,  l’altra  l’aveva  di  poco  mutato  da  Iscia  in 
Isacia. *  * Cosi  le  scomparse  isole  Itacesie,  segnate  ancora  come  scogli 
innominati  sulla  carta  del  Zannoni,  avevano  nel  secolo  XVI  i nomi  di 
Praca,  Brace  e Torrieella  * e vi  si  notavano  anche  delle  rovine  di 
antiche  abitazioni.  ® 

A conclusioni  analoghe  conduce  il  paragone  fra  le  condizioni  at- 
tuali della  costa  e la  carta  del  Zannoni.  Vedemmo  già  come  questa 
segni  degli  scogli  in  mare  che  ora  si  trovano  arenati  sulla  spiaggia; 
non  esitai  ad  attribuire  la  mutazione  avvenuta  nella  loro  giacitura  al- 
r interrimento,  cioè  al  protendersi  uniforme  del  lido  per  il  distribuir- 
visi  delle  dejezioni.  Ma  se  mai  sorgesse  il  dubbio  che  anche  un  leg- 
gero innalzamento  continentale  vi  avesse  contribuito,  questo  dubbio 
viene  eliminato  dai  seguenti  fatti  che  dimostrano  precisamente  il  con- 
trario. Nella  carta  del  Zannoni  si  trovano  altri  scogli  che  ora  sulle 
carte  recenti  dell’I.  g.  m.  e dell’U.  I.  non  sono  indicati  e che  in  realtà 
non  esistono  nè  in  mare  nè  in  terra  nella  corrispondente  località  e 
quindi  devono  supporsi  non  interriti,  ma  o dispersi  dai  flutti  o som- 
mersi nel  secolo  attuale.  Tali  sono  fra  gli  altri  quelli  che  la  carta  del 
Zannoni  nota  davanti  a Paola,  dove  invece  ora  il  mare  è libero,  nè 
sulla  spiaggia  spuntano  massi  arenati,  come  i già  descritti  di  Pietra 
maggiore  e Scoglio  Caputo.  Un  fatto  analogo  si  ripete,  se  non  erro, 
davanti  a Diamante.  Il  gruppo  di  scogli  presso  la  Torre  Corica  (o 
Guardia)  a sud  di  Amantea,  comprendente  i due  designati  sulla  carta 
del  Zannoni  col  nome  di  Formicola  e Pannicello,  è da  questa  stessa 


‘ Insulae  ante  dictum  /lumen  (Alento)  oppidumque  (Velia)  conspiciuntur 
Oenotrides  . . . Ex  his  Ponila  nomen  antiquum  iisdem  literis  etiam  nunc  ser- 
bai. Isola,  detorto  paululum  vocabulo,  dlcltur  Isacia  (Cluverio,  opera  ci- 
tata, pag.  1260). 

* Post  Hlpponlum  (Monteleone)  Brlatlcum  oppldum  est ...  In  mari  stailo 
est  Nicola  dieta  (Torre  San  Nicola)  et  juxta  Praca  et  Braces  et  Turrecula 
modleae  Insulae  sunt  Ithacusae  a Plinio  noncupatae  (Barbio,  opera  ci- 
tata II,  pag.  60  B). 

‘ Gorgia,  op.  cit.  Ili,  pag.  143. 
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carta  rappresentato  con  uno  sviluppo  molto  maggiore  di  quello  che  in 
realtà  abbia  attualmente.  Quella  località  corrisponde,  come  già  si  disse, 
al  Capo  Tillesio  degli  antichi. 

Una  prova  di  abbassamento  recente  sarebbe  anche  la  posizione  rela- 
tivamente mutata  delT  isola  Girella,  la  quale  secondo  la  carta  antica  di- 
stava sol  140  m.  dalla  terraferma  e nella  moderna  ne  dista  650.  Ma  qua 
opino  si  tratti  di  una  inesattezza  del  Zannoni. 

Infine  non  contraddice  alle  fatte  conclusioni  la  configurazione  della 
costa.  Poiché,  se  un  andamento  rettilineo  può  interpretarsi  come  un  ef- 
fetto tanto  di  un  sollevamento  come  di  una  intensa  e distribuita  deje- 
zione  fluviale,  non  v’  ha  dubbio  che  Tandamento  rettilineo  attuale  del  li- 
torale cosentino  è dovuto  esclusivamente  alla  seconda  non  alla  prima 
causa,  e che  anzi  e per  le  testimonianze  storiche  raccolte  principalmente 
nelle  contigue  regioni  e perchè  il  protendimento  della  spiaggia  non  sem- 
bra proporzionato  alla  quantità  delle  materie  portate  al  mare,  gli  effetti 
della  dejezione  devono  essere  in  parte  elisi  da  un  leggero  abbassamento 
contemporaneo  o quanto  meno  molto  recente.  * È lo  stesso  fenomeno 
che  fu  constatato  per  le  coste  venete. 

La  fase  di  abbassamento  compiutasi  in  tempi  storici  sul  litorale 
cosentino,  della  quale  fu  discorso  finora,  corrisponderebbe  alla  mutila- 
zione delle  conoidi  quaternarie,  cioè  alla  loro  trasformazione  in  terrazzi. 
La  formazione  delle  conoidi  stesse  dovrebbe  coincidere  con  un’  ante- 
riore fase  di  sollevamento.  Ma  mancano  i mezzi  per  determinare  quando 
ebbe  luogo  se  negli  stessi  tempi  storici  o nei  preistorici.  Ignoriamo 
completamente  in  quale  stato  si  trovasse  l’apparato  alluvionale  dei 
torrenti  al  tempo  dei  Lucani,  dei  Bruzii  e dei  Greci.  Un  verso  di  Li- 
cofrone  (che  visse  nel  3*^  secolo  a.  C.)  ci  dipinge  l’Ocinaro  irrompente 
su  di  una  spiaggia,  come  è appunto  in  oggi  il  Savuto.  ^ Ma  nè  da  questa 
citazione  nè  da  altre  su  altri  fiumi  dello  stesso  od  altri  poeti  si  pos- 
sono trarre  confronti  di  qualche  valore. 

La  storia  della  Lucania  e del  Bruzio  mostra  due  distinte  epoche 


* Devo  notare  per  amor  del  vero,  che  questo  abbassamento  storico  è troppo 
piccolo  perchè  possa  favorire  un’ipotesi  accennata  incidentalmente  in  un  altro  mio 
scritto  (Gali,  Majol.  op.  cit.,  pag.  206^,  che  le  condizioni  straordinarie  di  deje- 
zione, in  cui  si  trovano  il  Grati  e molti  suoi  affluenti,  siano  dovute  ad  un  attuale 
lento  sommergersi  della  plaga  avente  relaz'one  coi  fenomeni  sismici  del  Co- 
sentino. 

^ Licofrone,  Cassandra,  v.  1067.  Il  passo,  cui  già  allusi  precedentemente, 
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di  decadimento  o distruzione  di  città  e quindi  di  spopolamento  della 
regione.  Nella  prima,  che  precede  di  poco  i tempi  dell’ Impero  romano, 
scomparvero  fra  le  altre  le  città  di  Scidro,  Lao,  Larnpezia,  Terina; 
alcune  delle  quali  risorsero  poi  con  mutato  nome.  La  seconda  epoca 
cade  dairVIII  al  XII  secolo  dell’era  volgare  e in  essa  si  spensero  im- 
provvisamente Velia,  Bussento,  Blanda  e Temesa,  città  tutte  ricordate 
come  sedi  vescovili  prima  dell’SOO. 

Ora  alla  seconda  di  queste  epoche  io  riferirei  appunto  quella  fase 
di  sollevamento,  che  allontanando  o indebolendo  l’erosione  marina  ha 
permesso  ai  torrenti  di  distendere  l’arco  delle  loro  immani  conoidi  sul 
litorale.  I due  avvenimenti  fisico  e storico  si  corrisponderebbero  invero 
come  causa  ed  effetto.  Temesa,  per  es:  la  città  omerica,  sopravvisse 
certo  fino  all’ Vili  secolo;  tre  suoi  vescovi  sono  ricordati  dei  quali 
l’ultimo  fu  Abbondanzio  ai  tempi  di  Sant’ Agatone  Papa  (678-682) *  * 
Ma  dopo  d’allora  la  memoria  di  Temesa  si  perde  e niuno  sa  quando 
scomparve.  Può  darsi  abbia  durato  ancora  oltre  il  1000  ^ ; ciò  è sicuro 
che  le  sue  rovine  sono  irritrovabili.  E gli  archeologi  vanno  discordi 
sulla  località  dove  la  città  ebbe  sede,  se  a Torre  Loppa  o Lupi  tra  il 
Savuto  e Capo  Suvero  ^ o a Torre  del  Casale  più  presso  al  Savuto  ^ 
o a Torre  di  Mezzo  (detta  anticamente  di  Mesa)  tra  S.  Lucido  e Lon- 
gobardi ® o a Cirella  o altrove  sul  litorale,  cioè  sempre  nella  regione 
delle  conoidi  quaternarie  dalle  quali  io  penso  la  città  venne  distrutta 
e le  rovine  coperte. 


si  riferisce  alla  Sirena  sepolta  presso  Terina  e che  diede  nome  all’isoletta  Ligea; 
eccone  la  traduzione  del  Gargiullo  {Il  Parnaso  straniero,  Venezia  1840). 

E a Ligea  là  spinta,  ov’è  Terina, 

Sepoltura  darà  nautica  gente 
Sulla  spiaggia  all’Ocinaro  vicina, 

Che  impetuoso  inonderà  sovente 
Il  sepolcro  di  lei 

^ Ughellus,  Italia  sacra,  t.  IX,  c.  178  e t.  X,  c.  171.  Venetiis,  1717-1722. 

* Tzetze,  grammatico  greco  del  XIP  secolo,  commentando  Licofrone  (Ediz.  di 
Basilea  1546,  pag.  145)  parla  di  Temesa  come  se  esistente  ancora  ai  suoi  tempi. 
^ Cluverio,  Op.  cit.  p.  1286. 

^ Romanelli,  op.  dt.  I,  p.  36. 

® Fabula, - Pro^opea,  Napoli  1871,  p.  381. 

® Ligorio  citato  da  Ughelli.  Op.  cit.  t.  X c.  171. 

' Eccettuasi  Barrio  {De  antiq.  et  sita  Cai.  Il  p,  38  F)  che  colloca  Temesa 
a Malvito  oltre  l’Appennino  ! 
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Una  stessa  sorte  deve  essere  toccata  a Blanda  che  fu  pure  città 
vescovile  nel  VII  secolo,  se  essa  avesse  appartenuto  al  Bruzio,  come 
scrive  Plinio  e presso  Fattuale  Belvedere  {Bellimdarium)  come  opina 
il  Barrio.  Ma  generalmente  Blanda  in  base  ad  altre  testimonianze  è 
ritenuta  città  lucana  e posta  a Maratea  o ne’  suoi  dintorni. 

Gli  storici  attribuiscono  la  disparizione  di  quelle  città  ai  terremoti^ 
alla  invasione  dei  saraceni  (che  certamente  distrussero  Velia  nel  IX 
e devastarono  Cerilla  nel  X secolo)  e inoltre  all’impaludamento  del 
lido  e alla  malaria.  Ma  appunto  la  malaria  dovette  trovare  una  ragione 
nell’ampliarsi  degli  sbocchi  dei  torrenti  sul  mare.  Come  nacque  la  ma- 
laria, sconosciuta  forse  agli  antichi,  e che  ora  desola  le  marine  del- 
l’Italia meridionale  e si  insinua  dentro  le  valli  fino  nel  cuore  dell’ Ap- 
pennino, è problema  complesso,  che  non  è qui  il  luogo  nè  mia  la  com- 
petenza di  trattare.  Io  penso  che  le  mutate  condizioni  di  sbocco  dei 
fiumi,  che  ne  sono  la  causa  immediata,  devono  assai  di  spesso  ripetersi 
da  oscillazioni  del  suolo. 

Elementi  preziosi  per  risolvere  il  problema  dell’epoca  di  formazione 
dei  terrazzi  porgerebbe  la  conoscenza  precisa  dei  ritrovamenti  di  ru- 
deri, sepolcri  e cimelii  greci  e romani,  in  generale  tranne  che  a Scalea, 
ove  era  Lao,  essi  sono  scarsi  sul  litorale  cosentino,  anzi  non  mi  consta 
che  se  ne  siano  scoperti  al  di  sopra  delle  conoidi  quaternarie.  Le  co- 
struzioni più  antiche  sovra  di  queste  sono  le  torri  erette  per  la  difesa 
della  costa  contro  i barbareschi.  Ciò  confermerebbe  le  precedenti  de- 
duzioni che  riferiscono  la  formazione  delle  conoidi  stesse  all’epoca 
della  scomparsa  di  Temesa  cioè  tra  l’VIII  ed  il  XII  secolo. 

Che  essi  poi  siansi  formati  per  una  oscillazione  di  sollevamento 
e trasformati  in  terrazzi  per  una  di  abbassamento  lo  dice  la  storia  del- 
l’isola Ligea,  che  non  abbiamo  ancora  tutta  narrata  e che  ad  ogni 
modo  è prezzo  dell’opera  il  riassumere. 

L’ultimo  geografo,  che  parli  di  essa  come  isola,  è Solino  nel  III  seco- 
lo. * La  ricorda  invero  anche  Stefano  Bizantino  nel  VI,  ma  parmi  solo  in  via 
di  citazione  storica.  ^ Più  tardi  il  sollevamento  e la  conseguente  espan- 
sione delle  conoidi  la  congiungono  alla  terraferma,  e in  tale  stato  e coi 
nomi  di  Nave  e di  Petra  è descritta  rispettivamente  dal  Barrio  ^ nel  XVI  e 


* Solino,  Polyhistor,  Vili. 

^ Stephani  Byzantini,  De  urbihus  et  populis,  Artic.  Terina. 

^ Mare  ....  nuper  paululum  recessii  et  Terinaeum  scopalum  - Navem  oo- 
cant  nautae  - reliqmt  in  sicco  (Barrio,  Op.  cit.  II,  p.  54  B.) 
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dal  Cluverio  * nel  XVII  secolo.  Sopravviene  l’abbassamento  e quindi 
una  prevalenza  dell’erosione  marina  sulle  defezioni,  le  conoidi  si  mu- 
tilano e trasformano  in  terrazzi.  Allora  la  Petra  o Nave  ridiventa 
un’isola  ed  è lo  scoglio  Caputo  del  Zannoni  (fine  del  XVIII  secolo). 
Infine  davanti  la  scarpa  dei  terrazzi  si  distribuiscono  le  defezioni  torren- 
ziali, si  protende  la  spiaggia  attuale,  che  qua  e là  va  popolandosi  di  abi- 
tati e lo  scoglio  Caputo  viene  descritto,  anche  col  nome  di  Pietra  della 
Nave,  come  ricongiunto  alla  terra  alla  metà  del  secolo  attuale  ed 
eccolo  in  oggi,  come  già  si  disse,  internato  di  120^  dal  lido. 

I punti  capitali  di  questa  interessante  istoria  dell’isola  Ligea,  che 
cioè  essa  era  all’asciutto  nei  secoli  XVI  e XVII  e di  nuovo  unfisola 
alla  fine  del  XVIII,  non  possono  mettersi  in  dubbio.  Il  Barrio  ed  il 
Cluverio  furono  testimoni  oculari,  ed  il  Zannoni  o i suoi  topografi,  per 
quanto  inesatti,  non  possono  esserlo  stati  al  punto  di  aver  inventato 
un  isolotto  in  mare  se  questo  non  fosse  esistito.  Un  solo  dubbio  mi 
sorge,  che  cioè  i diversi  nomi  di  Isola  Ligea,  Scoglio  Terineo,  Nave, 
Petra,  Scoglio  Caputo  e Pietra  della  Nave,  non  si  riferiscano  tutti  alla 
stessa  cosa,  poiché  abbiamo  già  veduto  che  le  carte  presso  lo  scoglio 
Caputo  segnano  un  altro  scoglio  senza  nome.  Risolto  questo  dubbio,  e 
a me  ora  manca  il  mezzo  di  farlo,  nellhstoria  dell’isola  Ligea  avremo 
una  sintesi  degli  ultimi  avvenimenti  della  costa  calabrese  ed  una  prova 
sicura  della  immaginata  origine  dei  terrazzi  quaternarii. 

Litorale  mancante  di  terrazzi  —7  La  storia  recente  del  litorale 
calabrese,  di  cui  ci  siamo  finora  occupati,  racchiude  altri  problemi. 

Nella  tratta  dal  Capo  Bonifati  fin  oltre  Guardia  Piemontese  i ter- 
razzi quaternarii  mancano  o son  ridotti  a manti  detritici  discontinui; 
il  fatto  orograficamente  è cosi  distinto  che  lo  si  legge  sulla  carta 
Viooooo  deiri.  g.  m.  Ivi  i contrafforti,  rocciosi  o scendono  ad  immergersi 
nel  mare,  come  fra  Capo  Bonifati  fin  presso  Cetraro;  o ne  sono  sepa- 
rati da  una  stretta  lista  di  spiaggia,  come  fra  Cetraro  e Guardia.  Nel 
primo  caso  i torrenti  intercalati  fra  i contrafforti  non  trovano  al  mare 
spazio  sufficiente  per  fabbricarsi  delle  conoidi;  nel  secondo  questo 
spazio  è loro  dato  dalla  lista  sopradetta.  In  entrambi  i casi  la  man- 
canza di  terrazzi  quaternarii,  siano  essi  glaciali  o siano  storici,  deve 


‘ Ligea  insula  sive  Terina,  qua  nunc  etiam  vulgo  dieitur  Petra,  alio  no- 
mine olim  dicebatur  ....  Terinaeus  scopulus,  maris  recessu  relictus  in  sicco  fCLU- 
vERio,  Op.  cit.  p.  1288P 

’ Gorgia,  Op.  cit.  Ili,  p.l37. 
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forse  attribuirsi  ad  una  locale  prevalenza  della  erosione  marina  sulla 
dejezione  torrenziale;  e tale  ipotesi  acquisterebbe  grado  di  certezza  se 
potesse  provarsi  che  la  profondità  del  mare  davanti  alla  tratta  in  pa- 
rola è maggiore  che  non  altrove,  e quindi  l’azione  dei  flutti  fu  ivi  ed 
è tuttora  più  violenta. 

Ma  non  è soltanto  questa  la  spiegazione  che  si  presenta.  Chi  deve 
reoftrsi  da  Capo  Bonifati  a Cetraro,  mancando  la  via  della  spiaggia, 
è costretto  ad  arrampicarsi  sulla  falda  detta  il  Bosco  di  Cetraro  (ora 
coltivata  ad  oliveti)  fra  i torrenti  S.  Tomaso  e Triolo  all’altezza  di 
200-300^,  cioè  molto  al  disopra  del  livello  ordinariamente  raggiunto 
dai  terrazzi  quaternarii.  Ivi  si  cammina  su  di  una  formazione  di  schisti 
alternati  a calcari  di  varia  struttura,  talora  distintamente  saccaroidi,  blua- 
stri o rosei,  su  cui  non  mancano  i soliti  lembi  di  arenarie  del  miocene. 
Ma  ciò  che  più  colpisce,  per  il  singolare  paesaggio  che  ne  deriva,  sono 
alcune  rupi  sporgenti  sulla  falda  ed  isolate  di  roccie  puddingoidi  e 
brecciforrqi,  d’aspetto  non  miocenico,  probabilmente  testimonii  rimasti 
di  un’alluvione  cementata  che  copriva  tutta  la  falda  e che  fu  poi  in 
gran  parte  abrasa.  Si  è tratti  a giudicare  che  tali  lembi  alluvionali 
rappresentino  quivi  la  formazione  "quaternaria  dei  terrazzi  e a trovare 
quindi  una  ragione  della  assenza  di  questi  presso  il  mare  in  un  mo- 
vimento orogenico  speciale  a questa  parte  della  costa.  Io  però  sarei 
proclive  invece  a ravvisare  nell’anzidetta  alluvione  cementata  un  resto 
di  conoidi  più  antiche  di  quelle  finora  considerate  e quindi  o plioce- 
niche o di  poco  posteriori  al  pliocene  ; le  quali  appunto  dovevano  de- 
positarsi ad  un’altezza  maggiore  delle  conoidi  quaternarie. 

Può  darsi  anche  che  alcuni  dei  depositi  confusi  coi  quaternarii, 
perchè  giacenti  a poche  decine  di  metri  sul  mare,  debbano  parimenti 
riferirsi  ad  una  formazione  più  antica.  Tal  dubbio  mi  si  presenta  per 
Palluvione  cementata,  che  in  lembi  staccati  si  addossa  ad  un  affiorimento 
di  schisti  e calcari  sotto  l’abitato  di  Diamante  e che  da  un  isolotto,  qual 
doveva  essere  un  tempo  quell’affiorimento,  lo  trasformò  in  una  punta 
sporgente  in  mare.  La  cementaziojxe  e l’aspetto  di  questa  alluvione  ne 
fanno  una  formazione  distinta  da  quella  del  terrazzo  quaternario;  mentre 
la  giacitura  orizzontale  e l’assenza  di  elementi  molassici  la  differenziano 
nettamente  dal  miocene.  Sembra  quindi  plausibile  il  riferirla  al  plio- 
cene. La  posizione  dell’alluvione  cementata  e della  roccia  antica  su  cui 
si  è addossata  è messa  in  bell’evidenza  in  uno  scoglio  isolato  dentro 
il  letto  e presso  la  foce  del  torrente  di  Diamante,  scoglio  che  è for- 
mato dalle  due  roccie  ed  è ora  trapassato  da  una  grotta  artificiale.  Il 
fatto  si  ripete  alla  Punta  Guardia  ad  1 chil.  circa  a sud-est  di  Diamante. 
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Fui  informato  che  alluvioni  cementate  esistono  anche  al  nord  di 
Praja  presso  i fiumi  Lao  e Abatemarco;  ma  non  avendo  avuto  l’oppor- 
tunità  di  visitarle  non  potrei  estendere  ad  esse  le  considerazioni  fatte 
per  quella  di  Diamante.  Lo  stesso  dicasi  per  la  regione  di  Scalea  die 
è quasi  priva  di  terrazzi  quaternarii. 

In  conclusione  il  risolvere  tutti  i problemi  posti  richiede  uno  studio 
più  dettagliato  del  litorale  cosentino,  che  io  appena  di  volo  ho  percorso, 
ed  un’estensione  dello  stesso  studio  ai  litorali  delle  provincie  confi- 
nanti. Quivi  certo  gli  stessi  avvenimenti  devono  aver  lasciato  analoghe 
traccio;  e infatti  lungo  la  costa  da  Pizzo  al  Savuto  (provincia  di  Ca- 
tanzaro) vedesi  distintamente  dal  mare  una  bella  serie  di  terrazzi  qua- 
ternarii discontinui  e giacenti  a diverse  altezze,  parimenti  solcati  dai 
torrenti  e mutilati  dalle  onde  e sovra  di  essi  una  serie  di  terrazzi  li- 
torali incisi  nella  roccia  e più  antichi. 

Terrazzi  quaternarii  litoran  tra  il  Capo  Vaticano  e il  Pizzo  sono 
descritti  dal  De  Stefani,  il  quale  però  è tratto  a conclusioni  diverse 
dalle  mie,  per  ciò  che  riguarda  le  oscillazioni  continentali  *.  Anche  nelle 
provincie  di  Catanzaro  e Reggio  secondo  Tlssel^  il  lido  si  avanza  sol 
mare,  anzi  un’osservazione,  che  egli  riferisce,  che  il  fenomeno  a Gioia 
ed  a Nicotera  è subordinato  ai  venti  e che  se  in  un  inverno  spirano 
per  lungo  tempo  venti  di  ponente  il  lido  si  ritira,  quest’osservazione 
si  accorda  con  quanto  più  sopra  esposi  circa  il  regime  delie  conoidi, 
poiché  il  ponente  ed  anche  il  libeccio  sono  i venti  pei  quali  maggior- 
mente il  mare  infuria  contro  la  costa. 

In  una  recente  gita  poi  che  ho  fatto  sul  litorale  del  Cilento  (pro- 
vincia di  Salerno)  ho  notato,  precisamente  a Pisciotta  e tra  Pisciotta 
ed  Ascea,  dei  lembi  di  terrazzi  detritici,  che  ad  onta  della  considerevole 
abrasione  subita  presentano  i caratteri  delle  conoidi  quaternarie  della 
Calabria  Citra.  Cosi  sulle  roccie  eoceniche  o cretacee  della  punta  dei 
Telegrafo  presso  Ascea,  nella  regione  delle  scomparse  isole  Enotridi, 
sonvi  traccie  di  un  manto  di  alluvione  cementata  quaternaria  o plio- 
cenica. 

Gioverebbe  anche  per  gli  studii  di  cui  si  tratta  la  conoscenza  det- 
tagliata della  configurazione  sottomarina  della  costa.  I rilievi  dell’Uf- 
ficio idrografico  si  arrestano  a Paola;  mancano  da  Paola  al  Golfo  di 
Napoli.  Essi  poi  generalmente  sono  riportati  in  una  scala  che  reputo 
troppo  piccola  per  l’intento  (Viooooo)-  Sono  informato  che,  a corredo  di  prò- 

* C.  De  Stefani,  Escursione  scientifica  nelle  Calabrie  (Lincei  XVIII,  1884). 

^ ISSEL,  Le  lenti  oscillazioni  del  suolo.  Genova,  1883,  p.  218. 
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getti  ferroviarii,  gl’ingegneri  del  Governo  eseguirono  in  questi  ultimi  anni 
alcune  osservazioni  batimetriche  spinte  fino  a ‘/,  chilom.  in  mare  ed 
oltre.  Potei  anche  conoscere  i risultati  di  alcune.  All’estremo  nord  del 
litorale  cosentino  il  fondo  del  mare  scende  con  un  dolce  pendio  del  2 
per  100  poiché  la  profondità  di  12  m.  non  è raggiunta  che  a 580  m.  dal 
lido.  Ivi  le  abbondanti  dejezioni  del  Castrocucco  danno  ragione  di  que- 
sto pianeggiare  del  fondo;  da  cui  dipende  poi  se  il  Castrocucco  stesso 
tende  a sporgere  un  poco  la  sua  foce.  Suppongo  che  in  condizioni  ana- 
loghe deve  trovarsi  il  fondo  marino  davanti  agli  altri  grossi  fiumi,  che 
parimenti  hanno  foci  lievemente  sporgenti  come  il  Lao  e l’Abatemarco. 
In  quanto  al  Savuto,  si  legge  sulla  Carta  costiera  N.  64,  quale  conoide 
si  sia  fabbricato  sotto  il  mare.  Ma  tali  condizioni  batimetriche  variano 
altrove.  A soli  chil.  4,500  verso  il  sud  dalla  foce  del  Castrocucco  cioè 
davanti  a Praia,  la  profondità  di  12  m.  si  ritrova  già  a 240  m.  dal  lido 
(pendenza  del  fondo  5 per  100).  Davanti  poi  alle  conoidi  dei  principali 
torrenti,  che  han  foce  tra  Diamante  e Capo  Bonifati,  il  mare  si  sprofonda 
più  rapidamente,  talché  il  profilo  delle  conoidi  stesse  prolungate  in  mare, 
mostra  a livello  di  questo  un  angolo  saliente  più  o meno  sentito.  Ivi  è 
chiaro  perchè  le  conoidi  non  giungono  a creare  protendimenti  deltiformi. 

Questi  dati  batimetrici,  che  ho  potuto  conoscere,  fanno  sorgere  il 
desiderio  che,  tutti  quelli  che  furono  desunti  nello  studio  della  ferrovia 
litorale  ed  ora  giacciono  sparsi  nei  rapporti  degli  ingegneri,  vengano, 
da  chi  possa  farlo,  raccolti  e pubblicati. 

Conclusioni.  — Frammezzo  alle  incertezze,  che  sono  lasciate  dal 
presente  studio  sul  litorale  tirreno  della  Calabria  Citra,  un  punto  al- 
meno credo  assodato,  che  cioè  i terrazzi  detritici,  che  si  addossano 
con  tanta  costanza  di  profilo,  benché  mutabili  di  aspetto  e dimensioni, 
tra  il  mare  e il  piè  della  falda  appennina,  sono  conoidi  subaeree  di 
defezione  torrenziale^  incise  Ora  dagli  stessi  torrenti  che  le  hanno  depo~ 
ste  e mutilate  dalV erosione  marina.  Rimane  aperta  la  questione  sulle 
cause  che  diedero  origine  alle  conoidi  stesse  e sul  tempo  preciso  in 
cui,  dentro  i limiti  dell’era  quaternaria,  si  formarono  e poi  si  mutila- 
rono. Poiché  esse  possono  corrispondere  tanto  ad  una  fase  di  accre- 
sciuta dejezione  coincidente  coir  epoca  glaciale,  quanto  ad  una  fase 
di  menomata  erosione  marina  determinata  da  un  leggero  solleva- 
mento^ probabilmente  storico^  cui  tenne  dietro  un  più  recente  ab- 
bassamento che  ha  trasformato  le  conoidi  in  terrazzi.  Quest’ultima 
ipotesi  nello  stato  attuale  delle  mie  osservazioni  mi  sembra  la  più 
probabile. 
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La  configurazione  del  litorale  tirreno  della  Calabria  Cìtra  e nomi- 
natamente i terrazzi  quaternarii,  che  ne  sono  il  tratto  orografico  più 
caratteristico,  hanno  un’  importanza  di  attualità  in  riguardo  al  tracciato 
della  ferrovia  progettata  da  Battipaglia  a Reggio.  I primi  ingegneri  che 
visitarono  la  plaga,  e invero  la  videro  dal  mare  più  che  non  la  percor- 
ressero, furono  sedotti  dall’apparenza  di  regolarità  dei  terrazzi  e vi  in- 
dirizzarono gli  studii  del  tracciato.  Ma  gli  ingegneri  che  vennero  dappoi 
s’accorsero  ben  tosto,  che  una  ferrovia  condotta  sopra  i terrazzi  per  la 
disuguale  altezza  e la  discontinuità  di  questi  si  sarebbe  trovata  a disagio 
nel  suo  andamento  altimetrico  e pianimetrico  e avrebbe  incontrato  gra- 
vissime difficoltà  di  esecuzione  e per  la  erodibilità  delle  materie,  che 
talora  li  compongono,  sarebbe  stata  di  difficilissima  conservazione.  Fu- 
rono quindi  costretti  man  mano,  e malgrado  l’indirizzo  avuto,  a scen- 
dere al  mare  e a trovare  una  sede  meno  sfavorevole  al  tracciato  lungo 
la  pianura  litorale  a pie’  delle  scarpe  dei  terrazzi.  Quivi  la  vicinanza 
del  mare  e il  passaggio  dei  torrenti  sul  dorso  delle  conoidi  attuali 
creano  altre  non  indifferenti  difficoltà.  Senza  temere  che  queste  conoidi 
arriviuo  a toccare  il  livello  dei  terrazzi  quaternarii,  pure  il  lento  ma 
progressivo  loro  elevarsi  ed  espandersi  e il  conseguente  protendersi 
della  spiaggia,  sono  destinati  a creare  imbarazzi  alla  futura  ferrovia.  Pur 
troppo  si  presenterà  nella  sua  manutenzione  non  infrequente  il  bisogno 
di  infietterla  all’insù  o verso  mare  per  dar  sfogo  a ponti  ostruiti  o di  in- 
fletterla all’ ingiù  o verso  terra  per  trasformare  passaggi  sopralvei  in 
subalvei.  Il  problema  della  scelta  del  tracciato  non  è,  credo,  ancora 
completamente  risolto.  E da  augurarsi  che,  ora  che  il  Governo  sa  ap- 
prezzare il  consiglio  dei  valenti  ingegneri  del  Comitato  Geologico  (e 
gli  studi  compiuti  dal  Cortese  ne  sono  una  prova),  ed  ora  che  ai  tecnici 
del  Governo  si  sono  associati  quelli  di  una  Società  privata,  è da  augu- 
rarsi, dico,  che  il  problema  venga  risolto  con  quella  maturità  di  studi,  che 
la  sua  difficoltà  richiede;  sicché  quella  plaga  d’ Italia  fertile  ed  ospitale, 
ma  diseredata  fra  tutte  per  la  viabilità,  chiusa  dall’Appennino  da  una 
parte,  da  un  mare  tempestoso  e senza  rifugi  dall’altra,  quando  potrà 
essere  congiunta  coi  centri  limitrofi  da  una  ferrovia,  lo  sia  il  più  sta- 
bilmente possibile,  ad  onta  delle  sfavorevoli  condizioni  di  terreno  che 
gli  avvenimenti  deU’er^i  quaternaria  vi  hanno  lasciato. 

Pel  resto  l’avvenire  della  regione  è legata  ai-  futuri  movimenti  del 
suolo.  Una  sosta  o un  moderato  abbassamento  sufficiente  ad  elidere  la 
deiezione  torrenziale  rappresentano  le  condizioni  più  favorevoli  alla  con- 
servazione dello  stato  attuale;  mentre  un  forte  abbassamento  distrug- 
gerebbe la  spiaggia  ed  i terrazzi,  ed  un  sollevamento  anche  leggero 


— 316  — 


tenderebbe  a portare  a livello  di  questi  gli  alvei  dei  torrenti.  E se  ciò 
è,  se  la  regione  è cosi  sensibile  ai  movimenti  del  suolo,  che  gli  effetti 
di  questi  rapidamente  ed  intensamente  si  riverberano  sul  regime  delle 
acque  e sulle  condizioni  di  abitabilità  e viabilità,  non  è cattiva  propo- 
sta quella  con  cui  chiudo  il  presente  scritto  (e  che  veramente  in  via 
generale  venne  già  fatta  da  altri):  che  cioè  si  approfitti  delle  imminenti 
costruzioni  ferroviarie  per  stabilire  in  punti  convenienti  della  costa  ca- 
labrese dei  caposaldi  e mareografi,  sicché  si  possa  conoscere  dopo 
qualche  decennio  se  e in  qual  senso  il  suolo  si  muove.  Potrà  quanto 
meno  giovare  ai  posteri  il  saperlo. 


NOTIZIE  BIBLIOCtRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  E PALEONTOLOGICA  DELLA  PROV.  DI  ROMA. 

(Continuazione,  vedi  num.  5-6). 

173.  Ponzi  G.  — Sulle  ossa  fossili  della  Campagna  romana  (Atti  della 
Vili  Riunione  degli  scenziati  italiani  tenutasi  in  Genova  nel  1846). 
Genova,  1847. 

Questa-  memoria  ci  dà  un  primo  catalogo  ragionato,  cui  altri  sempre  più 
estesi  e corretti  tennero  poi  dietro  da  parte  dello  stesso  autore,  delle  specie  fos- 
sili di  veit.brati  man  mano  rinrenute  nei  terreni  terziarii,  quaternari  e moderni 
dei  dintorni  di  Roma.  Precedono  la  descrizione  delle  specie  alcune  generali  con- 
siderazioni sugli  stretti  rapporti  tra  condizioni  geologiche,  condizioni  climatolo- 
giche  e caratteri  della  fauna  di  un  paese,  in  corrispondenza  ai  quali  anche  la 
fauna  terziaria  avrebbe  fatto  graduato  passaggio  alla  moderna. 

174.  Ponzi  G.  — Osservazioni  geologiche  fatte  lungo  la  Valle  Latina 
da  Roma  a Monte  Cassino  (Atti  dell’Acc.  pont.  d.  Nuovi  Lincei, 
an.  I).  Roma,  1848. 

NelFesposizlone  del  sistema  oro-idrografico  e della  geologica  costituzione  di 
questa  regione,  l’autore  fa  rilevare  principalmente  l’indipendenza  dall’ Appennino 
centrale  della  intera  catena  montuosa  situata  sulla  diestra  del  Sacco  e del  Liri, 
della  quale  nota  la  direzione  divergente,  la  stratificazione  discordante  e la  mag- 
giore antichità  dei  calcari  secondari,  riferibili  per  lo  meno  alla  formazione  basica. 
Suppone  coincidere  l’andamento  della  vallata  con  quello  di  una  frattura  accom- 
pagnata da  dislocazione  e lungo  la  quale  sarebbesi  manifestato  il  vulcanismo  at- 
testato dai  crateri  di  Polì  e Ticchiena.  Constata  il  carattere  subaereo  e l’ indole 
laziale  dei  loro  prodotti,  e li  ritiene  d’epoca  quaternaria.  Riscontra  nella  regione 
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altresì  il  terreno  terziario  subappennino  cogli  identici  caratteri  che  altrove,  ed  il 
quaternario  costituito  da  estesi  sedimenti  lacustri  di  travertino  e da  dejezioni  di 
trasporto  con  fossili  pliocenici  rimaneggiati.  Accenna  ai  giacimenti  metalliferi  e 
bituminosi  ed  alle  sorgenti  termali  della  contrada  e descrive  la  grotta  ossifera  di 
Collepardo,  La  memoria  è corredata  di  un  abbozzo  di  Carta  geologica  compren- 
dente Finterò  percorso  da  Roma  a Monte  Cassino. 

175.  Ponzi  G.  — Mémoire  sur  la  zone  volcanique  d' Italie  (Bull,  de  la 
Soc.  géol.  de  France,  voi.  VII,  2^  ser.).  Paris,  1849-50. 

Indicato  l’andamento  e l’estensione  della  enunciata  zona,  dai  Colli  Euganei 
alla  Pantellaria,  l’autore  nel  passarne  in  rivista  i centri  vulcanici  s’ estende 
in  particolari  sui  vulcani  del  suolo  romano  del  quale  descrive  i centri  eruttivi 
Cimino,  Laziale  e degli  Ernici,  rilevando  altresì  il  distintivo  mineralogico  dei 
loro  prodotti,  A spiegazione  della  genesi  vulcanica  italiana  espone  quindi  il  si- 
stema di  fratture  longitudinali  che  corrono  la  penisola,  corrispondenti  alle  sin- 
clinali ed  anFclinali  di  sollevamento  delle  sue  catene:  riscontra  nella  linea  di 
depressione  subappenninica  mediterranea,  coincidente  colla  posizione  dei  descritti 
vulcani,  la  più  importante  e la  più  permeabile  tra  le  fratture  del  sistema.  Dedottj 
da  ultimo  i rapporti  tra  essi  vulcani  e le  formazioni  geologiche,  ne  determina 
l’ordine  di  successione  dal  loro  apparire  sulla  fine  dell’epoca  terziaria  sino  alla 
moderna. 

Una  Carta  geologica  in  piccola  scala  con  relativi  spaccati  illustra  11  sistema 
fratturale  italiano  ed  il  tratto  di  zona  vulcanica  che  traversa  il  territorio  ro- 
mano. 

176.  Ponzi  G.  — Descrizione  della  Carta  geologica  della  provincia  di 
Viterbo  (Atti  delFAccademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  anno  IV). 
Roma,  1851. 

Questa  memoria  accompagna  la  presentazione  all’Accademia  di  una  Carta 
geologica  alla  scala  da  1,128,000,  ed  è l’estratto  di  un  rapporto  scientifico  sulla 
provincia  di  Viterbo  scritta  dall’autore  dietro  incarico  governativo. 

In  essa  memoria  egli  spiega,  mediante  l’esposizione  dei  fisici  avvenimenti  dei 
quali  fu  teatro  quella  regione,  la  forma  e la  natura  del  suolo  della  medesima  e 
le  sue  condizioni  idrologiche. 

Distingue  quattro  principali  periodi  di  formazione,  ai  quali  corrispondono:  il 
sollevamento  degli  Appennini  dopo  l’epoca  miocenica,  quello  trachitico  al  decli- 
nare della  pliocenica,  le  eruzioni  dapprima  submarine  e poi  subaeree  dei  vulcani 
Cimini  e Sabatini  nell’epoca  diluviale,  accompagnate  da  nuovi  sollevamenti  ; e da 
ultimo  il  periodo  delle  emanazioni  gassose,  specialmente  idrosolfuree. 

Contemporaneamente  a questi  fenomeni  concorsero  a modificare  , l’aspetto  del 
terreno  le  correnti  d’acque  diluviali,  all’azione  ed  ai  depositi  delle  quali  è dovuto 
l’assetto  idrografico  definitivo  della  regione. 
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177.  Ponzi  G.  — Sulla  corrente  di  lava  e sopra  un  nuovo  cratere  vul- 
canico nelle  vicinanze  di  Roma  (Atti  dell’  Accademia  pontificia 
dei  Nuovi  Lincei,  anno  IV).  Roma,  1851. 

Dalle  condizioni  di  giacitura  e direzione  delle  colate  di  lava  della  Campagna 
romana,  come  pure  dalla  natura  del  proietti  vulcanici  che  le  accompagnano,  l’au- 
tore fu  indotto  a ricercare  la  vera  provenienza  di  esse  colate,  non  potendo  am- 
mettere che  tutte  derivassero  dai  crateri  laziali. 

Tali  ricerche  lo  condussero  a stabilire  che  a cinque  miglia  da  Roma,  nella 
tenuta  della  Cecchignola  ha  esistito  una  vera  bocca  vulcanica  da  cui  scaturirono 
le  correnti  laviche  di  Tre  Fontane,  Acquacetosa  e Valleranello  sulla  via  Ardea- 
tina,  mentre  che  invece  la  corrente  di  Capo  di  Bove  sulla  via  Appia  proviene  dalle 
Frattocchie,  è più  recente  delle  anzidette  colate  e giunse  sin  presso  a Roma  senza 
attraversare  alcuna  di  esse. 

178.  Ponzi  G.  — Sulla  Valle  Latina.  Appendice  alla  memoria  pubbli- 
cata nella  Sessione  XVII  del  31  dicembre  1848  (Atti  deH’Acca- 
demia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  anno  IV).  Roma,  1852. 

In  base  ai  progrediti  studi  geologici  ed  a più  recenti  osservazioni  sulla  co- 
stituzione degli  Appennini,  l’autore  completa  ed  in  parte  corregge  la  precedente 
sua  memoria  sulla  Valle  Latina,  specialmente  riguardo  all’ordine  di  sovrapposi- 
zione dei  terreni. 

Anzitutto  svolge  alcune  considerazioni  d’ordine  tettonico,  dalle  quali  è indotto 
a ritenere  che  la  catena  dei  Monti  Prenestini  altro  non  sia  che  la  continuazione 
di  quella  dei  Lepini  e quindi  a questa  contemporanea,  e che  le  due  serie  di  monti 
che  lateralmente  determinano  la  Valle  Latina  siano  prodotte  da  due  lunghe  fen- 
diture parallele,  dirette  S.SE  e N.NO,  i cui  lembi  furono  spinti  dalla  medesima 

forza  sollevatrice.  Da  tale  teorica  deduce  che  la  detta  valle  rappresenta  l’angolo 
rientrante  fra  questi  due  rilievi,  che  i terreni  devono  pendere  su  quella  linea,  che 
analogia  e parallelismo  devono  rinvenirsi  nella  stratigrafia  degli  opposti  versanti 
e che  finalmente  i terreni  più  recenti  devono  giacere  sul  fondo,  mentre  i più  an- 
tichi concorrono  a formare  le  più  alte  cime. 

Passando  ad  esaminare  le  roccie  costituenti  la  regione  limitasi  a trattare  di 
quelle  sollevate  dal  platonismo.  Tra  queste  le  più  giovani  nell’ordine  stratigrafico 
e situate  nel  fondo  della  valle,  rappresentano  il  terreno  miocenico  costituito  da 
macigni  o molasse  ad  impronte  di  vegetali  fossili  e disseminate  di  ligniti.  Non 
solo  discordano  colle  sovrastanti  roccie  plioceniche,  ma  si  presentano  rotte  e 
sconvolte,  dal  che  risulta  che  il  sollevamento  delle  catene  fiancheggianti  la  Valle 
Latina  fu  posteriore  alla  loro  deposizione  e precedette  quella  dei  sedimenti  mar- 
nosi pliocenici. 

Sottostanno  ai  macigni  altri  macigni  che  passano  a scisti  e a galestri  al- 
ternanti eoa  calcari  alberesi,  con  impronte  di  fucoidi  ; le  quali  roccie  formano  il 
versante  della  valle  e secondo  l’autore  rappresentano  il  passaggio  tra  l’eocene 
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inferiore  ed  il  miocene  superiore.  Questa  opinione  é specialmente  fondata  sulla 
presenza  del  calcare  nummulitico  sottostante,  del  quale  è costituita  la  linea  cul- 
minante delle  due  catene. 

179.  PoxNzi  G.  — Sopra  un  nuovo  cono  vulcanico  rinvenuto  nella  Val 
di  Sona  (Atti  dell’ Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  anno  V). 
Roma,  1853. 

L’origine  del  materiale  vulcanico  cristallizzato,  disseminato  sul  dorso  dei 
monti  di  Subiaco  è attribuita  dall’autore  alle  eruzioni  di  un  piccolo  vulcano  che 
egli  scoperse  sul  fondo  della  Val  di  Cona  laterale  a quella  deH’Anìene,  fra  que  - 
sta  ed  i monti  di  Civitella.  Analizzatine  i caratteri  concordanti  con  quelli  di  un 
vero  cono  craterifero,  ne  rileva  altresì  la  relazione  cogli  altri  coni  della  zona 
vulcanica  centrale,  stimandolo  situato  su  d’una  delle  secondarie  fratture  in  cui 
la  principale  si  risolve  al  suo  punto  d’ interruzione  segnato  dal  sistema  laziale. 

180.  Ponzi  G.  — Descrizione  della  Carta  geologica  della  Comarca  di 
Roma  (Atti  dell’Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  anno  VI). 
Roma,  1855. 

Leggesl  nelle  Comunicazioni  dell’Accademia  che  nella  prima  sessione  del  1852 
l’autore  vi  diede  visione  di  una  Carta  geologica  della  Comarca  alla  scala  di  1/128,000 
con  relative  sezioni,  facente  seguito  a quella  già  esibita  della  provincia  di  Vi- 
terbo. Che  in  detta  occasione  espose  verbalmente  la  storia  fisica  della  regione 
rilevata,  le  condizioni  stratigrafiche  e paleontologiche  della  stessa,  i suoi  solleva- 
menti, e le  sue  manifestazioni  vulcaniche  submarine  e subaree.  Sono  caratteriz- 
zate le  prime  dal  sistema  Sabatino,  le  seconde  da  quello  Laziale.  Da  un  parziale 
sollevamento  avveratosi  nell’epoca  diluviale  ebbe  origine  il  Capo  d’Anzlo. 

181.  Ponzi  G.  — Sopra  la  grotta  di  Collepardo  (Atti  dell’  Acc.  pontiL 
dei  Nuovi  Lincei,  anno  VI).  Roma,  1855. 

L’autore  nel  presentare  all’Accademia  otto  stampe  artistiche  fatte  eseguire 
dal  principe  B.  Boncompagni  rappresentanti  la  grotta  di  Collepardo,  il  pozzo 
Santullo  e la  Certosa  di  Trisulti,  rileva  singolarmente  quanto  si  riferisce  alle 
accidentalità  tettoniche  montuose  di  quelle  località  e richiama  l’attenzione  dei 
geologi  sui  fenomeni  che  le  produssero. 

Accennando  poi  particolarmente  alla  grotta  di  Collepardo  ed  ai  fossili  con- 
tenutivi, la  considera  emula  di  quella  di  Antiparos  ed  identica  a tutte  le  caverne 
ossifere  scoperte  dal  Buckland  nelle  regioni  montuose  e non  dissimile  dalle  grotte 
degli  stessi  Appennini 

182.  Ponzi  G.  - Sui  terremoti  avvenuti  in  Frascati  nei  mesi  di  maggio 
e giugno  1855  (Atti  Acc.  pont.  dei  N.  Lincei,  anno  VI).  Roma,  1855. 

Dalla  contemporaneità  delle  commozioni  sismiche  avvenute  nei  monti  Laziali 
ed  in  quelli  di  Gubbio  allo  spegnersi  de’  fuochi  vesuviani,  l’autore  prende  argo- 
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mento  per  dimostrare  la  concordanza  tra  i fenomeni  e le  condizioni  geologiche 
dei  luoghi  in  cui  si  manifestarono. 

Dalle  fatte  osservazioni  gli  risulta  che  la  linea  di  direzione  sismica  partita 
da  Frascati,  oltre  ad  essere  parallela  alla  direzione  delle  principali  catene  ap- 
penniniche, percorre  l’intera  lunghezza  della  valle  sinclinale  umbra.  Questa  valle 
poi  rappresenta  una  frattura  terrestre  di  entità,  che  offre  le  migliori  condizioni 
per  una  comunicazione  tra  l’iLterno  e l’esterno  della  terra:  essa  frattura  spinges^ 
per  mezzo  di  faglie  continuate  e di  soluzioni  diverse  di  continuità,  sino  al  Lazio 
ch’è  una  regione  soggetta  non  meno  dell’Umbria  ai  terremoti. 

183.  Ponzi  G.  — Sulla  eruzione  solforosa  avvenuta  nei  giorni  28,  29,30  ot- 
tobre sotto  il  paese  di  Leprignano  nella  contrada  denominata  il  La- 
gopuzzo  (Atti  deirAcc.  pont.  dei  Nuovi  Lincei,  anno  X).  Roma,  1857. 

Indicate  le  condizioni  del  suolo  in  cui  avvenne  il  fenomeno  ed  ampiamente 
descritto  quesi’ullimo,  l’autore  rende  minuto  conto  dell’esame  che  ha  praticato 
sul  pesto  del  formatosi  laghetto. 

Ad  osservazioni  meteorologiche  e sismiche  concomitanti  del  fenomeno  di 
Lagopuzzo,  aggiunge  Tanalisi  dell’acqua  scaturita  e quindi  spiega  il  fenomeno 
stesso,  ch’egli  ritiene  puramente  vulcanico,  coincidendo  col  formatosi  laghetto  una 
frattura  della  crosta  terrestre,  della  quale  precisa  anche  l’andamento.  Attra- 
verso questa  frattura  si  sprigionarono  i gas  condensati  entro  una  cavità  del  sotto- 
suolo, e determinarono  l’eruzione. 

1S4.  Ponzi  G.  — Fossili  trovati  dal  sac.  D.  Carlo  Rusconi  sul  suolo  di 
Monticelli  (Atti  d.  Acc.  pontif.  d.  N.  Lincei,  anno  X).  Roma,  1857. 

Dalla  natura  dei  fossili  rinvenuti  e da  quella  delle  roccle  includenti  il  relatore 
deduce  che  i monti  Cornicolani,  ai  quali  appartiene  il  terreno  esplorato  dal  Ru- 
sconi, si  compongono  d’una  serie  successiva  di  strati  che  segnano  il  passaggio 
tra  l’epoca  neocomiana  ed  i tre  piani  del  Lias,  giacenti  suirafdoramento  delle 
roccie  triasiche. 

185.  Ponzi  G.  — Sur  les  diverses  zònes  de  la  formation  pliocène  des 
environs  de  Rome  (Bull,  de  lar^Société  géologique  de  France, 
voi.  XV,  2^  sèrie).  Paris,  1857-58. 

Stabilisce  la  posizione  strat'grafica  di  sei  differenti  zone  plioceniche  in  base 
a caratteri  paleontologici  e di  sovraposizione.  AU’enumerazione  de’  fossili  pra- 
Jorninanti  in  ciascuna  zona  seguono  cons  derazioni  sul  lento  e graduale  cambia- 
mento delie  specie  dell’una  all’altra  zona,  da  cui  l’autore  desume  la  prova  del- 
l’altrettanto graduale  cangiamento  subito  dal  dirai  durante  la  formazione  dei 
depositi  pliocenici. 
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186.  Ponzi  G.  — Storia  naturale  del  Lazio  (Giornale  Arcadico  di  scien- 
ze, ecc.,  voi.  Xn,  nuova  serie).  Roma,  1858. 

Il  periodo  vulcsnico  laziale  viene  collegato  strettamente  alla  storia  del  vul- 
canismo stabilitosi  nella  penisola  e particolarmente  sul  suo  versante  tirreno  in 
conseguenza  delle  azioni  cosmiche  che  sollevarono  gli  Appennini.  L’autore  vi 
distingue  tre  epoche  eruttive  ed  una  quarta  lacustre,  testificate  dai  diversi  &■- 
stemi  di  succedutasi  attività,  rappresentati  dai  monti  Laziali;  per  ognuna  di  esse 
egli  descrive  i fenomeni  che  la  segnalarono.  Stabilisce  quindi  il  carattere  pretta- 
mente subaereo  di  quelle  eruzioni;  esclude  pei  loro  crateri  la  teoria  di  solleva- 
vamento  ; narra  le  vicende  dei  laghi  craterici  laziali  dalla  loro  origine  sino  at- 
traverso l’epoca  antropica;  ed  accenna  da  ultimo  alla  continuità  del  vulcanismo- 
laziale, rivelata  dai  terremoti,  dalle  emanazioni  gizzose  e dalle  sorgenti  termali. 

187.  Ponzi  G.  — SulV origine  delV All um inite  e Caolino  della  Tolfa 
(Atti  dell’Acc.  pont.  d.  Nuovi  Lincei,  anno  XI).  Roma,  1858. 

Nel  sistema  tolfetano  l’autore  riscontra  due  distinte  e successive  eruzioni 
trachitiche.  La  prima  trachite,  sollevatasi  a cupola  traverso  le  roccie  eoceniche, 
costituì  tutto  il  rilievo  montuoso  della  regione;  la  seconda  accompagnata  da  sol- 
furo di  ferro,  venne  spinta  entro  le  fratture  della  prima,  formando  cosi  in  essa 
dei  veri  filoni  d’eruzione.  E mentre  la  trachite  di  questi  si  andava  caolinizzando, 
la  pirite  passava  allo  stato  di  solfato  che  a sua  volta  decomponendosi  cedeva  il 
proprio  acido  alla  doppia  base  feldispatica : da  qui,  pel  concorso  dell’acqua  di 
soluzione,  provenne  oltre  aH’alluminite  cristallizzata  anche  l’ossidrato  di  ferro  che 
rinvlensi  in  masse  entro  i depositi  della  stessa.  La  trachite  di  prima  eruzione  invece, 
accompagnata  soltanto  da  ferro  ossidato  e magnetico,  si  è convertita  semplice- 
mente  in  caolino  macchiato  talvolta  dagli  ossidi  anzidetti. 

188.  Ponzi  G.  — Sui  lavori  della  strada  ferrata  di  Civitavecchia,  da 
Roma  alla  Magliana  (Atti  d.  Acc.  pontif.  d.  Nuovi  Lincei,  anno 
XI).  Roma,  1858. 

Nel  taglio  del  Monte  delle  Piche  1’  autore  ebbe  a rilevare  tra  le  solite  mar- 
ne plioceniche,  e le  sabbie  sovrincombenti,  degli  spessi  e grossi  letti  di  lignite 
accumulatavi  per  trasporto,  con  enorme  quantità  di  conchiglie  marine,  con  masse 
di  gesso  cristallizzato  e con  piccole  sublimazioni  di  zolfo. 

La  natura  degli  avanzi  vegetali  dà  a riconoscere  l’analogia  delle  marne  del 
monte  anzidetto  con  quelle  vaticane  e del  M.  delle  Crete;  le  conchiglie  son  esse 
pure  rimaneggiate  ed  hanno  il  carattere  della  fauna  delle  marne  superiori,  paral- 
lele a quelle  di  Formelle  e di  Rignano.  I depositi  quaternari  e moderni  rivelati 
dal  taglio  non  differenziano  da  quelli  del  resto  della  vallata  tiberina:  i primi 
però  cambiano  di  natura  su  di  un  tratto  tra  M.  Verde  e S.  Passera,  presentan- 
dosi formati  o di  fango  con  entro  frammenti  di  tufo  caolinizzati,  o di  un  conglo- 
merato d’ossa  di  cavalli  che  a grandi  mandrie  avrebbero  popolato  le  adiacenti 
campagne  nell’epoca  quaternaria. 
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La  memoria  é accompagnata  da  una  tavola  di  profili  e sezioni  geologiche 
della  regione  studiata. 

189.  Ponzi  G.  — Sul  rinvenimento  dei  vulcani  spenti  degli  Ernici 
nella  Valle  Latina  (Atti  deirAcc.  pontif.  dei  Nuovi  Lincei,  anno 
XI).  Roma,  1858. 

Rilevasi  dalle  comunicazioni  accademiche  che  l’autore  diede  nota  della  sua 
scoperta  di  alcuni  vulcani  spenti  nella  valle  Latina  sotto  Prosinone  ed  aggiunse 
alcune  preliminari  informazioni  sul  medesimi. 

Questi  vulcani  furono  submarini  e le  loro  bocche  allineate  sull’ incrociamento 
di  due  fratture  terrestri  (valle  Latina  e bacino  d’Alatri)  eruttarono  lave  che  si 
distesero  in  correnti  e lapilli  con  ceneri  che  rimescolate  e trascinate  dal'  mare 
vennero  più  tardi  depositate. 

Carattere  distintivo  di  questi  depositi  è la  mancanza  assoluta  dell’amfigene. 
La  posizione  di  questo  gruppo  di  crateri,  fra  i vulcani  Laziali  e quelli  di 
Rocca  Monfìna,  dimostra  la  continuità  della  zona  vulcanica  italiana  nella  quale 
esso  rappresenta  il  quinto  centro  eruttivo  dopo  i centri  Vulsinio,  Cimino,  Sabatino 
e Laziale. 

190.  Ponzi  G.  — Sul  rinvenimento  di  alcune  ossa  elefantine  presso 
Regnano  (Atti  Acc.  pontif.  d.  Nuovi  Lincei,  an.  XI).  Roma,  1858. 

L’autore  comunica  all’Accademia  la  scoperta  di  ossa  conservatissime  d’  Rie- 
phas  prirnigenius  in  una  cava  d’argilla  di  proprietà  del  duca  Massimo. 

Quest’  argilla,  ricca  di  fucoidi,  corrisponde  al  piano  superiore  delle  marne 
plioceniche,  parallelo  alla  seconda  zona  fossilifera  della  formazione  subappen- 
ninica. 

Ri'eva  la  grande  importanza  di  tale  sua  scoperta,  perchè,  gli  avanzi  fossili 
di  detto  pachiderma  non  essendo  noti  prima  di  essa  se  non  in  zone  superiori,  per- 
mette ora  di  stabilire  ch’egli  vivesse  nella  Campagna  romana  sin  dai  primi  tempi 
pliocenici. 

L’autore  prende  occasione  per  dimostrare  in  base  alle  scoperte  fatte  fin’  ora 
che  V Elephas  priscus  Goldf.  non  è mai  esistito  in  questa  parte  dell’Italia  centrale. 

191.  Ponzi  G.  — Osservazioni  geologiche  sulle  provincie  di  Fresinone 
e di  Velletri  (Atti  d.  Acc.  pontif.  d.  Nuovi  Lincei,  Sess.  Ili  e VII, 
anno  XI).  Roma,  1858. 

Nel  presentare  all’Accademia  la  Carta  geologica  delle  provincie  anzidette,  l’au- 
tore descrive  in  succinto  le  condizioni  orografiche  e geologiche  delle  medesime, 
soffermandosi  specialmente  &u  quelle  della  valle  del  Sacco  di  cui  ricorda  il  si- 
stema vulcanico  submarino.  I prodotti  di  questo  segnano  distintamente  i confini 
del  mare  pliocenico  entro  il  quale  avvennero  le  conflagrazioni. 

La  formazione  dei  travertini  nella  stessa  valle  è di  natura  lacustre  e d’epoca 
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quaternaria,  mentre  quella  delle  Paludi  Pontine  è recente  quanto  il  cordone  lito- 
rale che  forma  i laghi  di  Fogliano  e di  Paola. 

192.  Ponzi  G.  — Sullo  stato  fisico  del  suolo  di  Roma  (Giornale  Arca- 
dico, ecc.,  t.  XI).  Roma,  1858. 

Espone  in  ordine . cronologico  le  vicende  cosmiche  cui  andò  soggetta  la  Cam- 
pagna romana  sin  dalle  sue  origini,  ed  in  forza  delle  quali  il  suolo  della  mede- 
sima raggiunse  gradualmente  l’attuale  sua  forma. 

Tali  vicende  abbracciano  due  distinte  epoche,  vale  a dire,  l’epoca  subappennina 
che  fu  totalmente  marina  e l’epoca  diluviale,  totalmente  fluviatile.  Tutte  e due  sono 
caratterizzate  da  periodi  vulcanici,  appartenendo  alla  prima  le  eruzioni  submarine 
dei  sistemi  Cimino  e Sabatino  divenute  man  mano  subaeree:  alla  seconda  appar- 
tengono le  manifestazioni  subaeree  del  sistema  Laziale,  precedute  dal  fenomeno 
delle  grandi  correnti  diluviali,  dalla  formazione  dei  sistemi  idraulici,  dal  frasta- 
gliamento della  superficie  dal  quale  ebbero  origine  le  colline  della  Campagna. 

La  definitiva  sistemazione  della  forma  del  suolo  avvenne  al  cessare  degli 
incendi  laziali  coll’  inalveamento  dei  fiumi  e principalmente  del  Tevere  e suoi 
affluenti. 

193.  Ponzi  G.  — Sulle  correnti  di  lava  scoperte  dal  taglio  della  fer- 
rovia di  Albano  (Atti  deU’Acc.  pontif.  d.  Nuovi  Lincei,  anno  XII). 
Roma,  1859. 

Individualizzate  sul  tratto  dalla  zolfatara  d’ Albano  alla  stazione  della  Cecchina 
quattro  distinte  correnti  di  lava  che  corsero  sul  fianco  occidentale  del  cono  laziale, 
l’autore  ne  apprezza  la  potenza,  ne  segna  il  percorso,  ne  indica  i caratteri  mine- 
ralogici, rorigine  e l’età  relativa.  La  corrente  che  traversa  St.  Eufemia  proviene- 
dal  cratere  del  lago  di  Turno  ed  è la  più  antica,  riferibile,  vale  a dire,  al  primo 
periodo  eruttivo:  le  due  correnti  di  Capo  di  Bove  ed  Acquacetosa  sono  rami  di 
quella  alle  Fratocchie  derivata,  nel  secondo  periodo,  dal  cratere  del  monte  Pila. 
Le  correnti  fangose,  da  ultimo,  o peperini  che  ricoprono  le  diverse  colate  di  lava 
sono  i più  recenti  prodotti  vulcanici,  riferibili  cioè  ad  un  terzo  ed  ultimo  periodo 
eruttivo. 

194.  Ponzi  G.  — Storia  geologica  del  Tevere  (Giornale  Arcadico  di 
scienze,  ecc.,  nuova  serie,  t.  XVIII).  Roma,  1860. 

Contiene  l’esposizione  dell’attuale  sistema  idraulico  del  Tevere  e la  rassegna 
cronologica  delle  vicissitudini. geologiche  del  suolo  italiano  alle  quali  l’autore  ran- 
noda quelle  del  Tevere,  dal  sollevamento  appenninico  esordito  nell’era  mesozoica, 
sino  all’era  moderna  nella  quale  il  sistema  suddetto  perdura  a modificarsi  in  forza 
dei  lenti  sollevamenti  tellurici  dovuti  all’azione  di  una  vulcanicità  non  ancor  spenta- 

195.  Ponzi  G.  — Carta  geologica  e montanistica  dei  monti  di  Allu- 
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miere  e della  Tolfa  e disegni  di  denti  fossili  (Atti  d.  Acc.  pontif. 
d.  Nuovi  Lincei,  anno  XIII).  Roma,  1860. 

Trattasi  di  una  semplice  presentazione  di  Carta  non  ancora  stata  pubblicata, 
accompagnandola  con  alcune  osservazioni  verbali  concernenti  la  storia  fìsica  della 
regione  montuosa  tolfetana  per  dimostrare  cbe  quest’ ultima  forma  continuazione 
alla  cosi  detta  catena  metallifera  di  Toscana. 

Contemporaneamente  il  Ponzi  presentò  alcuni  disegni  di  denti  fossili  spet- 
tanti a pachidermi  rinvenuti  nei  dintorni  di  Roma,  nello  scopo  di  rettifìcare  il  catalogo 
dei  fossili  de^^  Campagna  romana  pubblicato  negli  Atti  dell’ottava  riunione  degli 
scienziati  italiani  avvenuta  in  Genova. 

196.  Ponzi  G.  • — Sui  lavori  eseguiti  e sullo  stato  attuale  delle  rieer 
che  ed  eseavazioni  dei  carboni  fossili  nel  territorio  di  Tolfa. 
Roma,  1860. 

Dall’analisi  delle  roccie  e dei  fossili  incontrati  negli  scavi  di  ricerca  praticati 
nella  regione  di  Monte  Castagno,  l’autore  venne  a riconoscere  in  essa  una  costi- 
tuzione geologica  corrispondente  alla  parte  superiore  del  cretaceo,  passante  al- 
l’eocene.  E un’  alternanza  di  calcarie  argillose  compatte  di  marmi  palombini,  con 
intercalazioni  di  scisti  argillosi  e di  scisti  carbonosi  a foglie  e steli  di  piante  as- 
sociate a spine  e squame  di  pesci  ed  a nemertiliti.  Questa  fauna  abbonda  di  nuove 
specie  fossili  non  peranco  determinate. 

198.  Ponzi  G.  — Ricerche  geologiche  del  sacerdote  D.  Carlo  Rusconi 
(Atti  Acc.  pontif.  dei  Nuovi  Lincei,  anno  XIII).  Roma,  1860. 

Nel  partecipare  all’Accademia  la  scoperta  di  due  denti  umani  fossili  fatta  dal 
Rusconi  nel  gennaio  1859  nella  cava  dei  travertini  detta  del  Bernini  alle  Caprine 
in  territorio  di  Tivoli,  il  relatore  Ponzi  accenna  alla  natura  speciale  della  roccia 
includente  (travertino  rosso  intercalato  al  bianco),  alla  sua  diffusione  ed  ai  ca- 
ratteri dei  suoi  giacimenti,  i quali  altro  non  sarebbero  che  filoni  di  riempimento. 

Accenna  in  ultimo  ai  fossili  sin’ora  rinvenuti  nei  travertini  e ne  fa  rilevare  la 
•mportanza  geologica. 

198.  Ponzi  G.  — Sul  sistema  degli  Appennini  (Giornale  Arcadico, 
ecc.,  T.  XXIII,  n.  serie),  Roma,/1861. 

Il  suolo  romano  che  occupa  vasta  parte  del  sistema  appenninico  è largamente 
rappresentato  in  questa  esposizione  corografica  e geologica  d’esso  sistema.  Que- 
st’ultimo si  compone  di  cinque  principali  linee  parallele  alla  direzione  della  pe- 
nisola italica,  corrispondenti  a tre  catene  di  montagne  ed  a due  zone  depresse 
intercorrenti.  Le  prime,  catena  centrale,  catena  litorale  tirrena  e catena  litorale 
adriatica,  sono  d’origine  plutonica  e formano  le  anticlinali  di  sollevamento;  le 
seconde  rappresentate  dalle  regioni  subappennine  ne  sono  le  sinclinali,  ossia  le 
linee  di  frattura  lungo  le  quali  si  sviluppò  il  vulcanismo,  il  cui  carattere  è deciso 
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sul  versante  occidentale  della  penisola,  mentre  è rappresentato  da  emanazioni  sol- 
forose sul  versante  orientale.  Il  sistema  appenninico  è indipendente  da  ogni  altro 
sistema  europeo  ed  è il  risultato  di  un  medesimo  processo  formativo  iniziatosi 
prima  dèlia  deposizione  del  terreno  cretaceo. 

199.  Ponzi  G.  — Carta  geologica  dei  monti  vulcanici  del  Lazio  (Atti  d. 
Acc.  pontif.  dei  Nuovi  Lincei,  anno  XIII).  Roma,  1861. 

Leggesi  nelle  comunicazioni  della  VI  sessione  accademica  che  l’autore  mo- 
strando la  carta  geologica  dei  vulcani  laziali  sviluppò  alcuni  suoi  concetti  sulla 
storia  di  quel  vulcanismo,  dividendolo  in  tre  distinte  epoche  eruttive,  rappresen- 
tate dalle  condizioni  tettoniche  della  regione  e dalla  qualità  delle  materie  d’eru" 
zione.  A queste  epoche  ne  tenne  dietro  una  quarta  ed  ultima,  caratterizzata  dalla 
trasformazione  delle  cavità  craterigene  in  altrettanti  laghi. 

200.  Ponzi  G.  — DelV Aniene  e suoi  relitti  (Atti  dell’ Acc.  pont.  d.  Nuovi 
Lincei,  anno  XV).  Roma,  1862. 

Le  ricerche  e le  conclusioni  dell’autore  sulla  natura  ed  età  geologica  dei  depo- 
siti fossiliferi  del  bacino  dell’Aniene  mirano,  in  correlazione  anche  alle  precedenti 
scoperte  dell’abate  Rusconi,  a stabilire  : 1.  Tesclusione  dall’epoca  quaternaria  dei 
grossi  pachidermi  i cui  resti  fossili  rinvengonsi  nelle  breccie  della  stessa  epoca  le 
quali  altro  non  sono  che  dejezioni  di  trasporto  dovute  alle  correnti  diluviali  che 
rimaneggiarono  le  assise  plioceniche;  2.  Che  i soli  travertini  costituiscono  i veri 
sedimenti  dell’epoca,  e che  perciò  i loro  fossili  soltanto  ne  rappresentano  la  fauna; 
3.  che  i mammiferi  pliocenici  riscontrati  nei  travertini  spettano  a specie  sopra- 
vissute al  periodo  glaciale  che  distrusse  i grandi  pachidermi  ; 4.  che  la  comparsa 
dell’uomo  coincide  colla  formazione  dei  travertini  anzidetti.  A titolo  di  riepilogo 
è aggiunto  alla  memoria  il  quadro  cronologico  delle  vicende  cosmiche  avvenute 
nell’Italia  Centrale  dall’ultimo  sollevamento  degli  Appennini  sino  all’epoca  mo- 
derna. 

201.  Ponzi  G.  — Catalogo  ragionato  di  una  collezione  dì  materiali  da 
costruzione  e di  marmi  da  decorazione  dello  Stato  Pontiiìcio.  Roma, 
1862. 

La  collezione  cui  si  riferisce  il  catalogo  è quella  che  fu  inviata  all’  Esposi- 
zione universale  tenutasi  in  Londra  nel  1862.  — Per  ogni  singolo  articolo  vi  sono 
indicati  i caratteri  fisici  di  maggior  importanza  applicativa,  la  formazione  geolo- 
gica cui  appartiene,  il  luogo  di  derivazione,  l’uso  ordinario  e l’entità  industriale. 

Il  catalogo  comprende  100  articoli  di  materiali  da  costruzione,  tutti  dei  con- 
torni di  Roma  e 36  marmi  da  decorazione,  dei  contorni  stessi  o delle  provinole 
meridionali  dello  Stato  ; sì  gli  uni  che  gli  altri  provengono  da  cave  capaci  di  dare 
notevole  profitto. 
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202.  Ponzi  G.  — Sulle  ricerche  geologiche  dell' abate  Rusconi  (Atti  d. 
Accad.  pontif.  d.  Nuovi  Lincei^  anno  XV).  Roma,  1862. 

Nelle  comunicazioni  della  V tornata  accademica  leggesi  che  l’autore  partecipò 
avere  l’ab.  Rusconi  rinvenuti  dei  denti  umani  ed  alcuni  resti  d’animali  d’epoca  di- 
luviale nei  travertini  delle  cave  alle  Caprine,  sotto  Monticelli  in  circondario  di  Tivoli. 

203.  Ponzi  G.  — Osservazioni  geologiche  sui  vulcani  Sabatini  (Atti  del- 
TAccad.  poni.  d.  Nuovi  Lincei,  anno  XVI).  Roma,  1863. 

Rilevata  l’esistenza  ed  anteriorità  di  un  sollevamento  eruttivo  trachitico  este- 
sosi dal  suo  centro  tolfetano  al  territorio  in  cui  più  tardi  si  sviluppò  il  vulcanismo 
rappresentato  dai  centri  Yulsinio,  Cimino  e Sabatino,  l’autore  espone  i criterii  affer-  ’ 
manti  l’indole  submarina  delle  loro  eruzioni  avvenute  sul  finire  dell’epoca  pliocenica. 
Descrive  quindi  il  sistema  dei  Sabatini,  passando  in  rivista  i monti,  le  valli  ed  j 
laghi  craterici  dai  quali  esclude  però  il  lago  di  Bracciano,  originato  da  semplice 
sprofondamento.  Indicati  poi  i caratteri  mineralogici  che  distinguono  i prodotti 
sabatini  dai  laziali  e da  quelli  degli  Ernici,  individualizza  la  frattura  terrestre,  tra-  ! 
versale  alla  tiburtina,  che,  prodotta  dal  precedente  platonismo  trachitico,  preparò 
i passaggi  al  successivo  vulcanismo. 

204.  Ponzi  G.  — Sopra  i diversi  periodi  eruttivi  determinati  nell' Italia  i 

Centrale  (Atti  d.  Accad.  pontif.  dei  Nuovi  Lincei,  anno  XVII). 
Roma,  1864.  i 

La  mancanza  di  uniformità  nella  geologica  struttura  e costituzione  delle  varie  ^ 
catene  e gruppi  appenninici  dell’Italia  Centrale  (di  cui  fa  parte  il  territorio  della 
provincia  di  Roma)  e la  scambievole  loro  indipendenza  vengono  spiegate  dall’au-  ! 
tore  mediante  l’ipotesi  di  vari  e successivi  sollevamenti  e di  conseguenti  emersioni. 
Tali  sollevamenti  furono:  1.  Il  giurassico,  posteriore  alla  deposizione  delle  roccia 
ammonitifere.  Gruppo  del  Monte  Gennaro,  dei  Cornicolani,  ecc.  2.  Il  cretaceo,  dopo 
sedimentati  i calcari  ippuritici  e gli  scisti  a fucoidi.  Catena  Lepino-Pontina.  3.  Il 
miocenico,  in  seguito  alla  formazione  dei  calcari  nummulitici  e delle  arenarie  eo- 
ceniche. Catena  della  Scalambra.  Contemporaneo  a questo  sollevamento  è quello 
della  Tolfa  per  una  prima  eruzione  trachitica.  4.  Il  pliocenico,  dopo  avvenuto  il 
deposito  delle  marne  inferiori  plioceniche;  ad  esso  è contemporanea  una  seconda 
eruzione  trachitica  tolfetana. 

Con  quest’ultimo  sollevamento  cessa  razione  plutonica  e subentra  il  vulca- 
nismo dei  monti  Cimini,  Sabatini,  Laziali  e degli  Ernici. 

Un  quadro  sinottico  ed  una  tavola  di  sezioni  geologiche  corredano  il  testo. 

205.  Ponzi  G.  — Storia  naturale  dell'Agro  Pontino  (Giornale  Arca, 
dico,  ecc.,  T.  XLI,  n.  serie).  Roma,  1865. 

Dalla  natura  dei  terreni  costituenti  l’Agro  Pontino  e di  quelli  che  l’attorniano, 
dalle  loro  condizioni  tettoniche  e stratigrafiche  l’autore  desume  una  serie  di  fatti 
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geologici  che  ridussero  quella  contrada  allo  stato  aitale,  la  quale  fu  già  maro 
aperto  sul  principio  dell’epoca  terziaria  dopo  l’avvenuta  emersione  della  catena 
lepino-pontina,  e divenne  poi  pel  sollevamento  delle  colline  subappennine  nel  pe- 
riodo del  vulcanismo  Cimino,  pel  predominio  delle  acque  dolci  submontane,  per 
sollevamento  della  regione  stessa  nel  periodo  vulcanico  laziale,  per  lento  pro- 
cesso di  colmatura,  per  mancanza  di  sufficiente  declivio,  ecc.  ecc mano  mano 

un  bacino  comunicante  col  mare,  quindi  un  lago  e da  ultimo  una  vera  palude. 

206.  Ponzi  G.  — Quadro  geologico  delV  Italia  centrale  (Atti  dell’  Acc. 
pont.  d.  Nuovi  Lincei,  anno  XIX).  Roma,  1866. 

E una  cronologia  geologica  dell’  enunciata  parte  della  penisola  ed  in  ispecie 
della  regione  romana,  esposta  sinotticamente. 

Il  quadro  contiene,  divise  per  periodi  ed  epoche,  le  formazioni  acquee  e le 
ignee.  Per  le  prime  vi  sono  indicate  le  roccie,  i fossili  e le  località  caratte- 
ristiche; per  le  seconde  le  eruzioni  subaree  e submarine,  i prodotti  ed  effetti  delle 
stesse,  la  qualità  dei  movimenti  sperimentati  dalla  crosta  terrestre  nelle  parti 
emersive  e le  vicende  climatologiche  dei  rispettivi  tempi  geologici. 

Il  quadro  è accompagnate  da  una  Memoria  esplicativa  e riassuntiva. 

207.  PoxNzi  G.  — Sui  manufatii  in  focaia  rinvenuti  alV  Invici  at  eli  a nella 
Campagna  Romana,  e suU’uomo  alVepoca  della  pietra  (Atti  del- 
l’Acc.  pontif.  d.  Nuovi  Lincei,  anno  XX).  Roma,  1867. 

La  scoperta  d’  ossa  fossili  e di  reliquie  dell’  umana  industria  oltre  che  nei 
depositi  diluviani  delle  Caprine  e di  Ponte  Molle,  altresi  in  quelli  del  Fosso  Cupo 
nell’ enunciata  tenuta,  porgono  occasione  all’ autore  d’indagare  le  condizioni  del 
suolo  romano  nell’epoca  quaternaria  e le  cause  da  cui  derivano.  Principale  fra 
queste  la  preesistenza  di  un  periodo  glaciale,  susseguito  da  abbassamento  di  tem- 
peratura, da  cui  il  disgelo  e le  grandi  correnti  alluvionali  coi  loro  depositi.  Com- 
batte r ipotesi  del  Mortillet  di  un  abbassamento  del  suolo  nell’epoca  quaternaria, 
nè  ammette  l’esistenza  in  quest’ ultima  di  due  distinte  faune,  a carattere  plioce- 
nico r una  e moderno  l’altra,  dal  momento  che  i residui  d’  amendue  promiscua- 
mente si  rinvengono  tanto  nei  depositi  di  trasporto  flusdale  che  nei  travertini, 
loro  contemporanei.  A questa  fauna  unica  e caratteristicamente  quaternaria  fu 
contemporaneo  anche  1’  uomo  della  prima  epoca  della  pietra. 

208.  POxNzi  G.  — Memoria  sulla  storia  fisica  del  bacino  di  Roma,  da 
servire  d’ appendice  alV  opera:  Il  suolo  fisico  di  Roma  di  G.  B.  Brocchi 

(Estratto  dagli  Annali  di  Se.  matem.  e fisiche,  puhhl.  in  Roma,  luglio 
1800)  (Atti  dell’Acc.  pont.  d.  N.  Lincei,  anno  XX).  Roma,  1867. 

Riassunta  la  storia  fisica  della  Campagna  romana  dell’epoche  terziaria  e 
quaternaria,  1’  autore  riscontra,  esaminando  le  formazioni  geologiche  del  suolo 
di  Roma  e dintorni,  le  prove  reali  delle  esposte  vicende. 
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A queste  corrispondono  a pieno  tutti  quei  mutamenti  speciali  ai  quali  andò 
man  mano  soggetto  il  bacino  del  Tevere  e dei  quali  1’  autore  ci  dà  una  circo- 
stanziata  esposizione  analitica. 

Da  essa  conchiude:  1“  che  il  piano  della  Campagna  romana  fu  nell'  epoca 
terziaria  fondo  marino;  2*^  che  posto  all’asciutto,  venne  percorso  nell’epoca  qua- 
ternaria dalle  acque  diluviali  che  vi  scavarono  il  bacino  di  Roma;  3*^  che  dopo 
quest’epoca  e prima  della  fondazione  della  città  il  luogo  era  ingombro  di  bosca- 
glie e di  paludi;  4®  che,  occupato  più  tardi,  dall’uomo,  venne  ridotto  allo  stato 
attuale;  5®  che  nel  decorso  delle  vicende  sovraesposte  i climi  furono  sempre 
differenti,  e la  natura,  dapprima  agitata,  divenne  a poco  a poco,  calma  e be- 
nefica. 

La  memoria  è corredata  da  una  carta  geologica  del  bacino,  dimostrante  le 
condizioni  delle  acque  e dei  terreni  nell’epoca  diluviale  e da  tre  sezioni  nelle  quali 
è marcato  il  livello  cui  giungevano  le  acque. 

209.  Ponzi  G.  — Sopra  un  nuovo  ordinamento  geologico  dei  terreni 
subappennini  (Atti  della  Soc.  Ital.  di  Scienze  Naturali,  voi.  XI). 
Milano,  1868. 

In  base  ai  progrediti  studi  di  cronologia  geologica,  massime  riguardo  alle 
regioni  subalpine  italiane,  T autore  rileva  una  lacuna  nella  serie  stratigrafica  dei 
terreni  subappennini  per  non  essersi  in  essa  tenuto  conto  del  periodo  glaciale, 
intermedio  tra  1’  epoca  pliocenica  e la  quaternaria.  Riandata  l’ istoria  geologica 
di  detti  terreni,  intimamente  collegandola  a quella  delle  condizioni  climatiche  de- 
sunte dai  loro  fenomeni,  viene  a stabilire  anche  per  l’ Italia  Centrale  l’esistenza 
di  detto  periodo,  concomitante  alle  manifestazioni  del  vulcanismo  universale  ter- 
restre, alla  comparsa  dei  vulcani  sottomarini  dei  Cimini  ed  all’emersione  gene- 
rale del  suolo  italiano.  A questo  periodo  intermedio  e non  già  alla  formazione 
pliocenica  spetterebbero  le  ghiaie,  le  breccie  ed  i posteriori  tufi  vulcanici,  che  gra- 
vitano immediatamente  sulle  sabbie  gialle,  ed  ai  quali  tengono  poi  dietro  i sedi- 
menti fluviali  dei  tempi  postglaciali,  caratterizzati  principalmente  dai  depositi  di 
travertini,  dalla  vulcanicità  subaerea  laziale  e dalla  comparsa  dell’  uomo. 

210.  Ponzi  G.  — Le  volcanisme  romain.  Remarques  sur  les  observa- 
tions  faitès  en  Italie  par  M.  Gosselet  (Bull,  de  la  Soc.  géolog. 
de  France,  2®  sér.,  voi.  XXVI).  J^aris,  1869. 

È 1’  esame  critico  particolareggiato  dell’  ultima  parte  di  un  lavoro  geologico 
suir  Italia  il  quale  tratta  estesamente  anche  dei  sistemi  vulcanici  del  territorio 
romano.  Indicate  le  molte  omissioni  nella  parte  descrittiva  dell’opera,  esposti  i 
criteri  pei  quali  ritiene  erronea  l’ interpretazione  datavi  a molti  fatti  e mancante 
di  base,  l’adottatavi  classificazione  dei  sistemi  vulcanici  e dei  loro  prodotti,  l’autore, 
a riscontro  delle  deduzioni  del  Gosselet,  compendia  quant’  egli  stesso  ebbe  già 
ad  osservare  ed  a pubblicare  sull’  ordinamento  e sulla  storia  del  vulcanismo  ro- 


mano. 
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211.  Ponzi  G.  — Sulle  oscillazioni  sismiche  diluviali  (Atti  della  R. 
Acc.  d.  Lincei,  Sess.  IV).  Roma,  1871. 

Dall’ esame  delle  condizioni  topografiche  e stratigrafìche  delle  due  sponde  ti- 
berine nel  tratto  urbano  e limitrofo,  1’  autore  desume  il  sollevamento  della  fian- 
cata destra  avvenuto  in  conseguenza  di  una  frattura  longitudinale  al  Tevere  ac- 
compagnata da  dislocamento  limitato,  però,  da  due  altri  dislocamenti  traversi  fra 
i quali  rimangono  interposti  i monti  Mario  e Vaticano  e i colli  Gianicolensi. 
Riandata  la  serie  dei  fatti  geologici  di  cui  si  compone  il  periodo  quaternario, 
egli  attribuisce  ad  un  concentramento  dell’azione  sismica  caratterizzante  l’epoca 
diluviale  precessa  alla  vulcanico-glaciale  la  formazione  della  predetta  faglia  la 
quale  sarebbe  stata  associata  ad  altri  grandi  fenomeni  di  sismica  natura  mani- 
festatisi sull’intero  globo  nei  tempi  post-pliocenici;  fenomeni  ch’egli,  specialmente 
riguardo  all’Italia,  passa  in  rassegna  facendone  rilevare  la  generale  connessione 
al  grande  cataclisma  quaternario. 

212.  Ponzi  G.  — Storia  fisica  delV Italia  Centrale  (Atti  della  R.  Acc.  dei 
Lincei,  voi.  XXIV).  Roma,  1871. 

L’autore  divide  in  due  grandi  parti  questa  istoria,  riferendo  alla  prima  parte 
la  formazione  degli  Appennini,  dall’epoca  giurassica  alla  miocenica,  per  opera  di 
azione  plutonica.  Alle  seconda  riporta  il  sollevamento  e la  costizione  della  catena 
subappennina  per  opera  di  un  complesso  di  fenomeni  vulcanico-glaciali,  propri  del 
periodo  intermedio  tra  l’epoca  pliocenica  e la  quaterneria. 

Quest’ult'ma  epoca  è caratterizzata  dalle  grandi  correnti  alluvionali,  dal  pas- 
saggio del  vulcanismo  submarino  .al  subareo  e dalla  comparsa  dell’uomo. 

É appunto  nell’epoca  alluvionale  che  si  aprono  i crateri  subaerei  della  valle 
degli  Ernici  e piu  tardi  quelli  del  Lazio  coi  quali  il  vulcanismo  chiude  il  suo  cir- 
colo d’evoluzione  mediante  quattro  periodi  d’eruzione  intermittenti.  A questi  cor- 
rispondono cronologicamente  : la  formazione  del  cratere  dell’Artemisio  e delle 
sue  bocche  ausiliarie  (Nemi,  Val  Arida,  Laghetto,  Val  Marciana,  Gabino);  quella 
del  cratere  di  Monte  Cavo;  quella  del  cratere  di  Monte  Albano,  e da  ultimo  la  tra- 
sformazione di  questo  in  lago. 

Coll’epoca  moderna  resta  fissata  la  temperatura  attuale  del  clima,  perdurano 
in  essa  il  vulcanismo  (cratere  del  Monte  Pila)  ed  i lenti  sollevamenti  del  suolo, 
mentre  l’uomo  da  arclieolitico  diventa  neolitico. 

Un  quadro  sinottico  riepiloga  tutti  gli  esposti  avvenimenti. 

213.  Ponzi  G.  — I fossili  del  bacino  di  Roma  e la  Fauna  Vaticana  (Atti 
della  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  XXV).  Roma,  1872. 

Brevè  nota  colla  quale,  esposti  i precedenti  studii  paleontologici  fatti  sul  ba- 
cino di  Roma,  l’autore  accompagna  un  elenco  di  122  specie  di  fossili  estratti  dai 
banchi  inferiori  delle  marne  subappennine  ahe  radici  del  M.  Vaticano  e rappresentanti 
una  fauna  romana,  che  a giudizio  dell’autore  è al  tutto  nuova  e corrispondente 
alla  tortoniana  di  Mayer.  L’autore  si  riserba  di  pubblicare  in  seguito  la  minuta 
descrizione  delle  specie. 
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214.  Ponzi  G.  — Del  bacino  di  Roma  e della  sua  natura  {Annali  del  Mi- 
nistero d’Agr.,  Ind.  e Comm.).  Firenze-Genova,  1872. 

— Id.  — Carta  geologica  del  bacino  di  Roma  (Boll,  della  Soc.  geograf. 
ital.,  voi.  Vili).  Roma,  1872. 

Ad  illustrazione  della  Carta  geologica  dell’Agro  Romano,  della  quale  però 
non  venne  sin’ora  pubblicato  che  una  riduzione  fotografica  in  piccola  scala,  l’au- 
tore espone  la  storia  geologica  e le  fisiche  condizioni  del  bacino,  riferendone  il 
sistema  geologico-orografico  a quattro  distinti  sollevamenti  principali,  dall’ultimo 
dei  quali,  quaternario  e tuttavia  perdurante,  fu  messo  allo  scoperto  anche  il  detto 
bacino.  Di  ogni  epoca  geologica  cadente  nel  ciclo  dei  detti  sollevamenti- sono  de- 
scritte le  roccie  ed  indicati  i fossili  caratteristici.  L’analisi  mineralogica  dei  ter- 
reni vegetali  e la  descrizione  dei  materiali  utili  del  bacino,  chiudono  il  presente 
lavoro. 

215.  Ponzi  G.  — Les  rélations  de  Vhomme  gréhistorique  aree  les  ghéno- 
ménes  géologiques  de  V Italie  centrale  (Comptes  rendus  du  Congrés 
international  d’anthropologie,  etc.,  1871,  Section  V).  Bologna,  1873. 

La  parte  geologica  della  memoria  altro  non  comprende  che  un  riassunto 
del  precedente  opuscolo  intitolato  : Storia  fisica  deW’ Italia  centrale. 

216.  Ponzi  G.  — U Italia  e gli  Appennini  (Nella  raccolta  intitolata: 
Studi  sulla  geografia  naturale  e civile  di  Italia).  Roma,  1875. 

L’attuale  forma  ed  ordinamento  del  sistema  orografico  appenninico  alla  cui 

# 

genesi  si  connette  quella  del  suolo  romano  vengono  dall’autore  riferiti  ad  una 
serie  di  avvenimenti  geologici  che  in  epoche  e con  fasi  diverse  interessarono  la 
penisola.  Otto  sono  le  fasi  enumerate,  di  cui  tre  anteriori  plutoniche  sollevarono 
le  tre  catene  principali  parallele,  e cinque  vulcaniche  alle  quali,  oltre  che  l’emer- 
sione dei  subappennini,  è dovuta  la  formazione  delle  zone  di  depressione  intercor- 
renti alle  catene  anzidette. 

217.  Ponzi  G.  — Storia  dei  vulcani  laziali  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei, 
serie  2%  voi.  I).  Roma,  1875. 

Riproduzione  della  Storia  naturale^tel  Lazio  dello  stesso  autore  (V.  nel 
Giornale  Arcad.  di  scienze,  ecc.,  1859),  rifusa  e corretta  ed  estesa  anche  all’argo- 
mento della  giacitura  dei  vasi  sacri  scavati  da  sotto  11  peperino  tra  Marino  e Ca- 
stel Gandolfo.  A questa  nuova  edizione  è aggiunte  una  Carta  geologica,  cromoli- 
tografata. Esposta  Torografia,  determinata  l’età  relativa  e le  relazioni  di  questo 
sistema  cogli  altri  centri  di  vulcanismo  italiano  collocati  sulla  stessa  linea  frat- 
turale, l’autore  è il  primo  a comporre  la  cronologia  eruttiva  del  sistema.  Vi  di^ 
stingue  quattro  periodi  d’attività,  alternanti  con  altrettanti  di  tregua.  I due  primi 
sono  centrali  e coincidono  l’uno  coll’esordire,  l’altro  col  finire  dell’epoca  alluvio- 
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naie:  dei  due  ultimi,  laterali  amendue  ed  acuì  corrispondono  relativamente  i cra- 
teri d’ Albano  e del  M.  Pila,  l’uno  ha  fine  in  tempi  tradizionali  coincidendo  colla 
distruzione  della  città  e necropoli  d’ Albalunga  seppellite  sotto  un  ultimo  espandi- 
mento di  peperini,  l’altro  cade  in  tempi  storici,  vale  a dire  sotto  il  terzo  re 
Roma.  Per  ogni  periodo  sono  indicati  i prodotti  caratteristici,  la  loro  costituzione 
mineralogica  e l’origine  tra  cui  quella  dei  peperini,  ritenuti,  col  Breislack,  impasti 
fangosi  di  projezioni  minute  operati  a mezzo  delle  pioggie  vulcaniche. 

218.  Ponzi  G.  — Cronaca  subappennina  od  abbozzo  di  un  quadro  ge- 
nerale del  periodo  glaciale  (Atti  del!  XI  Congresso  degli  Scienziati 
italiani  tenuto  in  Roma  nel  1873).  Roma,  1875. 

E l’esposizione  ed  interpretazione  degli  avvenimenti  geologici  che  precedettero, 
accompagnarono  e seguirono  il  periodo  cosmico  vulcanico-glaciale,  col  quale  venne 
iniziata  l’epoca  quaternaria  in  tutte  le  regioni  del  globo,  con  particolare  riguardo 
all’Italia  ed  in  ispecie  al  suolo  romano.  Per  ogni  singolo  piano  geologico,  dal- 
l’epoca miocenica  superiore  alla  moderna,  è dato  lo  svolgimento  naturale  delle 
sue  condizioni  caratteristiche  ed  oltre  a questo  l’elenco  dei  suoi  fossili  con  distin- 
zione delle  specie  sopravissute  e delle  spenta  nel  passare  da  una  all’altra  epoca  ; 
cosicché  in  questo  lavoro  alla  cronaca  dei  terreni  vien  strettamente  connessa 
quella  della  loro  fauna. 

219.  Ponzi  G.  — Il  bacino  di  Roma  (Nella  raccolta  intitolata:  Studi 
sulla  geografia  naturale  e civile  d' Italia).  Roma,  1875. 

E una  riproduzione  dal  lavoro  pubblicato  con  identico  titolo  nel  Bollettino 
della  Società  geografica  italiana,  voi.  Vili,  1872. 

220.  Ponzi  G.  — Storia  naturale  del  Tevere  (Bollettino  della  Società 
geografica  italiana,  voi.  XII).  Roma,  1875. 

Io  due  distinti  periodi  viene  ripartita  la  serie  degli  avvenimenti  naturali  che 
originarono  e modificarono  poi  il  sistema  idraulico  tiberino;  l’uno  preglaciale  in  cui 
si  formarono  per  le  esistenti  condizioni  orografiche,  i varii  sistemi  isolati  che  dai 
sollevamenti  del  suolo  vennero  quindi  riuniti  in  un  unico  ; 1’  altro  postglaciale  in 
cui  cadono  la  formazione  dei  grandi  alvei  del  Tevere  e do’  suoi  affluenti  in  forza 
delle  correnti  alluvionali,  la  formazione  del  suo  delta  col  decrescere  di  queste, 
la  protazione  della  spiaggia  tirrena  e la  formazione  delle  pianure  a livello  più 
basso  della  Campagna  romana. 

221.  Ponzi  G.  — Dei  Monti  Mario  e Vaticano  e del  loro  sollevamento 
(Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  2®,  voi.  II).  Roma,  1875. 

Air  indicazione  della  serie  stratigrafica  costituente  i detti  monti  e delle  epo- 
che geologiche  cui  va  riferita,  è premessa  l'esposizione  dei  sistemi  di  fratture  tra- 
versanti il  bacino  romano  e l’indicazione  dei  centri  eruttivi  lungo  le  medesime.  Il 


— 332  — 


sollevamento  dei  Monti  Mario  e Vaticano  coincide  colla  formazione  della  frattura 
tiberina,  durante  le  eruzioni  dei  vulcani  Sabatini  nell’epoca  glaciale.  In  base  a con- 
fronti di  livello  fra  le  roccia  delle  due  sponde  tiberine,  l’autore  determina  l’entità 
dell’avvenuto  sollevamento. 

222.  Ponzi  G.  — Il  delta  del  Tevere  (nella  raccolta  intitolata:  Studi 
sulla  geografia  naturale  e civile  d’ Italia).  Roma,  1875. 

A stabilire  ed  esplicare  le  fasi  del  processo  di  formazione  del  delta  tiberino 
dal  primo  suo  nascere  sino  a di  nostri,”  l’autore  congiunge  all’applicazione  delle 
leggi  fìsiche  e geologiche  i risultati  delle  investigazioni  storiche  ed  archeologiche. 
Dalle  radici  delle  colline  alluvionali  al  mare  egli  distingue  e descrive  tre  zone 
che  si  collegano  a tellurici  movimenti  di  sollevamento,  nell’ultima  delle  quali,  la 
più  bassa  e recente,  stanno  gli  storici  monumenti  che  gli  servono  di  base  per 
stabilire  i periodi  e l’entità  d’incremento  d’esso  delta  dall’epoca  della  fondazione 
d’Ostia  (633  a.  G.  C.)  sino  a tutto  il  1874. 

223.  Ponzi  G.  — I fossili  del  Monte  Vaticano  (Atti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  serie  2%  voi.  HI).  Roma,  1876. 

Delle  162  specie  inscritte  in  questo  nuovo  catalogo  riveduto  ed  ampliato  dei 
fossili  subappenninici  dei  monti  Mario  e Vaticano,  113  vi  sono  descritte,  delle 
quali  45  sono  esclusivamente  mioceniche,  38  mio-plioceniche  e 30  tuttora  viventi 
nel  Mediterraneo.  Nelle  specie  registrate  predominano  gl’invertebrati  e tra  questi 
i conchiferi  con  52  specie,  i gasteropodi  con  48,  i rizopodi  con  22,  i pteropodi 
con  12,  ecc.,  ecc.  ; mancano  i briozoari  e gli  amorfozoari. 

Il  carattere  progressivamente  tortoniano,  zàncleano,  piacentino  ed  astiano 
della  fauna  vaticana,  dalle  marne  inferiori  alle  sabbie  gialle,  rimane  confermato, 
come  il  diluviale  dalle  breccie  sovrapposte  ed  il  glaciale  dai  depositi  vulcanici  che 
ricoprono  quest’ultime. 

224.  Ponzi  G.  — Il  Tevere  ed  il  suo  delta  (Rivista  maritt.).  Roma,  1876. 

Sotto  un  unico  titolo  complessivo  l’autore  ha  trattato  nuovamente  con  qual- 
che modifìcazione  lo  stesso  argomento  di  due  suoi  precedenti  lavori  pubblicati 
nel  1875  ed  intitolati,  l’uao  Storia  naturale  del  Tevere,  l’altro  II  delta  del 
Tevere. 

225.  Ponzi  G.  — Lavori  degli  insetti  nelle  ligniti  del  Monte  Vaticano 
(Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  2%  voi.  III).  Roma,  1876. 

Dall’analisi  delle  cavità  cellulari  osservate  nelle  ligniti  delle  marne  terziarie 
vaticane  comparata  con  quella  dei  lavori  odiernamente  praticati  nel  Pinus  silve- 
stris  dal  Hylobius  pini,  l’autore  desume  bensì  l’identicità  del  genere,  ma  non  della 
specie  per  l’insetto  cui  vanno  attribuite  le  perforazioni  nelle  ligniti  anzidette,  e 
pel  quale  propone  la  denominazione  di  Hylobius  tortonianus. 
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226.  Ponzi  G.  — Panorama  della  catena  Lepino-Pontina  visto  dalla 
città  di  Anagni  (Boll,  del  Club  Alp.  ital.,  voi.  IX).  Torino,  1876. 

Alla  veduta  prospettiva  geologica  di  tutto  il  tronco  inferiore  della  catena 
litorale  tirrena  dal  monti  di  Ferentino  a quelli  di  Fallano  e Pisciano  sono  pre- 
messi brevi  cenni  sulla  sua  costituzione  orografica  e sulle  formazioni  geologiche 
sedimentarie  e vulcaniche  della  Valle  Latina  e dei  monti  Lepini  e Pontini,  tra  i 
quali  questa  distendesi.  Delle  sommità  principali  della  catena  son  date  le  altezze 
sul  livello  del  mare. 

227.  Ponzi  G.  — Note  in  risposta  alle  considerazioni  critiche  fatte 
dal  signor  dottore  Angelo  Manzoni  sulla  Fauna  Vaticana  (Boll, 
d.  R.  Com.  geologico,  voi.  VII,  N.  1-2).  Roma,  1876. 

Sull’argomento  se  detta  fauna  appartenga  ad  un’epoca  già  pliocenica  o piut" 
tosto,  come  espose  l’autore  nella  sua  Cronaca  suhappennina,  segni  il  passaggio 
del  miocene  al  pliocene,  egli  si  pronunzia  in  senso  conciliativo;  dal  momento 
che  altresì  lo  scopo  in  esso  studio  prefissosi  di  confrontare,  cioè,  il  clima  di 
quell’epoca  con  quello  delle  posteriori,  non  ne  rimarrebbe  infirmato. 

228.  Ponzi  G.  — La  Tuscia  romana  e la  Tolfa  (Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  Transunti,  voi.  II).  Roma,  1877. 

Forma  oggetto  di  questo  lavoro  quella  parte  di  zona  subappennina  che  nel- 
l’Italia Centrale  intercorre  fra  la  catena  dei  monti  Sabatini  ed  il  litorale  tirreno. 
L’autore  ne  particolareggia  le.  condizioni  orografiche  ed  idrografiche,  la  geologica 
e mineralogica  costituzione  e l’istoria  degli  avvenimenti  cosmici  che  diedero  ori- 
gine ad  essa  ed  ai  monti  Tolfetani  in  particolare,  ritenuti  continuazione  della 
catena  metallifera  toscana.  Essi  furono  centro  di  un  sistema  vulcanico-plutonico 
d’eruzioni  trachitiche  susseguentisi  dalla  fine  dell’epoca  eocenica  in  poi,  alle  quali 
son  dovuti  il  sollevamento  di  quei  monti,  l’iniezione  di  filoni  metalliferi  e trachl- 
tici  ed  il  metamorfismo  delle  roccie  e di  quest’ultimi,  da  cui  originarono  gessi  ed 
allumiti.  La  rivista  dell’industria  mineraria  svoltasi  in  dette  contrade  forma  l’ul- 
tima parte  della  memoria. 

229.  Ponzi  G.  — Sulle  epoche  del  vulcanismo  italiano  (Atti  della  R. 
Acc.  d.  Lincei,  Transunti,  Voi.  II).  Roma  1878. 

L’  autore  fa  rilevare  la  conformità  delle  deduzioni  del  Branco  che  ha  stu- 
diati i vulcani  degli  Eroici  colle  sue  proprie  riferibili  all’  epoca  geologica  (periodo 
glaciale  quaternario)  ed  alle  contemporaneità  di  tutti  gli  sbocchi  della  zona  vul- 
canica dell’ Italia  centrale.  Dai  lavori  inoltre  dello  Striiver  sui  prodotti  dei  vulcani 
laziali  egli  ricava  argomento  per  ritenere  che  la  prima  fase  d’  attività,  anche  di 
quest’  ultimi  cadesse  nel  periodo  glaciale  post-terziario,  alla  quale  sarebbero 
tenute  dietro  le  altre  fasi  già  dall’  autore  indicate  in  precedenti  suoi  scritti. 
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230.  Ponzi  G.  — Le  ossa  fossili  subappennine  dei  dintorni  di  Roma 
(Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  3%  voi.  II).  Roma,  1878. 

Alla  rivista  stratigraflca  dei  terreni  fa  seguito  la  storia  delle  vicissitudini  cui 
andarono  soggette  le  faune  nel  traversare  la  fase  vulcanico-glaciale,  intermedia 
fra  l’epoca  terziaria  e la  quaternaria.  Distinte  quindi  le  faune  in  anteriori  e po- 
steriori a detto  periodo,  1’  autore  ne  descrive  le  specie  deducendo  da  ultimo  da 
questo  combinato  studio  stratigrafico-paleontologico  della  Campagna  Romana  gli 
argomenti  comprovanti  le  avvenute  mutazioni  di  clima,  1’  estinzione  pressoché  to- 
tale della  prima  fauna,  il  rimaneggiamento  alluvionale  dei  residui  di  essa  ed  il  gra» 
duato  sviluppo  delle  specie  sopravvissute  sino  ad  assumere  i caratteri  della  fauna 
moderna. 

231.  Ponzi  G.  — Le  acque  del  bacino  di  Roma  (Rivista  agricola  ro- 
mana, luglio  1879).  Roma,  1879. 

A riscontro  di  una  memoria  del  professor  Tommasi-Crudeli  sulla  Distribu- 
zione delle  acque  nel  sottosuolo  dell’Agro  Romano,  etc.  (Mem.  della  R.  Acc. 
dei  Lincei^  Roma,  1879)  ed  a completare  la  propria  descrizione  geologica  del  Ba- 
cino di  Roma  (Annali  del  ministero  d’Agr.  Ind.  e Comm.,  1879),  l’autore  espone: 
1'^  la  natura  diversa  dei  terreni  costituenti  il  bacino  ed  il  vario  grado  di  permea- 
bilità loro;  2*^  le  sorgenti  d’acqua  viva  che  si  versano  nell’Agro  Romano;  3*^  i 
ricettacoli  d’acque  morte,  focolari  di  malaria;  ed  applica  le  fatte  osservazioni  e 
rilievi  alla  risoluzione  del  quesito  di  bonificamento  della  regione  acquitrinosa,  dis- 
sentendo anche  su  tal  proposito  dall’  opinione  emessa  dal  citato  professore. 

232.  Ponzi  G.  — Della  zona  miasmatica  lungo  il  mar  Tirreno  e spe- 
cialmente delle  Paludi  Pontine  (Rivista  marittima,  gennaio  1879). 
Roma,  1879. 

Per  lo  stretto  legame  che  esiste  tra  le  condizioni  igieniche  d’una  regione  e 
quelle  fisiche  del  suo  suolo,  questa  memoria,  intesa  ad  indagare  le  cause  ed 
estensione  delle  miasmatiche  emanazioni  dell’  Agro  Romano,  comprende,  assieme 
all’esposizione  corografica  ed  idrografica  del  medesimo,  anche  quella  della  sua 
geologica  costituzione  e principalmente  dalle  telluriche  condizioni  che  hanno  più 
vicini  rapporti  colla  formazione  e mantenimento  del  gran  bacino  acquitrinoso 
delle  Paludi  Pontine,  focolare  precipuo  della  malaria,  l’origine  del  quale,  traverso 
la  serie  degli  avvenimenti  geologici,  daT^ollevamenti  del  periodo  vulcanico-gla- 
ciale  a quelli  perduranti  odiernamente,  vi  è ampiamente  sviluppata. 

233.  Ponzi  G.  — I terremoti  delle  epoche  subappennine  (Boll,  del  R. 
Comit,  Geologico,  serie  II,  voi.  I,  N.  3-4).  Roma,  1880. 

Nella  storia  dei  movimenti  tellurici  del  suolo  italiano  ed  in  ispecie  del  romano 
dall’  epoca  geologica  dell  ’ultima  emersione  appenninica  sino  ai  tempi  moderni, 
1’  autore  distingue  due  ordini  di  fenomeni  sismici,  vale  a dire  terremoti  e lenti 
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sollevamenti,  collegati  i primi  strettamente  al  vulcanismo,  i secondi  dipendenti 
da  cause  tuttora  indeterminabili,  dovuti  però  gli  uni  e gli  altri  ad  oscillazioni 
neir  equilibrio  planetario,  e perciò  non  rimasti  localizzati,  sibbene  sperimentati 
dall’  intera  massa  del  globo. 

234.  Ponzi  G.  — Sui  lavori  del  Tevere  e sulle  variate  condizioni  del 
suolo  romano  (Atti  della  R.  Accad.  d.  Lincei,  Trans.,  Volume  IV). 
Roma,  1880. 

Nella  prima  parte  della  memoria  l’autore  rende  conto  della  natura  geologica 
dei  terreni  messi  in  evidenza  dalle  escavazioni  praticate  sulle  sponde  del  Tevere 
per  la  sistemazione  del  suo  tratto  urbano.  Sulla  destra  del  medesimo  riscontrò 
deiezioni  di  trasporto  anteriori  alla  costituzione  dell’alveo  attuale  e soUo  di  esse 
sedimenti  lacustri  quaternarii  con  fossili  d’acqua  salsa  e terrestri;  sulla  sinistra 
invece  soli  materiali  di  trasporto  con  avanzi  d’umana  industria  e crani  umani  in 
situazione  normale. 

Nella  seconda  parte  Tautore  espone  i motivi  pei  quali  riguarda  la  differenza 
rilevata  nel  1871  tra  lo  zero  dell’idrometro  di  Ripetta  e il  livello  del  mare  non 
già  qual  errore  tecnico,  ma  qual  risultato  di  lento  e continuo  sollevamento  geo- 
logico del  suolo,  che  dal  1821  in  cui  fu  stabilito  1’  idrometro,  sino  al  1871  sarebbe 
ammontato  annualmente  a 19“^^^ , 4 in  media. 

235.  Ponzi  G.  — Sui  tufi  vulcanici  della  Tuscia  romana^  a fine  di  to- 
gliere qualunque  discordanza  di  opinione  emessa  sulla  loro  origine^ 
diffusione  ed  età  (Atti  della  R.  Accad.  d.  Lincei,  Trans.,  Voi  V). 
Roma,  1881. 

AlTenunciato  scopo  l’autore  passa  in  rivista  tutte  le  opinioni  sin’ora  emesse 
sull’argomento;  confuta  le  teorie  in  proposito  di  Pareto,  di  Rusconi,  di  Verri  ed 
accetta  il  giudizio  dato  sin  dal  principio  di  questo  secolo  dal  Brocchi  e dal  Brei- 
slak  sulla  deposizione  sottomarina  dei  tufi,  siccome  quello  che  meglio  viene  in- 
dicato dalla  loro  compatezza,  stratificazione  e diffusione.  Circa  all’età  geologica 
ed  alle  condizioni  dei  vulcani  etruschi,  alla  natura  e distribuzione  dei  loro  pro- 
dotti, ai  fossili  contenutivi,  all’esistenza  dell’uomo  quaternario,  l’autore  richiama 
e conferma  le  proprie  deduzioni  cui  ripetutamente  addivenne  nelle  precedenti  sue 
opere. 

236.  Ponzi  G.  — Intorno  alla  sezione  geologica  scoperta  al  Tavolato 
sulla  via  Appia  Nuova,  nella  costruzione  del  tramway  per  Marino, 
con  una  nota  deiring.  R.  MAì,  sulle  fenditure  delle  mura  del  Pan- 
theon (Atti  d.  R.  Acc.  d.  Lincei.  Mem.  d.  classe  di  Se.  fìs.  mat.  nat.. 
Voi.  XII).  Roma,  1882. 

Dallo  studio  dei  sedimenti  messi  a scoperto  dai  lavori  sopraindicati  è ri- 
sultato che  anticamente  ha  esistito  nella  località  del  Tavolato  un’ampia  fiumana 
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d’ indole  precaria,  proveniente  dai  Monti  Albani  dei  quali  convogliò  al  Tevere 
molto  materiale  vulcanico  assieme  a quello  della  campagna  romana  sottostante. 
Tale  corrente  appartenne  all’epoca  moderna,  posteriore,  cioè,  alla  formazione  dei 
peperini  che  seppellirono  la  necropoli  d’ Albalunga.  Ebbe  origine,  secondo  l’au- 
tore, da  un  improvviso  straripamento  del  lago  d’ Albano  in  seguito  al  crollo  di 
una  porzione  del  suo  recinto  per  causa  di  violento  terremoto. 

Le  commozioni  sismiche  erano  in  allora  già  succedute  alle  cessate  eruzioni 
dei  vulcani  laziali  e perdurarono  con  intensità  sempre  più  decrescente  sino  al 
giorno  d’oggi.  Ad  esse  devono  addebitarsi  per  la  maggior  parte  la  distruzione 
ed  il  deperimento  dei  monumenti  dell’antica  Roma;  lo  che  è attestato  anche  dalle 
fenditure  che  attraversano  l’edifìzio  del  Pantheon  e le  attigue  muraglie. 

Tali  fenditure  accuratamente  studiate  dal  Meli  concorderebbero  colle  sismiche 
fratture  che  nel  bacino  di  Roma  attraversano  la  crosta  terrestre,  quali  vennero 
constatate  dal  Ponzi  e dal  De  Rossi. 

La  memoria  è corredata  di  una  sezione  geologica  della  località  e un  ca- 
talogo delle  roccie  erratiche  che  formano  il  deposito  torrentizio  del  Tavolato. 

237.  Ponzi  G.  — Sul  rinvenimento  del  cinabro  nativo  e delV  argino  sio, 
fra  i minerali  di  Tolfa  (Atti  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  Trans.,  Voi.  VII). 
Roma,  1883. 

Espone  la  storia  del  rinvenimento  sopra  indicato,  dalla  quale  risulta  che 
primo  a notare  l’esistenza  del  cinabro  alla  Tolfa  fu  il  prof.  P.  Peretti,  più  tardi 
Il  Ponzi  che  ne  scoperse  due  filoncelli  entro  il  calcare  decomposto  e ocraceo  in 
vicinanza  al  Convento  di  Cibona.  L’argirosio  all’incontro  fu  da  lui  osservato  sotto 
forma  di  lamine  argentine  disseminate  nella  ganga  di  certe  piriti  di  ferro  imbian- 
chite che  con  altri  solfuri  metallici  si  riscontrano  nelle  colline  tolfetane. 

238.  Ponzi  G.  — Sidle  ossa  fossili  rinvenute  nella  cava  dei  tufi  vulca- 
nici della  Sedia  del  diavolo  nella  via  Nomentana  presso  Roma 
(Boll.  d.  R.  Comitato  Geologico  d’Italia,  serie  II,  voi.  IV,  N.  3-4). 
Roma,  1883. 

Questa  nota  serve  di  complemento  a quella  del  prof.  R.  Meli  pubblicatasi 
nello  stesso  Bollettino  l’anno  1881,  N.  9-10,  col  titolo:  Notizie,  ed  osservazioni 
sui  resti  organici  rinvenuti  nei  tufi  leucitici  della  provincia  romana,  nella 
quale  sono  descritte  ed  analizzate  anche  le' ossa  di  diversi  elefanti  fossili  della 
Sedia  del  diavolo. 

L’autore  ci  narra  le  naturali  vicende  subite  da  questi  avanzi  daH'epoca  gla- 
cliale  in  poi,  qual  è attestata  dalle  roccie  stratificate  soprastanti  al  deposito  os- 
sifero. Egli  li  ritiene  resti  di  animali  che  perirono  per  la  sommersione  delle  spiaggie 
avvenute  in  forza  dell’irruente  vulcanismo  glaciale:  i loro  cadaveri,  fluttuati  dal 
mare  e poi  calati  a fondo  vi  rimasero  sepolti  sotto  i susseguenti  depositi  di  ma- 
terie vulcaniche. 

Riafferma  da  ultimo  l’origine  submarina  dei  tufi  romani  e respinge  l’ipotesi 
che  fossero  roceie  di  fusione  ignea  consolidatesi  sotto  forma  di  lave  colonnari. 
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239.  Ponzi  G.  — Di  'un  grande  osso  fossile  rinvenuto  nei  contorni  di 
Roma  (Boll.  d.  Società  geolog.  italiana,  Voi.  III).  Roma  1884. 

L’osso  descritto  fu  rinvenuto  entro  un  sabbione  siliceo  calcareo  d’epoca  qua- 
ternaria, a Monte  Verde  fuori  Porta  Portese.  È un  omero  di  elefante  di  grandi 
dimensioni  il  quale,  da  un  esame  comparativo  colle  specie  note  e già  constatate 
nei  contorni  di  Roma  risultò  appartenere  oAVElephas  meridionalis  Nesti,  specie 
già  indigena  anche  delle  colline  subappennine  e non  già  proveniente,  come  altri 
vorrebbe,  dai  pampas  americani. 


240.  Ponzi  G.  — Conglomerato  del  Tavolato;  pozzo  artesiano  nella 
Cava  di  Capo  di  Bove  ; storia  dei  vulcani  laziali  accresciuta  e 
corretta  (Atti  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  Mem.  d.  classe  d.  se.  fìs.  mat. 
e nat.,  s.  IV,  Voi.  I).  Roma,  1885. 

L’autore  svolge  per  la  terza  volta  la  storia  geologica  dei  vulcani  laziali 
V.  nn.  186-217),  tenendo  conto  dei  progressi  dell’osservazione  e dello  studio  scien- 
tifico dall’epoca  delle  sue  anteriori  pubblicazioni. 

Fra  questi  progressi  hanno  maggior  importanza,  1*^  la  scoperta  del  sanidino, 
dovuta  agli  studi  dello  Strùver,  nelle  lave  del  Lazio  ed  in  quelle  dei  blocchi  er- 
ratici di  conglomerato  del  Tavolato  sulla  via  Appia  nuova:  2^^  la  seiie  stratigra- 
fica constatata  mediante  una  perforazione  artesiana  eseguita  ’dall’ingegnere  Per- 
reau  attraverso  la  lava  della  corrente  di  Capp  di  Bove  sulla  via  Appia  antica. 

L’autore  dall’esame  di  queste  nuove  risultanze  deduce  con  maggior  precisione 
che  non  in  passato  l’epoca  e la  natura  della  prima  eruzione  laziale,  e trova  in 
esse  la  conferma  dei  susseguenti  periodi  di  conflagrazione  pe’  quali  il  Lazio  rag- 
giunse l’odierno  suo  stato. 

Questo  primo  parossismo  eruttivo  avvenne  al  declinare  del  periodo  glaciale 
dopoché  nei  vulcani  submarini  del  Viterbese  rimasero  ostruiti  i cunicoli  di  pas- 
saggio delle  lave  feldspatiche,  le  quali  perciò  si  diressero  al  Lazio  effettuando 
col  loro  impeto  il  sollevamento  delle  roccie  plioceniche  e più  tardi  traboccarono 
assieme  a materie  detritiche  quando  gl’impulsi  sismici  ebbero  finito  di  porre  la 
regione  fuori  delle  acque. 

Per  tal  modo  è spiegata  la  presenza  delle  lave  a sanidina  anche  nel  sistema 
laziale  ove  rimasero  ricoperte  e celate  da  successivi  depositi  per  poi  ricomparire 
sotto  forma  di  ciottoli  entro  il  deposito  fluviatile  del  Tavolato. 

241.  Ponzi  G.  — Contribuzione  alla  geologia  dei  vulcani  Laziali.  Sul 
cratere  tuscolano  (Atti  della  R.  Acc.  d.  Lincei,  Rend.,  Ser.  IV,  Voi.  I). 
Roma,  1885. 

L’autore  aggiunge  nuovi  argomenti,  basati  sull’osservazione  locale,  per  con- 
validare la  sua  opinione,  emessa  in  precedenti  scritti,  sulla  reale  esistenza  di  un 
antico  cratere  ausiliario  sotto  la  villa  Montalto  presso  Frascati. 
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242.  Ponzi  G.  e Carpi  P.  — Rapporto  sull'asfalto  di  Veroli  (Atti  Acc. 
pont.  d.  Nuovi  Lincei,  anno  V).  Roma,  1853. 

Gli  autori,  in  qualità  di  commissari  governativi,  nel  rispondere  al  quesito  se 
nel  territorio  di  Veroli  esista  realmente  l’asfalto  e quali  ne  siano  le  qualità,  quali 
gli  usi,  indicano  le  località  e le  roccie  che  nel  circondario  di  Prosinone  contengono 
il  minerale  predetto. 

Circa  la  origine  del  medesimo  opinano  che  non  è sedimentaria,  sibbene  do- 
vuta ad  eruzione  vaporosa  posteriore  alla  deposizione  dei  calcari  ippuritici  e 
nummulitici. 

Tale  eruzione  disgregando  la  tessitura  delle  roccie  s’introdusse  nelle  loro 
screpolature  e riempiendone  i vacui  le  ridusse  ad  un  impasto  di  frammenti  ossia 
ad  una  specie  di  conglomerato  bituminoso. 

(Continua), 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I. 


Sugli  strati  con  Leptaena  nel  Lias  superiore  di  Sicilia; 
nota  del  prof.  G.  G.  Gemmellaro.  (Con  due  tavole) 


{Continuazione  e fine  ; v.  Boll.  1886,  n.  5 e 6). 
IL  - Parte  paleontologica. 
Pentacrinus  jurensis  Quenst. 


1850.  Pentacrinus  vulgaris  d’Orbigny  (non  Schloth.)  Prodr.  de  Paléont., 


1856-58. 

18.59. 


1852. 


1876. 


1877-79.  » 


1867. 


1880. 


» 


» 


» 


» 


» 


p.  259. 

jurensis  Quenstedt , Handbuch  der  Petrefactenk., 
1“  ed.,  pi.  52,  fìg.  16-17. 

» Oppel,  Die  Juraformation,  p.  268. 

» E.  Deslongchamps,  Mém.  sur  la  conche  à 

Leptaena  du  Lias,  p.  58.,  pi.  7,  fig.  1,  6 e 7, 
» Quenstedt,  Handbuch  der  Petrefactenk.,  se- 

conda ediz.,  p.  721,  pi.  66,  fig.  16. 

» Quenstedt,  Petrefactenkunde  Deutschl.,  E- 

chinodermen,  p.  228,  pi.  98,  fig.  101-127. 
» de  Loriol,  Monogr.  des  croinoides  foss.  de 
la  Suisse,  p.  128,  pi.  XV,  fig.  11  e 12. 
» Choffat,  Et.  str.  et  pai.  des  terr.  jurass.  du 
Portugal,  p.  20  (couches  à Leptaena). 

24 
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I vari  frammenti  di  stelo  di  Pentacrinus  trovati  negli  strati  con 
Leptaena  del  N.O  di  Sicilia,  ossia  di  Termini-Imerese,  di  Trabia  e 
della  contrada  Longo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia,  paragonati  con 
parecchi  frammenti,  provenienti  dagli  strati  con  Leptaena  di  May  (Cal- 
vados), sono  fra  di  loro  somigliantissimi  tanto  nella  loro  forma  che 
nella  configurazione  della  superficie  articolare  de’  diversi  articoli,  di 
cui  essi  risultano. 

II  Pentacrinus  jurensis  Quenst.  si  è trovato,  oltre  di  May  (Cal- 
vados), pure  negli  strati  con  Leptaena  del  Portogallo. 

CiDARIS  CFR.  ErBAENSIS  Stopp. 

1857.  Cidaris  Erbaensis  Stoppani,  Stud.,  ecc.,  p.  229,  408. 

1867-81.  » » Meneghini,  Mon.  des  foss.  du  cale,  rouge  amm. 

de  Lombardie  et  de  l’Apennin  centrale, 
p.  176,  tav.  XXX,  fig.  1,  2. 

I frammenti  di  Cidaris  che  riferisco  con  qualche  dubbio  al  C.  Er- 
baensis Stopp.  gli  rassomigliano;  però,  la  loro  zona  porifera  essendo 
sciupata,  non  sono  in  grado  di  potere  asserire  con  certezza  che  essi 
appartengono  a questa  specie. 

Questi  frammenti  provengono  dagli  strati  con  Leptaena  ài  Termini- 
Imerese  e della  contrada  Longo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov. 
di  Palermo). 

Rhynchonellina  pygmaea  n.  sp. 

(Tav.  I.  Fig.  1 a 8). 
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sulla  linea  mediana 

7^mm 
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Conchiglia  molto  piccola,  più  lunga  che  larga,  ordinariamente  ine- 
quilaterale,  assai  depressa  e verso  la  regione  frontale  assottigliata  in 
modo  da  ridursi  papiracea.  La  valy^imperforata  è quasi  piana,  prov- 
vista di  un  seno,  che  stretto  e leggiero  presso  l’apice,  diviene  largo  e 
profondo  alla  regione  frontale,  dove  si  rivolge  direttamente  in  dietro, 
oppure  piega  verso  uno  dei  suoi  lati  producendovi  due  lobi  ineguali. 
La  valva  perforata  è assai  più  convessa  dell’opposta.  L’apice  è cur- 
vato e appuntito.  Il  forame  è largo  e triangolare,  ma  negli  esemplari 
ben  conservati  mostrasi  ovale  per  la  presenza  del  deltidio,  che  ne  ri- 
copre la  parte  inferiore.  L’area  è lunga,  piana  e di  discreta  altezza. 
La  linea  cardinale  è diritta. 
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Questa  specie  richiama  alcuni  giovani  della  Rhynehonellina  hilo- 
baia  Gemm.,  i quali  talvolta  sono  assai  depressi  e irregolari;  ma  la 
mancanza  del  seno  nella  valva  perforata,  e la  grandezza  dell’area  la 
fanno  distinguere  facilmente  da’  medesimi. 

Essa  è piuttosto  comune  negli  strati  con  Leptaena  de’  valloni  di 
S.  Antonio  e Mortilleto,  ma  rara  nella  contrada  S.  Leo  e Capo  Taor- 
mina (dintorni  di  Taormina).  Presso  il  Vallone  Longo  nella  strada 
Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo)  la  sua  presenza  è dubbia. 

Rhynchonella?  Ida  n.  sp. 

Tav.  I.  Fig.  9 a 13  (14?) 


Lunghezza 

S.rnm 

Larghezza 

9 mm 

Spessezza 

4^mm 

Conchiglia  assai  piccola,  liscia  e di  forma  quasi  triangolare.  La 
sua  valva  imperforata  è convessa  e fornita  nel  suo  terzo  anteriore  di 
un  seno  largo  e superficiale  che  alla  fronte  diviene  profondo  e rivolto 
in  dietro.  La  valva  perforata  è meno  convessa  dell’imperforata  e con 
leggiero  lobo  che  si  estende  poco  al  di  dietro  del  margine  frontale. 
L’apice  è leggermente  compresso  ai  lati,  cortissimo,  alquanto  curvato 
e appuntito.  La  linea  cardinale  è arcuata.  Le  valve  s’ incontrano  ai 
lati  sotto  un  angolo  piuttosto  acuto.  La  commessura  delle  valve  è di- 
ritta a’  lati  e sinuosa  alla  fronte  colla  convessità  rivolta  verso  la 
valva  perforata. 

Questa  specie  è molto  vicina  per  l’assieme  alla  Rhynehonellina 
pygmaea  Gemm.  Però  la  forma  della  loro  regione  apiciale  è così  di- 
versa che  vien  facile  di  distinguere  l’una  dall’altra.  Ciò  succede  quando 
si  hanno  nelle  mani  esemplari  intieri,  lo  che  avviene  di  rado,  poiché 
trovandosi  ordinariamente  queste  due  specie  insieme  e colle  valve  stac- 
cate ques‘0  loro  carattere  differenziale  diviene  inapprezzabile,  e quindi 
si  rende  un  po’ difficile  il  distinguerle.  Non  ostante  ciò,  quando  si  fa 
attenzione  alla  forma  del  loro  seno,  si  può  agevolmente  discernere  la 
valva  imperforata  della  Rhynehonellina  pygmaea  Gemm.  dalla  omonima 
della  specie  in  esame,  essendo  quella  della  prima  specie  col  seno  largo 
e profondo  che  estendesi  dall’apice  alla  fronte,  e quello  della  seconda 
specie  limitato  soltanto  alla  sua  regione  frontale. 

La  forma  della  regione  apiciale  di  questa  specie,  se  non  è simile 
a quella  della  maggior  parte  delle  Rhynchonelle,  certamente  le  è vicina; 
come  pure  le  sezioni  per  potere  conoscere  i suoi  caratteri  interni  gè- 


— 344  — 


nèrici  (vedi  Tav.  I,  fìg.  13)  mi  piire  che  mi  abbiano  dato  un  resultato 
quasi  positivo  per  autorizzarmi  a considerare  questa  specie  come  una 
Rhynchonella.  Devo  dire  ancora  che  negli  strati  del  lias  superiore  del 
vallone  di  S.  Antonio  (dintorni  di  Taormina)  soprastanti  a quelli  con 
Leptaena  si  trova  una  Rhynchonella  che  ho  chiamato  Rhynchonella 
Distefanoì  Gemm.,  la  quale  per  l’assieme  ha  rapporti  intimissimi  colla 
Rynehonella  eapillata  Zitt.,  però  per  la  forma  della  regione  apiciale 
rassomiglia  alla  Rhynchonella  ? Ida  Gemm.  La  conoscenza  di  questa 
nuova  specie,  che  è un  anello  che  lega  le  specie  note  alla  Rhyncho- 
nella f Ida  Gemm.,  mi  rafferma  ancora  nella  opinione  che  questa  specie 
debba  considerarsi  come  una  vera  Rhynconella;  pure  volendo  esser 
troppo  cauto,  ho  riferito  questa  specie  con  dubbio  al  genere  Rhyn- 
chonella. 

Ben  pure  con  dubbio  ho  rapportato  a questa  specie  l’esemplare 
(fig.  14),  il  quale,  sebbene  le  rassomigli,  nondimeno  presentasi  assai 
più  rigonfiato  e più  fortemente  sinuato  alla  fronte.  Esso  ha  la  valva 
perforata  trasversalmente  rotta,  e la  sua  porzione  apiciale,  essendo 
scivolata  sulla  valva  perforata,  ne  copre  il  contorno  cardinale. 

Questa  specie  è piuttosto  comune  negli  strati  con  Leptaena  de’  val- 
loni di  S.  Antonio  e Mortilleto,  e rara  in  quelli  della  contrada  S.  Leo 
e Capo  Taormina  (dintorni  di  Taormina). 

Spiriferina  serinensis  n.  sp. 

Tav.  I.  Fig.  15  a 19. 

Lunghezza  5.““»  6.““^ 

Larghezza 

Conchiglia  piccola,  liscia,  subrettangolare,  più  larga  che  lunga  e 
dilatata  ai  lati.  La  valva  imperforata  è appena  convessa  e con  una 
leggerissima  depressione  che  corrisponde  al  seno  della  valva  opposta. 
La  valva  perforata  è convessa  e fornita  d’un  seno,  che  dall’apice,  dove 
è stretto  e mediocremente  profondo,  estendesi  sempre  dilatandosi  alla 
fronte;  questo  seno  ordinariamente  è un  po’  obbliquo  e cade  lateral- 
mente al  punto  medio  della  fronte^^erò  talvolta  è simmetrico  e coin- 
cide col  punto  medio  anzidetto.  L’apice  è un  po’  curvato,  piccolo  ed 
acuminato.  L’area  è un  po’ bassa,  lunga  e viene  circoscritta  ai  due  lati 
da  uno  spigolo  chiarissimo.  Il  deltidio  è mediocremente  largo.  La  linea 
cardinale  è diritta  e lunga.  Tutta  la  superficie  della  conchiglia  è prov- 
vista di  tubercoli  numerosi,  piccoli  e avvicinati,  e di  forti  strie  di  ac- 
crescimento concentriche.  Pare  ancora  che  sia  ornata  di  finissime  strie 
radiali  che  si  osservano  particolarmente  sulla  valva  imperforata. 
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L’apparecchio  interno  non  si  conosce. 

, Questa  specie  si  distingue  a prima  vista  da  tutte  le  sue  congeneri 
liassiche.  Essa  ha  soltanto  una  lontana  rassomiglianza  colla  Spirife- 
rìna  Darwini  Gemm.  che  è parimente  più  larga  che  lunga,  liscia  e 
con  seno  sulla  valva  perforata.  Però  questa  specie,  essendo  meno  lunga 
ed  avendo  un  lobo  sulla  valva  imperforata  e un’area  assai  più  grande, 
non  può  punto  confondersi  colla  Spiriferìna  serinensis  Gemm. 

Essa  proviene  dagli  strati  con  Leptaena  de’  valloni  di  S.  Antonio 
e Mortilieto  (dintorni  di  Taormina)  dove,  sebbene  non  sia  rara,  si  trova 
quasi  sempre  colle  valve  staccate. 

Leptaena  ‘ sicula  n.  sp. 

Tav.  I.  Fig.  20  a 24. 

Lunghezza  4,inm 

Larghezza  5.'^^ 

Conchiglia  quasi  orbicolare,  un  po’  dilatata  a’  lati,  liscia  e tanto 
larga  che  lunga,  o appena  più  lunga  che  larga.  La  grande  valva  è 
uniformemente  convessa  colla  maggiore  curvatura  al  eentro  della  sua 
lunghezza;  sulla  sua  regione  mediana  ha  una  leggerissima  depressione, 
che  diviene  più  o meno  sensibile  al  suo  contorno  frontale.  La  piccola 
valva  è concava  e quasi  addossata'sulla  valva  opposta.  L’apice  è grande, 
largo  e termina  appuntito  con  un  forame  piccolo  e rotondo.  Il  margine 
cardinale  è lungo,  diritto  e termina  rotondato  ai  lati.  L’area  è doppia, 
stretta,  diritta  e non  estesa  fino  ai  lati.  Il  deltidio  è piccolo. 

Questa  specie  ha  relazioni  intime  colla  Leptaena  Davidsoni  Desi., 
dalla  quale  differisce,  perchè  ha  la  regione  apiciale  assai  più  grande, 
perchè  manca  d’espansione  auricolare  ai  lati,  e perchè  ha  la  valva 
perforata  leggermente  depressa  sulla  linea  mediana;  inoltre  la  sua  area 
non  è estesa  fino  ai  lati,  mentre  nella  specie  del  Deslongchamps  essa 
occupa  tutta  la  linea  cardinale. 

La  Leptaena  sicula  Gemm.  è comune  negli  strati  con  Leptaena 
presso  il  Vallone  Longo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Pa- 
lermo), e rara  in  quelli  di  Termini-Imerese  (prov.  di  Palermo)  e dei 
valloni  S.  Antonio  e Mortilleto  e contrada  S.  Leo  e Capo  Taormina 
(dintorni  di  Taormina). 


* Ho  ritenuto  il  nome  generico  di  Leptaena  per  queste  specie  da  me  descritte, 
e non  ho  invece  adottato  quello  di  Koninckella  di  Munier-Chalmas,  perchè  finora 
mi  è sconosciuto  il  loro  apparato  branchiale. 
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Leptaena  Cho^fati  n.  sp. 

Tav,  I.  Fig.  25  e 26. 

Lunghezza  6.“™  5.^ 

Larghezza  10.”““  8.““ 

Questa  Leptaena  è trasversalmente  allungata,  e quindi  assai  più 
larga  che  lunga.  La  valva  perforata  è regolarmente  arcuata,  e cor 
due  lunghe  espansioni  auricolari  ai  lati.  Queste  espansioni  vengono  li- 
mitate ai  lati  da  due  spigoli  oscuri  che  a partire  dall’apice  divergono 
verso  il  margine  frontale,  e circoscrivono  sulla  sua  parte  centrale  una 
superficie  triangolare. 

La  valva  imperforata  è concava  e si  adagia  sull’opposta.  L’apice 
è di  discreta  grandezza  e stretto.  L’area  non  si  conosce  completamente; 
si  vede  soltanto  che  essa  estendesi  sino  ai  lati.  La  linea  cardinale  è 
lunghissima.  Il  deltidio  sconoscesi. 

Questa  specie  per  la  sua  forma  si  distingue  facilmente  dalle  altre 
Leptaene  auricolate  che  finora  si  sono  trovate  nel  Lias  medio  e nel 
superiore. 

Essa  è rarissima  negli  strati  con  Leptaena  della  contrada  Longo 
sulla  strada  Trabia-Veniimiglia  (prov.  di  Palermo)  e rara  in  quella  dei 
valloni  di  S.  Antonio  e Mortilieto  (dintorni  di  Taormina). 


Leptaena  Davidsoni  Desi. 

Tav.  IL  Fig.  5 e 6. 

1853.  Leptaena  Davidsoni  Deslongchamps,  Mém.  sur  les  Gen.  Leptaena 


1856-58.  » 

)) 

et  Thecidia  (Mém.  de  la  Soc.  Linn.  de 
Normandie,  voi.  9,  Tav.  1 e 2). 

Oppel,  Die  Juraformation,  p.  265. 

1866.  » 

)) 

Moore,  The  Geologist,  voi.  3,  p,  445,  pi.  XLI, 

1876.  » 

» 

fig.  21  e 22. 

Davidson,  Mon.  of.  thè  Brit.  foss.  brachiop. 

Gli  esemplari 

che 

Suppl.  to  thè  jurass.  and  triass.  spec. 
(Pai.  Soc.,  voi.  30,  p.  91,  pi.  X,  fig.  27  e 29). 
riferisco  a questa  specie,  sebbene  si  trovino 

fortemente  aderenti  alle  roccie  da  non  potere  staccamele,  pure  ve  ne 
sono  parecchi  conservatissimi  che  si  prestano  ad  una  determinazione 
esatta. 

Essi  rassomigliano  perfettamente  agli  esemplari  provenienti  dagli 
strati  con  Leptaena  di  May  nel  Calvados  co’  quali  li  ho  confrontati. 
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Questa  specie  è stata  trovata  negli  strati  con  Leptaena  della  con- 
trada Longo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo)  e in 
quelli  de’  valloni  S.  Antonio  e Mortilieto  (dintorni  di  Taormina). 

Leptaena  Meneghinii  n.  sp. 

Tav.  II.  Fig.  1 a 4. 

Lunghezza 

Larghezza  S.mm 

Conchiglia  gibbosa,  di  forma  subquadrangolare  e talvolta  tendente 
alla  pentagona  o alla  triangolare,  più  o meno  compressa  a’  lati  della 
regione  apiciale  e troncata  alla  fronte.  La  sua  valva  perforata  è for- 
temente convessa  colla  massima  convessità  corrispondente  al  suo  terzo 
posteriore,  e la  massima  larghezza  alla  regione  frontale.  La  sua  pic- 
cola valva  è concava  e sta  addossata  all’opposta.  Il  suo  apice  è pic- 
colo, stretto  e termina  appuntito.  L’area  è stretta  e lunga  quasi  fino 
a toccare  i lati.  Il  deltidio  è di  mediocre  grandezza. 

Questa  specie  è vicina  alla  Koninekella  liasina  Bouch.  dalla  quale 
differisce,  come  ho  potuto  convincermi  da  confronti  diretti,  per  essere 
con  altro  contorno,  più  gibbosa  e meno  acuminata  alla  regione  fron- 
tale. Essa  ha  relazioni  intime  ancora  colla  Leptaena  gihhosula  Gemm., 
ma  se  ne  discosta  per  l’apice,  che  è assai  piccolo,  e per  la  mancanza 
della  depressione  mediana  della  valva  perforata,  la  quale  depressione 
è forte  in  quella  della  Leptaena  gihhosula  Gemm. 

Essa  è rara  negli  strati  con  Leptaena  della  contrada  Longo  sulla 
strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo)  e piuttosto  comune  in 
quelli  del  vallone  di  S.  Antonio  e Mortilleto  (dintorni  di  Taormina). 

Kingena  Deslongchampsi  Dav. 

1850.  Terehratula  Deslongchampsi  Davidson,  Ann.  and  Mag.  of.  Nat. 

History,  2*  serie,  voi.  V.,  Exam. 
of  Lamark  spec..  etc. , p.  450, 
pi.  XV,  fig.  6, 

185G.  » » Oppel,  Die  Juraformation,  p.  263. 

1858.  Terehratulina  » Deslongchamps,  Mém.  sur  la  couche 

à Leptaena.  — Bull.  Soc.  Linn.  de 
Normandie,  p.  161,  pi.  IV,  fig.  1-3. 
1862.  Terehratula  {Kingena)  Deslongchampsi  Deslonchamps,  Pai.  Frang. 

Terr.  jurass.,  Brachiopodes,  p.  138, 
pi.  33,  1-12. 


1879.  Terebratulina  f Desio ngehampsi  Davidson,  Suppl.  to  thè  Brit. 

Brachiop.  jurass.  and  trias,  spec.  p.  117. 
1882.  Kingena  Dislong champsi  Choffat,  Et.  strat.  et  pai.  des  Terr. 

jurass.  du  Portugal,  pag.  20  (cou- 
ches  à Leptaenà). 

1884.  » » Deslongchamps,  Et.  crit.  sur  les  Brach. 

nouveaux,  p.  204. 

Gli  esemplari  della  Kingena  De slong champsi  Dav.  degli  strati  con 
Leptaena  di  Sicilia  rassomigliano  perfettamente  alle  figure  del  tipo  dato 
da  Deslongchamps,  proveniente  dagli  strati  con  Leptaena  del  Calvados. 

Questa  specie  è stata  trovata  negli  strati  con  Leptaena  di  Curcy, 
Landes,  Croisilles,  May,  Vieux-Pont  (Francia),  negli  strati  di  passag- 
gio e con  Leptaena  del  Portogallo,  e negli  strati  con  Leptaena  della 
contrada  Bongo  sulla  via  rotabile  Trabia-Ventimiglia  (provincia  di 
Palermo). 

Waldheimia  (Ismenia)  sicula  n.  sp. 

Tav.  II.  Fig.  10  a 14. 

Lunghezza  8.“”^ 

Larghezza 

Conchiglia  piccola  triangolare,  più  larga  che  lunga  e con  espan- 
sione aliforme  ai  lati.  La  grande  valva  è con  apice  assai  prominente 
Q con  un  seno  leggiero  che  dall’apice,  dove  è stretto,  si  estende  sempre 
dilatandosi  alla  fronte.  La  piccola  valva  è appena  convessa,  anzi  può 
dirsi  piana.  L’area  è triangolare,  alta,  piana  e stretta.  Il  forame  è trian- 
golare ed  ha  a’  lati  le  tracce  dì  un  deltidio  rudimentare. 

La  sua  superficie  è ornata  da  10  a 12  pieghe  semplici  e dicotome, 
piuttosto  grosse  e un  po’  angolose,  separate  fra  di  loro  da  profondi 
solchi  che  vengono  incrociate  da  strie  trasversali,  alquanto  profonde, 
disposte  parallelamente  alle  fine  linee  d’accrescimento. 

Gli  esemplari  giovani  di  questa  specie  sono  più  regolari  e sim- 
metrici ed  hanno  la  valva  perforata  colFapice  piccolo  ed  appuntito.  Gli 
adulti  divengono  ordinariamente  nieno  regolari  e meno  simmetrici  e 
la  loro  valva  perforata  è coll’apice  assai  elevato  e quasi  dritto. 

Questa  specie  ha  rapporti  intimi  per  la  forma  e per  la  scultura 
colla  Waldheimia  {Ismenia)  Pervieni  Desi.,  anzi  le  è così  vicina,  che 
per  qualche  tempo  sono  rimasto  indeciso,  se  dovessi  o pur  no  riferir- 
gliela. Però  la  presenza  del  seno  sulla  sua  valva  perforata,  il  quale 
manca  nella  valva  omonima  della  Waldheimia  {Ismenia)  Perri’erz;  Desi., 
in  cui  ci  è invece  un  lobo,  la  forma  del  suo  apice  assai  più  elevato 
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e della  sua  area  stretta  e piccola  mi  hanno  indotto  a considerarla  come 
distinta  da  questa. 

La  Waldheimia  {Ismenìa)  sicula  Gemm.  si  è trovata  colle  valve 
staccate  negli  strati  con  Leptaena  di  Termini-Imerese  e della  contrada 
Longo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo). 

Waldheimia  (Ismenìa)  Seebachi  n.  sp. 

Tav.  IL  Fig.  15. 

Lunghezza  della  valva  imperforata 
Larghezza  » » » 

Di  questa  elegante  specie  si  conoscono  tre  valve  isolate  della  im- 
perforata ed  una  della  perforata,  la  quale  è talmente  compressa  che 
non  si  presta  a tentarne  la  rappresentazione  con  una  conveniente  figura. 

La  valva  imperforata  è piccola,  triangolare,  più  larga  che  lunga, 
poco  convessa,  con  espansione  aliforme  a’ due  lati^  con  contorno  fron- 
tale largamente  arcuato  e con  linea  cardinale  diritta  e lunga.  La  sua 
superficie  è ornata  di  otto  pieghe  larghe,  poco  prominenti  e rotondate, 
divise  fra  di  loro  da  solchi  larghi  e superficiali  che  vengono  incrociate 
da  strie  trasversali  concentriche,  numerose,  avvicinate  e parallele  alle 
strie  di  accrescimento.  Fra  queste  pieghe  ve  ne  ha  qualcuna  dicotoma. 
La  valva  perforata  pare  che  abbia  l’apice  non  molto  prominente. 

Questa  specie  ha  legami  intimi  colla  Waldheimia  {Ismenia)  si- 
cula Gemm.,  anzi,  non  credo  improbabile  che  possedendo  un  materiale 
maggiore  possa  darsi  il  caso  di  dovere  riguardarla  come  una  sem- 
plice sua  varietà.  Nel  momento  però,  stando  agli  esemplari  che  esa- 
mino, le  loro  differenze  nella  scultura  sono  forti  e tali  che  non  auto- 
rizzino a poterli  considerare  come  riferibili  alla  stessa  specie. 

Essa  si  distingue  dalla  precedente  specie  per  essere  meno  larga 
e coll’espansioni  laterali  più  corte,  colle  pieghe  meno  numerose,  più 
superficiali  e più  distanti  che  vengono  incrociate  da  strie  trasversali 
concentriche  più  numerose  e più  avvicinate  fra  di  loro.  Inoltre  la  sua 
valva  imperforata  è un  po’  più  convessa. 

Questa  rara  specie  proviene  dagli  strati  con  Leptaena  de’  dintorni 
del  Vallone  Longo  sulla  strada  rotabile  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di 
Palermo). 

Waldheimia  (Ismenìa)  cfr.  Suessi  Desi. 

Tav.  II.  Fig.  7 a 9. 

1853.  Argiope  Suessi  Deslogchamps,  Annuaire  de  l’Institut  des  Provine. 

pour  1853.  Note  sur  quelques  brachiop.  nou- 
veaux,  p.  6. 
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1855.  Argiopef  Suessi  Deslongchamps,  Annuaire  de  Tlnstitut  des  Prov. 

pour  1854.  Note  sur  un  nouveaux  genre  de 
Brachiop.  p.  15,  pi.  I,  fìg.  1 e 2. 

1856.  » » ^ Oppel,  Die  Juraformation,  p.  263. 

1856.  » » Suess,  Class,  der  Brachiop.  von  Th.  Davidson, 

p.  58,  pi.  11,  fìg.  4,  a,  è,  c. 

1856.  Megerlea  » * Deslongchamps,  Mém.  de  la  Soc.  Linn.  de  Nor- 

mandie,  T.  X,  p.  XLV,  des  Comptes  Rendus. 
1863.  Terebratula  (Megerlea)  Suessi  Deslongchamps,  Pai.  Frang.,  Terr. 

jurass.,  Brachiop.,  p.  150,  pi.  36,  fì- 
gura  1,  a,  b. 

1867.  Argiope  Suessi  C.  Moore,  Quart.  Journal.  Geol.  Soc.,  Voi.  23, 

p.  479. 

1869.  Megerlea  » R.  Tate,  Geol.  Mag.,  Voi,  6,  p.  551. 

1876.  Terebratula%  » Davidson,  Suppl.  to  thè  British.  jurass.  andtriass. 

Brachiop.,  p.  119,  pi.  XIV,  fìg.  4,  5,  6. 

1884.  Waldhelmia  {Ismenid)  Suessi  Deslongchamps,  Et.  crit.  sur  les 

Brachiop.  nouveaux  ou  peu  con- 
nus,  p.  179. 

Questa  specie  è stata  trovata  in  Francia  nel  Lias  medio  di  May 
e a Bretteville-sUr-Laize  (Calvados)  e in  Inghilterra  nella  zona  con 
Amalteus  margaritatus  di  Whatley  presso  Frome  nel  Sommetshire. 

I tre  esemplari,  che  si  conservano  nel  Museo  Geologico  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo  e di  cui  do  le  fìgure,  provengono  da'  dintorni  del 
Vallone  Bongo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo). 
L’esemplare  fìg.  8,  è assai  sciupato.  Essi  somigliano  in  tutto  al  tipo; 
però,  non  avendo  trovato  fìnora  la  valva  perforata  di  questa  specie, 
ho  creduto  opportuno  di  considerare  la  presenza  di  questa  specie  come 
probabilissima,  ma  non  sicura,  negli  strati  con  Leptaena  del  N.O  di 
Sicilia. 

Zeilleria  Lycetti  Dav. 

1851.  Terebratula  Lycetti  Davidson,  A Monogr.  of  thè  british.  foss. 

Brachiop.,  l.part.,  Jurass.  spec.,  p.  44, 
pi.  VII,  fìg.  17  a 22. 

1856.  » perovalis  Quenstedt,  Der  Jura,  p.  287,  pi.  41,  fìg.  12. 

1857.  » Lycetti  Oppel,  Die  Juraformation,  p.  263. 

1862.  » {Valdheimia)  Lycetti  Deslongchamps,  Pai.  Frang.,  Terr. 

jurass.,  Brachiop.,  p.  183,  pi.  47, 
fìg,  4 a 10,  e pi.  48,  fìg.  46. 
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1874.  Terehratula  Lyeetti  Dumortier,  Et.  pai.  sur  les  dép.  jurass.  du 

Bass.  du  Rhone,  p.  210,  pi.  46,  fìg.  4 e 5. 
1878.  W aldheimia  » Davidson,  Suppl.  to  thè  britsh.  foss.  Brachiop. 

jurass.  et  triass.,  p.  175,  pi.  24. 

1878.  Zeilleria  » Deslongchamps,  Et.  crit.  sur  les  Brachiop. 

nouveaux  ou  peu  conn.^  p.  189. 

1886.  Valdheimia  » Seguenza,  Il  Lias  sup.  ed  il  Dogger  presso 

Taormina  (Nat.  Sic.,  anno  1886,  p.  116). 
Questa  specie  è estremamente  rara  negli  strati  con  Leptaena  di 
Sicilia.  Finora  ne  conosco  due  soli  esemplari  di  piccola  taglia  prove- 
nienti dagli  strati  con  Leptaena  del  Vallone  Mortilleto  (dintorni  di 
Taormina). 

Terebratula  Swifti  n.  sp. 

Tav.  II.  Fig.  16  a 20.  , 


Lunghezza 

4.min 

4, min  G.mrn 

Larghezza 

3,mm 

4_mm  5.mm 

Spessore 

2 mm 

? 3,mm 

Questa  specie  si  trova  per  lo  più  colle  valve  staccate.  Tra  centi- 
naia di  esemplari  che  ho  sotto  gli  occhi  ve  ne  sono  soltanto  quattro 
colle  due  valve  a posto.  Essa  ha  i seguenti  caratteri: 

Conchiglia  piccolissima  un  po’  rigonfiata,  orbicolare,  così  larga  che 
lunga,  o un  po’ più  lunga  che  larga.  La  valva  perforata  è uniformemente 
e regolarmente  convessa.  La  valva  imperforata  è meno  convessa,  e 
colla  convessità  maggiore  presso  la  regione  apiciale.  L’apice  è piut- 
tosto fortemente  arcuato,  poco  sporgente,  alquanto. acuminato  aU’esfle- 
mità,  e con  forame  di  discreta  grandezza  e rotondo.  Le  valve  si  riu- 
niscono sotto  un  angolo  un  po’  acuto.  La  commessura  delle  valve  è 
diritta. 

Questa  specie  per  la  sua  piccolezza  ricorda  la  Terehratula  globu- 
lina Dav.  Però  ne  differisce  per  essere  assai  meno  rigonfiata  e per 
avere  la  valva  imperforata  meno  convessa  dell’opposta.  Essa  richiama 
pure  la  Zeilleria  Lyeetti  Dav.,  ma  la  mancanza  del  setto  mediano  e 
delle  lamine  rostrali  l’allontanano  da  questa  specie  che  fa  parte  di  un 
altro  genere  di  brachiopodi. 

Essa  è una  delle  specie  più  comuni  degli  strati  con  Leptaena  dei 
valloni  S.  Antonio  e Mortilieto  e delle  contrade  Capo  Taormina  e S.  Leo 
(dintorni  di  Taormina). 
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Terebratula  naxensis  n. 

sp. 

Tav.  II.  Fig. 

21  a 25. 

Lunghezza 

7^mm 

G.inm 

Larghezza 

g.mm 

7^mm 

Spessore 

5^mm 

5.mm 

Conchiglia  piccolissima,  subtriangolare,  un  po’  più  larga  che  lunga, 
ristretta  alla  regione  apiciale  e leggermente  troncata  alla  fronte.  La 
sua  valva  perforata  è assai  convessa  ed  ha  una  depressione  più  o meno 
leggiera,  ma  assai  larga,  che  dal  margine  frontale  si  estende  fino  al 
terzo  anteriore  della  sua  lunghezza.  La  valva  imperforata  è meno  con- 
vessa dell’opposta.  L’apice  è arcuato,  basso,  appuntito  e termina  con 
un  forame  piccolo  e rotondo.  Le  valve  si  uniscono  formando  un  angolo 
acuto.  La  loro  commessura  è diritta  ai  lati  ed  ha  sulla  regione  fron- 
tale una  inflessione  leggerissima  e quasi  indistinta  con  la  convessità 
rivolta  verso  la  valva  imperforata. 

Questa  specie  si  distingue'  chiaramente  dalla  Terehratula  Swifti 
Gemm.  per  la  sua  forma  subtriangolare  e per  la  depressione  alla  re- 
gione frontale  della  sua  valva  perforata. 

Essa  non  è rara  negli  strati  con  Leptaena  de’ valloni  di  S.  Antonio 
e Mortilieto  (dintorni  di  Taormina)  e rarissima  in  quelli  dei  dintorni 
del  Vallone  Longo  sulla  strada  da  Trabia  a Ventimiglia  (prov.  di  Pa- 
lermo). 

Placunopsis  Zitteli  Gemm. 

1873.  Placunopsis  Zitteli  Gemmellaro,  Sopra  i fossili  della  zona  con 

Ter.  Aspasia  nella  Prov.  di  Palermo  e 
di  Trapani  — Sopra  alcune  faune  giur. 
liass.  della  Sicilia,  p.  85,  Tav.  XII,  fig.  8. 
Gli  esemplari  provenienti  dagli  strati  con  Leptaena  de’  dintorni 
del  Vallone  Longo  sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo) 
confrontano  perfettamente  colle  forme'  del  Lias  medio  di  Sicilia. 

Pecten  (Amussium)  incrustatus  Defr. 

1825.  Pecten  incrustatus  Defrance,  Dict.  34,  253. 

1836.  » paradoxus  (Mùnster)  Goldfuss,  Petr.  Germ.,  2 part.,  p,  74, 

pi.  99,  fig.  4. 

1856-58.  ))  incrustatus  Oppel,  Die  Juraformation,  p.  263. 

1858.  » contrarius  Quenstedt,  Der  Jura,  p.  258,  tav.  36,  fig.  15  a 17. 

Si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  della  R.  Università  di  Pa- 
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lermo  alcune  valve  destre  di  un  piccolissimo  Peeten  che  sono  state 
trovate  negli  strati  con  Leptaena  delle  vicinanze  del  Vallone  Longo 
sulla  strada  Trabia-Ventimiglia  (prov.  di  Palermo). 

Esse  sono  ornate  esternamente  di  strie  concentriche  ed  interna- 
mente costate,  e somigliano  alla  valva  omonima  del  Peeten  ineru- 
status  Defr.  data  dal  Goldfuss. 

Harpoceras  (Grammoceras)  cfr.  Ruthenense  Reyn. 

1885.  Harpoceras  {Grammoceras)  cfr.  Ruthenense  Gemmellaro,  Mon.  sui 

fossili  del  Lias  sup.  delle  prov.  di  Pa- 
lermo e di  Messina  — Bull,  della  Soc. 
di  Se.  Nat.  ed  Econ.  di  Palermo.  Seduta 
30  Die.  1885,  p.  5. 

Fra  i cefalopodi  provenienti  dagli  strati  con  Leptaena  della  Sicilia 
questa  è la  specie  più  comune.  Essa  rassomiglia  dlV Harpoceras  Ru- 
thenense Reyn.,  però  siccome  ordinariamente  si  trova  schiacciata  non 
mi  credo  autorizzato  a potergliela  sicuramente  riferire.  Qui  devo  fare 
osservare  che  negli  strati  superiori  a quelli  con  Leptaena  dei  dintorni 
di  Taormina  si  rinvengono  degli  esemplari  appartenenti  a questa  spe- 
cie. Essi  sono  in  migliore  stato  di  conservazione,  e differiscono  dal- 
V Harpoceras  Ruthenense  Reyn.,  perchè  hanno  i giri  meno  rigonfiati, 
un  po’  meno  evoluti  ed  ornati  di  coste  più  numerose. 

Questa  specie  si  trova  negli  strati  con  Leptaena  dei  valloni  di 
S.  Antonio  e Mortili eto  (dintorni  di  Taormina). 

CoELOCERAS  CRASSUM  Phill. 

1829.  Ammonites  crassus  Phillips,  Geol.  of  Yorkshire,  pi.  XVII,  fig.  15. 
1846.  » » Quenstedt,'  Cephalopoden,  p.  174,  tav.  XIII, 

fig.  10. 

1856-58.  » » Oppel,  Die  Juraformation,  p.  256. 

1858.  » » Quenstedt,  Der  Jura,  p.  251,  pi.  36,  fig.  1. 

1885.  Coeloceras  crassum  Gemmellaro,  Monogr.  su’  fossili  del  Lias  su- 

periore delle  Prov.  di  Palermo  e di  Mes- 
sina — Bull,  della  Soc.  delle  Se.  Nat.  ed 
Econ.  di  Palermo,  Seduta  30  Die.  1885,  p.  7. 

1886.  Stephanoceras  crassum  Wright,  Monogr.  Lias  Ammonites  of  thè 

British  islands,  p.  481,  pi.  86, 
fig.  1,  2,  8 e 10. 

Di  questa  specie  conosco  un  solo  esemplare  proveniente  dagli 
strati  con  Leptaena  del  Vallone  di  S.  Antonio  (dintorni  di  Taormina). 
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COELOCERAS  HOLANDREI  d’Orb. 

1822.  Ammonttes  annulatus  Schlotheim  (non  Sow),  Nachtr.,  tav.  9. 

fìg.  1. 

1844.  » Holandrei  d’Orbigny,  Paléont.  frang.,  p.  330,  pi.  105 

1856.  » » Oppel,  Die  Juraformation,  p.  355. 

1874.  » » Dumortier,  Et.  paléont.  sur  les  dép.  jurass. 

du  Bas.  du  Rhone,  Lias  sup.,  p.  94, 
pi.  27,  fig.  1 a 3. 

1885.  Coeloceras  Holandrei  Seguenza,  Int.  al  sist.  giur.  nel  terr.  di 

Taormina,  p.  8. 

1885.  » » Gemmellaro,  Monogr.  sui  foss.  del  Lias 

sup.  delle  prov.  di  Palermo  e di  Mes- 
sina. - Bull,  della  Soc.  di  Se.  Nat.  ed 
Econ.  di  Palermo.  Seduta  30  dicem- 
bre 1885,  p.  8.  . 

Conosco  di  questa  specie  pochi  esemplari  di  non  dubbia  determi- 
nazione, che  sono  stati  trovati  negli  strati  con  Leptaena  del  Vallone 

S.  Antonio  (dintorni  di  Taormina). 


Phylloceras  Partschi  Stur. 


1851.  Ammonite^  Partschi  Stur,  .Jahrb.  d.  k.  k.  geol.  Reichs- 

anstalt,  11  Bd.,  3 H.,  pag.  26. 

1853.  » striato-costatus  Meneghini,  Nuovi  foss.  d.  Toscana, 


1854. 


1856. 


» 


1861. 

1863. 


Partschi 


)) 

)) 


» 


pag.  28. 

Hauer,  Beitr.  z.  Kenntn.  d.  Hetero- 
phyllen  d.  òsterr.  Alpen  (Sitzun- 
gsb.  d.  k.  k.  Akad.  d.  Wissenschaf- 
ten;  B.  XII,  pag.  881,  Taf.  IV, 
fog.  1 a 8). 

Hauer,  Ueb.  Ceph.  a.  d.  Lias  d. 
nordòstl.  Alpen,  p.  57. 

Hauer,  Ueb.  d.  Amm.  a.  d.  sog. 
Medolo  (Sitzungsb.  d.  k.  k.  Akad. 
d.  Wissenschaften,  p.  405). 

Ooster,  Pètr.  rem.  d.  Alpes  Suisse, 
Cat.  Ceph.  foss.,  pag.  38  (parte) 
pi.  18,  fìg.  1 a 4. 

Reynès,  Ess.  de  Géol.  et  de  Pai. 


Aveyr.,  pi.  3,  fìg.  2. 


1868. 


» 


Sturi 
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1871.  Ammonite^  Partschì 


1878.  Phylloceras 


1879.  Ammonites 


1879. 


Seguenza,  Contr.  alla  geol.  della 
prov.  di  Messina,  p.  32. 

» Gemmellaro,  Sopra  ale.  faune  giur. 

e liasiche  della  Sicilia,  p.  236. 

))  Re^^nès,  Monogr.  d.  Ammonites,  pi. 

XXXIV,  fìg.  30  a 32,  e pi.  XLIV, 
fìg.  12  a 15. 

tenuistratus  Reynès,  Monogr.  d.  Ammonites,  pi. 
XLIX,  fìg.  16. 

1867-81.  » {Phylloe.)  Partschi  Meneghini,  Monogr.  des  foss.  du 

cale,  rouge  amm.  d.  Lombar- 
die, etc.  pag.  83.  App.  Foss.  du 
Medolo,  pag.  26,  pi.  3,  fìg.  3 a 5. 
1882.  Phylloceras  Partschi  Canavari,  Beitr.  z,  Fauna  d.  unt. 

Lias  V.  Spezia,  p.  24. 
Gemmellaro,  Sui  fossili  degli  str.  a 
Terebrat.  Asyasia  di  Contr.  Roc- 
che Rosse  pr.  Galati  (prov.  di 
Messina),  p.  7. 

Seguenza,  Int.  al  sist.  giur.  nel  terr. 

di  Taormina,  p.  8. 

Gemmellaro,  Sopra  tal.  Harpocera- 
tidi  del  Lias  sup.  di  Taormina, 
pag.  3. 

Gemmellaro,  Sui  fossili  del  Lias  su- 
periore della  prov.  di  Palermo  e 
di  Messina.  Bull,  della  Soc.  d.  Se. 
Nat.  ed  Econ.  di  Palermo,  p.  1. 

Questa  distinta  specie  é stata  trovata  negli  strati  con  Leptaena 
del  Vallone  S.  Antonio  (dintorni  di  Taormina).  Essa  si  estende  pure 
negli  strati  superiori  del  Lias  superiore  dei  dintorni  di  Taormina. 


1884. 


1885. 


1885. 


1885. 


Rhacophyllites  libertum  Gemm. 

1851.  Ammonites  mimatensis  Savi  e Meneghini,  Considerazioni  sulla 

Geologia  della  Toscana,  pag.  116 
e 124. 

1853.  » » Savi  e Meneghini,  Nuovi  foss.  toscani, 

p.  ‘9,  10,  31  e 32. 

1854.  » » Hauer,  Beitr.  zur  Kennt.  d.  Heterophyl- 

len  d.  òsterr.  Alpen,  p.  15. 
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1856.  Ammonite^  mimatensìs  Hauer,  Ueb.  d.  Cephal.  aus  d.  Lias  d. 

nordòstl.  Alpen , pag.  56.  Taf.  XVII, 
fig.  1 a 3. 

1867-81.  » » ' Meneghini,  Monogr.  des  foss.  du  cale. 

rouge  amm.  de  Lombardie,  etc.,  pa- 
gina 81,  pi.  XVII,  fìg.  4.  App.  Foss. 
du  Medolo,  p.  26,  pi.  IV,  fig.  2. 

1880.  » » Taramelli,  Monogr.  strat.  e paleont  del 

Lias  nelle  prov.  tenete,  pag.  73, 
Tav.  3,  fig.  2. 

1884.  Phylloeeras  libertum  Gemmellaro,  Sui  foss.  degli  strati  a Te- 

rebrat.  Aspasia  della  contr.  Rocche 
Rosse  presso  Galati  (prov.  di  Mes- 
sina), p.  4,  Tav.  II,  fig.  1 a 5. 

1885.  lihaeophijlUtes  libertum  Gemmellaro,  Monogr.  sui  foss.  del  Lias 

sup.  delle  prov.  di  Palermo  e di  Mes- 
sina. Bull,  della  Soc.  di  Se.  Nat.  ed 
Econ.  di  Palermo;  Seduta  30  dicem- 
bre 1885,  p.  2. 

Il  Rhacophyllites  libertum  Gemm.,  si  trova,  sebbene  raramente, 
in  tutti  i livelli  del  Lias  superiore  di  Taormina.  Negli  strati  con  Leptaena 
del  Vallone  di  S.  Antonio  ne  ho  rinvenuto  due  esemplari. 
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Spiegazione  delle  Tavole, 


(Gli  esemplari  di  queste  tavole  sono  figurati  al  doppio  del  naturale 
e si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  e Mineralogia  della  R.  Univer- 
sità di  Palermo). 


Tav.  I (VI). 


Fig.  1,  2 e 3. 


Fig.  4. 


Fig.  5. 


Fig.  6,  7 e 8. 


Rliynchonellina  pygmaea  Gemm.  Esemplare  proveniente 

dal  Vallone  Mortilleto 
(dintorni  di  Taormina). 

» » » Esemplare  del  Vallone 

di  S.  Antonio  (dintorni 
di  Taormina). 

y>  » » Altro  esemplare  piccolo 

proveniente  dalla  stes- 
sa località. 

» » » Esemplare  proveniente 

dal  Vallone  Mortilleto 
(dintorni  di  Taormina). 
Esemplari  proveniente 
dal  Vallone  Mortilleto 
(dintorni  di  Taormi- 


Fig.  9,  lOell.  Rhynchonellaì  Ida  Gemm. 


Fig.  12. 


Fig.  13. 


» ))  » 


Fig.  14. 


))  1)  )) 


Fdg.  15, 16  e 17.  Spiriferina  serinensis  Gemm. 


Valva  imperforata  pro- 
veniente dal  Vallone 
di  S.  Antonio  (dintorni 
di  Taormina). 

Valva  imperforata  con 
apparato  interno  pre- 
parato (V  al  1 0 n e di 
Sant’Antonio,  dintorni 
di  Taormina). 

Esemplare  proveniente 
dal  Vallone  Mortilleto 
(dintorni  di  Taormina). 

Valva  perforata  pro- 
veniente dal  Vallone 
di  S.  Antonio  (dintorni 
di  Taormina). 


25 
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Fig.  18.  Spìriferìna  serìnensis  Gemm. 
Fig.  19.  » » » 

Fig.  20  e 21.  Leptaena  sieula  Gemm. 

Fig.  22  e 23.  » » » 

Fig.  24.  » » » 

Fig.  25.  Leptaena  Choffati  Gemm. 

Fig.  26.  » » » 


Valva  perforata  proveniente  dal 
Vallone  di  S.  Antonio  (dintorni 
di  Taormina). 

Valva  perforata  proveniente  dal 
Vallone  di  S.  Antonio  (dintorni 
di  Taormina). 

Esemplare  proveniente  dai  din- 
torni del  Vallone  Longo  sulla 
strada  Trabia  - Ventimiglia 
(prov.  di  Palermo).  . 

Altro  esempi,  preveniente  dalla 
stessa  località. 

Altro  esempi,  proveniente  dal 
Vallone  di  S.  Antonio  (din- 
torni di  Taormina). 

Esemplare  proveniente  dal  Val- 
lone di  S.  Antonio  (dintorni 
di  Taormina). 

Altro  esemplare  (Vallone  Mor- 
tilleto,  dintorni  di  Taormina). 


Tav.  II  (VII). 

Fig.  1.  Leptaena  Meneghina  Gemm.  Esemplare  proveniente  dal  Val- 
lone S.  Antonio  (dintorni  di 
Taormina). 

» » » Esemplare  proveniente  dal  Val- 

lone Mortilieto  (dintorni  di 
Taormina). 

» » » Esemplare  proveniente  dai  din- 

torni del  Vallone  Longo  sulla 
strada  Trabia- Ventimiglia 
(prov.  di  Palermo). 

Laptaena  Davidsoni  Desi.  Esemplare  proveniente  dai  din- 
torni del  Vallone  Longo  sulla 
strada  Trabia- Ventimiglia 
(prov.  di  Palermo). 

Waldheimia  {Ismenia)  cfr.  Suessi  Desi.  Valva  imperforata 

dei  dintorni  del  Vallone 
Longo  sulla  strada 
Trabia-V  enti  mi  glia 
(prov.  di  Palermo). 


Fig.  2. 


Fig.  Set. 


Fig.  5 e 6. 


Fig.  7. 
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Fig.  8.  Waldheimia  {Ismenìà)  cfr.  Suessì  Desi.  Valva  imperforata  (sciu- 
pata) della  stessa  pro- 
venienza. 

Fig.  9.  » » » » Valva  perforata  della 

stessa  località. 

Fig.  10.  Waldheimia  {Ismenia)  sicula  Gemm.  Valva  imperforata  pro- 
veniente dai  dintorni 
del  Vallone  Longo 
sulla  strada  Trabia- 
Ventimiglia  (prov.  di 
Palermo). 

Fig.  11  e 12.  » » » » Valva  perforata  della 

stessa  provenienza. 

Fig.  13.  » » » » Id.  della  stessa  prove- 

nienza. 

Fig.  14.  » » » ))  Valva  perforata  prove- 

niente da  Termini- 
Imerese  (prov.  di  Pa- 
lermo). 

Fig.  15.  Waldheimia  {Ismenia)  Seehachi  Gemm.  Valva  imperforata 

proveniente  dai  din- 
torni del  Vallone 
Longo  sulla  strada 
Trabia  - Ventimiglia 
(prov.  di  Palermo). 

Fig.  16  e 17.  Terebratula  Swif ti  (jQmm.  Esemplare  proveniente  dal 

Vallone  di  S.  Antonio  (din- 
torni di  Taormina). 

Fig.  18, 19  e 20.  » » » Esemplare  proveniente  dal 

Vallone  Mortilieto  (dintorni 
di  Taormina). 

Fig.  21,  22  e 23.  Terebratula  naxensis  Gemm.  Esemplare  proveniente 

dal  Vallone  Mortilleto 
(dintorni  di  Taormina). 

Fig.  24  e 25.  » » » Valva  perforata  prove- 

niente dal  Vallone  di 
S.  Antonio  (dintorni  di 
Taormina). 
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li. 

I vulcani  sottomarini  del  Golfo  di  Napoli;  nota  del 
dott.  J.  Walther. 

(Con  una  tavola). 

Il  Golfo  di  Napoli  presenta  nella  configurazione  del  suo  fondo  tali 
anomalie  da  richiamare  subito  l’attenzione  del  geologo. 

Se  lo  si  divide  in  due  parti  con  una  linea  che  congiunga  il  Monte 
Solare  dell’isola  di  Capri  con  la  punta  Posilipo  (vedi  la  tavola  annessa) 
si  osserva  che  la  parte  ad  Est  di  questa  linea  è regolarissima,  mentre 
Taltra  presenta  diverse  irregolarità. 

Partendo  dalla  spiaggia  di  Napoli  si  ha  da  prima  una  larga  zona 
formata  di  sabbia  fina  coperta  in  certi  punti  da  alghe,  fra  le  quali  predo- 
mina la  Posidonia  Caulinis^  ed  in  altri  da  coralline;  il  fondo  di  questa 
zona  va  regolarmente  aumentando  fino  alla  profondità  di  100^^.  Da  questo 
punto  esso  diventa  fangoso  con  sabbia  finissima  e la  profondità  ne  au- 
menta meno  rapidamente  fino  a 150™,  il  fondo  diviene  allora  quasi  total- 
mente fangoso  e la  profondità  aumenta  dolcemente  fino  a raggiungere 
i 200™.  Qui  s’ incontra  la  linea  sopra  accennata  e cominciano  le  anomalie  : 
la  profondità  aumenta  rapidamente  e in  questa  seconda  parte  si  incen- 
tivano delle  specie  di  fosse  che  dalla  profondità  generale  del  fondo  di 
300™  circa,  raggiungono  quella  di  360™  e di  900™. 

Fra  Capri  ed  Ischia  il  fondo  si  rialza  rapidamente  dalla  profondità  di 
OOO"'  a 300™,  poi  con  dolce  pendio  sale  fino  a 134™,  formando  così  una 
specie  di  altipiano  inclinato.  Da  questo  punto,  per  un  raggio  di  1000™ 
all’intorno,  il  fondo  è sabbioso  con  corallina  e poche  alghe;  in  qualche 
luogo  lo  scandaglio  segna  roccia.  Dopo  s’incontra  sempre  fango,  ad 
eccezione  di  un  poco  di  fango  misto  a sabbia  che  si  trova  a profondità 
inferiore  ai  200™.  La  direzione  di  q^uesta  specie  di  altpiano  è da  S.O  i 
a N.E,  parallelamente  alla  direzione  della  catena  dei  monti  che  da 
Monte  Sant’Angelo  finisce  alla  punta  della  Campanella  o meglio  alla 
punta  S.O  di  Capri. 

La  linea  di  questa  specie  di  altipiano,  lungo  la  quale  la  profondità 
è minore  di  300™,  si  può  considerare  come  una  cresta  che  ha  una 
lunghezza  di  circa  18  km.  col  fianco  che  guarda  a S.E,  e molto  più  de- 
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una  zona  dagli  85™  ai  70™  di  fango  e sabbia,  per  diventare  poi  rapi-  | 
damente,  per  profondità  minore,  sabbioso,  roccioso  con  coralline^  ecc.  | 

Tutti  gli  scandagli  che,  o per  la  loro  posizione  o per  la  natura  del  ^ 
fondo,  presentavano  una  certa  importanza  furono  determinati  di  posi-  ■[ 
zione  coll’osservazione  di  due  o tre  angoli;  gli  altri  si  interpolarono  >£ 
fra  i precedenti  ad  eguali  distanze. 

Esaminiamo  prima  la  situazione  e la  natura  delle  secche  da  noi  r 
specialmente  studiate:  cerchiamo  poi  di  spiegare  il  modo  di  formazione  e 
di  questi  punti  anomali  ed  interessantissimi  del  Golfo  di  Napoli. 

Penta  Falumma.  — Per  l’orientamento  di  questa  secca  si  rileva 
Nisida  per  N.  26"E.  alla  distanza  di  quest’ isola  di  5226  metri  e di  4554™  -j 
da  Capo  Miseno.  Tali  distanze  sono  prese  dai  punti  trigonometrici  di  j 
quelle  località.  La  secca  ha  due  punti  di  minima  profondità,  l’ uno  1 
di  42™,  l’altro  di  50™,  distanti  fra  loro  di  1500™.  Questi  due  punti  sono  ^ 
riuniti  da  un  lembo  di  fondo  della  profondità  uniforme  di  65™,  leg-  i 
germente  disposta  ad  arco  di  circolo  con  l’apertura  verso  S.O.  Il  fondo  5 
mentre  è a lento  declivo  verso  S.O,  è molto  più  ripido  verso  N.E.  Questa  j 
secca  di  una  larghezza  di  1860  m.  ed  una  lunghezza  di  3000  si  eleva  , 
da  un  fondo  di  80™,  alla  quale  profondità  generalmente  la  natura  di  esso  i 
cambia  dal  solo  fango  a fango  con  sabbia.  Tutto  all’intorno  si  ha  un  i 
sedimento  di  fango  tenuissimo.  Essa  si  trova  sul  prolungamento  della  ’ 
zona  di  terreno  vulcanico  che  da  Eccoli  finisce  a Miseno  ed  è impor-  j 
tissima  per  la  ricchezza  della  vita  animale  che  vi  si  trova,  della  quale 
ho  specialmente  trattato  nel  mio  studio  « sulle  Alghe  calcarifere.  » * ! 

Secca  di  Chiaja.  — Questa  secca  è molto  meno  importante  per  i. 
la  sua  estensione,  ma  ha  un’importanza  specialissima  dal  lato  zoologico,  t 
E formata  da  pochi  scogli  che  si  elevano  di  70"^  sopra  un  fondo  di  i 
metri  84  di  profondità  minima.  Si  estende  per  una  lunghezza  di  190™  ij 
da  S.O  a N.E  con  una  larghezza  di  60™.  Dista  dal  Castel  dell’Ovo  2500™,  'i 
daPosilipo  2500™,  dall’Acquario  3000™.  Per  l’orientamento  di  questa  secca  \ 
si  rileva  il  punto  trigonometrico  dell’Acquario  a 356°  5'  da  Nord  verso  Est;  ' i 
questo  punto  è rappresentatato  dartlo  spigolo  Est  dell’Acquario  verso  il  i 
mare  a 48  metri  di  distanza  dalla  spiaggia.  Il  fondo  si  abbassa  rapida-  i 
mente  fino  a 70™,  diviene  poi  fangoso  e non  presenta  più  alcuna  anomalia,  i 

Dissi  che  spiccatissima  è l’importanza  zoologica  di  questa  secca  per-  i 
chè  assai  ricca  di  animali  che  raramente  si  trovano  in  altri  punti.  Diffi-  i i 
cilissimo  riesce  di  farne  raccolta  colla  draga  e tutte  le  volte  che  si  tentò 
questo  mezzo  i risultati  furono  meschini  e non  rispondenti  al  lavoro  e ) 


* Vedi  Boll.  R.  Com.  Geol.;  anno  1885,  n.  9-10. 
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alle  spese.  Molto  più  abbondante  è la  preda  che  si  ottiene  a mezzo 
di  una  rete  detta  tartanella  la  quale,  stesa  la  sera  e salpata  la  mat- 
tina dopo,  si  trova  piena  di  briozoi,  di  hidroidi,  di  spugne,  ecc.  che  essa 
ha  strappato  dagli  scogli. 

Tanto  Tufficiale  di  marina,  signor  Colombo,  come  T ingegnere  A. 
von  Petersen  ritengono  che  il  nucleo  delle  secche  sia  formato  da  scogli 
di  lava  o di  altra  materia  vulcanica,  ed  io  stesso  nel  mio  studio  sulle 
Alghe  calcarifere  esprimeva  la  stessa  opinione.  Come  abbiamo  visto, 
la  forma  delle  secche  non  contradice  a quest’ idea,  e la  loro  situazione 
in  mezzo  ad  un  fondo  pianeggiante  lascia  pensare  che  esse  sieno  i 
resti  di  vulcani  sottomarini  ora  sommersi. 

Due  vie  si  presentano  a dimostrare  la  verità  o meglio  la  verosi- 
miglianza di  tale  supposizione;  l’una  è basata  sulla  dottrina  moderna 
che  ammette  il  vulcanismo  ed  i punti  di  eruzione  dipendenti  da  fessure 
preformate  da  dislocazioni  nella  crosta  della  terra.  Si  sa  oggi  che 
nessun  vulcano  ha  potuto  rompere  alcuna  parte  della  crosta  terrestre; 
al  contrario,  ogni  camino  di  eruzione  vulcanica,  ogni  vulcano  ha  dovuto 
essere  preceduto  da  una  frattura  della  crosta  terrestre.  Quindi  per  pro- 
vare se  un  punto  qualunque  rappresenti  un  resto  di  vulcano  si  deve 
dimostrare  prima  che  in  quella  località  è avvenuta  una  rottura  per  di- 
slocazione. Bisogna  quindi  studiare  la  tettonica  generale  del  golfo  per 
provare  la  possibilità  e la  probabilità  dell’idea  enunciata. 

L’altra  via  è quella  di  cercare  la  possibilità  di  un  vulcano  nel 
mare,  e di  studiare  se  il  processo  di  distruzione  dei  vulcani  per- 
duri anche  ai  nostri  tempi  nel  Golfo  di  Napoli  e se  vi  sieno  dei  resti 
di  vulcani  in  parte  rovinati  fra  vulcani  intatti  e gli  scogli  sottomarini. 
Cominciamo  prima  dalla  tettonica  e studiamo  la  struttura  e la  genesi 
di  questo  meraviglioso  e celebre  golfo. 

11  bacino  di  Napoli  differisce  sotto  l’aspetto  geologico  da  quello 
topografico.  Questo  bacino  rappresenta  una  depressione  che  comincia 
dalla  penisola  di  Sorrento  e giunge  al  Monte  Massico  presso  Mondra- 
gone.  Buona  parte  della  Terra  di  Lavoro  appartiene  a questa  depressione  : 
essa  forma  un  gran  bacino  nel  calcare  appenninico,  che  a guisa  di  muro 
la  circonda  da  tre  lati  a Nord,  a Est  e a S.O. 

A prima  vista  parrebbe  che  questo  bacino  coi  suoi  contorni  di 
monti  fratturati  fosse  Teffetto  di  una  sola  dislocazione,  ma  studiando 
I particolarmente  la  tettonica  dei  dintorni  della  Campania  Felice  si  scorge 
bene  che  questa  regione  ha  subito  due  dislocazioni  successive.  Ed  ec- 
coci a dimostrarlo. 
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Il  calcare  appenninico  che  costituisce  la  penisola  di  Sorrento  e 
risola  di  Capri  si  formò  nell’epoca  cretacea.  I resti  di  rudiste  (Sphae- 
rulites,  Radiolites)  si  trovano  alla  base  del  Monte  San  Costanzo  nella 
baia  Encenede,  come  a 300  metri  più  in  alto  alla  cima  della  montagna 
ed  in  tutti  i punti  dell’isola  di  Capri.  Neppure  vi  è una  differenza  ben 
marcata  nella  fauna  cretacea  di  Capri  e quella  della  penisola  nella 
forma  delle  rudiste  ed  è possibile  che  formino  diversi  piani.  Anche  i 
gasteropodi  sono  di  tipo  cretaceo:  il  sig.  Dr.  Cereo  di  Capri  che  ne 
possiede  una  bellissima  collezione  ebbe  la  gentilezza  di  mostrarmi  una 
conchiglia  che  sembra  essere  nn’Acteonella.  In  generale  dunque  la 
fauna  è di  tipo  cretaceo  e solo  alcuni  coralli  trovati  da  me  a Capri 
hanno  secondo  il  Magg.  Pratz  di  Monaco  un  tipo  giurassico. 

Sopra  il  calcare  appenninico  giace  un  sedimento  di  sabbie  verdi  e 
brune,  di  argille,  ecc.  che  viene  chiamato  macigno.  Il  Puggaard  ‘ nel 
suo  bel  lavoro  sulla  penisola  di  Sorrento  dice  che  questo  macigno  è 
privo  di  fossili  ed  appartiene  al  periodo  eocenico,  dice  che  esso  giace 
discordante  sul  calcare  ai  Conti,  presso  Sorrento,  e presso  Sant’Agata. 
Studiando  particolarmente  la  struttura  della  penisola  trovai  altri  due 
punti  dove  si  vede  assai  bene  il  contatto  discordante  del  calcare  col 
macigno  ed  altri  punti  ricchi  di  fossili  come  vedremo  più  tardi. 

Il  fatto  della  discordanza  del  macigno  dimostra  che  il  calcare  ap- 
penninico fu  dislocato  prima  che  si  depositasse  il  macigno.  Al  finire 
dell’epoca  cretacea  la  regione  di  Napoli  si  è dislocate  la  prima  volta. 
Le  fenditure  che  si  formarono  in  questo  tempo  hanno  in  generale  una 
direzione  conforme  alla  catena  principale  appenninica  da  S.E  a N.O. 
Chiamo  perciò  questa  dislocazione  dislocazione  appenninica,  unicamente 
per  esprimere  che  la  direzione  delle  fenditure  corrisponde  a quella 
dell’Appennino. 

Arrivando  da  Roma  per  ferrovia  nella  campagna  di  Napoli  presso 
Sparanise,  e guardando  il  limite  della  pianura  verso  Est,  si  distinguono 
diverse  catene  parallele  di  monti  che  vengono  da  Sud-Est  e abbas- 
sandosi spariscono  sotto  i tufi  della  q)ianura. 

Tali  catene  finiscono  rispettivamente  presso  Maddaloni,  Cancello, 
Noli,  Palma:  presso  Sarno  si  dirama  una  piccola  appendice  dell’ultima 
catena. 

La  valle  di  Cava  è una  depressione  che  sembra  essere  una  sin- 
clinale: e di  seguito  tutta  la  penisola  di  Sorrento  è rotta  in  zone  quasi 


* Puggaard,  Description  cjeologique  de  la  peniasule  de  Sorrento  (Boll.  Soc* 
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parallele  colla  medesima  direzione,  ma  con  inclinazione  diversa.  Pas- 
sato il  monte  San  Costanzo  il  calcare  sparisce  sotto  il  mare,  ma  ri- 
compare tosto  nell’  isola  di  Capri  la  quale  risulta  di  due  porzioni  di 
calcare  riunite  da  una  terza  zona  abbassata.  Fuori  di  Capri,  verso  Ovest, 
il  fondo  si  abbassa  rapidamente  fino  a 1000  metri  di  profondità.  La 
maggior  parte  delle  zone  di  calcare  è stata  inclinata,  alcune  si  sono 
abbassate  come  quella  di  Vico  Equense,  di  Sorrento,  di  Massa,  della 
Bocca  piccola,  eia  zona  centrale  di  Capri  (Vedi  tav.).  Il  macigno  posa 
principalmente  sopra  queste  parti  abbassate  in  modo  discordante;  perciò 
ritengo  che  esso  si  sia  deposto  dopo  la  suddetta  dislocazione  appen- 
ninica. 

Come  sopra  accennava,  ho  trovato  due  località  nel  macigno  ric- 
chissime di  fossili;  runa  è la  punta  di  Lagna  fra  Massa  Lubrense  e la 
punta  della  Campanella.  Ivi  il  macigno  riempie  cavità,  solchi  ed  in- 
fossature  del  calcare  e contiene  moltissimi  resti  di  animali. 

Il  materiale  che  potei  raccogliere  nel  breve  tempo  che  aveva  di- 
sponibile non  ò tanto  bello  per  essere  studiato,  ma  ritengo  che  sarebbe 
uno  studio  assai  interessante  e proficuo  quello  della  fauna  della  punta  di 
Lagna.  Vi  si  trovano  moltissime  scutelle.  Questo  fossile  finora  non  fu 
osservato  nell’eocene,  ma  è caratteristico  dell’oligooene  ; ritengo  perciò 
che  tale  deposito  sia  da  ritenersi  del  periodo  oligocenico.  Vi  si  tro- 
vano inoltre  dei  pecten  ed  altre  specie  di  conchiglie  che  esaminate  dal 
prof.  Ch.  Mayer-E3^mar,  sono  da  lui  ritenute  appartenere  alla  parte 
superiore  dell’oligocene  medio  (Sables  de  Fontainebleau). 

L’altra  località  ricca  di  fossili  è la  punta  detto  Lo  Capo  nella  co- 
sta N.E  di  Capri  sotto  il  monte  di  Tiberio  : ivi  non  si  vede  bene  il  con- 
tatto discordante,  ma  fra  gli  altri  fossili  c’è  un  banco  unicamente  costi- 
tuito di  briozoi.  Anche  questa  fauna  meriterebbe  uno  studio  speciale.  * 

Il  luogo  più  importante  per  studiare  la  discordanza  del  macigno 
sul  calcare  è la  costa  da  Massa  verso  la  punta  di  Marcigliano  (N.E). 
Ivi  è un  banco  di  calcare  abbassato,  in  mezzo  al  macigno  che  lo  cir- 
conda da  ogni  parte.  Il  calcare  continua  probabilmente  nel  vicino  sco- 
glio di  Rocca  Vervece  che  s’incontra  andando  per  mare  da  Sorrento 
a Capri. 

La  posizione  discordante  del  macigno  sopra  banchi  abbassati  di 
calcare  e la  presenza  di  fossili  oligocenici,  m’induce  a dichiarare  che 
I il  macigno  della  penisola  si  sia  deposto  nel  periodo  oligocenico  dopo 


' Il  marinaio  F.  Spadaio  di  Capri  col  quale  ho  visitato  diverse  volte  que- 
ste località,  sarebbe  una  buona  guida. 
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una  precedente  dislocazione  che  io  chiamai  già  dislocazione  appen- 
ninica. Credo  che  questa  regione  nelhepoca  oligocenica  avesse  una 
configurazione  simile  a quella  della  costa  della  Dalmazia,  cioè  un  si-- 
stema  di  catene  di  monti  calcari  alternanti  con  bracci  di  mare  (le  zone 
abbassate)  nei  quali  si  deponevano  i sedimenti  del  macigno. 

Non  potrei  determinare  se  la  seconda  dislocazione  fosse  comin- 
ciata neU’oligocene,  ma  lo  crederei.  In  ogni  caso,  poco  tempo  dopo 
deve  essere  cominciata  una  seconda  specie  di  movimento  nella  crosta 
terrestre  di  questa  regione. 

Lungo  la  costa  occidentale  d’Italia  si  formava  una  serie  di  bacinr  gran- 
dissimi, delle  depressioni,  come  disse  il  Suess.  Nella  regione  di  cui  ci  occu. 
piamo  si  avevano  tre  di  tali  depressioni;  quella  di  Sessa  nella  quale  for- 
mossi  il  monte  vulcanico  di  Rocca  Monfina,  quella  di  Napoli  assai  più 
vasta  ed  una  terza,  quella  del  golfo  di  Salerno.  Tutti  questi  abbassamenti 
del  suolo  li  comprendo  sotto  il  nome  di  dislocazione  tirrenica^  in  forza 
della  quale  si  è formata  l’attuale  struttura  della  costa  tirrenica  d’Italia. 
Si  richiederebbero  studii  speciali  per  stabilire  l’epoca  in  cui  ebbe  luogo 
tale  dislocazione,  nè  io  potrei  ora  determinarla;  ritengo  però  che  abbia 
avuto  il  suo  punto  culminante  dopo  il  periodo  oligocenico. 

Abbiamo  visto  che  per  la  dislocazione  appenninica  la  regione  di 
Napoli  fu  rotta  in  lembi  e in  catene  di  calcare  quasi  parallele.  Per  la 
dislocazione  tirrenica  si  formarono  grandi  depressioni  lungo  questo 
sistema  di  catene;  una  gran  parte  della  costa  si  affondava,  e soltanto 
fra  i diversi  bacini  o abbassamenti  restavano  dalle  barriere  elevate.' 
Per  queste  barriere,  che  restano  fra  due  depressioni,  il  Suess  ha  prò 
posto  il  nome  di  Horst  che  potrebbe  in  italiano  chiamarsi  cresta. 

Il  bacino  di  Napoli  sarebbe  dunque  limitato  da  due  di  queste 
creste;  l’uno,  il  Monte  Massico  che  lo  separa  dal  bacino  di  Sessa,  nel 
quale  si  formò  il  vulcano  di  Roccamonfina;  l’altro,  la  penisola  di  Sor- 
rento colla  sua  continuazione  nell’isola  di  Capri,  che  lo  separa  dal 
golfo  di  Salerno.  Tale  penisola  ritengo  fosse  la  cresta  di  un  anti- 
clinale.  ^ 

Ma  il  centro  tettonico  del  bacino  di  Napoli  non  doveva  corrispon- 
dere al  suo  centro  topografico.  Si  vede  che  la  maggior  parte  dei  vul- 
cani si  trovano  nella  regione  dei  Campi  fiegrei,  regione  che  trovasi 
più  a Sud  della  linea  di  centro  del  suddetto  bacino  tra  Sorrento  e 
Sparanise.  Cosi  la  parte  Sud  si  affondava  più  che  la  parte  Nord. 

La  penisola  di  Sorrento  partecipò  a questo  movimento  di  abbas- 
samento; essa  fu  a mio  parere  divisa  verso  Sud  per  due  grandissime 
fenditure.  Come  si  può  vedére  dalla  sezione  annessa  alla  tavola,  verso 
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il  golfo  di  Salerno  la  penisola  è terminata  da  due  fratture  : una  forma 
il  pendio  S.E  della  montagna,  l’altra  comincia  nell’  isolotto  detto  Li 
Galli  e termina  a grandissima  profondità  (800  metri).  Tali  fenditure  sono 
rappresentate  nella  planimetria  da  due  linee  a tratti  in  rosso. 

Veduto  cosi  come  la  dislocazione  tirrenica  si  manifesti  colla  forma- 
zione di  grandi  bacini  o depressioni  e con  due  rotture  a doppia  anticlinale, 
e come  queste  due  rotture  taglino  quelle  della  dislocazione  appenni- 
nica ad  angoli  di  circa  90°,  possiamo  dedurre,  estendendo  per  analogia 
questi  fatti  alla  formazione  del  fondo  del  golfo  di  Napoli,  che  questo 
sia  rotto  in  aree  quadrangolari  e che  sui  vertici  di  queste  (punti 
di  massima  rottura)  si  sieno  prodotti  i vulcani.  Sono  punti  di  massima 
rottura  questi  dove  già  per  la  dislocazione  precedente  il  terreno  fu 
rotto  formando  le  zone  di  abbassamento.  Non  è quindi  a meravigliarsi 
che  nella  direzione  della  linea  di  depressione  della  Cava  emerga  dalla 
pianura  il  Vesuvio.  Altri  vulcani  grandi  ed  antichi  devono  pure  tro- 
varsi sulla  linea  della  depressione  di  Vico  Equense,  di  Sorrento,  della 
Bocca  piccola  e delle  fenditure  che  formarono  l’isola  d’  Capri.  E perciò 
spiegabile  come  in  direzione  della  depressione  di  Vico  Equense  si  trovi 
la  Secca  di  Chiaia  ed  in  direzione  dell’isola  di  Capri  quella  di  Penta 
Palumma. 

Ma  non  basta  il  dimostrare  come  in  vicinanza  delle  secche  vi 
sieno  probabilmente  delle  linee  di  dislocazione;  bisogna  pure  dimostrare 
come  sia  possibile  che  queste  secche  siano  isole  sottomarine. 

Prendiamo  ora  l’altra  via  e cerchiamo  di  studiare  per  forza  di 

f 

quali  processi  sia  possibile  che  un  vulcano  possa  scomparire  sotto  il 
mare. 

Nel  1632  una  corrente  di  lava  del  Vesuvio  arrivò  sino  alla  costa 
di  Torre  del  Greco.  Tale  lava  contiene  molti  cristalli  di  olivina;  questo 
minerale,  come  si  sa,  è molto  facile  a scomporsi  in  ossidalo  di  ferro  ed 
in  serpentino.  Ora  in  questa  località,  per  forza  delie  onde  la  lava  è 
stata  distrutta,  ma  la  sabbia  della  spiaggia  risulta  in  gran  parte  di 
olivina  che  io  potei  osservare  sino  alla  distanza  di  2000  metri  dalla 
costa.  Un  fatto  analogo  si  osserva  a Sorrento  nella  baia  detta  la  Cocu- 
mella,  dove  il  frangersi  delle  onde  contro  i tufi  trachitici  produce  una 
sabbia  sanidinica.  La  stessa  osservazione  può  farsi  presso  Ischia  lad- 
dove l’Arso  arriva  al  mare;  anche  là  vi  è una  sabbia  sanidinica  come 
resto  della  lava  trachitica  distrutta.  E ora  a vedersi  se  questo  effetto 
sia  prodotto  per  forza  meccanica  o per  azione  chimica  delle  onde  del 
mare.  Un  pezzo  levigato  di  lava  di  Torre  del  Greco  ed  un  pezzo  di 
lava  trachitica  dell’ Ischia  furono  esposti  ad  un  getto  di  sabbia  finis- 


— 368  — 


simo,  come  si  fa  per  smerigliare  le  lastre  di  vetro.  La  sabbia  intaccava 
più  facilmente  i cristalli  di  olivina  e di  sanidino  che  non  la  massa  fon- 
damentale della  lava,  il  che  proverebbe  che  Tazione  meccanica  delle 
onde  non  è la  causa  principale  della  formazione  della  sabbia.  L’acqua 
del  mare  deve  avere  un’azione  chimica:  a dimostrarlo  il  mio  amico 
Dr.  P.  Schirlitz  che  mi  era  compagno  a Napoli  per  studii  chimici  e 
specialmente  per  studiare  il  modo  di  sedimentazione  chimica  del  cal- 
care nel  mare,  preparò  delle  sezioni  sottili  delle  lave  suddette  che 
chiudeva  entro  tubi  ripieni  di  acqua  marina,  che  sottopose  a grande  pres- 
sione sotto  l’azione  del  calore.  Il  risultato  di  questa  esperienza  e di  altre 
simili  fu  che  i doridi  dell’acqua  marina  hanno  un’azione  dissolvente 
maggiore  di  quella  dell’acqua  dolce  e che  si  dissolveva  più  facilmente 
la  massa  della  lava  che  non  i cristalli  porfirici  sparsi  in  essa.  Così  si 
può  spiegare  perchè  le  coste  formate  di  tufo  e di  lava  sieno  tanto  cor- 
rose dalle  onde.  Ma  si  potrà  obiettare  che  questo  effetto  chimico  delle 
onde  non  può  essere  tanto  grande  da  distruggere  un  intero  cono  vulcanico 
e che  converrebbe  provare  che  tale  azione  sussista  anche  attualmente. 
Eccone  le  prova:  l’isola  di  Nisida  è un  bellissimo  cono  vulcanico  con 
cratere  centrale  affondato  in  guisa  da  servire  di  porto  sicurissimo.  Le 
onde  hanno  fatto  un’  incisione  nel  cono  e sono  entrate  nel  cratere.  I 
pendii  del  cono  sono  corrosi  dalle  onde  ed  il  vulcano  primitivo  ha  per- 
duto un  quarto  della  sua  prima  estensione.  Quest’  isola  è il  resto  d’un 
vulcano  del  quale  sparirono  grandi  tratti  della  sua  circonferenza.  Guar- 
diamo ora  Capo  Miseno  : esso  è una  striscia  mediana  di  un  vulcano 
spento  e dell’antica  circonferenza  non  resta  più  che  la  metà.  Altri  esempi 
potrei  citare  per  dimostrare  che  anche  attualmente  spariscono  dei  vul- 
cani sotto  le  onde  del  Golfo  di  Napoli.  Allontaniamoci  ora  dalla 
costa.  Presso  la  spiaggia  occidentale  d’ Ischia  vi  è la  secca  d’ Ischia; 
un  altipiano  sottomarino  di  forma  circolare:  il  fondo  è roccioso,  e non 
ci  vuole  uno  sforzo  d’immaginazione  per  figurarsi  che  questa  secca 
vicinissima  ad  un’isola  vulcanica  sia  il  resto  di  un  vulcano  antico;  lo 
stesso  si  può  dire  della  secca  di  Fqjùo  nella  costa  orientale  d’ Ischia. 
Osservando  dunque  che  nel  Golfo  di  Napoli  vi  sono  vulcani  distrutti 
per  un  quarto,  per  metà,  ovvero  scomparsi,  che  in  vicinanza  di  un  isola 
vulcanica  vi  sono  altipiani  circolari  rocciosi  sottomarini,  non  è arduo  il 
figurarsi  che  anche  le  altre  secche,  cioè  quella  di  Penta  Palumma,  quella 
di  Gajola  e quella  di  Ghiaia  non  sieno  altro  che  resti  di  vulcani  an- 
tichi. Aggiungasi  il  fatto  che  le  linee  di  massima  dislocazione  colli- 
mano a questi  punti,  che  essi  si  elevano  sul  fondo  del  mare,  che  sono 
rocciosi,  che  sono  coperti  in  gran  parte  da  sabbia  sanidinica  che  come 
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vedemmo  può  provenire  da  roccie  trachitiche  per  l’azione  del  mare  ; ag- 
giungasi in  fine  che  i depositi  tutti  all’ intorno  delle  secche  sono  co- 
stituiti di  fango  finissimo  senza  sabbia  : per  tutti  questi  fatti  mi  tengo 
autorizzato  ad  asserire  che  le  secche  del  Golfo  di  Napoli  non  sono 
altro  che  i resti  di  isole  vulcaniche  sparite  per  forza  delle  onde  sotto 
il  mare,  o per  meglio  dire  dei  vulcani  sottomarini. 

Prima  di  finire  sento  il  dovere  di  ringraziare  il  sig.  Dohrn  e tutti 
gli  altri  impiegati  della  Stazione  zoologica  di  Napoli  per  le  moltissime 
cure  avute  per  me.  In  special  modo  poi  mi  sento  obbligato  verso  il  sig. 
von  Petersen,  ingegnere  della  Stazione,  per  la  premura  colla  quale  mi 
ha  coadiuvato  nelle  mie  ricerche.  Non  mi  sarebbe  però  stato  possibile 
di  raggiungere  lo  scopo  de’  miei  studi  senza  Paiuto  dell’egregio  mio 
amico  sig.  Ambrogio  Colombo,  tenente  di  vascello,  il  quale  con  speciale 
permesso  del  Ministro  della  Marina  potè  eseguire  i sondaggi  di  fondo 
con  apparecchi  forniti  alla  Stazione  zoologica  dal  Direttore  del  R.  Ufficio 
idrografico  sig.  comm.  Magnaghi,  ed  ebbe  inoltre  la  cortesia  di  com- 
piere la  parte  topografica  della  presente  nota. 


III. 

Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nelle  fonda- 
zioni del  palazzo  della  Banca  Nazionale  in  Roma;  nota 
di  E.  Clerici. 

Prima  di  porre  m.ano  ai  lavori  di  fondazione  per  il  palazzo  della 
Banca  Nazionale  in  Roma,  furono  eseguite  dall’  ing.  Perreau  undici 
trivellazioni  in  vari  punti  dell’area,  onde  riconoscere  la  natura  del  ter- 
reno sottostante. 

La  serie  dei  saggi  estratti  si  conserva  presso  l’ufficio  del  R.  Co- 
mitato geologico  in  cui  mi  fu  permesso  di  studiarli  e di  sottoporre 
all’osservazione  microscopica  una  parte  dell’ultima  trivellazione,  che 
è molto  importante  perchè,  essendo  giuntava  profondità  notevolmente 
maggiore  delle  altre,  completa  le  cognizioni  che  si  avevano  sulla  na- 
tura geologica  del  colle  Quirinale. 

In  due  sole  perforazioni,  sotto  a circa  10  m.  di  terreno  rimesco- 
lato o di  scarico,  si  è trovato  terreno  vulcanico  e cioè,  in  una  del  tufo 
terroso  e nell’altra  del  tufo  granulare  grigio  incoerente. 
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Nelle  altre  il  terreno  di  scarico  ebbe  una  potenza  variabile  fino  a 
circa  20  m.  Vennero  di  poi  vari  strati  di  marne  di  colore  variabile  dal 
giallastro  al  grigio  ed  al  nero.  Alcune  contengono  ghiaie  siliceo-cal- 
cari  o sono  sabbiose,  altre  sono  invece  argillose  ad  elementi  minutis- 
simi. Del  resto  i saggi  corrispondenti  nelle  varie  trivellazioni  non  sono 
molto  differenti,  specialmente  se  si  tiene  conto  che  in  massima  parte 
spettano  a terreni  d’indole  fluviale. 

L’ultima  trivellazione,  quella  cioè  all’angolo  della  Via  Nazionale 
con  la  Via  Mazzarino,  incominciata  alla  quota  32  m.  sul  mare  si  spinse 
alla  profondità  di  m.  31,50,  cioè  raggiunse  la  quota  m.  0,50  sul  mare. 
La  serie  dei  terreni  ne  è la  seguente  procedendo  dall’alto  in  basso: 

1.  Marna  argillosa  di  colore  giallo  volgente  al  verdastro,  con 
frequenti  macchie  giallastre  di  limonite.  È sufficientemente  plastica  e a 
grana  minuta;  contiene  però  elementi  vulcanici,  ossia  pezzetti  di  scorie 
rossastre,  laminette  di  mica  bruna,  cristalli  di  augite,  qualche  leucite, 
frammenti  di  sanidino,  grani  magnetici  e gusci  di  molluschi:  po- 
tenza m.  2,00. 

2.  Marna  sabbiosa  di  colore  giallo-cinereo,  non  plastica;  con- 
tiene elementi  vulcanici;  potenza  m.  6,35. 

3.  Argilla  marnosa  finissima  di  colore  grigio,  plastica,  contenente 
vestigia  di  molluschi:  potenza  m.  1,35. 

4.  Argilla  come  la  precedente  ; contiene  molluschi  e particelle 
torbose  : potenza  m.  3,42. 

5.  Straterello  di  argilla  nerastra  torbosa:  potenza  m.  0,86. 

6.  Argilla  identica  a quella  del  n.®  4:  potenza  m.  6,87. 

7.  Argilla  nerastra  torbosa  come  al  n.*^  5 con  frammenti  di  mol- 
luschi: potenza  m.  3,73. 

8.  Marna  cenerognola  con  ciottoli  siliceo-calcari  ; potenza  m.  1,47. 

9.  Sabbia  terrosa  costituita  in  massima  parte  da  elementi  vul- 
canici: potenza  m.  2,55. 

10.  Argilla  marnosa,  plastica,  finissima,  di  colore  grigio-cenero- 
gnolo, assai  omogenea;  contiene  tenuissime  laminette  micacee:  potenza 
m.  1,10. 

11.  Argilla  eguale  alla  precedente:  potenza  m.  2,00. 

Dopo  lavaggio  e stacciatura,  eseguiti  con  grandi  precauzioni  sopra 
una  porzione  di  questi  materiali,  ho  esaminalo  accuratamente  i residui 
ottenuti.  Essi  sono  : 

1.  Residuo  minutissimo;  contiene: 

Frammenti  di  opercoli  di  Bythinìa  cfr.  tentaculata  Lin.  {Helix). 

» gusci  di  Bythinia. 

» » di  Planorhis  cfr.  carinatuB  Drap. 
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Uno  sporangio  ben  conservato  di  Chara. 

2.  Residuo  grossolano  in  cui  abbondano  elementi  vulcanici. 

Due  esemplari  mal  conservati,  perchè  di  trasporto,  di  Rotalia  Bec- 

cari  D’Orb. 

3.  Residuo  minuto  con  materie  nere  torbose  e qualche  fram- 
mento di  mollusco  d’acqua  dolce. 

4.  Residuo  con  materie  nere  torbose. 

Un  esemplare  ben  conservato  di  Vaivaia  piscinalis  Muli.  (Neriia). 

» Ancplus  laeustris  Lin.  {Patella). 

Un  opercolo  di  piccola  specie  di  Bythinia  e qualche  altro  fram- 
mento. 

5.  Residuo  nero,  combustibile  in  parte,  con  l’odore  caratteristico 
della  torba. 

6.  Residuo  non  molto  minuto. 

Parecchi  gusci  ben  conservati  di  crostacei  ostracodi  del  genere 
Cypris. 

Frammenti  di  molluschi  fra  cui  quelli  di  opercoli  di  Bythinia. 

7.  Residuo  nero  torboso  con  molti  frammenti  di  univalvi  e bi- 
valvi d’acqua  dolce. 

8.  Residuo  grossolano'  senza  alcuna  traccia  di  fossili. 

9.  Residuo  molto  grossolano  senza  fossili. 

10.  Residuo  minutissimo  con  qualche  laminetta  di  mica  e gra- 
nellino siliceo.  Contiene  piccole  for  amini  fere  non  molto  abbondanti. 

11.  Identico  al  precedente. 

Le  specie  trovate  nei  n.  10  e 11  sono  le  seguenti  : 

Anomalina  ariminensis  D’Orb. 

Bulinina  sp. 

Clavulina  communis  D’Orb. 

Cristellaria  cultrata  Montf. 

» rotulata  Lamk. 

Dentalina  sp. 

Glohigerina  triloha  Reuss 
» infiata  D’Orb. 

Marginulina  costata  Bat. 

Orbulina  universa  D’Orb. 

Truncatulina  Dutemplei  D’Orb. 

» ungeriana  D’Orb. 

I Questa  trivellazione  al  pari  di  altri  assaggi  eseguiti  nell’ interno 

, di  Roma,  mostra  come  ivi  i terreni  fluviali,  alluvionali  e lacustri  qua- 
I ternari  raggiungano  notevole  potenza,  e che  le  formazioni  marine  plio- 
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Geniche  alla  sinistra  del  Tevere,  nel  bacino  di  Roma,  giacciono  ad  un 
livello  considerevolmente  più  basso  che  non  alla  destra. 


Nella  marna  argillosa  giallastra  con  scorie  rossastre  ed  altri  ma- 
teriali vulcanici,  che  forma  il  pjdmo  strato  visibile  nello  sterro  lungo 
il  lato  che  guarda  la  via  Mazzarino  ho  trovato  molti  altri  fossili  qua- 
ternari, specialmente  molluschi  d’acqua  dolce  e tutti  ben  conservati, 
dei  quali  segue  l’elenco. 


. Gasteropodi. 

Gen.  Limax  Linneo,  1740. 

Sez.  Eulimax  Moquin  Tandon. 

Limax  sp. 

Un  esemplare:  lung.  mm.  6,  larg.  mm.  4. 

Un  altro  più  piccolo:  lung.  mm.  4,  larg.  mm.  2,5. 

Gen.  Carychium  Mùller,  1784. 

Caryehium  minimum  Muli. 

Alcuni  esemplari. 

Nella  provincia  vive  presso  Terracina  e presso  il  lago  d’ Albano 
(Statuti).* 

Fossile  l’ho  trovato  anche  nel  calcare  argilloso  di  Monte  Verde 
e nella  marna  di  Ponte  Salario. 

Gen.  Limnaea  Drapernaud,  1801. 

Sez.  Quinaria  Leach. 

Limnaea  orata  Drap.  {Limnaeus). 

Un  solo  esemplare. 

Vivente  trovasi  alle  Paludi  Pontine  (Meli)^  e nel  lago  d’ Albano 
(Statuti,  Clerici  ^). 

* Statuti  A.  - Catalogo  sistematico  e sinonimico  dei  molluschi  terrestri  e 
f.uuiatili  diventi  nella  provincia  di  Roma  (Boll,  della  Soc.  Malacolog.  Italiana, 
Voi.  Vili,  1882). 

^ Meli  14.  - Molluschi  terrestri  e d’acqua  dolce  rinvenuti  nel  tufo  litoide 
della  Yadchetta.  pjresso  Roma  (Boll,  della  Società  Geologica  Italiana,  Voi.  Ili, 
Anno  1884,  fase.  l"). 

^ Clerici  E.  - Sopra  alcune  formazioni  cquaternarie  dei  dintorni  di  Roma 
(Boll,  del  R.  Comitato  Geolog.  Ital.,  Anno  1885,  n.  11-12). 


Fossile  nel  travertino  di  Tivoli  (Ponzi)  nel  tufo  della  Valchetta, 
nella  marna  argillosa  di  Monte  Verde,  di  Ponte  Salario,  nel  tripoli 
marnoso  della  Sedia  del  Diavolo,  nei  travertini  spugnosi  presso  la  Punta 
dei  Nasoni,  e nell’ interno  di  Roma  nelle  marne  del  Pincio  (Clerici) 
nelle  marne  torbose  al  taglio  della  villa  Aldobrandini  (Meli). 

Gen.  Planorbis  Guettard,  1758. 

Sez.  Tropidìscus  Stein. 

Planorbis  earinatus  Drap. 

Un  solo  esemplare  sulla  marna,  ora  però  completamente  disfatto. 

Vivente  è citato  nei  laghi  di  Albano  e di  Nemi  (Statuti). 

Fossile  nelle  marne  di  via  Sistina  (Clerici)  ed  in  quelle  rinvenute 
al  taglio  deh  a villa  Aldobrandini  (Terrigi)  ^ 

Sez.  Armiger  Hartmann. 

Planorbis  nauiileus  Lin.  {Turbo). 

Ne  ho  parecchi  esemplari. 

Vivente  non  è citato  nella  provincia,  ma  trovasi  in  altri  luoghi 
d’Italia:  Lombardia  (Villa) b Pisa,  Firenze  (Gentiluomo)®,  Anapo  presso 
Siracusa,  Mondello  presso  Palermo  (Benoit) 

Fossile  l’ho  trovato  nel  tripoli  marnoso  della  Se’dia  del  Diavolo  e 
nella  marna  di  Ponte  Salario.  Fu  rinvenuto  anche  nella  torbiera  di  Po- 
lada  presso  Fonato  (Adami)  \ in  Lombardia. 


' Ponzi  G.  - DelV Amene  e dei  suoi  relitti.  Roma,  1862. 

Id,  Cranaca  subappennina  o abbozzo  d' un  quadro  generale  del  pe- 
riodo glaciale  (Atti  dell’XT  Congresso  degli  scienziati  Ital.  tenuto  in  Roma  nel 
1873;  Estr.  1875). 

^ Clerici  E.  - I fossili  quaternari  del  suolo  di  Roma  (Boll,  del  R.  Comi- 
tato Geo!,,  an.  1886,  n.  3-4). 

® Terrigi  G.  - Il  colle  Quirinale,  sua  flora  e fauna  lacustre,  fauna  micron 
scopica  marina  degli  strati  inferiori;  contribuzione  alla  geologia  del  bacino 
di  Roma  (Atti  dell’Accad.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei,  an,  XXXV,  voi.  X,  1883). 

^ Villa  a.,  e G.  B.  - Specie  e var.  di  moli,  della  Lombardia,  catalogo 
1 sinonimico  (Boll,  malacolog.  ital.,  voi.,  IV,  n.  3,  1871). 

1 ® Gentiluomo  C.  - Catalogo  dei  molluschi  tcrr.  e fluc.  della  Toscana 

I (Boll,  malacolog.  ital.,  an.  I,  1868,  fase.  Novembre-Dicembre). 

® Benoit  L.  - Catalogo  delle  conchiglie  terr.  e fluv.  della  Sicilia  e delle 
isole  circost  (Boll,  delle  Soc.  malacolog.  ital,  voi.  I,  fase.  3*^,  1875). 

, ^ Adami  G.  B,  - Molluschi  postpliocenici  della  Torbiera  di  Polada  presso 

Conato  (Boll,  della  Soc.  malacolog.  ital.,  voi.  Vili,  1881,  fogli  13-19). 
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Gen.  Ancylus  Geoffroy,  1767. 

Sez.  Velletia  Gray. 

Ancylus  lacustris  Lin.  {Patella). 

Pochi  esemplari  interi,  poiché  è molto  fragile. 

Trovasi  vivente  nei  fiumi  pontini  (Statuti). 

Fossile  rinvenni  questa  specie  nel  tripoli  della  Sedia  del  Diavolo 
e,  nell’ interno  di  Roma,  nelle  marne  grigie  di  Via  Sistina. 

Gen.  Cyclostoma  Draparnaud,  1801. 

Cyclostoma  elegans  Muli.  {Nerita). 

Ne  ho  alcuni  piccoli  frammenti  ed  un  opercolo. 

Questa  è una  specie  che  vivente  trovasi  in  abbondanza  per  tutta  la 
provincia. 

Cosi  pure  fossile  è molto  abbondante  nei  travertini  della  pianura 
tiburtina  (Ponzi),  nel  tufo  giallo  della  Valchetta,  in  quello  grigio  del  j 
Peperino  (Meli),  in  quello  del  Vescovo,  nei  travertini  di  Piano  Romano 
di  Tor  Quinto,  nel  calcare  argilloso  del  Monte  Verde,  nelle  marne  del 
Ponte  Salario  ed  in  Roma  al  Monte  Pincio  (Clerici)  e all’ Esquilino 
(Tuccimei)  *. 

Gen.  Bythtnia  Gray,  1821. 

Bytli Lilia  tentaculata  Lin.  {Helix). 

E poco  abbondante. 

Vivente  trovasi  assai  di  frequente. 

Fossile  è pure  assai  abbondante  in  varie  località  che  già  citai: 
Monte  Verde,  Ponte  Salario,  Sedia  del  Diavolo,  Tor  di  Quinto  e nel- 
rinterno  di  Roma,  via  Sistina,  Campidoglio  (Brocchi)  ^ Ponte  Sisto  e 
Prati  di  Castello  (Meli)  ^ 

Gen.  Bythinella  Moquin-Tandon,  1851. 

Bythinella  marginata  Mich.  {Paludina). 

* Tuccimei  G.  a.  - Sulla  costituzione  del  colle  Esquilino  in  Roma  (Mem. 
della  Pontificia  Accad.  dei  Nuovi  Lincei,  voi.  I,  1884). 

Brocchi  G.  B.  - Dello  stato  fìsico  del  suolo  di  Roma,  memoria  per  ser- 
cire  all’  illusi  razzio  ne  della  carta  geogiiostica  di  questa  città.  Roma,  1820. 

^ Meli  R.  - Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nelle  fondazioni 
tuhidari  del  nuoco  ponte  di  ferro  costruito  sul  Tevere  a Ripetta  e sull’ \}mo 
siiiuatus  Laatk.  rinvenutovi  (Atti  delia  R.  Accad.  dei  Lincei,  an.  CCLXXVII, 
1879-80,  ser.  3^,  Mem.  d.  Classe  di  se.  fis.,  mat.  e nat.). 
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È alquanto  abbondante. 

Non  vive  nella  provincia. 

Fossile  la  citai  nelle  marne  del  Ponte  Salario. 

Gen.  Hydrobia  Hartmann,  1821. 

Hydrohia  stagnalis  Bast.  {Turbo), 

1852.  Paludina  stagnalis  Kùster,  Grosses  Conchylienwerk  von  Martini 
und  Chemnitz,  disp.  Paludina,  tav,  XIV,  fig.  24  (partimj. 

1869.  Hydrobia  stagnalis  Manzoni,  Della  fauna  marina  di  due  lembi 
miocenici  delVAlta,  Italia,  tav.  Ili,  fìg.  10.  e 12  (LX  Bd.  d.  Sitzb.  d.  k.  k.  Akad. 
d.  Wissensch.,  I Abth.). 

I migliori  esemplari  hanno  le  seguenti  dimensioni: 


Lunghezza mm.  5,5 

Larghezza mm.  2,3 

Altezza  dell’apertura mm.  2 

Larghezza  » mm.  1 

Giri  6 

E molto  abbondante. 


Vivente  oon  vario  nome  è citata  in  qualche  parte  d’Italia,  ma  a 
causa  della  sinonimia  assai  complicata  e spesso  confusa  con  quella 
della  Paludestrina  acuta  Drap.  (Qy  do  stoma),  non  so  se  realmente  si. 
tratti  di  un’unica  specie  e di  più  se  sia  identica  alla  presente. 

Fossile  nelle  argille  lignitifere  di  Sogliano  e Bassano  (Manzoni)  e 
nel  tripoli  della  Sedia  del  Diavolo.  Gli  esemplari  che  ho  raccolto  in 
questa  località  sono  un  poco  più  sviluppati  e mostrano  da  6 a 7 giri 
e mezzo. 

Gen.  Valvata  Mailer,  1774. 

Valvata  piscinalis  Muli.  (Nerita). 

E la  specie  più  abbondante. 

Vivente  è anche  comune  in  vari  luoghi  della  provincia. 

Cosi  pure  fossile  al  Monte  Verde,  Sedia  del  Diavolo,  Ponte  Salario, 
(Clerici)  e nell’ interno  di  Roma  nella  marna  presso  le  mura  della  Città 
Leonina  (Brocchi),  Prati  di  Castello  (Meli). 

Valvata  cristata  Muli. 

1805.  Valvata  planorbis  Draparnaud,  Histoire  naturelle  des  mollusques 
terrestres  et  Jluv.  de  la  France,  pag.  41,  tav.  I,  fìg.  34,  35. 

1852.  Valvata  cristata  Kùster,  Grosses  Conchylienwerk  von  Martini 
and  Chcmnitz,  disp.  Paludina,  pag.  88,  tav.  XIV,  fìg.  22-24. 

1855.  Valvata  cristata  Moquin-Tandon,  Histoire  naturelle  des  mol- 
lusques terr.  et  jluv.  de  la  France,  voi.  IL  pag.  544,  tav.  XLI,  fìg.  33,  35,  36. 
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Ne  ho  vari  esemplari. 

Vivente  trovasi,  ma  un  po’  rara  alle  Paludi  Pontine  (Statuti). 

Fossile  riio  rinvenuta  nelle  marne  del  Ponte  Salario. 

Gen.  Neritina  Lamarck,  1809. 

Neritina  fiuviatilis  Lin,  {Nerità)  var. 

Ne  ho  molti  esemplari  ben  conservati  di  varia  grandezza.  Però 
differiscono  alquanto  dalla  forma  tipica  per  essere  più  tozzi.  L’ornamen- 
tazione, di  colore  violaceo-intenso , è pure  variabile  da  qualche  areo- 
lazione  bianca  ad  un  sistema  di  linee  disposte  a zig-zag. 

Alcuni  esemplari  si  avvicinano  alla  elegantissima  varietà  che 
trovai  nel  tripoli  marnoso  della  Sedia  del  Diavolo. 

La  forma  tipica  ed  alcune  varietà  vivono  nelle  fontane  e corsi 
d’acqua  della  provincia. 


Acefali. 

Gen.  Unio  Retzius,  1788. 

Unio  Requiem  Mich. 

Credo  poter  riferire  a questa  specie  alcuni  frammenti  non  troppo 
ben  conservati 

Questa  specie  trovasi  vivente  in  vari  corsi  d’acqua  della  provincia. 

Fossile  ntl  tripoli  della  Sedia  del  Diavolo. 

Gen.  Anodonta  Cuvier,  1798. 

Anodonta  anatina  Lin.  {Mytilus). 

Un  esemplare  colle  due  valve,  ma  schiacciato  e qualche  frammento 
in  cattivo  stato  di  conservazione. 

Trovasi  vivente  alle  Paludi  Pontine  (Statuti). 

Fossile  Faccennai  alla  Sedia  del  Diavolo. 

Le  due  precedenti  specie  non  sono  rare  in  questa  marna,  ma  vi 
si  trovano  in  pessimo  stato.  Forse  sP-può  aggiungere  a questo  cata- 
logo anche  V Anodonta  cygnea  Lin.  {Mytilus),  specie  che  vive  nella 
provincia  e che  fossile  trovai  nel  tripoli  della  Sedia  del  Diavolo. 

Gen.  PisiDiuM  Pfeiffer,  1821. 

Pisidium  amnicum  Muli.  {Tellina). 

Alcune  valve  ben  conservate. 

Vivente  trovasi  nelle  vicinanze  di  Ostia  (Statuti). 

Fossile  rinviensi  al  Monte  Verde,  Sedia  del  Diavolo,  Tor  di  Quinto. 
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Questa  marna  contiene  anche  resti  di  vertebrati,  che  per  ora  lascio 
indeterminati.  Oltre  numerosi  frammenti  di  piccoli  ossicini  posseggo  : 

Una  vertebra  completa  (lung.  mm.  5,5),  spettante  ad  un  piccolo 
mammifero. 

Una  vertebra  dorsale  di  pesce  (lung.  mm.  17  ; diam.  del  corpo 
mm.  13). 

Due  altre  piccolissime  (lung.  mm.  2). 

Un  piccolo  frammento  di  mascellare  con  un  dente  ed  un  foro  al- 
veolare (forse  spettante  ad  un  insettivoro). 

Un  omero  conservatissimo  (lung.  4 mm.). 

Un  incisivo  inferiore  destro  ben  conservato  (lung.  mm.  20  ; raggio 
di  curvatura  mm.  10).  Uno  pure  inferiore  destro  quasi  eguale  ne  ho 
estratto  dalle  marne  giallastre  di  via  Sistina. 

Un  incisivo  superiore  sinistro  (lung.  mm.  7;  rag.  di  curv.  mm.  3). 

Uno  destro  più  piccolo  frammentato  verso  la  parte  radicale  (lun- 
ghezza 4,5;  rag.  di  curv.  mm.  2). 

I suddetti  incisivi  appartengono  almeno  a due  specie  di  Mus. 

I resti  di  vegetali  vi  sono  anche  frequenti:  consistono  specialmente 
in  impronte  di  piante  palustri,  del  resto  indeterminabili. 

Ho  però  alcune  impronte  sufficientemente  visibili  per  essere  de- 
terminate di  Laurus  nohilis  Lin. 


IV. 

Ot  inclusi  della  tracliite  di  Monte  Virginio  (presso  il  lago 
di  Bracciano)]  nota  del  doti  L.  Bucca. 

In  un  lavoro  pubblicato  in  questo  Bollettino  ‘,  ebbi  occasione  d’ illu- 
strare la  trachite  quarzifera  di  Monte  Virginio,  conosciuta  comunemente 
col  nome  di  pietra  di  Manziana  o semplicemente  di  manziana.  Accennai 
allora  a certi  inclusi  che  si  rinvèngono  in  questa  roccia^  e di  essi  mi 
occuperò  con  qualche  dettaglio  nella  presente  nota. 

< Boll,  del  R.  Com.  geol.  d’Italia,  1886,  p.  213. 

^ Degli  stessi  inclusi  hanno  fatto  qualche  cenno: 

Se.  BreislàK,  Sag)i  di  os'serDOizioii  min '•r alogiche  sulla  Tolfa^  Oriolo 
e Luterà.  R,oma,  1786,  p.  55. 

G.  B.  Brocchi  CxtoloejO  di  uia  raccolta  di  roccie  ecc,,  Mi- 
lano, 1817,  p.  122. 

T.  Tittoni,  La  regione  trachi' ica  dell'agro  sabatino  e cerite  (Boll, 
della  Soc.  geol.  ital.,  1885,  p.  367.) 


Gl’inclusi  della  manziana  sono  di  una  roccia  grigio-verdastra  o ros~ 
sastra,  compatta  o finamente  cristallina,  con  numerose  cavità  che  l’at- 
traversano in  tutti  i sensi,  rendendola  talvolta  scoriacea.  Spesso  pre- 
senta delle  segregazioni  di  grossi  cristalli  di  sanidino,  in  geminati  di 
Carlsbad,  più  raramente  dei  granuli  di  quarzo  ialineo.  Le  cavità  sono 
quasi  sempre  tappezzate  da  una  sottile  patina  biancastra,  sulla  quale 
stanno  attaccati  dei  fascetti  raggianti  di  esili  aciculi  rosso-bruni,  opachi, 
a splendore  semi-metallico,  che  ci  richiamano  la  breislakite,  benché  in 
aciculi  molto  più  grandi  di  questa,  non  tanto  però  da  permetterne  lo 
studio  cristallografico. 

La  patina,  che  tappezza  le  cavità,  risulta  formata  principalmente  da 
sottili  lamelle  esagonali,  incolore  o leggermente  verdastre  (per  nume- 
rose inclusioni  di  sostanza  microfelsitica),  le  quali  alla  luce  polarizzata 
si  mostrano  isotrope  o dànno  una  leggerissima  tinta  d’interferenza,  non 
egualmente  distribuita  per  ogni  lamella,  ma  come  ognuna  di  esse  fosse 
l’aggregato  di  parecchi  individui  diversamente  orientati.  Per  siffatti  ca- 
ratteri bisogna  considerare  questo  minerale  come  tridirnite. 

Oltre  la  tridirnite  formano  parte  di  questa  patina  dei  cristallini  di 
iperstene,  a forte  pleocroismo  ed  estinzione  sempre  parallela;  degli 
aghetti  di  augite  rosea  e dei  frammenti  di  aciculi  di  quel  minerale  che 
abbiamo  rassomigliato  alla  breislakite. 

La  roccia  al  microscopio  ci  mostra  una  struttura  perfettamente  cri- 
stallina, costituita  da  lamelle  di  plagioclase  limpidissimo  e aciculi  di 
augite  rosea,  che  forma  il  fondo  della  roccia.  Irregolarmente  distribuite 
compaiono  delle  segregazioni  di  feldspato,  augite,  quarzo  ed  iperstene. 

Il  sanidino  e il  quarzo  non  compaiono  che  in  grosse  segregazioni, 
visibili  ad  occhio  nudo.  Il  plagioclase  nella  massa  è in  lamelle  allun- 
gate, a numerose  strie  di  geminazione,  con  un’estinzione  di  circa  10*^ 
(rispetto  allo  spigolo  verticale)  che  lo  fa  riferire  ad  un  feldspato  più 
acido  della  labradorite.  Il  plagioclase  compare  anche  in  grosse  segre- 
gazioni, in  frammenti  di  cristallo  e mostra  allora  una  estinzione  di 
circa  20*^  (rispetto  allo  spigolo  verticale)  che  lo  fa  riferire  ad  un  feld- 
spato più  basico  della  labradorite  (forse  alla  bitownite). 

L’augite  ci  sorprende  pel  suo  colorito  roseo,  che  la  fa  scambiare, 
a primo  sguardo,  col  granato.  I grossi  pezzi  sono  dei  frammenti  di  cri- 
stallo e ci  avviano  alla  determinazione  delle  sue  proprietà.  In  essi  è 
apprezzabile  il  pleocroismo  che  va  dal  roseo,  al  rosso-bordeaux,  al  giallo- 
verdastro: nelle  sezioni  seconda  il  clinopinacoide  (010)  si  ha  una  mas- 
sima estinzione  di  circa  38%  le  sezioni  secondo  l’ortopinacoide  (100), 
e quelle  perpendicolari  al  prisma  (che  misura  circa  90%,  alla  luce  po- 
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larizzata  convergente  offrono  l’ immagine  di  un  asse  ottico.  La  stessa 
augite,  ma  in  cristalli  piccoli  e sempre  ben  definiti,  costituisce  il  fondo 
della  roccia:  allora  non  offre  alcun  clivaggio,  ma  una  facile  rottura  per- 
pendicolarmente all’asse  verticale.  Mentre  nelle  grosse  segregazioni  si 
mantiene  sempre  intatta,  nei  piccoli  cristalli  della  massa  si  presenta 
per  lo  più  con  un  orlo  di  alterazione  giallo  verdastro,  serpentinoso,  e 
quell’alterazione  talvolta  invade  tutto  il  cristallo.  È sorprendente  intanto 
come  a lato  a quest’ augite  così  alterata  il  plagioclase  si  mantiene  sem- 
pre limpidissimo.  Infine  bisogna  far  notare  che  questo  è il  primo  esem- 
pio, per  la  provincia  di  Roma,  di  un’ augite  rosso-bruna. 

A questi  due  elementi  sovente  si  aggiunge  un  terzo  che  è la  ma- 
gnetite in  granuli  o in  cristallini. 

Come  segregazione  è importante  in  questa  roccia  la  presenza  dei- 
fi  iperstene,  ora  in  cristalli  interi,  o smussati  per  azione  del  magma  della 
roccia,  o in  frammenti  di  cristallo:  la  sua  estinzione  sempre  parallela 
agli  spigoli  o al  clivaggio,  non  che  il  suo  forte  pleocroismo  (da  verde 
asparagio,  a giallo-bruno,  a rosso-bruno)  ce  lo  caratterizzano  benissimo. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  possiamo  concludere  che  gl’inclusi 
della  manziana  sono  riferibili  ad  miì' andesite  augitiea^  un  po’quarzifera. 
L’unica  roccia  della  stessa  regione  che  ad  essa  possa  assimilarsi  è 
l’andesite  augitica  di  monte  Rastello,  monte  S.  Vito,  ecc.,  da  me  de- 
scritta nel  lavoro  sopraccennato.  In  ambedue  le  roccie  compaiono  le 
stesse  segregazioni  di  sanidino,  in  geminati  di  Carlsbad,  le  segregazioni 
d’ iperstene,  colle  stesse  tinte  di  pleocroismo;  e benché  gl’inclusi  della 
manziana  siano  a massa  cristallina  mentre  quelle  andasiti  sono  a massa 
vetrosa,  pur  non  di  meno  l’esistenza  in  questa  di  numerosi  microliti  di 
plagioclase  e di  granuli  bruni,  ai  quali  si  può  attribuire  la  formazione 
dell’augite  rosea,  ne  rende  più  chiara  la  somiglianza. 

La  tridimite  e i fascetti  di  quel  minerale  simile  alla  breislakite  deb- 
bonsi  considerare  come  prodotti  di  azioni  secondarie  esercitate  dalla  tra- 
chite  quarzifera  sugl’inclusi  in  questione. 

Lo  studio  degl’inclusi  della  manziana  ci  dice  chiaramente  che  nella 
provincia  di  Roma  le  andesiti  augiti  sono  più  antiche  della  trachite 

quarzifera,  ossia  che  c’è  stato  un  ar  cimento  nell’acidità  delle  suc- 

cessive eruzioni.  Lo  stesso  provereb  gl’inclusi,  detti  anime  di  sasso, 
della  trachite  del  monte  Amiata  *. 


‘ B.  Lotti,  Il  monte  Amiata  (Boll,  del  R.  Com.  geol.  d’Italia,  1878,  p.  371.) 


m)  - 


V. 

Sulla  composizione  chimica  di  alcune  roccie  feldspatiche 
deW isola  d' Mia;  nota  del  prof.  A.  Funaeo. 

L’ingegnere  B.  Lotti  nella  Descrizione  geologica  delV Isola  d' Elba, 
pubblicata  per  cura  del  R.  Ufficio  Geologico,  a pag.  139  e 140  riporta 
gli  studi  petrografici  dell’  ingegnere  Mattirolo  sulle  roccie  granitiche 
dell’isola,  dai  quali  si  rileva  che  nel  granito  tipico  normale  esistono 
prevalentemente  feldspato  ortosio  e plagioclasio,  quarzo  e mica  bruna; 
il  plagioclasio  è albite  ed  oligoclasio.  Nel  feldspato  sono  inclusi  i cri- 
stallini di  apatite,  e come  accessori  vi  compariscono  la  tormalina  nera, 
la  cordierite,  lo  zircone,  e più  di  rado  Torneblenda  e la  magnetite. 

Il  porfido  quarzifero  consta  di  una  massa  fondamentale  criptocri- 
stallina raramente  felsitica,  in  cui  stanno  impiantati  cristalli  di  feldspato 
ortosio  e triclino,  biotite,  cristalli  di  quarzo  per  lo  più  arrotondati,  e 
come  accessori  la  tormalina  nera,  l’apatite,  lo  zircone,  ecc. 

Dall’osservazione  che  il  porfido  contiene  gl’istessi  elementi  mine- 
ralogici del  granito,  e che  esistono  numerosi  termini  di  passaggio  da 
quello  a questo,  e che  frequentemente  si  accompagnano  e vicendevol- 
mente si  includono,  l’ingegnere  Lotti  conclude  (conforme  all’opinione 
di  molti  geologi),  che  il  porfido  quarzifero  è da  ritenersi  quale  una  va- 
rietà strutturale  del  granito  della  stessa  isola,  dipendente  da  condizioni 
diverse  nel  consolidamento  di  un  magma  unico  originario.  ‘ 

Un  tale  asserto  meritava  conferma  dal  lato  chimico,  tanto  più  che 
il  Nessig  ^ trovò  fra  il  granito  e le  roccie  porfiriche  qualche  differenza 
di  composizione. 

Lo  studio  presente  ha  per  scopo  di  portare  un  contributo  allo  schia- 
rimento di  tale  questione. 

Le  analisi  eseguite  a confronto^ul  granito  normale  di  Mola  presso 
la  Serra  di  Longone,  e del  porfido  quarzifero  tipico  della  medesima 
località  hanno  dato  i seguenti  resultati  : 


^ B.  Lotti,  memoria  citata,  pag.  192. 

^ W.  R.  Nessig,  Die  junrjeren  Eruptivgesteine  de§  mittleì  en  Elba  (Zeitsch. 
d.  d.  geo],  Gesell.,  XXXV,  1883.) 
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granito  normale 


porfido  quarzifero 


Anidride  silicica  69.30 


Ossido  di  alluminio  16.40 

» di  ferro  4.50 

» di  calcio  1.12 

» di  magnesio  1.18 

» di  potassio  3.46 

» di  sodio  5.02 


70.10 

16.25 

4.05 

1.32 


' 0.54 


4.20 

4.27 


100.98 


100.73 


Il  ferro  è stato  calcolato  allo  stato  ferroso,  previa  la  Verificazione 
qualitativa  che  si  trova  nelle  due  roccie  in  massima  parte  in  tale  con- 
dizione. Le  roccie  sono  entrambe  anidre;  non  contengono  anidride  car- 
bonica, nè  titanio  ; e soltanto  il  granito  ha  manifestato  la  presenza  di 
traccia  di  boro. 

È da  notarsi  che  l’analisi  microscopica  avendo  riconosciuto  in 
queste  roccie  la  presenza  della  tormalina  dovrebbe  supporsi  che  Tana- 
lisi  chimica  necessariamente  ritrovasse  il  boro  in  apprezzabile  quan- 
tità. Ma  quando  si  pensi  che  il  granito  analizzato  è normale  e non 
tormalinifero,  e che  in  esso  come  nel  porfido  la  tormalina  è visibile 
soltanto  al  microscopio  e in  minuti  aggruppamenti,  si  spiega  agevolmente 
il  resultato  pressoché  negativo  della  ricerca  chimica.  Infatti  si  ponga 
mente  che  la  tormalina  contiene  in  media  soltanto  5 o 6 7o  boro; 
e si  intenderà  che  la  quantità  di  boro  che  si  può  trovare  nella  piccola 
porzione  della  roccia  complessa  polverizzata  che  si  suole  sottoporre 
alTanalisi  deve  essere  talmente  esigua  da  non  potersi  ritrovare  certa- 
mente nel  saggio  qualitativo. 

Le  differenze  di  composizione  chimica  trovate  fra  le  due  roccie 
sono  veramente  inapprezzabili;  talché  si  può  concludere  senza  tema 
di  errare,  conforme  al  modo  di  vedere  dei  geologi,  che  le  due  roccie 
sono  diverse  solo  per  la  struttura,  probabilmente  differente  per  le  con- 
I dizioni  in  cui  si  trovò  il  medesimo  magma  originario  nel  solidificarsi. 

I Se  le  analisi  del  Nessig  non  concordano  pienamente  con  queste, 
trovando  egli  una  differenza  in  più  nella  silice  contenuta  nella  roccia 
I porfirica,  ciò  è soltanto  perchè  la  roccia  da  esso  analizzata  non  era 
j porfido  granitico  normale,  ma  un  porfido  felsitico  od  eurite,  di  struttura 
ben  diverso  da  quello  del  quale  è data  qui  la  chimica  composizione. 

, Insieme  alle  dette  roccie  è stato  studiato  chimicamente  lo  scisto 
gneisico  della  medesima  località  (Serra  di  Longone),  nel  quale  sta  in- 
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elusa  la  massa  del  granito  analizzata;  allo  scopo  di  cercare  se  si  può 
chimicamente  comprovare  quanto  geologicamente  sembra  ammissibile,  * 
che  cioè  il  granito  siasi  formato  a spese  dello  gneiss  e degli  altri 
scisti  più  o meno  feldspatici. 

L’analisi  chimica  dello  gneiss  ha  dato  i seguenti  resultati,  che 
sono  messi  a confronto  qui  sotto  con  quelli  delhanalisi  del  granito,  già 
riportati  di  sopra. 


scisto  gneisico 

granito 

Anidride  silicica 

75.50 

69.30 

Ossido 

di  allijminio 

11.85 

16.40 

Ossido 

di  ferro 

4.55 

4.50 

» 

» calcio 

0.56 

1.12 

» 

» magnesio 

1.08 

1.18 

» 

» potassio 

3.97 

3.46 

» 

» sodio 

2.41 

5.02 

99.92 

100.98 

Neppure  lo  scisto  contiene  acqua,  od  acido  carbonico,  o titanio.  Pel 
boro  valgono  le  medesime  considerazioni  già  fatte  pel  granito. 

Le  due  roccie  sono  molto  vicine  per  la  loro  chimica  composizione. 
La  maggior  differenza  che  si  riscontra  è nella  proporzione  della  silice, 
che  nello  scisto  è in  quantità  superiore  a quella  del  granito,  e che 
porta  per  conseguenza  una  differenza  in  più,  pel  granito,  nella  propor- 
zione centesimale  delle  basi. 

(Queste  differenze  si  possono  appunto  spiegare  razionalmente  colla 
ipotesi  or  ora  citata  circa  alla  origine  del  granito  elbano,  dal  Lotti 
confortata  di  prove  stratigrafìche  e geologiche.  Infatti  non  è per  nulla 
contrario  alle  vedute  chimiche  lo  ammettere  che  i costituenti  dello 
gneiss  in  condizioni  speciali  di  temperatura  e di  pressione  si  siano 
modificati  in  maniera  da  formare  una  roccia  di  struttura  diversa,  quale 
è il  granito.  Ed  è spiegabile  che  un  poco  di  silice  sia  rimasta  estranea 
ad  un  tale  lavorìo  di  metamorfosi  ;r^iacchè  nella  composizione  delle 
roccie  feldspatiche  essa  entra  sempre  in  grande  eccesso,  ed  è d’altra 
parte  il  costituente  chimico  delle  roccie  il  più  resistente  alle  azioni 
fisiche  e chimiche. 

Nel  caso  nostro,  dell’Elba,  la  silice  degli  scisti  che  non  ha  preso 
parte  al  lavoro  chimico  occorso  alla  formazione  del  granito  é rimasta 


* B.  Lotti,  mem.  cit.  pag.  192. 
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a costituire  quelle  frequenti  amigdale  di  quarzo  che  il  Lotti  e gli  altri 
geologi  trovano  intramezzate  agli,  scisti  gaeisici.  * 

La  diminuzione  della  silice  porta  nella  composizione  centesimale 
: del  granito  (come  è stato  già  detto)  quelFaumento  negli  altri  costituenti, 
1 che  l’analisi  ha  ritrovato,  specialmente  neH’allumina  e negli  alcali,  che 
I sono  le  basi  che  più  abbondano  nei  feldspati. 


ESTRATTI  E RIVISTE 


' studi  geologici  sul  Golfo  di  Napoli,  di  J.  Walthek  e 

I G.  SCHIELITZ. 

(dalla  Zeitschrift  der  deutsehen  geologischen  Gesellschaft,  Jahrg.  1886) 

1 I signori  J.  Walther  e P.  Schirlitz  hanno  pubblicato  ultimamente 
uno  studio  particolareggiato  sulla  orogenesi  del  Golfo  di  Napoli,  il  quale 
in  buona  parte  è basato  anche  sulla  genesi  stessa  delle  roccie  costi- 
ì tuenti  e sull’azione  chimica  esercitata  su  di  esse  dalle  acque  del  mare. 

Questo  lavoro  si  distingue  da  quello  del  Sig.  J.  Walther,  vertente 
I sul  medesimo  argomento  ed  inserito  in  questo  stesso  numero  del  Bol- 
I lettino  tra  le  memorie  originali,  sotto  il  titolo:  / vulcani  sotioma- 
I rini  del  Golfo  di  Napoli^  per  contenere  specialmente  dettagliata  la 
, parte  analitica  degli  studi  fatti,  ed  in  particolare  quella  relativa  alla 
; petrogenesi  ed  all’azione  chimica  del  mare  anzidetto.  E appunto  questa 
ultima  parte  analitica  del  lavoro  che  intendiamo  riassumere,  come  quella 
h che  illustra  e completa  lo  studio  sulle  condizioni  tettoniche  della  re- 
t gione,  delle  quali  è già  ampliamente  trattato  in  ambedue  i lavori  suin- 
^ I dicati. 

; Un  primo  quesito  importante  a risolversi  per  l’esatta  interpreta- 
, zione  di  queste  condizioni  e principalmente  del  constatato  fenomeno 
■ oro-genetico  di  dislocazione,  è quello  dell’origine  dei  più  antichi  tufi 
1 vulcanici  della  campagna  napolitana,  vale  a dire  dei  trachitici.  Importa 
cioè  di  precisare  se  la  deposizione  dei  medesimi  fu  sottomarina  ov- 
vero subaerea. 

In  generale  i sedimenti  dei  veri  tufi,  vale  a dire  di  quelle  roccie 
' ch’altro  non  sono  che  ceneri  vulcaniche  più  o meno  impastate,  possono 


' B.  Lotti,  mem.  citata,  pag.  192. 
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formarsi  in  tre  modi  distinti:  1.  L'eruzione  avviene  entro  terra  e le 
ceneri  cadono  su  terreno  asciutto:  tufi  eolici,  aerogeni  ovverosia  tufi 
asciutti.  2.  L’eruzione  è subacquea  e le  masse  tufacee  si  depongono  in 
mare,  oppure  entro  le  acque  di  un  lago  interno  : tufi  idrogeni,  idrotufi^ 
marini  o lacustri.  3.  L’eruzione  avviene  bensì  entro  terra,  ma  le  ceneri 
vengono  lanciate  in  mare  o nel  lago  interno.  Questi  tufi  segnano  il 
passaggio  a veri  sedimenti  e perciò  si  possono  definire  tufi  di  sedi- 
mento.  4.  Il  materiale  tufaceo  già  depositato  viene  esportato  al  mare 
ed  ivi  sedimentato.  A questa  classe  appartengono  i tufi  trasportati 
del  Roth,  i tufi  rimaneggiati  del  von  Dechen,  i tufi  rigenerati  dei  geo- 
logi italiani.  I caratteri  di  questi  tipi,  tra  i quali  però  sono  ammissi- 
bili gradazioni  diverse,  sono  i seguenti: 

Tufi  asciutti.  — I tufi  dei  moderni  vulcani,  indubbiamente  depo- 
sitati per  via  aerea,  sono  stratificati,  come  io  si  può  constatare  al  Monte 
Albano,  a Rocca  Monfiua,  al  Vesuvio,  ai  Campi  Flegrei,  ad  Ischia,  a 
Lipari,  a Vulcano  ed  all’Etna.  Tale  stratificazione  è causata  dal  prò-  i 
cesso  fisico  medesimo  che  presiede  alle  eruzioni  di  ceneri,  ed  in  ordine 
al  quale  tutti  gli  elementi  da  un’  identica  forza  proiettati,  bensì  con- 
temporaneamente, ma  ad  altezze  diverse  in  ragione  del  loro  peso  e 
volume,  subiscono  nell’aria  una  vera  separazione  meccanica.  Per  con-  ; 
seguenza  di  questa  cadranno  al  suolo  dapprima  le  bombe,  poi  i lapilli, 
più  tardi  la  sabbia  più  fine  e da  ultimo  la  cenere  finissima.  A tal  prò-  ' 
posito,  osservasi  lungo  la  strada  maestra  dalla  città  di  Lipari  a Ca-  : 
liuto  un  taglio  interessantissimo,  dal  quale  si  rileva  che  in  ognuna  di 
tre  successive  eruzioni  gli  anzidetti  materiali  si  depositarono  sempre 
nell’ordine  suindicato.  E nonostante  le  burrasche  atmosferiche  che  di  | 
ordinario  accompagnano  le  eruzioni  vulcaniche,  pure  in  generale  questi  | 
tufi  subaerei  sono  sempre  ben  stratificati.  ; 

L’osservazione  ha  inoltre  dimostrato,  esaminando,  per  esempio,  gli  ■ 
affreschi  scoperti  dagli  scavi  di  Pompei,  i cui  colori  rimasero  inai-  ■ 
terati  dal  contatto  delle  ceneri  eruttive,  che  questi  prodotti  vulcanici 
perdono  durante  il  loro  lungo  tragitto  attraverso  l’atmosfera  tutta  la 
loro  acidità  proveniente  dalle  esalazioni  di  vapori  ricchi  di  gaz  acidi,  le 
quali  accompagnano  le  maggiori  eruzioni.  ’ 

La  giacitura  degli  strati  anzidetti  è in  armonia  colla  forma  su-  1 
perficiale  del  terreno  su  cui  si  depòngono,  vale  a dire  é sempre  parai-  I 
lela  all’andamento  di  quest’ultimo:  non  è raro  il  riscontrare  strati  di  j 

tufi  inclinati  di  50“  all’orizzonte.  ■ 

! 

Anche  la  constatata  presenza  di  conchiglie  marine  entro  tufi  sub- 
aerei trova  spiegazione  dal  fatto  che,  avvenendo  un’eruzione,  la  roccia 
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della  superficie  del  suolo  ne  rimane  frantumata  e commista  alle  ce- 
neri^ cosicché  se  il  fenomeno  avviene  in  prossimità  della  spiaggia  marina 
anche  la  sabbia  che  ricopre  quest’ultima  e con  essa  le  conchiglie  che 
contiene  verranno  lanciate  nell’atmosfera  assieme  ai  tufi  e con  questi 
ricadranno  sul  suolo.  Nell’  isola  d’  Ischia,  ad  esempio,  salendo  dal 
Monte  Buceto  alla  cresta  dell’Epomeo  s’incontra  una  valle  angusta 
che  attraversa  un  giacimento  di  tufo  pomiceo  incoerente,  i cui  strati 
formati  da  ceneri  e da  frammenti  di  pomici  hanno  la  pendenza  di  50®. 
Segue  superiormente  una  breccia  formata  da  frammenti  di  ossidiana 
e poi  di  bel  nuovo  cenere  e pomici.  Sulle  ceneri  di  questo  sedimento, 
indubbiamente  eolico,  fu  constatato  una  fauna  ben  conservata  di  re- 
centi conchiglie  marine,  tra  cui  Anomia  ephhippium,  Peeten  varius^ 
Lima  inerassata^  Troehus  erenulatus^  ecc.  Entro  un  tufo,  parimenti 
eolico,  sul  versante  Nord  del  Monte  S.  Costanzo  presso  Sorrento  si 
scopersero  molti  esemplari  sparsi  di  Patella  vulgata  e P.  Taranti, 
che  appartengono  a tipi  decisamente  litoranei  e frequenti  su  tutta  la 
costa  napolitana. 

Riassumendo  il  suesposto,  i tufi  subarei  sono  per  lo  più  strati- 
ficati secondo  il  diverso  peso  delle  piccole  masse  costituenti  e non, 
sono  stratificati  se  non  allorquando  questo  peso  è eguale  per  tutte. 
La  stratificazione  loro,  ora  è orizzontale  ed  ora  inclinata,  a seconda 
deU’andamento  del  terreno  su  cui  riposano.  In  prossimità  del  punto 
d’eruzione  si  presentano  per  lo  più  brecciformi  e contengono  delle 
bombe;  più  discosto  dal  cratere  il  materiale  loro  è finamente  granulare, 
per  lo  più  incoerente,  di  rado  presenta  un  impasto  fangoso  (causato 
da  pioggie  vulcaniche).  Questi  tufi  possono  contenere  frammenti  della 
roccia  superficiale  e con  ciò,  a seconda  delle  circostanze,  anche  dei 
fossili  marini. 

Tufi  submarini.  — I.a  formazione  di  un  vulcano  in  pieno  mare  ci 
viene  descritta  accompagnata  da  un’immane  commozione  delle  acque, 
da  fanghi  che  le  intorbidano  su  di  una  estensione  di  parecchie  miglia, 
da  esalazioni  di  vapori  che  uccidono  ogni  vitalità  animale,  da  pesci 
morti  galleggianti  sul  mare.  Finita  l’eruzione  tutti  questi  fanghi  rime- 
scolati cadono  al  fondo,  in  massa  nei  punti  vicini  al  cratere,  a strati 
giusta  le  leggi  generali  di  sedimentazione  nei  punti  più  discosti.  Gli 
animali  uccisi  si  trovano  sparsi  entro  la  fanghiglia  tufacea^  e mentre 
nella  formazione  subaerea  i vapori  acri  che  sono  commisti  ai  tufi  si 
disperdono,  in  quella  subacquea  si  mantengono  ancora  per  lungo  tempo. 
Se  questi  vapori  sono  acidi,  in  allora  distruggono  tutti  i residui  calcarei 
calati  al  fondo  assieme  ai  tufi  e per  conseguenza  anche  la  maggior 


parte  dei  fossili.  Qualora  però  le  parti  organiche  rimaste  nella  con- 
chiglia sviluppano  ammoniaca  durante  la  loro  decomposizione,  riman- 
gono neutralizzati  gli  acidi  del  tufo  includente  e protette  dalla  di- 
struzione le  valve  delle  conchiglie.  Senonchè  la  totalità  degli  acidi 
contenuti  in  questi  tufi  submarini  s’esaurisce  assai  lentamente,  lo  che 
spiega  altresì  l’assenza  prolungata  della  vita  animale  in  quei  punti 
ove  avvenne  un’eruzione  subacquea.  Si  può  quindi  concludere  che  i 
tufi  submarini  tipicamente  sviluppati  (in  prossimità  al  punto  d’eruzione) 
non  sono  stratificati;  che  masse  appartenenti  ad  eruzioni  successive 
finiscono  col  divenire  a poco  a poco  promiscue.  Rarissimi  in  essi  i 
fossili  e per  lo  più  a valva  grossa  e non  già  distribuiti  a zone  stra- 
tigrafiche, sibbene  diffusi. 

Tufi  sedimentari.  — I caratteri  di  questi  tufi  si  possono  studiare 
a preferenza  in  qualche  cava  di  pozzolana  (trass)  dei  dintorni  d’An- 
dernach,  nella  quale  avviene  di  dover  scaricare  entro  grandi  e pro- 
fondi bacini  d’acqua  delle  masse  ingenti  di  tufo  pomiceo.  Quest’ultime 
vengono  dopo  un  certo  tempo  riscavate  ed  in  allora  dai  tagli  eseguiti 
appare  chiaramente  in  qual  modo  sia  avvenuta  la  sedimentazione  di 
questo  materiale.  La  sua  stratificazione  non  è per  nulla  in  rapporto 
col  peso  delle  particelle  componenti,  sibbene  il  materiale  compatto  vi 
alterna  col  poroso.  Tutte  le  particelle  compatte,  sieno  leggieri  o pe- 
santi, cadendo  nell’acqua  precipitano  subitamente  al  fondo,  mentre  i 
frammenti  porosi  galleggiano  per  alcun  tempo  e poi  si  sommergono 
essi  pure.  Nei  tufi  subaerei  un  grande  frammento  di  tufo  può  cadere 
a terra,  in  relazione  al  proprio  peso,  unitamente  ad  una  sabbia  gros- 
solana di  lapilli,  ma  nei  tufi  sedimentari  esso  si  deporrà  assieme  alle 
più  fini  ceneri  scoriacee. 

Cosicché,  concludendo  si  dirà:  che  i tufi  sedimentari  presentano 
una  stratificazione  alternatamente  composta  di  materiale  compatto  e |j 
di  poroso^  indipendentemente  dff-l  peso  proprio  di  quest' ultimo  : i loro  ’ 
depositi  concordano  cogli  strati  sedimentari  fra  cui  giacciono  e sono 
fossiliferi  come  ’ quest' ultimi. 

Premessa  così  una  generale  classificazione  dei  tufi  ed  applican- 
done i criteri  ai  tufi  della  campagna  napolitana,  ne  risulta  che  i più 
antichi  tra  questi  sono  per  la  maggior  parte  non  stratificati  e soltanto 
di  rado  divisi  in  banchi  definiti.  Rari  vi  sono  i fossili  e soltanto  dif- 
fusi e di  forme  a grosse  valve  {Ostrea,  ardium.  Cerithium).  Tutti  questi 
tufi  sono  trachitici  ed  anche  le  bombe  incluse  nei  medesimi  sono  in  tutta 
la  Campania  d’identica  specie,  come  lo  provano  le  analisi  dello  Scacchi. 
Fin’ ora  però  non  fu  possibile  di  stabilire  una  serie  cronologica  dei 
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medesimi,  soltanto  può  dirsi  che  l’eruzione  dei  tufi  gialli  perdurava 
ancora  quando  quella  dei  tufi  turchini  avea  raggiunto  la  sua  fine. 

Da  quanto  si  è detto  questi  tufi  entrano  nelle  categorie  dei  tufi 
submarini.  Posteriormente  i vulcani  si  elevarono  a poco  a poco  fuori 
del  mare  e diedero  origine  o a tufi  subaerei  o a tufi  sedimentari. 

Lo  studio  del  secondo  quesito,  riguardante  l’azione  chimica  delle 
acque  del  mare  sulle  roccie  del  golfo  di  Napoli,  venne  suggerito  agli 
autori  dalla  singolare  configurazione  della  costa  S.E  del  golfo,  a pa- 
ragone di  quella  della  costa  N.O.  Giacche,  mentre  l’opera  di  demoli- 
zione cui  andò  soggetta  quest’ultima  può  facilmente  attribuirsi  alla  sola 
azione  meccanica  delle  onde  in  causa  della  natura  poco  resistente  delle 
sue  roccie,  non  altrettanto  può  dirsi  per  la  sponda  opposta,  sulle  roc- 
cie della  quale,  per  l’indole  loro,  una  tale  azione  non  può  essere  stata 
che  limitata. 

La  roccia  costituente  la  sponda  N.O  del  golfo  è un  tufo  vulcanico 
assai  tenero,  mentre  l’opposta  sponda  S.E  è formata  di  calcare  appen- 
ninico compatto.  Persino  nei  punti  in  cui  la  roccia  scende  a picco  nel 
mare,  e nei  quali  perciò  rimane  esclusa  la  possibilità  che  una  sabbia 
qualunque  di  spiaggia  sia  stata  lanciata  dalle  onde  contro  la  roccia 
ed  abbia  in  tal  modo  concorso  a demolirla,  quest’ultima  presenta  degli 
squarci  profondi,  talché  gli  anfratti  di  Termini,  di  Punta  Campanella, 
della  Lanterna  di  Capri,  ecc.  presentano  delle  forme  che  più  frasta- 
gliate e scoscese  non  si  potrebbero  immaginare.  Alla  vista  di  quel  cal- 
care così  minutamente  corroso  come  se  fosse  stato  intaccato  dagli 
acidi,  sorge  spontaneamente  l’idea  che  il  potere  solvente  delTacqua 
marina  sia  essenzialmente  maggiore  di  quello  dell’acqua  dolce,  e che 
per  conseguenza  la  costituzione  chimica  dell’acqua  marina  sia  un  mo- 
mento importantissimo  dell’azione  demolitrice  esercitata  dalle  onde. 

Altrettanto  dicasi  per  le  lave  della  costa,  sia  trachitiche,  che  ba- 
saltiche, sulle  quali  furono  inoltre  eseguite  apposite  es,  erienze  che 
confermarono  l’inesattezza  dell’opinione  la  quale  attribuisce  a prefe- 
renza all’azione  meccanica  del  mare  la  demolizione  di  tali  roccie. 

Costituzione  chimica  dell’acqua  marina  del  Golfo  di  Napoli. 

1.  Tenore  T aria  atmosferica.  — Coi  migliori  metodi  ed  apparati 
analitici  suggeriti  dalla  scienza  moderna  sperimentale  ed  in  ispecie 
dai  risultati  ottenuti  da  Jacobsen,  Tornoe  e Buchanam,  vennero  esa- 
minati 12  diversi  campioni  d’acqua  marina,  presi  da  località  diverse 
ed  in  punti  dei  quali  era  nota  la  natura  del  sedimento,  al  fine  di  poter 
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tener  conto  anche  dell’  influenza  di  quest’ultima  sulla  chimica  compo- 
sizione dell’acqua.  Questi  punti,  ai  quali  corrispondono  per  ordine  nu- 
merico i risultati  dell’analisi  registrati  nella  sottostante  tabella,  furono 
i seguenti: 

I.  Acqua  di  fondo,  golfo  di  Napoli,  tra  Napoli  e Capri;  profon- 

dità 40  m.  ; fango  argilloso. 

II.  Acqua  di  fondo,  golfo  di  Salerno,  presso  le  isole  Li  Galli; 

profondità  40  m.  ; fango  c.  s. 

III.  Acqua  di  fondo,  golfo  di  Gaeta,  a metà  distanza  circa  tra 

Ischia  e la  foce  del  Volturno;  profondità  25  m.;  fango  c.  s. 

IV.  Acqua  superficiale,  di  fronte  alla  Villa  Nazionale,  ad  di 

miglio  circa  dalla  riva. 

V.  Acqua  di  fondo,  secca  di  Penta  Palummo;  profondità  55  m.; 

detrito  calcareo  recente.  | 

VI.  Acqua  superficiale  corrispondente  al  punto  V. 

VII.  Acqua  superficiale  » • » XII. 

Vili.  Acqua  superficiale  in  prossimità  della  foce  del  Volturno. 

IX.  Acqua  superficiale  corrispondente  al  I.  i 

X.  Acqua  superficiale  corrispondente  al  II. 

XI.  Acqua  superficiale  corrispondente  al  III. 

XII.  Acqua  di  fondo,  secca  della  Gajola;  profondità  15  m,  ; de- 

trito calcareo  recente.  ^ 


' TROVATO 

1 

CALCOLATO 

DIFFERENZA 

N.« 

1 

t.«  c.  ' 

i 

N+0 

N 

0 

N4-0 

N 

0 

N 

0 

I 

9,2 

16,22 

12,00 

4,22 

19,24 

12,68 

6,56 

0,68 

2,34 

II 

13,0 

16,94 

11,45 

5,49 

17,83 

■ 11,77 

6,06 

0,32 

1,57 

III 

11,3 

15,15 

11,21 

3,94 

18,43 

12,16 

6,27 

0,95 

2,33 

IV 

13,5 

16,49 

11,12 

5,37 

17,66 

11,67 

5,99 

0,55 

0,62 

V 

12,7 

16,86 

11,20 

• 5,66 

17,94 

11,84 

6,10 

0,64 

0,44 

VI 

15,3 

17,72 

12,44 

5,28. 

-47,07 

11,28 

5,79 

- 1,16 

0,51 

VII 

20,0 

14,20 

9,60 

4,60 

15,72 

10,41 

5,31 

0,81 

0,71 

vili 

24,3 

12,90 

9,02 

3,88 

14,65 

9,73 

4,92 

0,71 

1,04 

IX 

18,8 

14,56 

9,54 

5,02 

16,05 

10,62 

5,43 

1,08 

0,41 

X 

18,2 

15,20 

10,22 

4,98 

16,21 

10,72 

5,49 

0,50 

0,51 

XI 

17,6 

15,19 

10,16 

5,03 

16,39 

10,84 

5,55 

0,68 

0,52 

XII 

15,4 

15,71 

10,39 

5,32 

17,05 

11,26 

5,79 

0,87 

0,47 

p. 

d 

e 

f 

-7 

h 

i 

k 

i 
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Le  colonne  c,  c?,  e indicano  i volumi  trovati  di  azoto  e di  ossigeno; 
le  colonne  /,  ^ indicano  i volumi  calcolati  in  c.  c.  alla  temperatura 

di  0°  ed  alla  pressione  di  760  mm.,  mentre  nelle  colonne  k sono 
registrate  le  differenze  tra  i valori  trovati  ed  i calcolati  deH’azoto  e 
dell’ossigeno.  A prima  vista  queste  differenze  non  accennano  a diver- 
genze calcolabili  frale  singole  analisi;  senonchè  quest’ultima  acquista 
maggior  valore  dal  risultato  avutosi  poi  dalle  analisi  dei  sedimenti  stessi 
e da  quelle  fatte  per  determinare  il  tenore  di  acido  carbonico  nelle  acque. 
Le  analisi  I,  II,  III  riguardano  le  acque  di  fondo  di  località  il  cui  sedi- 
mento su  di  un  raggio  esteso  è formato  da  quella  fanghiglia  fine,  molle, 
argillosa  indicata  dai  pescatori  col  nome  di  fango  e nella  quale  la  vita 
animale  è pochissimo  sviluppata;  contiene  invece  notevoli  quantità  di 
sostanza  per  lo  più  fitogena,  soggetta  a decomposizione.  E sono  ap- 
punto queste  tre  analisi  quelle  che  offrono  fra  tutte  le  altre  la  mag- 
gior differenza  in  ossigeno,  maggior  ancora  di  quella  che  risulta  dalle 
analisi  IX,  X ed  XI  di  acque  superficiali.  Ma  non  risulta  nemmeno  che 
una  così  forte  differenza  in  ossigeno  sia  speciale  a tutte  le  acque  pro- 
fonde. Basta  confrontare  le  tre  sopradette  analisi  colle  analisi  V e XII. 
Queste  riferisconsi  ad  acque  di  fondo,  occupato  da  secche,  vale  a dire 
da  quella  specie  di  rilievi  sottomarini  tanto  ricchi  di  vita  animale  e 
vegetale  dalle  cui  secrezioni  ebbero  origine  quelle  masse  incoerenti 
di  detrito  calcareo  che  ad  ogni  colpo  di  draga  vengono  portate  alla 
superficie.  Il  paragone  dimostra  che  le  differenze  tra  l’ossigeno  tro- 
vato ed  il  calcolato  sono  molto  più  piccole  in  queste  ultime  analisi 
che  nelle  prime  tre.  Pare  che  una  tale  discrepanza  possa  spiegarsi  col 
fatto,  che  l’acqua  soprastante  alle  secche,  le  quali  a guisa  di  cupole 
si  elevano  sulle  circostanti  profondità  marine,  è dotata  di  una  circola- 
zione più  rapida  che  non  quella  delle  acque  che  circolano  incassate  a 
più  bassi  livelli,  e perciò  esposte  più  lungamente  all’azione  delle  so- 
stanze che  si  decompongono  in  fondo  al  mare. 

2.  Tenore  d'acido  carbonico.  — L’analisi  delle  medesime  acque 
sopra  specificate  ha  dato  i risultati  seguenti: 
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N.« 

a ^ 1 

Acido  carbonico’ 
costituente 
dei  carbonati 
normali 

mgr.  per  litro 

1» 

Acido  carbonico 
costituente 
dei  bicarbonati 

mgr.  per  litro 

Tenore  totale 

di 

acido  carbonico 

mgr.  per  litro 

I 

59,6 

58,3 

117,9 

II 

57,3 

55,6 

112,9 

III 

58,8 

56,3 

115,1 

IV 

53,2 

50,2 

103,4 

V 

51,2 

52,8 

104,0 

VI 

52,3 

51,0 

103,3 

VII 

51,5 

49,2 

100,7 

vili 

68,5 

64,3 

132,8 

IX 

52,4 

50,2 

102,6 

X 

54,2 

49,4 

103,6 

XI 

52,3 

49,8 

102,1 

XII 

53,9 

54,6 

108,5 

Questi  risultati  stanno  a conferma  deiromaì  riconosciuta  alcalinità 
delle  acque  del  mare  e con  ciò  provano  l'assoluta  mancanza  nella  loro 
chimica  costituzione  di  acido  carbonico  libero,  il  quale  vi  si  deve  tro- 
vare unicamente  allo  stato  di  bicarbonato.  Un’apparente  eccezione  ri- 
guarderebbe le  acque  V e XII.  In  queste  la  proporzione  tra  le  quantità 
a Q b d’acido  carbonico  è tale  da  risultarne  un’eccedenza  sulla  misura 
richiesta  per  la  formazione  di  bicarbonati  di  calce  e magnesia,  alla  pre- 
senza de’  quali  è in  fatto  attribuita  l’anzidetta  alcalinità  delle  acque. 
Queste  contengono  adunque  dell’acido  carbonico  libero,  ma  ciò  viene 
pure  spiegato  dallo  straordinario  sviluppo  di  vita  organica  che  si  ma- 
nifesta sulle  secche. 

Risulta  inoltre  dai  dati  ottenuti  che  il  tenore  d’acido  carbonico 
combinato  nelle  acque  I,  II  e III  supera  quello  dell’altre,  eccezione  fatta 
pel  n.  Vili  che  è un’acqua  salmastra  della  fo^e  del  Volturno,  ricca 
di  bicarbonato  di  calce.  Queste  stesse  acque  sono  quelle  che  nelle  pre- 
cedenti analisi  offrirono  anche  un  tenore  di  ossigeno  relativamente  più 
basso.  Tale  doppia  anormalità  loro,  stando  probabilmente  in  relazione 
colla  natura  stessa  dei  vasti  sedimenti  fangosi  loro  sottostanti,  sug- 
gerì di  sottoporre  ad  analisi  queste  acque  anormali  anche  per  deter- 
minarne gii  elementi  fissi.  I risultati  verranno  esposti  nel  capitolo 
susseguente. 


~ 391  — 


Risulta  infine  che  la  somma  delle  quantità  a q h non  potrebbe  in 
nessun  caso  bastare  alla  costituzione  dei  bicarbonati  di  calce  e ma- 
gnesia dai  quali,  come  si  è detto,  dipende  ì’alcalinità  delle  acque  ma- 
rine. Ciò  fece  naturalmente  supporre  che  un’altra  base,  capace  di 
formare  un  bicarbonato  normale  solubile,  potesse  concorrere  assieme 
alle  due  basi  anzidette  per  dare  alle  acque  il  carattere  in  parola,  ed 
infatti  l’analisi  di  cinque  dei  campioni  sopra  specificati  confermò  in 
esse  la  presenza  dell’ammoniaca  La  quale  vi  si  troverebbe  allo  stato 
di  bicarbonato  solubile. 

3.  Tenore  salino.  — Già  da  diverse  analisi  del  Forchhammer  sulle 
acque  del  Mediterraneo  erano  risultati  i seguenti  tenori  medi,  riferi- 
bili a 1000  parti  d’acqua. 

Cloro  Acido  solforico  Calce  Magnesia 
Acqua  superficiale  20,845  2,470  0,647  2,296 

» di  mare  profondo  2,537 

Le  recenti  analisi  delle  acque  I,  II  e III  diedero,  parimenti  su  1000 
parti  d’acqua  : 


Cloro 

Acido  solforico 

Calce 

Magnesia 

I. 

21,142 

2,512 

0,650 

2,369 

IL 

21,246 

2,482 

0,644 

2,358 

III. 

21,198 

2,530 

0,661 

2,362 

in  media 

21,195 

2,508 

0,656 

2,363 

Le  analisi  delle  acque  normali  IX,  X ed  XI  diedero  invece  per 
risultato  medio 

Cloro  Acido  solforico  Calce  Magnesia 

21,228  2,501  0,643  2,283 

Ad  onta  che  dal  confronto  tra  queste  due  ultime  medie  risultino 
per  le  acque  normali  IX,  X,  XI  dei  tenori  di  acido  solforico,  di  calce  e 
di  magnesia  alquanto  più  bassi,  tuttavia  le  differenze  non  son  tali  da  poter 
ritenere  direttamente  provato  che  il  contenuto  maggiore  in  acido  car- 
bonico costatato  nelle  acque  I,  II  e III  dipenda  da  arricchimento  di  car^ 
boriato  di  magnesia  e calce.  Senonchè  una  tale  ipotesi  acquista  valore 
dall’esame  dei  fanghi  sottostanti  ad  esse  acque. 

Alcuni  saggi  de’  medesimi,  accuratamente  depurati  da  frammenti 


calcarei  d’origine  organica,  vennero  essicati 
acido  cloridrico.  Si  ebbe: 

a 105" 

e poi  trattati 

Parte  solubile,  corrispondente  a 

CaCOs  e 

MgCOg 

dal  fango  N.»  I.  22,68  7o 

16,23  7o 

4,27  7o 

» » » IL  19,38  » 

14,34  » 

3,28  » 

» » » III.  24,79  » 

16,68  » • 

3,24  » 
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Manca  ad  ogni  somma  parziale  un  2 7o>  riferibile  a solfuro  di  ferro, 
la  cui  presenza  è svelata  dall’  idrogeno  solforato  che  svolgasi  nel  trat- 
tare i saggi  coll’acido  cloridrico  e da  altre  caratteristiche. 

Un  tenore  procentuale  cosi  rilevante  di  carbonato  di  magnesia  e 
calce  entro  un  fango  depurato  da  ogni  residuo  organico,  fa  ritenere 
che  almeno  una  parte  di  questi  carbonati  sia  d’origine  inorganica.  A 
spiegare  un  tal,  fatto  basterebbe  l’ipotesi  di  una  scomposizione  di  si- 
licati di  magnesia  e calce  contenuti  nei  fanghi  per  opera  dell’acido 
carbonico  prodotto  dai  processi  di  decomposizione  organica^,  e tanto 
più  che  un  tal  processo  avviene  di  frequente  nei  fenomeni  di  decom- 
posizione delle  roccie  terrestri.  Tuttavia,  una  più  facile  spiegazione 
del  fatto  anzidetto  la  si  trova  indagando  l’origine  dello  solfo  contenuto 
nell’idrogeno  solforato  svolgentesi  durante  l’analisi.  Ne  viene  spon- 
tanea l’idea  che  una  tale  origine  sia  dovuta  all’acido  solforico  com- 
binato che  si  rinviene  nell’acqua  marina.  E infatti  l’analisi  dell’acqua 
di  mare  contenuta  entro  la  massa  di  vari  saggi  di  fango  offrì  dei  re- 
sultati quantitativi  alquanto  divergenti,  riguardo  alla  proporzionalità 
degli  elementi  componenti,  da  quelli  di  un’acqua  marina  normale; 
lo  che  non  avrebbe  dovuto  avverarsi  qualora  l’acqua  inclusa  nella 
suddetta  massa  non  avesse  subito  decomposizione  di  sorta.  Tali  risul- 
tati furono  per  i campioni  d’acqua  inclusa  entro  fanghi  sottostanti  alle 
acque  I e II,  di  cui  nelle  analisi  precedenti: 

H2SO4  CaO  MgO  CI 

N.°  I.  2,122  0.564  2,230  corrispondente  a 21,142 

» II.  2,210  0,534  2,187  » » 21,246 

Ne  risulta  che  effettivamente  i solfati  di  calce  e magnesia  dell’acqua 
marina  inclusa  nel  fango  soffrono  una  diminuzione.  Ed  è facile  spie- 
garne il  motivo. 

I residui  organici  si  decompongono  alla  superficie  dei  fanghi  a 
spese  dell’ossigeno  disciolto  nell’acqua  marina;  ciò  è dimostrato  dalla 
rilevante  diminuzione  di  ossigeno  n^lle  acque  I,  II,  III.  Quando  poi 
questi  residui  organici  rimangono  inclusi  entro  il  fango  molle  ed  ar- 
gilloso, l’ossigeno  contenuto  in  quest’ultimo  resta  rapidamente  esaurito, 
la  diffusione  dell’acqua  marina  rimane  impedita  dalla  coibenza  stessa 
dell’argilla,  ed  i residui  organici  in  decomposizione  si  appropriano,  in 
mancanza  di  ossigeno  libero,  i solfati  dell’acqua  inclusa.  Quest’ultimi 
si  scompongono,  le  loro  basi,  calce  e magnesia,  formano  dei  carbonati 
coll’acido  carbonico  che  si  sviluppa  e lo  solfo  può  formare  del  solfuro 
col  ferro  che  eventualmente  si  trova  nei  fanghi. 


Un  tale  processo  è specialmente  importante  dal  momento  che  può 
avverarsi  dappertutto  dove  vengono  a contatto  tra  loro  delle  materie 
organiche  e dell’acqua  di  mare,  e perciò  anche  negli  strati  profondi 
dei  sedimenti  marini,  nei  quali  per  conseguenza  avviene  che  il  carbo- 
nato di  calce  e magnesia  separatosi  per  via  inorganica  cementa  i se- 
dimenti fangosi  marini  e ne  forma  del  calcare  argilloso  compatto.  La 
frequente  presenza  di  cristalli  di  pirite  entro  molti  calcari  significa 
probabilmente  che  questi  consistevano  originariamente  in  detriti  cal- 
carei, incoerenti,  d’origine  organica,  cementati  in  seguito  nel  modo  so- 
praindicato. 

4.  Azione  chimica  delV acqua  marina  sulle  roccie.  — Risulta  chia- 
ramente dall’analisi  microscopica  del  fango  che  una  parte  piuttosto 
considerevole  della  cenere  vulcanica  trovasi  già  decomposta  o quanto 
meno  fortemente  intaccata.  Ogni  frammento  di  basalto  di  qualche  gran- 
dezza, incluso  nei  fanghi,  presenta,  a frattura  fresca,  una  crosta  esterna 
per  lo  più  di  color  grigio  chiaro  composta  di  materia  tenera  e decom- 
posta, ed  un  nucleo  interino  inalterato.  Se  non  che  l’analisi  delle  se- 
zioni sottili  mal  si  presta  alla  constatazione  di  simili  graduati  processi 
di  decomposizione,  e tanto  meno  in  quanto  che  ordinariamente  la  zona 
decomposta  presenta  un  distacco  quasi  netto  dal  nucleo  indecom- 
posto. Manca  inoltre  l’elemento  di  confronto,  cioè  la  roccia  originaria 
inalterata.  Assai  meglio  che  i fanghi  si  prestano  a tal  genere  di  ana- 
lisi le  roccie  compatte  del  golfo,  vale  a dire,  le  trachiti,  i basalti  ed 
i calcari.  Il  signor  Walther  ebbe  già  ad  accennare  ne’  precedenti  suoi 
studi,  alla  maniera  speciale  colla  quale  l’acqua  del  mare  agisce  su 
queste  roccie  ed  in  ispecie  trattando  delle  anfrattuosità  delle  roccie 
calcaree  di  Sorrento  e di  Capri.  Lo  stesso  autore  ha  parimenti  fatto 
osservare  il  fenomeno  singolare  mercè  il  quale  sulla  superficie  delle 
lave  basaltiche  di  Torre  del  Greco  e delle  lave  trachitiche  d’ Ischia 
esposte  all’azione  delle  onde,  i componenti  minerali  di  queste  roccie 
appariscono  plasticamente  rilevati.  Appositi  esperimenti  avendo  pro- 
vato che  un  tale  effetto  non  può  essere  attribuito  alla  semplice  azione 
meccanica  delle  onde,  altro  non  rest  x che  riferirlo  ad  una  reazione 
chimica  dell’acqua  marina. 

A tal  proposito,  rimane  in  massima  escluso,  come  agente  chimico, 
l’acido  carbonico,  perchè  non  esiste,  salvo  rari  casi  eccezionali,  allo 
stato  libero  nell’acque  marine.  Non  è però  da  escludersi  assoluta- 
mente,  giacché  può  avverarsi  che  l’acqua  delle  onde  che  s’infrangono 
contro  le  roccie  assorbano  dall’aria  una  certa  quantità  di  acido  car- 
bonico libero;  ma  d’altra  parte  sembra  pure  che  il  fattore  principale 


di  cui  debbasi  tener  conto  sieno  i sali  che  Tacqua  del  mare  tiene  in 
soluzione. 

Sotto  quest’ultimo  punto  di  vista  si  eseguirono  degli  esperimenti 
di  gabinetto,  fra  i quali  anzitutto  alcuni  per  indagare  l’azione  del  clo- 
ruro di  sodio  sulle  roccie  in  parola. 

A tal  uopo  3,642  gr.  di  calcare  della  costa  sorrentina,  sonoro  e 
che  presentava  impronte  manifeste  dell’azione  dell’acqua  marina,  furono 
convenientemente  sottoposti  per  12  ore  all’azione  di  una  soluzione  ac 
qiiea  contenente  il  3%  hi  cloruro  di  sodio,  mantenendo  costante  il  li- 
vello di  quest’ultima.  Il  residuo  della  filtrazione^  essicato  a 105",  pesò 
ancora  3,611  gr.  il  che  corrisponde  ad  una  subita  perdita  di  peso 
di  0,8517o-  Il  filtrato  fu  trovato  contenere  0,0145  gr.  CaO,  pari  a 0,0259  gr. 
CaCOg,  corrispondente  ad  una  perdita  di  0,717  del  calcare  impiegato. 

Ad  identico  sperimento  fu  sottoposta  un  lava  di  Torre  del  Greco, 
sul  residuo  della  quale  si  constatò  una  diminuzione  di  peso,  rimarca- 
bile appena  alla  terza  decimale:  nel  filtrato  si  riscontrarono  appena 
traccie  di  calce  e di  silice.  Non  di  meno  rimase  provato  che  anche 
questo  materiale  rimane  intaccato  dalla  soluzione  di  cloruro.  j 

Si  volle  in  seguito  esperimentare  se  questo  agente  chimico  intacca  | 
a preferenza  la  parte  cristallizzata  ovvero  quella  amorfa  delle  roccie,  j 
ed  a tal  fine  si  sottoposero  ad  analisi  microscopica  alcune  sezioni  sottili 
di  lava  di  Torre  del  Greco  e di  tr^mbite  dell’Arso,  precedentemente 
trattate  per  20  ore  colla  consueta  soluzione  al  calore  del  bagno  d’olio.  ' 
L’esame  delle  avvenute  corrosioni  e delle  polveri  depositatesi  constatò  i 
la  prevalente  azione  del  cloruro  sulla  massa  amorfa. 

All’incontro  le  esperienze  eseguite  per  riconoscere  l’azione  del 
solfato  di  calce  sui  basalti  e sulle  trachiti  in  parola  diedero  risultati 
affatto  negativi.  Sembra  adunque  potersi  stabilire  che  i dòridi  del-  : 

l’acqua  del  mare  agiscano  con  speciale  energia  sulle  roccie,  probabil-  | 

mente  perchè  le  combinazioni  chimiche  che  derivano  dalla  vicendevole 
scomposizione  del  cloruro  di  sodio  e dei  silicati  terrosi  sono  tutte  so-  i 
labili  nell’  acqua,  il  che  non  è per^^elle  derivanti  dalla  sostituzione 
del  solfato  di  calce  al  cloruro  anzidetto.  ' i. 

Sembra  dopo  ciò  probabilissimo  che  simili  fenomeni  di  scomposi- 
zione chimica  si  avverino  per  le  lave  anche  nelle  profondità  del  mare, 
dacché  in  queste  pure  si  trovano  gli  stessi  agenti  che  sulle  coste.  Lo 
proverebbero  quelle  croste  grigie  che  ricoprono  i frammenti  di  lava  j 

sollevati  dalla  draga.  Il  loro  aspetto  diversifica  da  quello  delle  roccie  1 

di  costa,  perchè  in  fondo  al  mare  manca  quell’azione  meccanica  delle  i 

onde  che,  rinovellando  incessantemente  la  superficie  intaccabile  delle  * 


— 395  — 


roccie,  fa  sì  che  i cristalli  macroscopici  rimangano  in  rilievo  sulle  me- 
desime. Anche  le  lave  del  tranquillo  fondo  marino  vengono  decomposte, 
ma  la  parte  decomposta,  difficilmente  solubile,  non  viene  meccanica- 
mente  allontanata  e forma  quindi  una  crosta  attorno  ad  un  nucleo 
inalterato,  nella  quale  si  scorgono  col  microscopio  i cristalli  che  ri- 
masero inattaccati. 

A quanto  pare,  la  silice  che  si  separa  durante  tale  deconaposizione 
è quella  che  specialmente  impedisce  la  soluzione  delle  croste:  l’analisi 
di  una  crosta  di  lava  rivelò  in  essa  il  51,6%  di  silice,  in  parte  allo 
stato  amorfo,  mentre  il  nucleo  intatto  non  ne  conteneva  che  46,3%. 

Dalle  fatte  osservazioni  acquista  non  lieve  importanza  il  fatto  con- 
statato che  le  secche  del  golfo  napoletano,  le  quali  altro  non  sono  che 
avanzi  d’isole  vulcaniche  distrutte  dal  processo  di  denudazione,  s’in- 
nalzano dal  fondo  del  mare  sino  al  livello  di  40  m.  sotto  il  pelo  delle 
, acque,  vale  a dire,  sino  ad  una  zona  batimetrica  che  ancora  partecipa 
del  movimento  ondoso  del  mare.  Potrebbe  darsi  però  che  su  di  esse 
agisse  altresì  una  qualche  corrente  marina. 

(G.  B.  C.) 
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243.  Procaccini  Ricci  V.  — Viaggi  ai  vulcani  spenti  d' Italia  nello 
Stato  romano  verso  il  Mediterraneo.  Viaggio  I : Dalla  foce  del- 
V E sino  nell'  Adriatico  al  lago  di  Bolsena  e suoi  contorni.  Fi- 
renze, 1814. 

È questo  il  primo  lavoro  dettagliato  sul’ a regione  vulcanica  nel  cui  centro  sta  il 
lago  di  Bolsena,  ritenuto  craterico  dall’ai  t re.  Per  un  raggio  estesissimo  questi 
ne  rileva  e descrive  i più  minuti  fenomeni,  interpretandoli  altresì  coll’applicazione 
delle  geologiche  conoscenze  dell’epoca,  delle  quali  si  mostra  istruitissimo.  Dei 
numerosi  prodotti  raccoltivi  egli  indica  i caratteri  fisici,  la  composizione  minera- 
logica, gli  usi  cui  servono  od  ai  quali  sarebbero  più  adatti.  Frequentissime  an- 
notazioni mineralogiche  e litologiche  illustrano  il  testo. 


244.  Procaccini  Ricci  V.  — Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti 
dei  vulcani  spenti  nello  Stato  romano.  Firenze,  1820. 

Al  catalogo  estesissimo  e minuzioso  ed  in  parte  anche  descrittivo  dei  pro- 
dotti raccolti  dall’autore  in  molte  sue  escursioni  agli  enunciati  vulcani,  questi  premette 
utili  notizie  sugli  studi  e sulle  opinioni  di  precedenti  geologi  sul  medesimo  argo- 
mento ; ed  alle  considerazioni  sul  vulcanismo  in  genere  aggiunge  i propri  apprez- 
zamenti sul  fenomeni  che  sono  particolari  alla  regione  percorsa. 

245.  Rath  (G.  vom)  — Mineralogiscli-geognostische  Fragmente  aus 
Italien.  I.  Rom  und  die  rómische  Campagna  (Zeitschrift  der 
deutsch.  geolog.  Gesellschaft,  B.  XVIII).  Berlin,  1866. 

È il  primo  di  un’estesa  serie  di  lavori  aventi  carattere  analiticO'deduttivo, 
pubblicati  a più  riprese  dall’autore,  sulle  condizioni  geologiche,  del  suolo  ita-  | 

liano.  Vengono  in  esso  studiate,  come  tipo  della  costituzione  stratigrafica  del'a 
Campagna  e del  suolo  stesso  di  Roma,  le  alture  sulla  destra  del  Tevere  ; le  i 

osservazioni  sono  estese  però  a tutta  la  valle  tiberina,  a quella  dell’Aniene  j 

ed  alle  colline  a Nord  di  Tivoli.  Esse  vertono  singolarmente  sull’estensione,  sul- 
l’origine e sulle  proprietà  petrografiche  e mineralogiche  dei  tufi  e dei  travertini.  i 
Uno  speciale  capitolo  è dedicato  a rilevare  l’antico  stato  di  quel  tratto  di  vallata  ' 
su  cui  venne  fondata  Roma  ed  a constatare  i sollevamenti  cui  fu  soggetto  quel 
suolo  nei  tempi  storici. 

246.  Rath  (G.  vom)  — Mineralógisch-geognostische  Fragmente  aus  Ita-  \ 

lien.  IL  Das  Albaner  Gehirge  (Zeitschrift  der  deutsch.  geolog.  | 

Gesellschaft,  B.  XVIII).  Berlin,  1866. 

La  varietà  ed  ampiezza  di  vedute  contenute  in  questa  memoria,  fanno  di 
essa  la  prima  e sinora  unica  monografia  del  sistema  vulcanico  laziale.  i 

Una  prima  parte  contiene  la  generale  descrizione  della  catena  albana  e la 
particolareggiata  del  sistema  eruttivo  centrale  e dei  circostanti  laghi,  valli  cra- 
terigene  e colline  coniche.  Una  seconda  analizza  e determina  l’estensione,  la  pro- 
venienza, l’età  e l’intima  natura  delle  formazioni  petrografiche  e mineralogiche 
ed  i loro  rapporti  con  analoghi  prodotti^ella  Campagna  romana  e d’altre  re- 
gioni. L’autore  riconosce  perfettamente  subaerea  l’attività  dei  vulcani  laziali  e 
posteriore  a quella,  submarina  in  gran  parte,  dei  vulcani  della  Campagna;  rileva 
il  carattere  vesuviano  delle  lave  compatte,  lo  speciale  della  lava  sperone,  la  po- 
steriorità del  peperino  alle  lave  e la  sua  origine  fangosa  ; distingue  gli  aggregati  • 
minerali  in  vulcanici  ed  in  preesistenti  plutonici;  enumera  i fenomeni  di  vulcani- 
cità  sopravissuti  alla  spenta  attività  eruttiva. 

Da  ultimo,  in  base  a più  recenti  analisi  comparative  provocate  da  contraria  i 
opinione  del  Fuchs  sulla  costituzione  della  lava  di  Capo  di  Bove,  l’autore  esclude  I 
l’esistenza  di  lave  compatte  leucit'che  e stabilisce  l’ identicità  sostanziale  delle  i 
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lave  degli  Albani  e di  quelle  di  Bracciano,  le  quali  tutte  risulterebbero  essere 
veri  leucitofìri,  fatto  eccezione  per  la  lava  sperone. 

247.  Rath  (G.  vom)  — Mineralogisch-geognostisehe  Fragmente  aus 
Italien.  III.  Die  Gegend  von  Bracciano  und  Viterbo  (Zeitschrift 
der  deuts.  geolog.  GeselL,  B.  XVIII).  Berlin,  1866. 

La  dettagliata  esposizione  delle  condizioni  geologiche  e lo  studio  dei  prodotti 
della  regione  vulcanica  dei  monti  Sabatini,  di  cui  tratta  la  prima  parte  di 
questa  memoria,  pongono  in  evidenza  in  primo  luogo  la  mancanza  di  un  grande 
sistema  eruttivo,  dovuta  alla  sparsa  alternanza  ed  alla  brevità  delle  vulcaniche 
manifestazioni  in  questa  contrada,  ed  in  secondo  luogo  la  natura  leucitica  dei 
suoi  prodotti,  sostanzialmente  identici  e promiscui  a quelli  della  formazione  sub- 
marina che  ne  costituisce  il  terreno  fondamentale.  Identici  studi  sulla  catena  dei 
Cimini , sul  sistema  craterico  di  Vico  e sull’altipiano  che  questo  a quelli  con- 
giunge, dimostrano  la  correlazione  di  esso  sistema  alla  formazione  sabatina  mercè 
i leucitofìri, della  parte  centrale  ed  alla  trachitica  dei  Cimini  mercè  i leucitofìri  sani- 
dinici  del  cratere  esterno.  Le  trachiti  cimine  poi  risultano  contenere  anch’esse  della 
leucite  e non  avere  analogia  alcuna  con  quelle  degli  Euganei,  del  Campigliese  e 
della  Tolfa,  delle  quali  son  forse  coetanee;  avrebbero  piuttosto  grande  somiglianza 
con  molte  trachiti  di  Napoli  ed  in  ispecie  colla  roccia  della  rupe  Cumana. 

248.  Rath  (G.  vom)  — Mineralogisch-geognostisehe  Fragmente  aus 
Italien.  IV.  Das  Bergland  von  Tolfa  (Zeitschrift  der  deuts.  geolog. 
Geselì.,  B.  XVIII).  Berlin,  1866. 

L’autore  considera  il  gruppo  montuoso  delia  Tolfa  come  un  lembo  staccato 
della  catena  metallifera  toscana;  ne  descrive  i giacimenti  utili  e dà  notizie  sul- 
r industria  applicatavi. 

Nell’  esposizione  della  geologica  costituzione  del  gruppo  ammette  bensì  l’età 
eocenica  della  maggior  parte  dei  calcari  e degli  scisti  di  esso,  ma  non  divide 
l’opinione  che  vi  esclude  roccie  di  età  più  antica.  In  base  ad  analisi  chimiche  e 
microscopiche  distingue  in  esso  gruppo  due  specie  di  trachite,  di  cui  Luna,  sani- 
dino-oligoclasica  come  quella  del  Monte  Amiata,  non  contiene  nè  allumite,  nè 
caolino,  e l’altra,  originariamente  silicifera  e d’indole  retinitica,  s’ è metamorfo- 
sata negli  anzidetti  minerali  ed  in  altri  diversi  prodotti.  Espone  da  ultimo  il  natu- 
rale processo  di  formazione  dell’allumite  e della  lòwigite  della  Tolfa  ed  il  me- 
todo infine  di  fabbricazione  dell’  allume,  che  vi  era  in  vigore  all’  epoca  di  sua 
visita. 

249.  Rath  (G.  vom)  — Mineralogisch-geognostisehe  Fragmente  aus 
Italien.  VI.  Die  Umgebungen  des  Bolsener  Sees  (Zeitschrift  der 
deuts.  geol.  Gesell , B.  XX).  Berlin,  1868. 

L’altipiano  situato  fra  le  vallate  del  Paglia,  del  Flora  e del  Tevere,  ossia  la 
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parte  settentrionale  della  regione  vulcanica  romana,  è sottoposta  in  questa  me- 
moria ad  uno  studio  assai  particolareggiato  nel  quale  predomina  l’indagine  dei  rap- 
porti stratigrafici  e della  intima  costituzione  mineralogica  e chimica  delle  roccie. 
Con  rigorosi  criteri  vengono  determinati  principalmente:  la  natura  craterica  delle 
prominenze  e delle  valli  circolari  circostanti  al  lago  vulcanico  di  Bolsena;  la  man- 
canza di  carattere  craterico  in  quest’ultimo  ; la  partecipazione  dell’altipiano  al 
sollevamento  generale  della  formazione  tufacea  submarina  dell’Italia  centrale;  i 
rapporti  d’età  e l’associazione,  intima  talvolta,  tra  i tufi  submarini,  le  trachiti  ed 
i più  recenti  prodotti  del  vulcanismo  di  quella  regione  ; la  natura  trachitico-leu- 
citica  e Torigine  del  T identicità  di  costituzione  mineralogica  delle  roccie 

del  monte  di  Viterbo  colla  tracliite  deU’Amiata;  il  carattere  fonolitico  di  quella 
di  Bolsena,  l’andesitico  della  trachite  del  Monte  Cimino  e la  sua  somiglianza  alla 
roccia  del  Chimborazo. 

250.  Ratti  F.  — Sul  laghetto  di  recente  formatosi  nelle  meinanze  di 
Leprignano  (Corrispond.  scienti  f.  in  Roma  per  1’  avanzam.  delle 
scienze,  ecc.;  voi.  V,  n.  8).  Roma^  1857. 

Descrive  e commenta  il  fenomeno  avveratosi  il  28  ottobre  1856  in  una  loca- 
lità detta  Lagopuzzo,  in  territorio  di  Piano,  comune  della  provincia  di  Roma;  e 
differendo  dall’opinione  del  Ponzi  che  attribuisce  al  laghetto  in  parola  un’  origine 
vulcanica,  lo  ritiene  invece  per  un  semplice  sprofondamento  di  una  crosta  di  terra, 
la  quale  ricopriva  una  cavità  ripiena  d’acqua. 

251.  Rayneval  (A.  de)  — Coquilles  fossiles  de  Monte  Mario.  Terrains 
tertiaires  des  environs  de  Rome.  Paris,  1876. 

È la  riproduzione  di  due  tavole  di  fossili  già  state  litografate  e stampate  a 
Roma  nel  1876  sotto  la  direzione  del  conte  De  Rayneval,  ma  non  mai  pubblicate 
prima  d’ora.  Gli  editori  I.  B.  Baillière  et  fils,  nel  renderle  di  pubblica  ragione, 
premettono  alle  medesime  alcuni  cenni  sulla  costituzione  geologica  e sul  deposito 
fossilifero  di  M.  Mario,  tolti  dal  Catalogne  des  fossiles  du  Monte  Mario  dei 
signori  De  Rayneval,  Van  den  Hecke  e Ponzi,  pubblicato  a Versailles  nel  1854. 
I fossili  rappresentati  dalle  suddette  due  tavole  mancano  di  indice  esplicativo. 

252.  Rayneval  (A.  de),  Van  den  Hecke  et  Ponzi  G.  — Catalogne  des 
fossiles  du  Monte  Mario.  Versailles,  1854. 

Al  catalogo  dei  generi  e delle  specie  fossili,  esclusive  allo  strato  sabbioso 
sovrapposto  alle  marne  turchine  e ricoperto  da  sabbie  e ghiaie  marine,  è pre- 
messa la  descrizione  della  costituzione  geologica  del  Monte  Mario.  In  questa 
descrizione  sono  posti  in  speciale  rilievo  i caratteri  litologici  della  formazione 
e la  distribuzione  paleontologica  negli  strati  della  medesima.  Dal  grado  di 
analogia  delle  specie  estinte  colle  specie  ancor  viventi  e dalle  condizioni  loro  di 
habitat  vengono  tratte  delle  conclusioni  sullo  stato  fisico  dell’epoca  cui  appar- 
tennero. Quest’epoca  viene  giudicata  intermedia  tra  l’azione  plutonica  che  sollevò 
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TAppennino  e Tazione  vulcanica  da  cui  ebbe  origine  la  catena  dei  vulcani  d’Italia, 
Sicilia  compresa;  catena  parallela  all’asse  della  centrale  appenninica. 

Le  specie,  elencate  sommano  a 316,  ventidue  delle  quali  sono  nuove  e vengono 
descritte  a parte  in  un’appendice  al  catalogo.  Ad  eccezione  di  61  specie,  già  estinte, 
tutte  l’altre  sono  ancora  viventi  ed  in  massima  parte  nel  Mediterraneo. 

A questo  catalogo  ne  è aggiunto  un  secondo,  indicante  i fossili  miocenici  e plio- 
cenici le  cui  specie  si  incontrano  contemporaneamente  al  M.  Mario,  in  Piemonte 
e nel  Crag  d’Inghilterra.  In  base  a tale  raffronto  gli  autori  ritengono  che  l’età 
geologica  del  monte  in  parola  debba  riferirsi  ad  epoca  per  lo  meno  cosi  antica 
quanto  quella  dei  cosi  detti  strati  d’Asti. 

253.  Remiddi  R.  — Sopra  alcune  grotte  che  sono  nella  montagna  di 
Terracina  (due  lettere  al  P.  Secchi)  (Atti  delT  Acc.  Pont,  dei 
Nuovi  Lincei;  ann.  XXIX,  sess.  6).  Roma,  1876. 

Le  due  caverne  descritte  trovansi  nel  calcare  del  Monte  S.  Angelo  sopra- 
stante alla  città  di  Terracina.  L’una  di  esse  è vuota  e ricca  di  concrezioni  stalat' 
titiche  e stalagmitiche,  l’altra  è una  caverna  ossifera  ripiena  di  melma  indurita 
contenente  resti  di  erbivori  di  varie  specie.  Il  P.  Secchi,  che  presentò  le  lettere 
dell’autore,  ritiene  che  quest’ultima  grotta  possa  essere  stata  l’antico  canale  emis- 
sario di  un  bacino  situato  sull’alto  della  montagna. 

254.  Ricciardi  L.  — Picerche  chimiche  sulle  roccie  vulcaniche  dei  din- 
torni di  Viterho  (Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali, 
voi.  XXVIII).  Milano,  1885. 

In  continuazione  delle  sue  ricerche  sulle  roccie  eruttive  italiane,  al  fine  di 
stabilire  in  quali  rapporti  stiano  fra  di  loro  dal  punto  di  vista  della  composizione 
chimica,  l’autore  pubblica  l’analisi  quantitativa  del  leucitofiro  porfiroide  del  cra- 
tere di  Vico,  del  basalto  di  Monte  Jugo  tra  Montefiascone  e Viterbo  e del  leuci- 
tofiro di  Monte  Venere. 

In  base  a tali  ricerche  egli  ritiene  che  fra  i diversi  centri  eruttivi  italiani 
non  vi  sia  alcuna  relazione,  poiché  la  composizione  chimica  e mineralogica 
delle  rispettive  roccie  da  lui  studiate  (lave  dell’Etna,  basalti  di  Sicilia,  lave  del 
Vesuvio,  tufi  dei  Campi  Flegrei,  ecc.)  é affatto  differente. 

Tale  differenza  lo  induce  ad  ammettere  in  generale  che  la  composizione  delle 
roccie  vulcaniche  italiane  sia  dipendente  dai  materiali  che  concorsero  alla  for- 
mazione del  magma  e che  tuttora  si  trovano  alle  basi  dei  crateri  in  cui  si  de- 
terminò la  eruzione. 

255.  Riccioli  G.  — Squarcio  di  lettera  al  sig.  Brocchi  sopra  alcuni  mi- 
nerali dei  contorni  di  Roma  (Bibliot.  Italiana  ossia  giorn.  di  lett., 
scienze  ed  arti;  voi.  VI).  Milano,  1817. 

L’autore  partecipa  di  aver  rinvenuto  nella  lava  di  Capo  di  Bove  il  così  detto 
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tafelspath  fibroso  ed  il  granulare,  il  ferro  ossidulato  a cristallini  ed  in  massa,  la  pseu- 
do-nefelina  prismatica,  la  pirossena  bisunitaria  e l’emitropica,  la  melilite  in  ottaedri 
rettangolari  allungati,  l’amfigena  fibrosa  contenente  lazialite,  e la  lazialite  gra- 
nulare turchina. 

256.  Rossi  (De)  M.  S.  — Analisi  geologica  ed  architettonica  delle 
catacombe  di  Roma  (Nota  inserita  nell’opera  di  G.  B.  De  Rossi 
intitolata  Roma  sotterranea,  voi.  I).  Roma,  1864. 

— Id.  — Id.  — (In  estratto  nella  Zeitschrift  der  deuts.  geol.  Gesell- 

schaft,  B.  XXII).  Berlin,  1870. 

— Id.  — Id.  — Etudes  géolcgico-archéologiques  sur  le  sol  romain 

(Bull,  de  la  Soc.  géolog.  de  France;  2®  serie,  voi.  XXIV).  Paris,  1867. 

Lo  studio  sulla  natura  geologica  del  terreno  in  cui  furono  scavate  le  cata- 
combe romane  pubblicato  nel  1864  nel  1 volume  della  Roma  sotterranea,  fu  ri- 
preso più  tardi  dall’autore  su  più  larga  base  nella  memoria  ultima  sopra  indicata 
colla  quale  egli  accompagnò  all’esposizione  universale  di  Parigi  del  1867  parte 
d’un  grande  piano  geologico-archeologico  della  zona  occupata  dalle  catacombe 
medesime. 

La  parte  geologica  di  detta  memoria  descrive  quel  tratto  della  zona  in  pa- 
rola che  estendesi  da  porta  S.  Sebastiano  sino  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  sulla 
via  Appia  antica.  Quest’ultima  forma  Tasse  centrale  e longitudinale  del  terreno 
illustrato,  correndo  quasi  parallela  alla  valle  o corso  del  Tevere  nel  quale  sboc- 
cano, entro  il  tratto  anzidetto,  le  acque  delTAlmone  e di  Grotta  Perfetta. 

Esamina  la  diversa  natura,  Talternanra  e la  disposizione  dei  depositi  fluviatili 
lungo  le  rive  delTAlmone  tra  la  suddetta  porta  e la  foce  di  questo  fiume,  e,  con- 
frontandoli coi  depositi  del  Tevere,  deduce  che  nell’  epoca  quaternaria  la  prepon- 
derante corrente  tiberina  dovette  introdursi  nel  letto  del  suo  confluente  dal  lato 
della  riva  destra  di  quest’ultimo,  respingendone  la  corrente  verso  l’opposta  sponda. 
Di  modo  che,  mentre  il  Tevere  deponeva  da  una  parte  i propri  materiali  sabbiosi, 
argillosi,  calcarei,  l’Almone  depositava  sul  lato  opposto  i prodotti  dell’erosione 
da  esso  esercitata  sui  tufi  submarini  del  piano  adiacente. 

Dalla  foce  delTAlmone  sino  alla  valle  di  Grotta  Perfetta  predominano  ancora 
gli  anzidetti  tufi,  talvolta  ricoperti  da  cqneri  non  feldspatiche,  ma  silicee  come  i 
prodotti  subaerei  dei  vulcani  laziali:  dapprima  esse  si  mostrano  incoerenti,  poi  man 
mano  solidificate  per  subito  impasto  a mezzo  delle  acque.  Questa  valle,  che  pa- 
rimenti servì  di  letto  alle  acque  quaternarie,  costituiva  una  derivazione  delTAl- 
mone, la  comunicazione  col  quale  rimase  poi  ostruita  dalle  ceneri  convogliatevi 
da  quest’ultimo  durante  le  conflagrazioni  laziali. 

Distingue  finalmente  nel  bacino  romano  cinque  specie  di  tufi  vulcanici,  vale  a 
dire  : tufi  submarini  pliocenici  a base  di  feldspato  ; tufi  decomposti  e rima- 
neggiati appartenenti  al  periodo  di  transizione  tra  T epoca  terziaria  e la  qua- 
ternaria; tufi  ricomposti  e depositati  dalT  acque  quaternarie;  tufi  a base  silicea 


— 401  — 


provenienti  dalle  pioggie  di  ceneri  delle  eruzioni  laziali  subaeree;  tufi,  parimenti 
d’origine  laziale  subaerea,  formati  da  prodotti  d'eruzione  caduti  nei  corsi  d’acqua 
quaternari  o penetratevi  sotto  forma  di  fanghi  durante  le  inondazioni  causate  dalle 
eruzioni  medesime. 

257.  Rossi  (De)  M.  S.  — Ricista  di  un  opuscolo  delVarch.  S.  Aubert 
intitolato:  Roma  e T inondazione  del  Tevere;  considerazioni  ed 
aggiunte  storico-geologiche  (Atti  deirAcc.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei; 
an.  XXIV,  sess.  6).  Roma,  1871. 

Nel  presentare  aH’Accademia  il  sunnotato  opuscolo  sulle  cause  delle  inonda- 
zioni del  Tevere  e sui  rimedi  da  opporsi,  il  relatore  ne  svolge  e completa  quei 
punti  che  hanno  maggior  relazione  colla  storia  e colle  condizioni  geologiche  del 
suolo  di  Roma. 

Un  primo  punto  riguarda  la  ricerca  delle  forme  originarie  del  suolo  anzidetto; 
un  secondo  concerne  il  quesito  dell’ inalzamento  dell’alveò  tiberino  dalbepoca  ro- 
mana in  poi;  altro,  finalmente,  è uno  studio  sui  diversi  livelli  d’espansione  delle 
inondazioni  di  Roma,  sulla  fusione  d’essi  livelli  e sulla  conseguente  formazione 
di  poderose  correnti. 

Da  osservazioni  comparative  sullo  stato  fisico,  sulle  storiche  vicende,  sui  fe- 
nomeni naturali,  e col  soccorso  altresì  della  scienza  filologica,  il  relatore  desume 
in  ultima  analisi  che  la  successione  geologica  degli  avvenimenti  ai  quali  è dovuta 
l’attuale  orografia  del  bacino  romano  non  ha  sofferto  interruzione  dal  periodo  qua- 
ternario sino  all’epoca  storica. 

258.  Rossi  (De)  M.  S.  — Le  fratture  vulcaniche  laziali  ed  i terremoti 
del  gennaio  1873  (Atti  dell’Acc.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei;  an.  XXVI, 
sess.  2).  Roma,  1873. 

Airesame  dei  fenomeni  avveratisi  nel  periodo  sismico  laziale  suindicato  l’au- 
tore premette  un’endografia  dell’apparato  vulcanico  della  regione  percossa  dal 
terremoto,  vale  a dire  uno  studio  sulla  distribuzione  e sull’andamento  delle  fratture 
terrestri,  sia  preesistenti  al  vulcanismo,  sia  prodotte  da  quest’ultimo.  Con  minuta 
analisi  egli  discopre  la  traccia  di  una  frattura  principale  collegante  il  Lazio  al- 
l’intero apparato  della  zona  vulcanica  italiana,  della  quale  farebbe  parte  altresì 
la  valle  tiberina;  ed  espone  quindi  i criteri  direttivi  che  lo  guidarono  a segnare 
l’andamento  di  molte  altre  linee  di  frattura  irradianti  dal  centro  vulcanico  laziale. 
Tutte  queste  linee  si  veggono  segnate  su  apposita  carta  topografica  alla  scala 
di  1 a 140  mille,  allegata  alla  memoria. 

259.  Rozet  (Lieut.-Colonel)  — Acancement  du  delta  du  Tibre  au  canal 
de  Fiumicino  (Comptes  Reridus  hebdofn.  des  séances  de  l’Ac.  des 
Scienc.;  voi.  XXXV).  Paris,  1852. 

Comunica  le  proprie  osservazioni  ed  i propri  calcoli  per  stabilire  la  media 
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annua  deH’avanzamento  del  delta  tiberino  nel  ramo  di  Fiumicino,  dai  quali  risulta 
che  in  190  anni,  dal  1662  al  1852,  detto  avanzamento  fu  in  media  di  m.  3,9. 

Il  livello  del  mare  non  ha  combiato  per  nulla  dall’epoca  dello  stabilimento 
del  Porto  d’Ostia.  Eranvi  allora  delle  lagune,  all’est  di  Ostia,  che  i Romani  tra- 
sformarono in  saline,  le  quali  ultime  esistono  ancora  attualmente, 

260.  Rozet  (Lieut.-Colonel)  — Addition  à la  note  de  M.  Ponzi  sur 
Vépoque  de  soulévement  des  Appennins  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de 
France;  2®  serie,  voi.  X).  Paris,  1852-53. 

A complemento  delle  geologiche  deduzioni  del  prof.  Ponzi,  le  quali  conclu- 
dono collo  stabilire  il  sollevamento  degli  Appennini  tra  l’epoca  miocenica  e la 
pliocenica,  l’autore  espone  una  serie  di  fatti  da  lui  stesso  osservati  nella  costitu- 
zione della  regione  romana  che  si  estende  da  Corneto  a Palestrina,  dai  quali  gli 
risulta  che  nell’  Italia  centrale  non  esiste  soluzione  di  continuità,  nè  nella  serie 
dei  depositi  sedimentarii  dall’epoca  cretacea  alla  presente,  nè  in  quella  dei  feno- 
meni plutonici  dall’epoca  delle  eruzioni  trachitiche  aH’epoca  delle  moderne  mani- 
festazioni del  Vesuvio  e dell’Etna.  Oltre  a ciò  quei  medesimi  fatti  proverebbero  che 
i suoi  depositi  nettuniani  ed  i plutonici,  anziché  escludersi  scambievolmente,  vi  si 
formarono  contemporaneamente  e sull’identico  suolo.  La  constatata  mancanza 
poi  di  soluzione  di  continuità  infirmerebbe  anche  per  l’Appennino  la  teoria  del 
sig.  Elie  de  Beaumont  sui  sollevamenti,  ed  anche  questa  catena  come  le  altre 
d’Europa  costituirebbe  un  sistema  indipendente  dagli  altri  e,  relativamente  ad  essi, 
disposto  senz’alcun  ordine  regolare. 

261.  Rusconi  C.  — Vorigine  atmosferica  dei  tufi  vulcanici  della  Cam- 
pagna romana.  Roma,  1865. 

L’autore  commenta  buon  numero  di  fatti  geologici  rilevati  nella  Campagna 
romana,  coll’  intendimento  di  combattere  l’ ipotesi  dell’origine  submarina  de’  tufi 
e di  appoggiare  quella  della  provenienza  loro  da  eruzioni  subaeree. 

Le  condizioni  di  giacitura  di  queste  roccie  ed  i loro  rapporti  stratigrafìci 
colle  adiacenti  formazioni,  la  fauna  e la  flora  in  esse  racchiuse,  le  qualità  delle . 
roccie  frammentizie  impastatevi,  concorrono  ad  escludere  che  la  deposizione  loro 
sia  anteriore  all’emersione  dei  terreni  pliocenici,  bensì  le  fanno  ritenere  d’epoca 
quaternaria. 

D’altra  parte  la  concorrenza  dei  caratteri  fisici  e mineralogici,  le  condizioni 
topografiche,  ec2.  lasciano  ritenere  che,  almeno  in  parte,  i tufi  della  Campagna 
romana  provengono  dai  vulcani  laziali.  L’  espansione  medesima  dei  tufi,  sia  che 
essi  derivino  dai  Cimini  o dai  Laziali,  viene  spiegata  daU’autore  mediante  la  stessa 
forza  di  proiezione  inerente  alle  eruzioni  o coadiuvata  altresì  da  straripamenti 
del  Tevere  convogliante  i materiali  vulcanici. 

Circa  all’età  precisa  della  formazione  dei  tufi  essa  coinciderebbe  con  quella 
dei  depositi  quaternari  più  recenti,  o meglio,  verrebbe  ad  essere  compresa  tra  il 
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periodo  di  sparizione  dei  grandi  pachidermi  e quello  della  deposizione  del  traver 
tino  rosso. 

Quest’ultimo  sarebbe  il  prodotto  della  decomposizione  degli  stessi  tufi,  com- 
misto a poche  altre  materie  e spinto  dalle  acque  entro  alle  fenditure  o nei  ca- 
nali e nelle  concavità,  o nelle  radici  dei  monti  subappennini. 

262.  Rusconi  C.  — Nuovo  deposito  di  ossa  fossili  trovato  nella  Cam- 
pagna romana  (Corrispondenza  scientifica  in  Roma;  voi.  VII, 
n.  38)  Roma,  1867. 

La  direzione  del  suindicato  periodico  pubblica  una  comunicazione  dell’ab.  Ru- 
sconi sulla  scoperta  di  ossa  di  Elepkas,  Hippopotamus  major,  Bos  primigenius, 
Cervus  elaphus,  Cerous  sp.,  e Sus  scropha,  in  un  giacimento  di  natura  vulcanica 
situato  al  pie’  della  collina  ove  sorge  il  Casale  di  Marco  Simone,  lungo  la  via 
Palombarese. 

Il  giacimento  fossilifero  consta  di  sabbie  fluviali  abbondantissime  di  materie 
vulcaniche;  esso  poggia  su  tufi,  vulcanici  ed  è ricoperto  da  pozzolane  ; queste,  a 
giudizio  del  Rusconi,  sono  atmosferiche  ed  in  posto,  non  essendo  frammischiate  a 
materie  di  trasporto.  Nel  deposito  anzidetto  non  vi  è indizio  alcuno  della  pre- 
senza dell’uomo. 

263.  Rusconi  C.  et  Mortillet  (G.  de)  — Sur  Vàge  des  tufs  voleani- 
ques  de  la  campagne  de  Rome  (Bulletin  de  la  Soc.  géolog.  de 
Trance;  2«.  S.,  voi.  XXII).  Paris,  1865. 

Nella  seduta  del  5 dicembre  1864  della  Società  Geologica  dì  Francia  il  vice- 
segretario  sig.  Caillaux  lesse  una  lettera  dell’abbate  Rusconi  colla  quale  questi 
gli  annunzia  d’aver  trovato  il  modo  di  dimostrare  che  i tufi  vulcanici  della  Cam- 
pagna romana  sono  atmosferici  e non  sottomarini,  quaternari  e non  terziari.  Pro- 
mette di  pubblicare  quanto  prima  i fatti  su  cui  tale  dimostrazione  è basata.  In- 
frattanto  rammenta  la  propria  opinione  già  emessa  nel  1858  sullo  stesso  proposito 
e secondo  la  quale,  per  la  totale  mancanza  di  fossili  marini  nei  tufi  e perla  loro 
separazione  distinta  dagli  strati  pliocenici,  egli  già  poneva  in  dubbio  la  loro  ori- 
gine submarina. 

Il  Mortillet  aggiunge  a tali  comunicazioni  che  è duopo  distinguere  due  epoche 
nei  depositi  vulcanici  della  regione  in  parola.  La  prima  rimonta  alla  fine  del  pe- 
riodo pliocenico  e devesi  attribuire  all’esistenza  di  vulcani  submarini  ; la  seconda, 
più  recente,  si  componeva  di  vulcani  subaerei.  I travertini  poi,  i quali  contengono 
ossa  umane  associate  a quelle  di  jene,  d’orsi,  ecc.,  appartengono  alla  fine  del 
periodo  quaternario. 

264.  Salmon  U.  P.  — Memoire  sur  un  fragment  de  hasalle  volcanique 
tire  de  Borghetto^  territoire  de  Rome.  ?.....1799. 
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265.  ScHiLLiNG  P.,  Riccomanni  L.  e Benigni  C.  — Catalogo  dei  fossili 
del  M.  Mario.  Roma,  1782.  (Inserito  nella  nuova  edizione  del  Museo 
Kircheriano  procurata  dal  Batarra). 

In  questo  catalogo,  ordinato  secondo  il  sistema  e colla  nomenclatura  di  Linneo, 
sono  annoverate  117  conchiglie  e 7 echini,  rinvenuti  nel  monte  enunciato  che,  se- 
condo gli  autori,  si  compone  di  sabbia  calcarea  giallastra  e la  cui  base  è 
vulcanica. 

266.  Seghetti  D.  — Un  cereo  fossile  nel  quaternario  di  Subiaco 
(Rivista  scientifica  industriale,  voi.  Vili).  Firenze,  1876. 

I residui  fossili  rinvenuti  nel  travertino  della  collina  dei  Cappuccini  a Nord-Est 
di  Subiaco  vennero  determinati  dall’autore  come  appartenenti  alla  specie  Cerrus 
elaphus.  L.,  la  quale  unitamente  al  Bo§  primigenius  ed  slVElephas  antiquus  (?), 
anteriormente  scoperti  nei  terreni  a Nord  e Nord-Est  di  detta  città,  concorre  ad 
affermare  l’epoca  quaternaria  dei  medesimi. 

267.  Sella  Q.  — Sulla  esistenza  del  realgar  e delV orpimento  nei 
monti  di  Santa  Severa^  provincia  di  Roma  (Atti  della  R.  Acc, 
dei  Lincei;  Transunti,  voi.  I).  Roma,  1877. 

Indicato  dettagliatamente  il  luogo  in  cui  l’avvocato  Tittoni  rinvenne  in  un 
masso  erratico  di  arenaria,  analoga  al  macigno,  gli  enunciati  minerali  inclusi 
entro  vene  di  calcare  spatico,  l’autore  espone  le  proprietà  fisiche  da  cui  rimangono 
determinati  ed  aggiunge  alcune  osservazioni  di  paragenesi  mineralogica. 

268.  Sestini  F.  — Studio  sui  tufi  della  Campagna  romana  (Bollettino 
del  Comizio  agrario  di  Roma;  anno  IV,  n.  4).  Roma,  1873. 

L’esame  di  queste  roccie,  costituenti  in  molte  parti  il  sottosuolo  dell'Agro  ro- 
mano, venne  diretto  principalmente  allo  scopo  d’indagare  la  possibilità  di  profonde 
lavorazioni  del  terreno,  nell’interesse  dell’agricoltura.  Lo  precede  una  nota  del  pro- 
fessor Mantovani  sulla  loro  costituzione  mineralogica  ed  età  geologica.  Gli  studi 
fatti  comprendono  quelli  sul  grado  di  friabilità  e permeabilità  dei  tufi  e quelli 
sulla  loro  composizione  chimica,  seguiti  gli  uni  e gli  altri  da  considerazioni  sulle 
risultanze  ottenute.  Tra  queste  notiamo  la  maggior  resistenza  del  tufo  omogeneo 
e litoide  alla  disgregazione  e delio  scoriaceo  alla  decomposizione,  la  presenza  di 
acido  fosforico  in  non  tenue  quantità  nel  litoide,  la  ricchezza  d’alcali  e la  povertà  di 
elementi  calcarei  in  tutti,  la  presenza  del  litio  nel  tufo  scoriaceo  e nella  pozzolana. 

269.  Sestini  F.  ~ Analisi  diverse.  Travertino  della  Campagna  romana  ; 
minerale  manganesifero  di  Subiaco  (Bollett.  del  Comizio  agrario 
di  Roma;  anno  V,  n.  3 e 4).  Roma,  1874. 

Pubblica  i risultati  numerici  delle  analisi  docimastiche  eseguite  dall’autore 
sugli  enunciati  prodotti  dietro  incarico  avutone  da  privati. 
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270.  SiCKLER  F.  Ch.  L.  — Pian  topographique  de  la  Campagne  de  Ro- 
• me,  considérée  sous  les  rapports  de  la  géologie  et  des  antiquités. 

Rome,  1821. 

— Id.  — Pantogramme  ou  vue  descriptìve  générale  de  la  Campagne 
de  Rome.  Rome,  1821. 

Oltre  alle  indicazioni  e notizie  archeologiche,  questa  guida  contiene  alcuni 
cenni  oro-idrografici,  geologici  e petrografici  per  facilitare  ai  viaggiatori  che  per- 
corrono i dintorni  di  Roma  lo  studio  dei  medesimi. 

271.  SiLLiMAN  B.  Ir.  — Miseellaneous  notes  from  Europe.  Sulphur  lake 
of  thè  Campagna,  near  Tivoli  (The  American  Journal  of  Science 
and  arts  ; II  ser.,  n.  35,  Septemb.  1881).  New  Haven,  1851. 

Brevemente  descritte  le  condizioni  naturali  del  lago  o solfatara  di  Tivoli  ed 
■ i caratteri  delle  sue  acque,  l’autore  rivolge  speciale  attenzione  al  processo  di  for- 
^ mazione  del  travertino  che  avviene  anche  attualmente  sui  margini  del  bacino,  alla 
( quale  formazione  è dovuto  il  ristringimento  progressivo  di  quest’ultimo.  Da  os - 
^ servazioni  comparative  fatte  sui  travertini  dei  dintorni  del  lago  e di  altri  punti 
' della  Campagna  romana,  e specialmente  sui  resti  vegetali  inclusi  nei  medesimi, 
f l’autore  desume  la  possibilità  che  tutti  abbiano  la  identica  origine  di  quelli  di 
I Tivoli,  i quali  indubbiamente  sono  depositi  chimici  di  acque  solforose  ricche  di 
bicarbonato  di  calcio. 


ì 272.  Spadoni  P.  — Osservazioni  mineralo-vuleaniehe  fatte  in  un  viaggio 
per  Vantieo  Lazio.  Macerata,  1802. 


Il  libro  contiene  delle  accurate  descrizioni  di  parecchi  minerali  utili  e di  molte 
roccie  vulcaniche  di  quella  parte  di  provincia  romana  che  confina  col  Napoletano 
e eh’ è compresa  nel  circondario  di  Fresinone. 

Le  analisi  chimiche,  le  osservazioni  microscopiche  e le  ipotesi  sulle  cause 
dei  fenomeni  descritti  sono  frequentissime  in  quest’opera.  Interessanti  capitoli  ri- 
guardano la  lava  di  Ticchiena  scoperta  dall’autore,  i travertini,  le  pozzolane,  i 
peperini  ed  i tufi  delle  località  percorse. 

Per  avutone  incarico  dal  suo  governo  egli  si  occupa  più  dettagliatamente 
dei  giacimenti  ferriferi  di  Guarcino  dei  quali  prova  la  sconvenienza  di  coltivazfione. 

Interessanti  dal  lato  tecnico  economico  sono  pure  quei  capitoli  che  descrivono 
i giacimenti  e gli  usi  della  così  detta  pece  di  Castro. 


- 273.  Speciale  S.  — Ricerche  di  chimica  mineralogica  sulle  lave  dei 
vulcani  degli  Ernici  nella  valle  del  Sacco  (Atti  della  R.  Accad.  dei 
Lincei;  Transunti,  voi.  Ili,  fase.  6).  Roma,  1879. 

Come  prodromo  dello  studio  intrapreso  su  dette  lave,  l’autore  pubblica  i ri- 
sultati della  analisi  chimica  quantitativa  da  lui  eseguita  su  quelle  dei  vulcani  di 
Giuliano  e di  Pofi. 


— 406 


274.  Statuti  A.  — Esame  di  un  calcare  ad  ippuriti  che  esiste  nei  din- 
torni di  Terracina  (Atti  delPAcc.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei,  an.  XXX)* 
Roma,  1877. 

Indicati  i caratteri  fìsici  della  roccia  enunciata,  l’autore  passa  a determinarne 
i fossili  dei  quali  anzitutto  fa  rilevare  la  presenza  tassativamente  ristretta  ad  al- 
cune località  della  roccia,  conformemente  all’ indole  accumunativa  propria  delle 
ippuriti.  In  base  a diagnosi  comparativa  riscontra  in  essi  gli  identici  caratteri 
delle  ippuriti  de-1  calcare  dalmatino  di  Simiskoi  illustrate  dal  Fortis,  e propone  di 
specificare  le  terracinesi  col  nome  del  predetto  naturalista.  Circa  poi  all’epoca 
geologica  cui  riferire  il  descritto  calcare  fossilifero,  l’autore,  discussi  largamente 
i diversi  apprezzamenti  esistenti  in  proposito,  espone  i criteri,  principalmente  pa- 
leontologici, su  cui  fonda  la  propria  opinione  che  detta  roccia  appartenga  al  pe- 
riodo cretaceo  dell’epoca  mesozoica,  anziché  al  giurassico  o dal  terziario  ai  quali 
venne  da  altri  geologi  riferita. 

275.  Strìiver  G.  — Ueher  das  Albaner  Gehirge  und  iXher  Somma  Bom- 
hen  mit  der  schónsten  Zonen-Structur  (Neues  Jahrb.  fur  Miner.,  Geol. 
und  Palaeont.,  von  G.  Leonhard  und  H.  B.  Geinitz;  Jahrg.  1875). 
Stuttgart,  1875. 

In  una  lettera  da  Roma  al  vom  Rath,  l’autore  esprime  l’opinione  che  la  cono- 
scenza dei  Monti  Albani  non  sìa  ancora  avanzata  a sufficienza  p^r  poter  scrivere 
una  vera  storia  di  questo  vulcano. 

Egli  eleva  dei  dubbi  sull’ ipotesi  che  il  peperino  appartenga  ad  un  distinto 
periodo  eruttivo  e ritiene  che  l’età  del  medesimo,  come  quella  delle  correnti  di  lava 
esistenti  sul  versfinte  esterno  del  vulcano,  non  possa  ancora  determinarsi  senza 
ulteriori  e più  dettagliati  studi. 

Accenna  a numerosi  proietti  laziali  da  lui  rinvenuti  nella  collezione  Spada, 
nonché  ad  una  bomba  che  egli  raccolse  a Galloro  tra  Ariccia  e Genzano.  Annun- 
zia da  ultimo  di  avere  scoperto  sulla  via  Flaminia  tra  l’osteria  di  Grotta  rossa  e 
la  Gelsa  una  roccia  perfettamente  analoga  al  peperino,  la  quale  contiene  tra  l’altre 
cose  caratteristiche  anche  delle  vere  bombe  sommane  a struttura  zonata  ed  una 
breccia  composta  di  frammenti  calcarei  e di  minerali  vulcanici. 

276.  Strùver  G.  — Ueber  die  erste  Abtheilung  seiner  Studien  ùber 
die  Mineralien  des  Albaner  Gebirges  (Neues  Jahrb.  fur  Min.,  Geol. 
und  Palaeont.  von  G.  Leonhard  und  H.  B.  Geinitz;  Jahrg.  1876). 
Stuttgart,  1876. 

L’autore  avvisa  con  lettera  da  Roma  il  Leonhard  della  inviatagli  prima  parte 
de  suoi  studi  sui  minerali  dei  Monti  Albani  e gli  indica  succintamente  le  specie 
principali  analizzate  ed  i caratteri  cristallografici  delle  medesime. 

Accenna  poi  alla  seconda  parte  di  detto  suo  lavoro,  di  prossima  pubblica- 


zione,  e richiama  intanto  l’attenzione  del  Leonhard  sui  rilevati  caratteri  fisici  e cri- 
stallografici deir  idocrasio  degli  Albani  e de’ proietti  di  via  Flaminia. 

277.  Strùver  G.  — Studi  sui  minerali  del  Lazio.  Parte  1.^  e 2.®  (Atti 
della  R.  Acc.  dei  Lincei;  Memorie  della  classe  di  scienz.  fìs.  e mat.; 
serie  2^,  voi.  Ili  e serie  S**,  voi.  I).  Roma,  1876  e 1877. 

Airespos'zione  dettagliata  delle  forme  cristalline  e della  chimica  composizione 
delle  specie  e varietà  l’autore  quella  aggiunge  della  giacitura  loro  in  base  a stu- 
dio analitico  microscopico  degli  aggregati  includenti  ed  in  ispecialità  dei  massi  er- 
ratici sparsi  nei  prodotti  vulcanici  della  regione  dei  Monti  Albani  e Tusculani.  La 
storia  critica  degli  studi  descrittivi  ed  analitici  anteriori  completa  un  tal  lavoro, 
le  cui  due  prime  parti  sin  ora  pubblicate  riguardano  i minerali  delle  classi  dei 
nativi,  dei  solfuri,  degli  ossidi  e buon  numero  di  quella  de’ silicati  anidri.  Speciale 
menzione  meritano  la  scoperta  di  sei  nuove  forme  cristalline  di  spinello-pleo- 
nasto,  e lo  studio  sul  lapis-lazuli  del  peperino  laziale,  scopertovi  già  dallo  Spada, 
ma  non  più  rammentato  dopo  di  lui. 

278.  Strùver  G.  — Studi  petrograjiei  sul  Lazio  (Atti  della  R.  Acc. 
dei  Lincei;  Memorie  della  classe  di  scienz.  fìs.  e mat,;  ser.  3^,  voi.  I). 
Roma,  1877. 

E questo  un  primo  saggio  di  un  esteso  lavoro  assuntosi  dall’autore,  qual  si  è 
quello  della  microgeologia  delle  roccie  vulcaniche  del  territorio  romano,  studio  da 
niun’altro  intrapreso  dopo  i lavori  del  vom  Rath.  Comprende  lo  studio  microscopico 
e chimico  comparativo  : 1.*^  di  due  lave  erratiche,  ricche  di  feldspato,  incluse  nei  tufi 
submarini  del  Tavolato  e non  peranco  rinvenute  in  posto  ; 2°  della  nota  lava  sperone. 
Dalle  osservazioni  fatte  sulle  prime  l’autore  è condotto  a ritenerle  appartenenti 
ad  un’  epoca  vulcanica  che  sarebbe  esistita  anteriormente  a quella  in  cui  ebbero 
origine  i Monti  Albani  e Tusculani;  nella  sperone  poi  egli  riconosce,  d’ac- 
cordo col  Ponzi,  non  altro  che  una  speciale  modificazione  dell’ordiaaria  lava  ba- 
saltina  del  Lazio,  dovuta  forse  all’azione  del  gaz  ac  do  cloridico. 

279.  Strùver  G.  — Contribuzioni  alla  mineralogia  dei  vulcani  Saba- 
tini. Parte  I.  Sui  projetti  minerali  vulcanici  trovati  ad  Est  del 
lago  di  Bracciano  {Kiii  della  R.  Acc.  dei  Lincei;  Memorie  della  classe 
di  se.  fìs.  e'mat.;  serie  4,®  voi.  I).  Roma,  1885. 

Forma  il  primo  saggio  di  uno  studio  geologico-mineralogico  sul  ricco  mate- 
riale raccolto  dall’autore  durante  parecchi  anni  di  ricerche  nella  regione  vulca- 
nica romana  della  destra  del  Tevere. 

I prodotti  qui  analizzati  sono  aggregati  minerali  che  provengono  in  ispecio 
dai  monti  detti  di  Femmina  morta,  presso  Cesano,  dai  dintorni  di  Anguillara  e del 
lago  di  Marlignano,  e dal  Monte  S.  Angelo.  In  dette  local  tà  si  rinvengono  sia 
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allo  stato  erratico  che  in  posto,  ma  semp  e accompagnati  da  abbondanti  mate- 
riali frammentizi  vulcanici  e sedimentari. 

Alla  descrizione  degli  anzidetti  aggregati  e delle  specie  minfrali  sin’ora  con- 
statatevi con  s'curezza  dall’autore,  questi  aggiunge  le  proprie  deduzioni  sull’ori- 
gine e provenienza  loro  éd  espone  da  ult'mo  le  analogie  che  questi  proietti  saba- 
tini presentano  con  quelli  di  altre  regioni  vulcaniche  italiane  ed  estere. 

Le  specie  minerali  descritte  sono  le  seguenti:  spinello,  magnetite,  limonite, 
wollastonite,  pirosseno,  amfìbolo,  idocrasio,  humboldtillite,  mica,  sarcolite,  nefe- 
lite,  hauynite,  leucite,  anortite,  ortoclasio,  titanite,  apatite,  calcite. 

280.  Terrigi  G.  — Sopra  i Rizopodi  fossili  o Foraminiferi  dei  terreni 
terziarii  di  Roma^  studiati  nelle  sabbie  gialle  plioceniche  (Bollet- 
tino della  Soc.  Geogr.  Ita!.;  voi.  XII,  fase.  10-12).  Roma,  1876. 

Premessa  la  rivista,  degli  studi  precedenti  sulla  fauna  microscopica  a fo.^ami- 
niferi  ed  in  ispecie  su  quelli  dei  terreni  di  Roma,  l’autore  dà  un  primo  quadro  dei 
generi  e delle  specie  più  comuni  osservatevi,  e'encate  secondo  le  località  di  rinve- 
mento  e la  loro  età  geologica.  Dalla  ineguale  distribuzione  dei  fossili  nei  diversi 
terreni  e dalia  varia  natura  delle  sabbie  includenti  egli  desume  poi  le  diverse 
condizioni  di  profondità  e di  tranquillità  dei  mari,  in  correlazione  alle  vicende  geolo- 
giche dei  tempi  in  cui  detti  fossili  si  svilupparono.  Le  indicate  località  sono:  i 
monti  Mario  e Vaticano,  quelli  di  Acqua  Traversa  e della  Farnesina,  la  Val  d’in- 
ferno, le  contrade  Bufalareccia,  Macchia  Malama,  Cammilluccia,  Balduina  e Ma- 
donna del  Rosario. 

281.  Terrigi  G.  — Considerazioni  geologiche  sul  Quirinale  (Atti  della 
R.  Acc.  dei  Lincei;  Transunti,  voi.  I).  Roma,  1877. 

Descrive  la  serie  stratigrafica  rinvenuta  al  colle  Quirinale  nel  taglio  della  via 
Nazionale,  dalla  quale  serie  vengono  messi  in  luce  due  fatti  importantissimi,  vale 
a dire,  la  esistenza  di  una  fauna  e d’una  flora  caratteristiche  entro  i depositi  allu- 
vionali addossati  alle  colline  dell’interno  di  Roma,  e la  presenza  sul  lato  sinistro 
del  Tevere  di  marne  subappennine  immediatamente  al  di  sotto  dei  predetti  de- 
positi fluviatili,  senza  l’ intercorrenza  delle  sabbie  gialle  le  quali,  a giudizio  del 
Ponzi,  vi  mancherebbero  per  abrasione  avvenutavi  prima  della  deposizione  dei 
tufi  vulcanici. 

282.  Terrigi  G.  — Fauna  vaticana  a foraminiferi  delle  sabbie  gialle  nel 
pliocene  subappennino  superiore  (Atti  dell’Acc.  Pont,  dei  Nuovi 
Lincei;  anno  XXXIII,  sess.  1^).  Roma,  1880. 

L’abate  conte  Castracane  rende  conto  di  una  recente  scoperta  del  Terrigi,  la 
quale  dimostrerebbe  l’esistenza  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere  (Val  Viminale  e 
Val  Esquilina)  dell’intera  serie  delle  assise  subappennine,  in  tutto  simile  a quella  di 
destra  e al  pari  di  questa  caratterizzata  da  un’  abbondante  fauna  microscopica 
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che  la  farebbe  assegnare  al  piano  astiano  del  pliocene  superiore  rappresentato 
dalle  sabbie  gialle  dei  monti  Mario  e Vaticano. 

283.  Terrigi  G.  — Fauna  vaticana  a foraminiferi  delle  sabbie  gialle 
nel  pliocene  subappennino  superiore  (Atti  deirAcc.  Pont,  dei 
Nuovi  Lincei;  Memorie,  anno  XXXIII,  sess.  2®).  Roma,  1880. 

Un  esteso  capitolo  di  questa  monografia  delle  specie  foraminifere  raccolte  dal- 
l’autore nelle  sabbie  triade  dei  monti  Mario  e Vaticano  sulla  destra,  sponda  del 
Tevere,  tratta  della  storia  fisica  di  queste  prominenze  la  cui  fauna  microscopica 
viene  da  lui  considerata  appartenente  all’epoca  pliocenica  e compresa  nel  terreno 
astio.no  descritto  dal  Ponzi.  Compendia  i risultati  di  più  recenti  investigazioni 
fatte  da  lui  Stesso  anche  nei  terreni  della  sinistra  sponda  e dà  l’ elenco  di 
un’  abbondante  fauna  a foraminiferi  rinvenutavi,  identica  a quella  vaticana.  Passa 
quindi  ad  esporre  le  leggi  di  distribuzione  di  quest’  ultima,  da  cui  deduce  condi- 
zioni distinte  di  habitat.,  di  profondità,  etc.,  etc.  confermate  dal  carattere  litolo- 
gico del  sedimento  includente.  Passa  da  ultimo  alla  descrizione  ragionata,  sto» 
rico-comparativa  di  ben  56  specie  appartenenti  a 29  generi,  ognuna  delle  quali 
è illustrata  da  figure  che  riproducono  fedelmente  il  risultato  dell’  ispezione  mi- 
croscopica praticata  dall’autore  sui  singoli  esemplari. 

284.  Terrigi  G.  — Le  zone  acquifere  del  bacino  di  Roma  in  rapporto 
alVigiene  della  città  e campagna  (Bullett.  della  R.  Accad.  medica 
di  Roma;  anno  VI,  n.  8).  Roma,  1880. 

La  memoria  tratta  della  influenza  che  le  progettate  opere  d’arginatura  del 
Tevere  eserciteranno  sul  regime  delle  acque  di  sottosuolo  del  bacino  romano  e 
delle  conseguenze  che  ne  deriveranno  per  l’ igiene. 

L’enumerazione  delle  principali  e più  note  zone  acquifere  sotterranee  della 
città  e della  campagna  é preceduta  da  una  succinta  storia  fisica  del  bacino  e 
dalla  descrizione  orografica  e stratigrafica  del  medesimo,  riscontrando  l’autore 
nello  sviluppo  delle  condizioni  geologiche  di  quest’  ultimo  le  cause  che  produs- 
sero ed  alimentano  anche  al  presente  una  tanto  vistosa  raccolta  d’acqua  sot- 
terranea. 

285.  Terrigi  G.  — Le  formazioni  vulcaniche  del  bacino  romano  con- 
siderate nella  loro  fisica  costituzione  e giacitura  (Atti  della  R.  Ac- 
cad. dei  Lincei;  Mem.  della  C..  di  scienze  fis.,  mat.  e natur.; 
Ser.  3a  , voi.  X).  Roma,  1881. 

Dall’esame  delle  condizioni  geologiche  di  molte  sezioni  dei  terreni  vulcanici, 
situati  sulla  destra  e sulla  sinistra  del  Tevere  nei  dintorni  di  Roma,  l’autore 
deduce  la  natura  e la  cronologia  degli  avvenimenti  che  diedero  origine  a tali  terreni. 

Le  descritte  formazioni  sono  quelle  di  Monte  Verde,  di  Tor  di  Quinto  o Tomba 
de’  Nasoni,  di  via  Prenestina  sino  al  cratere  Gabino  ossia  lago  essicato  di  Ca- 
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stiglione,  del  Portonaccio  e di  Ponte  Mamolo  sulla  via  Tiburtina,  della  Sedia  del 
Diavolo  presso  Sant’Agnese  e di  Ponte  Salario. 

Le  principali  conclusioni  dell’autore  in  ordine  ai  fatti  esposti  stabiliscono  : 
che  i tufi  del  bacino  romano  appartengono  a formazioni  costituitesi  in  epoche 
differenti.  Parte  di  essi  è anteriore,  altra  è contemporanea  ed  altra  posteriore  al 
deposito  dei  terreni  alluvionali  : in  massima  parte  sono  (quaternari  e per  conse- 
guenze sono  di  origine  subaerea. 

Essi  sono  i prodotti  del  grande  sistema  vulcanico  laziale  emessi  o da  cra- 
teri secondari  collaterali  al  gran  cono,  ovvero  da  fenditure  prossime  alle  località 
in  cui  si  riscontrano  sotto  forma  di  grandi  espandimenti. 

286.  Terrigi  G.  — Sulla  fauna  microscopica  del  calcare  zancleano  di 
Palo  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei  ; Transunti.,  voi.  VI,  fase.  14). 
Roma,  1882. 

Il  calcare  analizzato  è il  così  detto  macco  che  riscontrasi  lungo  il  litorale 
di  Palo,  di  Capo  d’Anzio,  di  Corneto,  etc.,  etc.  riferito  dal  Ponzi  al  pliocene  in- 
feriore e ritenuto  contemporaneo  al  piano  zancleano  del  Seguenza. 

L’autore  ha  constatato  in  esso  la  presenza  di  una  gran  parte  de’  minuti  or- 
ganismi già  scoperti  e descritti  dal  detto  Seguenza  nello  zancleano  di  Calabria  e 
di  Sicilia. 

Dal  confronto  poi  tra  i caratteri  litologici  del  macco  di  Palo  e quelli  delle 
roccie  descritte  dal  citato  autore,  risulterebbe  l’approssimativa  corrispondenza  del 
primo  al  calcare  terroso  di  Calabria  m Ro  a particelle  sabbiose  di  quarzo. 

La  facies  della  fauna  riscontrata  nel  macco  è caratterizzata  dall’associazione 
di  essa  a molluschi  litoranei  d’altre  classi,  proprie  di  sedimenti  più  fini  ed  indicanti 
un  mare  di  profondità  considerevole,  quale  può  venir  assegnata  alla  fauna  delle 
zone  coralligene. 

Le  forme  minute  osservate  appartengono  ad  ostracodi,  briozoari  e forami- 
niferi:  quest’ ultimi  in  proporzione  piuttosto  considerevole  e tra  essi  frequentis- 
sima VAmphistegiìia  Hau.erina  D’Orb.,  comunissima  nelle  sabbie  zancleane. 

In  attesa  di  completare  lo  studio  delle  forme  rinvenute,  l’autore  pubblica  in- 
frattanto  l’elenco  di  tutte  quelle  che  fin’ ora  ha  determinato;  dal  quale  elenco 
risulterebbe  che  la  roccia  includente  è pel  carattere  paleontologico  identica  alla 
così  detta  pietra  lenticolare-  di  S.  Frediano  nel  Pisano  e di  Castrocaro  nel  For- 
livese, come  già  Taveva  giudicata  il  Meli,  ed  a quella  di  Boccacciano  nei  monti 
di  Cetona,  come  già  osservava  il  Capellini. 

287.  Terrigi  G.  — Relazione  sul  idrogetto  ministeriale  di  sistemazione 
del  Tevere  (Bullett.  della  R.  Accad.  medica  di  Roma;  anno  Vili, 
n.  5)  Roma  1883. 

Il  progetto  sul  quale  l’autore  riferisce  in  nome  della  Commissione  d’igiene, 
della  quale  fa  parte,  è quello  d’una  nuova  e parziale  inalveazione  del  Tevere  ur- 
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bano  attraverso  i così  detti  Prati  di  Castello  sulla  destra  sponda  del  fiume.  In 
essa  relazione  viene  esaminato  tra  l’altre  cose  an^che  il  profilo  altimetrico  e geo- 
gnostico del  terreno  lungo  l’asse  della  nuova  inalveazione,  allegato  al  progetto. 
Detto  terreno  risulta  costituito  da  antichissimi  depòsiti  fluviali  i quali  in  serie 
ascendente,  dalla  quota  di  14  e di  16  m,  sotto  il  livello  del  mare  sino  al  piano 
di  campagna,  sono:  Sabbie  siliceo-calcaree  con  mica  ed  argilla;  argilla  plastica 
tenacissima  con  avanzi  vegetali,  quasi  torbosa,  la.  quale  giunge  sino  al  livello 
del  mare  (O  dell’idrometro  di  Ripetta;)  altra  argilla  plastica  tenace  tra  questo 
livello  e quello  delle  magre  del  fiume;  e finalmente  dal  pelo  di  magra  al  piano 
l’accompagna  un’argilla  giallastra,  un  poco  sabbiosa  alla  superficie.  Svariatissima 
è la  stratificazione  dei  suddetti  depositi,  per  cagione  delle  erosioni  effettuate  dalle 
correnti  le  quali  scavarono  e riempirono  successivamente  gli  strati  erosi  con 
nuovi  depositi. 

288.  Terrigi  G.  — Il  Colle  Quirinale^  sua  fauna  lacustre  e terrestre, 
fauna  microscopica  marina  degli  strati  inferiori  (Atti  della  Ace. 
Pont,  dei  Nuovi  Lincei;  Memorie,  anno  XXXV,  sess.  6).  Roma,  1883. 

Coordinati  ed  accresciuti  con  nuove  osservazioni  i precedenti  suoi  studi  su 
terreni  della  sinistra  sponda  tiberina,  l’autore  descrive  e commenta  la  costituzione 
stratigrafica  del  Quirinale  ed  i fossili  microscopici  principalmente  delle  marne 
inferiori  giallastre  sabbiose,  ricche  d’una  delicatissima  e ben  conservata  fauna  a 
foraminiferi  attestante  la  loro  origine  marina  in  epoca  pliocenica. 

A 31  generi  appartengono  le  89  specie  e varietà  descritte,  tra  le  quali  pre- 
valgono le  orbuline  e più  ancora  le  globigerine;  di  modo  che  l’autore  chiama 
questo  antico  deposito  una  fanghiglia  sabbiosa  a globigerine,  di  mare  profondo. 
Ne  valuta  la  quota  batimetrica  tra  gli  800  ed  i 6000  metri. 

L’analogia  di  questa  fauna  con  quella  caratteristica  del  Monte  Vaticano  cor- 
risponde alle  mutate  condizioni  di  fondo,  mercè  cui  forme  proprie  di  mare  pro- 
fondo si  cambiarono  in  forme  più  sviluppate,  caratteristiche  di  acque  basse  e 
più  litorali. 

Al  terreno  marino  sovrastanno  argille  lacustri  fossilifere  quaternarie,  poi  de- 
positi alluvionali,  tra  cui  un  piccolo  strato  sabbioso  con  tripoli,  il  quale  segna  il 
limite  tra  la  formazione  lacustre  e la  fluviatile. 

La  serie  ascendente  dei  terreni  termina  con  depositi  vulcanici  laziali,  ne’  quali 
distinguonsi  uno  strato  inferiore  di  tufo  tei  roso  ed  uno  soprastante  di  tufo  gra- 
nulare, appartenenti  a due  ben  distinte  formazioni  vulcaniche  nelle  quali,  come 
già  in  tutte  quelle  del  bacino  romano,  resta  escluso  affatto  il  concorso  delle 
acque  marine. 

I fossili  descritti  sono  rappresentati  su  4 tavole  aggiunte  al  testo,  la  prima 
delle  quali  contiene  anche  una  sezione  geologica  del  Colle  Quirinale. 
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289.  Terrigi  G.  — Ricerche  microscopiche  fatte  sopra  frammenti  di 
marna  inclusi  nei  peperini  laziali  (Boll,  del  R.  Comitato  Geolo- 
gico d’Italia;  voi.  XVI,  n.  5-6).  Roma,  1885. 

La  marna  analizzata  è proveniente  dagli  strati  di  peperino  del  fosso  ad 
est  del  Monte  Calvarone  sopra  il  lago  di  Nemi. 

In  essa  l’autore,  servendosi  di  un  suo  speciale  processo  di  preparazione  per 
l’analisi  microscopica,  ha  potuto  rinvenire  un’  abbondante  fauna  a foraminiferi, 
mista  ad  altri  resti  di  organismi  marini,  della  quale  sommariamente  descrive  i 
generi  e le  specie,  adottando  in  proposito  la  recente  classificazione  del  Brady. 

La  facies  di  questa  fauna,  rappresentata  da  36  specie,  mostra  la  prevalenza 
delle  globigerine  la  cui  minutezza  depone  in  favore  di  un  habitat  di  mare  pro- 
fondo, mentre  la  soprabbondanza  di  materia  amorfa  nella  marna  analizzata  in- 
dica che  trattasi  di  un  fango  marino  deposto  in  detto  mare  e lungi  dalla  spiaggia. 

Dal  confronto  poi  d’essa  fauna  con  quella  studiata  dall’  autore  nei  depositi 
marini  del  Quirinale  e nelle  sabbie  vaticane  risulterebbe  che  identiche  famiglie  di 
foraminiferi  si  svilupparono  altresì  in  acque  meno  profonde  e più  litorali.  In  gene- 
rale la  fauna  in  parola  è pliocenica. 

Da  ultimo  egli  sviluppa  una  sua  teoria  speciale  per  ispiegare  la  frequente 
inclusione  di  marne  marine  nei  peperini  assieme  ad  altri  materiali  rocciosi  ed  a 
minerali  diversi. 

Secondo  tale  teoria  l’impulso  del  processo  vulcanico  determinò  delle  fratture 
e dei  dislocamenti  nel  sedimento  marnos  ' e più  tardi  anche  una  minuta  fram- 
mentazione degli  elementi  di  quest’  ultimo  e la  mescolanza  loro  con  altre  ma- 
terie; quindi  col  concorso  solvente  di  acque  termali  ad  alta  temperatura  si  formò  il 
magma  pastoso  che  costituisce  i peperini,  entro  il  quale  rimasero  indisciolti  dei 
frammenti  di  marna. 

290.  Testa  D.  — Lettera  sopra  V antico  vulcano  delle  paludi  pontine. 
Roma,  1784. 

291.  Texier  J.  — Considérations  sur  la  géologie  des  sept  collines  de 
Rome  (Bull,  de  la  Société  géol.  de  France,  voi.  III).  Paris,  1832-33. 

Dall’esame  delle  condizioni  orografidie^  e litologiche  dei  sette  colli  e del  suolo 
circostante  alla  città  di  Roma  l’autore  deduce  che  le  predette  eminenze  sono 
state  originate  da  eruzioni  vulcaniche  i cui  crateri  si  riscontrano  entro  la  cinta 
medesima  della  città.  Anche  i Monti  Albani  costituiscono  un  centro  vulcanico, 
nell’attività  del  quale  l’autore  distingue  due  periodi  eruttivi,  il  più  antico  dei  quali 
produsse  le  lave  compatte  che  si  spinsero  fino  a Capo  di  Bove,  mentre  che  il 
secondo  periodo  ha  prodotto  il  peperino. 
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292.  Tittoni  T.  — Studi  geologici  sulla  regione  traehitiea  dell* Agro 
Sabatino  e Gerite.  Roma,  1885. 

É uno  studio  molto  dettagliato  col  quale  l’autore  accompagna  il  rilevamento 
geologico  di  quella  regione  che,  a N.E  di  Roma,  stendesi  dal  lago  di  Bracciano 
al  mare,  comprendendo  i gruppi  trachitici  del  Monte  Virginio,  di  S.  Vito,  di  Cer- 
veteri  e del  Sasso. 

Intesa  specialmente  a mettere  in  evidenza  lo  sviluppo  della  formazione 
vulcanica  e soprattutto  della  traehitiea  nonché  i rapporti  di  questa  colle  formazioni 
sedimentarie,  l’opera  di  rilevamento  venne  limitata  dall’autore  all’area  alla  quale 
tale  formazione  e tali  rapporti  si  estendono. 

La  memoria,  oltre  ad  una  minuta  rassegna  descrittiva  del  terreni  rilevati, 
contiene  l’esame  dei  fenomeni  che  servono  di  chiave  a determinare  la  genesi, 
l’età  ed  il  conseguente  ordinamento  loro. 

La  carta  geologica,  cromolitografata,  é alla  scala  di  1 a 50  mille,  ed  oltre 
ad  essere  la  prima  pubblicazione  di  dettaglio  in  tali  proporzioni  della  regione 
in  parola,  è altresì  uno  dei  primi  lavori  cartografici  stati  sino  allora  pubblicati 
su  d’una  parte  qualunque  e così  estesa  della  provincia  di  Roma. 

Questa  memoria  trovasi  inserita  anche  nel  IV  volume  del  Bollettino  della 
Società  geologica  italiana,  pubblicato  nel  1886. 

293.  Tommasi-Crudeli  C.  — Della  distribuzione  delle  acque  nel  sot- 
tosuolo dell* Agro  romano  e della  sua  inftuenzg,  sulla  produzione 
della  malaria  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei;  Mem.  della  classe 
di  se.  fis.,  mat.  e natur.;  serie  3®,  voi.  III).  Roma,  1879. 

Dimostra  l’influenza  esercitata  dalla  topografica  conformazione  del  suolo  e 
dalla  natura  speciale  delle  sue  roccie  sulla  distribuzione  delle  acque  e sulla  for- 
mazione degli  acquitrini  o ristagni  del  sottosuolo  dai  quali  proviene  la  infezione 
malarica.  Aggiunge  quindi  copiose  notizie  sulle  condizioni  igieniche  dell'Agro  ro- 
mano ne’  tempi  storici  antichi  e sui  sistemi  in  allora  applicati  per  attenuarne  l’in- 
salubrità. 

Indica  da  ultimo  quale  base  unicamente  possibile  d’un  radicale  bonificamento 
Igienico  di  detta  regione  la  sistemazione  delle  acque  sotterranee.  La  memoria  è 
corredata  di  una  pianta  geologica,  da  sezioni  e da  vedute  relative  alla  formazione 
e distribuzione  degli  acquitrini  in  vari  tratti  della  regione  studiata. 

294.  Trevelyan  W.  C.  — Indications  of  recent  elevations  in  thè  islands 
of  Guernsey  and  Jersey  and  on  thè  coast  of  Jutland,  and  on  some 
tertiary  beds  near  Porto  d* Anzio  (Procedings  of  thè  Geological 
Society  of  London,  voi.  II)  London,  1838. 
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295.  Tschermak  G.  — Ueher  Leucit  von  Acquacetosa  bei  Rom  (Mi-  ] 

neral.  Mittheilungen,  Heft  1).  Wien,  1876.  ^ 

I 

Analisi  ottica  e chimica  di  una  leucite  non  cristallizzata  che  trovasi  disse- 
minata entro  la  lava  di  Acquacetosa,  dalla  quale  analisi  è risultato  che  la  sua 
composizione  è pressoché  identica  a quella  ^dei  cristalli  epigenici  di  leucite  del 
Vesuvio  già  analizzati  dal  vom  Ratli. 

296.  Tuccimei  G.  A.  — La  geologia  del  Lazio  (nel  periodico  La  Ras- 
segna italiana).  Roma,  1882. 

Valendosi  de’  migliori  studi  pubblicati  sulla  regione  vulcanica  laziale,  l’autore 
compendia  la  descrizione  fisica  del  sistema  e la  storia  delle  vicissitudini  per  le 
quali  é passato. 

I caratteri  distintivi  de’  prodotti,  le  più  accette  teorie  sulla  loro  genesi,  le 
correlazioni  del  sistema  con  quelli  dell’Italia  centrale,  i rapporti  delle  eruzioni 
coll’epoca  storica,  trovano  in  questo  scritto  una  esposizione  adatta  alla  comune 
intelligenza.  Né  manca  in  esso  l’accenno  a quesiti  tuttora  insoluti,  fra  cui  quello 
della  provenienza  dei  blocchi  isolati  di  lava  leucitica  nella  località  del  Tavolato 
sulla  via  Appia  nuova,  evidentemente  trasportati,  secondo  l’autore,  da  una  grande 
fiumana,  dopo  essere  stati  divelti  dalle  relative  colate  rimaste  in  posto. 

297.  Tuccimei  G.  A.  — Sopra  i terreni  incontrati  nei  recenti  scavi 
deir  Oppio  in  Roma  (Atti  deU’Accad.  Pontif.  dei  Nuovi  Lincei; 
anno  XXXVI,  sess.  7).  Roma,  1883. 

A questa  contribuzione  allo  studio  geologico  del  suolo  di  Roma  diedero  oc-  ^ 
casione  alcuni  scavi  edilizi  praticati  nella  valle  tra  TEsquilino  ed  il  Celio.  Lo  studio  . 
completa  le  prime  osservazioni  del  Brocchi  sulla  natura  e disposizione  dei  depo-  . 
siti  fluviatili  nella  località  suindicata. 

I lavori  di  scavo  attraversarono  terreni  d’erosione  e di  trasporto  alluvionali,  ■ 
evidentemente  addossati  ad  una  serie,  in  posto,  di  tufi,  sabbie  ed  argille  quater*. 
narie.  In  base  alle  osservatevi  condizioni  stratigrafiche,  i tufi  rinvenuti,  compreso 
pure  il  litoide,  sono  considerati  dall’autore  d’origine  subaerea  e provenienti  dalle  ' 
eruzioni  dei  vulcani  laziali. 

298.  Tuccimei  G.  A.  — Sulla  costituzione  geologica  del  Colle  Esquilino 

in  Roma  (Atti  deU’Accad.  Pont,  dei  Nuovi  Lincei;  A.  XXXVII,  . 
sess.  4“).  Roma,  1884.  ^ 

— Id.  — Id.  — (Estratto  dalle  Memorie  dell’Acc.  Pont,  dei  Nuovi  7 
Lincei  ; voi.  1®).  Roma,  1884.  ' 

La  notizie  comunicate  dall’autore  nella  sua  nota  sui  terreni  incontrati  negli 
scavi  dell’Oppio  sono  completate  in  questa  memoria  che  contiene  una  relazione 
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dettagliata  su  quella  porzione  di  terreno  che  ricorre  sotto  l’Esquilino,  indicata 
dagli  antichi  col  nome  di  Oppio  e sopra  la  quale  s’inalza  la  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Vincoli. 

Le  complessiva  sezione  dei  sedimenti  incontrativi  dagli  scavi  edilizi  è accom- 
pagnata dalla  descrizione  dei  primi,  da  confronti  colle  condizioni  stratigrafiche 
d’altri  punti  del  sottosuolo  romano  e da  considerazioni  sull’origine  e sull’età  delle 
constatate  formazioni. 

La  profondità  raggiunta  mediante  scavi  e tasti  tocca  la  quota  di  metri  17 
e persino  di  14,40  sul  livello  marino,  sino  alla  qual  ultima  si  rinvennero  costan- 
temente, sottoposti  ai  tufi  vulcanici,  strati  di  marne  turchine,  con  sovrapposte  sabbie 
gialle,  le  une  e le  altre  con  molluschi  d’acqua  dolce,  che  le  caratterizzano  d’ori- 
gine palustre. 

Per  la  costanza  della  loro  posizione  e dei  loro  caratteri  litologici  e paleon- 
tologici l’autore  le  considera  formanti  un  vero  e proprio  orizzonte  geologico,  al- 
meno per  riguardo  al  bacino  di  Roma,  da  riferirsi  al  quaternario  antico.  È su 
questo  orizzonte  che  si  depositarono  i tufi  vulcanici  subaerei  d’origine  laziale,  e 
dapprima  il  granulare,  poi  il  terroso,  da  ultimo  il  litoide. 

Più  tardi,  ad  un  tale  complesso  si  addossarono  lungo  le  valli  scavate  dalla 
corrente  tiberina  i depositi  alluvionali  il  cui  membro  più  recente  è una  specie  di 
tufo  granulare  rimaneggiato  sovraincombente  al  tufo  litoide  e dal  quale  è formata 
la  maggior  parte  delle  colline  vulcaniche  di  Roma. 

299.  UziELLi  G.  — Sopra  lo  zircone  della  costa  tirrena  (Atti  della 
R.  Acc.  dei  Lincei  ; S.  2^,  voi.  Ili),  Roma,  1876. 

Alla  micro-cristallografia  dello  zircone  e d’altri  minerali  scoperti  in  alcuna 
delle  sabbie  della  costa  da  Napoli  a Civitavecchia,  è collegato  lo  studio  sul  modo 
di  formazione  e di  distribuzione  delle  medesime  e sulla  composizione  mineralogica 
loro.  Al  suolo  romano  poi  in  particolare  riferisconsi  le  indagini  e conclusioni  sui 
depositi  di  sabbie  magnetiche  con  zircone  esistenti  lungo  la  spiaggia  tra  Porto 
d’Anzio,  Nettuno  e il  fosso  Foglino.  Vi  si  distinguono  depositi  in  via  di  forma- 
zione e depositi  antichi  sottostanti  ad  argilla  post-pliocenica,  nei  quali  più  che  nei 
recenti,  rimaneggiati,  è più  frequente  lo  zircone.  Le  sabbie  che  lo  includono  derivano 
dai  terreni  vulcanici  del  Lazio  e di  Rocca  Monfina;  rimane  ancora  il  dubbio  se 
i cristalli  di  questo  minerale,  di  cui  non  v’ha  traccia  nelle  lave  laziali,  provengano 
invece  da  quelle  di  Rocca  Monfina,  ovvero  da  eruzioni  laziali  anteriori  alla  depo- 
sizione dell’argilla  post-pliocenica,  ovvero  pure  da  terreni  non  ancor  conosciuti 
della  catena  centrale  appennina. 

300.  Van  den  Hecke  — Fossiles  des  marnes  da  Vatican  (Bull,  de  la 
Soc.  Géol.  de  France  ; 2®  serie,  voi.  XV).  Paris,  1858. 

Come  prodromo  di  un  completo  lavoro  sui  fossili  delle  marne  inferiori  vati- 
cane Fautore  presenta  la  lista  dei  più  interessanti  fra  quelli  stati  sin’ora  rinvenuti 
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nelle  medesime,  tra  cui  alcune  specie  nuove  di  cui  indica  sommariamente  i 
caratteri  principali  sui  quali  si  basa  la  loro  importanza  geologica. 

Le  nuove  specie  sono  : intermedius,  Nucula  rugosa^  Argonauta 

biarmata,  Dentale  laeoigatum,  Vermetus  quadricarinatus , Priamus  Brocchi, 
Hemiaster  Vaticani,  Flabellum  Vaticani^  Trochocyathus  umbrella,  T.  are- 
nulatus. 

301.  Verneuil  (E.  de)  — Renseignements  sur  le  terrain  dilumen  des 
environs  de  Rome  (Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France;  2®  sér.,  voi.  XXII). 
Paris,  1865. 

L’autore  rileva  nelle  condizioni  di  composizione,  di  distribuzione  e di  giacitura  del 
terreno  diluviale  della  Campagna  romana  una  grande  analogia  con  quello  di  Parigi. 
Dalla  presenza  di  strati  a prodotti  vulcanici  sopra  i depositi  quaternari  arguisce 
la  continuazione  dell’attività  vulcanica  laziale  oltre  l’epoca  diluviale.  La  gran  quan- 
tità di  fossili  a carattere  terziario  da  lui  riscontrata  nel  diluviale  romano,  il  loro 
stato  di  conservazione  ed  il  fatto  di  loro  maggior  frequenza  in  questa  anziché  in 
epoche  anteriori,  lo  persuadono  a rifiutare  l’opinione  che  sieno  fossili  rimaneggiati: 
ammette  invece  che  certe  specie  terziarie  d’ordine  superiore  abbiano  prolungato 
la  loro  esistenza  anche  nell’epoca  diluviale. 

{Continua) 


NOTIZIE  DIVERSE 


Ricog^nizione  geolog^loo-mineraria  del  Montenegro  — L’ingegnere 
L,  Baldacci  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  addetto  alT  Ufficio  geologico, 
ebbe  ad  eseguire  nel  corso  di  questo  anno,  dietro  richiesta  di  S.  A. 
il  Principe  del  Montenegro,  una  ricognizione  del  territorio  di  quel  prin- 
cipato allo  scopo  di  rintracciarvi  giacimenti  di  minerali  e sostanze  utili 
per  r industria  mineraria. 

Il  detto  ingegnere  occupò  in  quella  ricognizione  circa  tre  mesi  dal 
giugno  al  settembre.  Fornito  da  quel/governo  dell’occorrente  personale 
e mezzi  di  trasporto  egli  percorse  successivamente  le  Nahie  o Distretti 
di  Zrmnitza,  Bjelopàvlitci,  Kutci,  Lescianska,  Vassojevitci,  Kolascin, 
Drobniaki,  Piva,  Nikscic,  Katunska  e finalmente  la  costa  fra  Antivari, 
Dulcigno  e la  foce  della  Bojana,  cioè  tutto  il  principato. 

Il  territorio  del  Montenegro  ha  una  superficie  di  circa  8000  chilo- 
metri quadrati;  esso,  come  è noto,  è quasi  completamente  montuoso,  e 
le  poche  regioni  pianeggianti  sono  anche  assai  limitate  in  estensione. 
Fra  queste  la  principale  è quella  della  riva  settentrionale  del  lago  di 
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Scutari,  formata  dalla  unione  delle  valli  della  Zeta  e della  Moratcia,  che 
si  versa  nel  lago  a sud  di  Podgoritza:  come  estensione  vengono  in  se- 
guito la  pianura  di  Nikscich,  quelle  di  Cettigne,  di  Niegusch,  di  Grahovo, 
di  Kolascin.  Vi  sono  poi  numerosissime  doline^  cavità  ora  allungate, 
ora  imbutiformi  alla  superfìcie  dei  monti  calcari,  nel  fondo  delle  quali 
la  scarsa  terra  vegetale  è utilizzata  con  grandi  stenti  e con  somma  in- 
dustria dalle  popolazioni  per  trarne  qualche  prodotto  agricolo.  A dare 
un’idea  della  montuosità  del  territorio  basti  il  dire  che  il  suo  livello 
medio  sul  mare  viene  calcolato  di  1700™. 

Tutta  questa  massa  di  monti  sembra  a prima  vista  non  avere  alcun 
ordine  di  orientamento:  a chi  guarda  il  territorio  da  un  punto  elevato, 
come  il  Kom,  il  Dormitor,  il  Voinik,  non  appare  che  una  confusa  ag- 
glomerazione di  cime  accavallanti  si  le  une  sulle  altre,  per  le  quali  corre 
subito  alla  mente  l’antica  similitudine  di  uno  sterminato  mare  in  tem- 
pesta, le  cui  onde  si  sieno  di  un  tratto  pietrifìcate.  Osservando  più  at- 
tentamente si  riconosce  una  catena  ben  marcata  che  discendendo  dalla 
costa  di  Dalmazia  separa  la  depressione  del  lago  di  Scutari  dall’Adria- 
tico: Tasse  del  suo  sollevamento  è parallelo  a una  grande  faglia  che 
si  riconosce  nettamente  da  Ragusa  fìno  a Cattare,  Budva,  Antivari  e 
Dulcigno.  L’esistenza  di  questa  faglia  è dimostrata  oltre  che  dalla  di- 
sposizione stratigrafìca,  dalla  frequenza  e importanza  dei  terremoti  su 
tutto  Tallineamento  sopra  indicato.  La  catena  della  costa  occidentale 
ha  un  orientamento  NO-SE  ; presso  a poco  in  questo  senso,  benché  con 
numerose  irregolarità  e interruzioni,  corrono  gli  assi  delle  altre  catene 
del  territorio. 

I fìumi  più  importanti  sono  la  Moratcia  che  scende  nel  lago  di  Scu- 
tari, la  Bojana  emissario  del  lago  nell’Adriatico,  la  Zeta  che  originan- 
dosi nei  monti  di  Nikscic  dopo  percorsa  la  pianura  di  questo  nome,  a 
un’altitudine  di  circa  6(/0™  sul  mare,  si  sprofonda  in  un  abisso  (Ponor) 
per  ricomparire  poi  dopo  un  salto  sotterraneo  di  più  che  500™  ai  piedi 
dei  monti  che  chiudono  la  pianura  di  Danilovgrad,  la  Tara  e la  Piva 
appartenenti  già  al  bacino  imbrifero  del  Mar  Nero. 

Geologicamente  il  Montenegro  è quasi  tutto  costituito,  eccetto  nel 
gruppo  del  monte  Kom,  da  calcari  simili  a quelli  del  Carso,  della  Dal- 
mazia, della  opposta  costa  dell’Adriatico  e delTAppennino  centrale.  Solo 
nella  alta  valle  delle  Moratcia,  nel  gruppo  del  Kom  e nella  regione 
che  da  questo  si  estende  verso  l’Albania  compaiono  degli  scisti  argil- 
losi e micacei  con  vene  di  quarzo  e con  roccie  cristalline  associate  (dio- 
riti, porfidi,  ecc.).  Questi  scisti  grigi,  bruni  e rossi  non  sono  fossiliferi 
e vengono  ritenuti  dai  geologi  che  studiarono  il  paese  come  paleozoici 


senza  poterne  più  oltre  precisare  Tetà:  essi  formano  senza  dubbio  il 
più  antico  terreno  del  Montenegro. 

Ad  eccezione  della  regione  precedente  e di  una  stretta  lista  com- 
presa fra  la  catena  della  costa  e TAdriatico  e di  qualche  angusta  valle 
nella  Nahia  di  Bjelopavlitci,  dove  sono  sviluppati  i terreni  eocenici,  rap- 
presentati da  arenarie,  argille  scagliose  e calcari  nummulitici,  tutto  il 
resto  del  Montenegro  è occupato  dalle  formazioni  secondarie  comprese 
fra  il  Trias  inferiore  e il  Cretaceo. 

_Il  Trias  inferiore  è a facies  alpina,  rappresentato  dagli  scisti  di  , 
Werfen,  argillosi,  variegati  con  Spiriferina  fragilis.  Essi  sono  spesso 
traversati,  come  in  Zrmnitza,  presso  Morakovo,  ecc.,  da  dicchi  di  por- 
fido verdastro. 

Dal  Trias  inferiore  fino  all’ ippuritico  non  si  trovano  più  che  dolo- 
mie e calcari  di  varia  apparenza  litologica,  ma  aventi  una  marcata  ana- 
logia con  quelli  della  costa  italiana  e delhAppennino  centrale. 

Nel  bel  lavoro  del  Tietze  (Geologisehe  Uebersieht  von  Montenegro) 
viene  accennata  qua  e là  resistenza  di  lembi  di  calcari  giuresi  : nello 
stesso  lavoro  tutto  l’altipiano  dei  Drobniaki  avente  un’altitudine  di  1700'^^ 
sul  mare,  solcato  e limitato  dai  profondi  canones  della  Tara  e della 
Piva  e da  cui  si  erge  maestoso  e dentellato  il  gruppo  del  Dormitor, 
viene  indicato  come  triasico. 

Dalle  osservazioni  dell’  ingegnere  Baldacci  risulterebbe  che  gran 
parte  di  quell’altipiano  sia  da  riferirsi  al  giurese  e probabilmente  al 
Titonico.  L’esistenza  del  Titonico  in  altre  regioni  ritenute  triasiche  fu  v 
dimostrata  anche  dalla  presenza  delle  Ellipsactinie,  come  nella  regione 
del  contatto  fra  gli  scisti  inferiori  e i calcari  presso  Lieva  Rieka.  Altre 
regioni  indicate  come  triasiche  da  precedenti  esploratori  sono  invece  j 
da  riferirsi  al  cretaceo,  caratterizzato  dalla  presenza  di  numerose  ru-  | 
diste;  inoltre  in  varie  località  appaiono  dei  calcari  cristallini  con  trac-  i 
eie  di  turricolate  all’esterno,  affatto  simili  a quelli  del  nostro  Appen-  ’ | 
nino  centrale  appartenenti  al  Lias  inferiore.  | 

Tali  risultati  furono  ottenuti  avendo  dovuto  l’ingegnere  Baldacci  | 
percorrere  e studiare  minutamente  il  paese  nelle  località  più  remote 
e difficili,  generalmente  non  visitate  nelle  ordinarie  occasioni,  per  la 
ricerca  dei  giacimenti  minerali.  Colle  sue  osservazioni  egli  potè  com- 
pilare un  abbozzo  di  Carta  geologica  del  principato  ; essa  è finora  ine-  •. 
dita  ma  forse  potrà  essere  presto  pubblicata  e accompagnata  da  una 
Memoria  speciale. 

In  quanto  a giacimenti  minerali  industriali  il  Montenegro  è assai 
scarsamente  dotato.  Vi  si  trovano  alcuni  giacimenti  di  manganese  (pirolu-  ' 
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site),  che  però  devono  essere  ulteriormente  esplorati,  come  in  Zrmnitza 
(Bolievic),  nella  valle  della  Peruscitza,  ecc.  Giacimenti  di  ferro  limoni- 
nitico  poco  importanti,  almeno  finché  si  mantengono  gli  attuali  prezzi, 
si  trovano  nella  catena  che  separa  la  Zrmnitza  dalTAdriatico,  nella  alta 
valle  della  Piva,  nel  paese  della  Duga  (Banjani),  ecc. 

Le  piriti  in  noduli  o in  piccoli  filoni  si  trovano  assai  sparse,  come 
nella  valle  della  Zlorietciza  presso  Andrievitza,  nei  dintorni  di  Gra- 
hovo,  ecc.,  ma  è inutile  il  dire  che  nemmeno  esse  hanno  importanza 
industriale» 

Il  bitume  impregna  in  varie  località  i calcari  cretacei,  come  a Plotcia 
sul  lago  di  Scutari,  a Ginovic,  a Gradaz  nel  Bratonigici,  ecc.  ; ma  T unico 
giacimento  di  bitume  che  possa  avere  una  riuscita  industriale  è quello 
di  Basci-Buliuk  presso  Dulcigno  : le  parti  finora  scoperte  indicano  una 
ottima  qualità  e promettono  una  ricchezza  notevole. 

L’oro,  ma  a quel  che  sembra  finora  allo  stato  di  curiosità  mine- 
ralogica, si  presenta  in  pagliuzze  nei  filoni  di  quarzo  del  monte  Krivi-do 
sulla  Gradischnitza  in  Vassoievitci.  Malgrado  la  scarsità  del  metallo, 
tale  località  merita  una  accurata  esplorazione  industriale. 

Un  giacimento  di  lignite  assai  piritosa  fu  di  recente  scoperto  presso 
Dulcigno;  la  lignite,  oltre  che  di  cattiva  qualità  è in  strati  di  poca  po- 
tenza e sfavorevolmente  situata  per  riguardo  alla  lavorazione. 

Le  acque  termo-minerali,  pure  così  abbondanti  nella  vicina  Bosnia, 
scarseggiano  grandemente  nel  principato.  La  sola  acqua  termale  con- 
statata in  questa  ricognizione  è quella  che  sgorga  nel  letto  stesso  della 
Piva  presso  il  monastero  dello  stesso  nome.  Essa  è assai  scarsa  e ha 
una  temperatura  di  27“  C. 

Nessuna  speranza  di  riuscita  possono  dare  le  manifestazioni  gas- 
sose di  Brikovik  in  Zrmnitza,  che  si  credevano  indizio  della  esistenza 
di  giacimenti  di  petrolio. 

Il  Montenegro  abbonda  di  rigogliose  foreste,  specialmente  di  faggi 
e abeti,  nelle  regioni  del  monte  Kom,  del  Dormitor,  nella Lukavitza,  ecc.; 
ma  disgraziatamente  la  lontananza  di  tali  località  dalla  costa  e la  man- 
canza di  strade  rendono  per  ora  questa  ricchezza  quasi  inutile. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I. 

Il  Villafranchiano  al  piede  delle  Alpi;  nota  del  doti  Fe- 

derico Sacco. 

(Con  una  tavola  di  sezioni). 

Sin  da  quando  i geologi  incominciarono  a percorrere  le  colline 
astesi  in  Piemonte,  specialmente  per  raccogliervi  i fossili  che  vi  si 
trovano  straordinariamente  abbondanti,  dovettero  accorgersi  esistere 
verso  Ovest,  al  disopra  dei  terreni  marini  (sabbie  gialle  àQÌV Astiano) 
potenti  depositi  di  ghiaie,  sabbie  e marne  che,  per  i fossili  terrestri  e 
d’acqua  dolce  che  racchiudono,  rivelano  un’origine  fluvio-lacustre,  ma 
non  riuscirono  ad  accordarsi  nè  sul  nome  da  applicarsi  a questi  depo- 
siti, nè  sulla  loro  età  precisa. 

Infatti  mentre  dapprima  questi  depositi  alluvionali  vennero  posti 
senz’altro  nel  Pleistocene  di  Lyell,  in  seguito  il  Gastaldi  diede  loro  il 
nome  di  Alluvioni  plioceniche  e Pareto  ne  formò  il  suo  Villafran- 
chiano * dal  paese  di  Villafranca  d’Asti,  nelle  cui  vicinanze  i depositi 
in  questione  sono  assai  sviluppati,  potenti  e fossiliferi. 


’ L.  Pareto,  Note  sur  les  subdivisions  que  Von  pourrait  établir  dans  le» 
Urrains  tertiaires  de  V Apennin  scptentrion.  (Bufi,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  1865). 
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Ora  siccome  i depositi  pleistocenici,  quali  li  intendeva  Lyell,  ven- 
nero molto  variamente  scissi  e collocati  nella  serie  dei  terreni  a seconda 
delle  varie  regioni  e dei  diversi  geologi  che  li  studiarono  e siccome 
oggigiorno  si  cerca  più  che  sia  possibile  di  sintetizzare  in  un  nome 
solo  le  denominazioni  dei  terreni,  così  abbandonando  il  nome  di  Allu- 
vioni plioceniche^  d’altronde  vago  poiché  riferibile  a qualunque  piano 
del  Pliocene,  d’ora  in  avanti  indicherò  i sovraccennati  depositi  fluvio- 
lacustri  col  semplice  nome  di  Villafranchi  ano. 

Quanto  all’età  del  Villa franchiano^  mentre  alcuni  geologi  lo  vor- 
rebbero porre  ancora  nel  Pliocene,  di  cui  esso  formerebbe  la  chiusura, 
la  maggioranza  invece,  compreso  il  Gastaldi  che  istituì'  il  nome  di  Al- 
luvioni plioceniche,  costituisce  di  questi  depositi  la  base  dei  terreni 
quaternari. 

A questo  riguardo  senza  voler  ripetere  osservazioni  e studi  fatti 
in  precedenti  lavori  * mi  limiterò  ad  accennare  come  per  mezzo  degli 
studi  paleontologici  venni  alla  conclusione  essere  il  Villafranchiano 
l’ultimo  membro  del  Pliocene,  quantunque  nella  parte  sua  superiore, 
per  mezzo  di  alternanze  di  sabbie,  marne  e ghiaie  passi  ai  veri  depositi 
quaternari  che  già  appaiono  poco  ad  Ovest  delia  tipica  località  di  Villa- 
franca, verso  Villanova  d’Asti. 

Ma  per  quanto  stabilita  l’età  del  Villafranchiano,  fino  a questi  ul- 
timi anni  rimase  perfettamente  un’incognita  lo  sviluppo  di  questo  ter- 
reno fuori  dell’Astigiano,  per  cui  alcuni  lo  reputarono  un  semplice  de- 
posito locale,  ed  altri,  come  il  Gastaldi,  pur  supponendo  che  esso  si 
fosse  formato  anche  verso  le  Alpi,  ne  spiegavano  l’assenza  ricorrendo 
alla  forte  abrasione  esercitata  dalle  potenti  correnti  dell’epoca  glaciale. 

Ma  gli  studi  che  da  alcuni  anni  vado  facendo  sui  terreni  pliocenici 
dell’Italia  settentrionale  mi  condussero  invece  alla  conclusione  che  il 
Villafranchiano  esiste,  non  soltanto  nell’Astigiano^  ma  eziandio  in  ge- 
nerale al  piede  della  catena  alpino-appenninica,  e che  il  non  essere  finora 
stato  riconosciuto  dipende  sia  dal  fatto  che  quivi  spesso  è coperto  dai 
terreni  quaternari  i quali  lo  nascondono  all’occhio  del  geologo,  sia 
dall’èssere  stato  iii  parte  rimaneggiato  ed  eroso  dalle  acque  diluviali. 


* F.  Sacco,  Nuove  specie  fossili  di  molluschi  lacustri  e terrestri  in  Pie- 
monte (Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Voi.  XIX,  1884). 

ID.  Fauna  malacologica  delle  alluvioni  plioceniche  in  Piemonte 
(Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Serie  II,  Tomo  XXXVII,  1885). 

In.  Nuove  specie  terziarie  di  molluschi  terrestri,  d'acqua  dolce  e 
salmastra  in  Piemonte  (Atti  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.,  Voi.  XXIX,  1886). 
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sia  specialmente  perchè  esso  si  presenta  quivi  con  un  facies  litologico 
e paleontologico  abbastanza  diverso  da  quello  tipico  che  si  osserva  nel- 
l’Astigiano, per  cui  non  è facile  a riconoscerlo. 

E a dire  il  vero  la  sincronizzazione  di  depositi  tanto  diversi  sarebbe 
stato  sempre  un  grave  problema,  se  nello  studio  della  valle  della  Stura 
di  Cuneo  * (forse  unica  per  questo  riguardo)  non  avessi  avuto  la  fortuna 
di  trovare  la  chiave  per  risolverlo,  giacché  nella  profonda  incisione  di 
questa  vallata,  seguendo  passo  passo  lo  sviluppo  del  Villafranehiano 
tipico  e fossilifero  dalla  regione  astese  verso  monte,  lo  vidi  gradata- 
mente  modificarsi  ed  acquistare  il  facies  dei  depositi  conglomeratici 
{ceppoidi)  subalpini,  che  finora  includevansi  generalmente  dai  geologi 
nel  quaternario. 

Posto  così  in  sodo  il  sincronismo  dei  due  differenti  depositi  passai 
all’esame  generale  del  Villafranehiano  subalpino  e credo  ora  opportuno 
di  pubblicare  il  risultato  di  tali  studi  almeno  sui  principali  lembi  che  ho 
potuto  osservare  di  tale  terreno,  tanto  più  che  credo  sarà  questo  molto 
utile  per  dilucidare  certi  grandiosi  fenomeni  verificatisi  al  fine  delPe- 
poca  pliocenica  e tuttora  molto  variamente  interpretati. 

Lungo  le  falde  appenniniche,  sia  sul  versante  adriatico  che  su 
quello  tirreno,  si  osserva  spesso  che  i terreni  pliocenici  marini  nella 
parte  loro  superiore  sono  ricoperti  da  depositi  fluvio-lacustri  (alluvioni 
antiche)  racchiudenti  una  fauna  riferibile  piuttosto  al  pliocene  che  non 
al  quaternario;  sono  questi  i depositi  che  rappresentano  il  Villafran- 
ehiano di  Pareto,  generalmente  però  col  facies  litologico  e paleontologico 
con  cui  esso  si  presenta  nell’Astigiano. 

Bastami  in  questa  nota  di  aver  accennata  di  volo  la  presenza  ge- 
nerale del  Villafranehiano  alla  sommità  dei  terreni  pliocenici  lungo 
quasi  tutta  la  catena  appenninica  affinchè  meglio  si  conoscesse  l’ im- 
portanza di  questo  orizzonte  geologico,  che  d’  altronde,  a mio  parere, 
è quello  che  costituisce  la  parte  superiore  della  famosa  Val  d’Arno; 
possiamo  quindi  subito  passare  all’esame  di  questo  terreno  lungo  le 
falde  alpine. 

Se  per  meglio  osservare  le  modificazioni  che  subisce  il  Villafran- 
ehiano nel  passare  dalle  regioni  subappennine  a quelle  subalpine,  esa- 
miniamo le  falde  settentrionali  della  catena  appenninica  là  dove  essa 
viene  a connettersi,  nella  Liguria,  colla  catena  alpina,  possiamo  notare 

* F.  Sacco,  La  calle  della  Stura  di  Cuneo  dal  Ponte  delV  Olla  a Bra  e 
Chera8co  (Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  XXIX,  1886). 
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la  presenza  del  Villafranchiano  poco  a Sud  di  Tortona,  essendo  però 
quivi  visibile  solo  per  breve  tratto,  e precisamente  nelle  vicinanze  di 
Villalvernia.  Quivi  infatti,  discendendo  dalla  C.  Macassia  nelTalveo  della 
Scrivia,  osserviamo  che  il  banco  sabbioso,  giallastro,  ricco  specialmente 
in  ostriche,  rappresentante  il  pliocene  superiore  marino  o Astiano^ 
viene  ricoperto  da  un  deposito  ghiaioso  conglomeratico,  attribuibile 
al  Villafranchiano,  tosto  però  ricoperto  verso  Ovest  e Nord-Ovest  da 
depositi  alluvionali  e diluviali  *. 

Ma  molto  più  sviluppato  e tipico  ci  si  presenta  il  terreno  in  que- 
stione se,  lasciata  la  valle  della  Scrivia  ci  dirigiamo  più  ad  occidente  ; 
giacché  percorrendo  la  regione  collinosa  che  si  eleva  a Sud  di  Novi 
e particolarmente  la  Val  Gelata,  il  Rio  Torto,  il  Rio  Parè,  il  Rio  Gava- 
lusso,  la  valle  di  Vai,  il  rio  di  Mesma  ecc.,  tutti  tributari  di  destra  del 
torrente  Lemne,  possiamo  ovunque  nettamente  osservare  che  il  Pliocene 
marino  è ricoperto  da  banchi  ciottolosi  con  lenti  sabbiose  e marnose 
(vedi  Tav.,  fìg.  2),  con  fossili  lacustri  riferibili  al  Villafranchiano,  e rico- 
perti alla  loro  volta  dal  tipico  Sahariano  (Diluvium).  Gli  accennati  fos- 
sili lacustri  e terrestri  {Vertigo,  Hyalinia,  Helix,  Pisidium,  ecc.  con 
specie  simili  e talune  identiche  a quelle  del  Villafranchiano  di  Possano) 
sono  abbastanza  ben  conservati  e trovansi  quasi  unicamente  in  quelle 
strette  lenti  di  marne  grigiastre  che  sono  spesso  inglobate  nei  banchi 
conglomeratici,  specialmente  sotto  il  paese  di  Tassarolo,  sotto  la  C.  Pre-  | 
merlano,  ecc. 

Ma  il  fenomeno  che  si  può  benissimo  osservare  in  queste  regioni, 
e che  credo  abbia  grandissima  importanza  sotto  molti  riguardi,  è che 
quivi  il  Y illafranchianó  copre  direttamente  le  marne  azzurre  della  parte  | 
superiore  del  Piacentino  senza  alcun  intermezzo  di  terreni  attribuibili  i 
a\V Astiano.  Questo  fatto,  evidentissimo  nella  regione  esaminata,  viene  [ 
vieppiù  a confermare  l’opinione  che  ho  già  più  volte  emessa,  che  cioè  | 
« il  Villafranchiano,  mentre  ricopre  V Astiano  marino  verso  valle,  lo  so-  ' 
((  stituisce  poco  a poco  verso  monte.  » (Vedi  il  quadro  in  fine  del  lavoro),  j 

Mi  si  potrà  forse  obbiettare  annesto  proposito  che  la  mancanza 

Astiano  ^ tra  il  Piacentino  ed  il  Villafranchiano  è solo  dovuta  al-  | 
l’erosione  esercitata  dalle  correnti  acquee  che  deposero  i conglomerati 
di  quest’ultimo  orizzonte;  ma  l’esame  in  sito  mi  fece  persuaso  che  se 
una  certa  erosione  si  può  quivi  ammettere,  essa  non  dovette  esser  | 


* F.  Sacco,  Carta  geologica  di  Yillalv ernia,  alla  scala  di  1/25000.  Torino,  1886. 
^ F.  Sacco,  Carta  geologica  di  Gaoi,  alla  scala  di  1/25000.  Torino,  1886. 
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molto  grande  e non  tale  certamente  da  esportare  potenti  banchi  di 
Astiano^  supponendo  che  questo  terreno  fosse  quivi  esistito. 

Con  tutto  ciò  io  sono  persuaso  che  a Nord  della  descritta  regione, 
nascosto  naturalmente  alFocchio  delFosservatore,  poco  a poco  viene  ad 
interporsi  tra  il  Piacentino  ed  il  Villafranehiano  l’orizzonte  Astiano 
che  come  di  solito,  si  andrà  rapidamente  sviluppando  in  potenza  da 
monte  a valle,  ciò  che  però  non  possiamo  osservare  direttamente. 

Questo  fatto  d’altronde,  che  qui  solo  supponiamo,  si  può  osservare 
molto  bene  se  dalla  regione  collinosa  situata  a Sud  di  Novi  ci  portiamo 
verso  Ovest,  giacché  allora  già  nella  profonda  vallata  del  T.  Lemne 
vedesi  comparire  una  sottile  striscia  di  sabbie  e ghiaie  di  color  gial- 
lastro con  fossili  marini,  striscia  che  senza  subire  poi  alcuna  interru- 
zione si  continua  verso  Ovest;  questo  banco  sabbioso  riferibile  senza 
dubbio  al  Pliocene  superiore  marino,  per  un  certo  tratto  ancora  piut- 
tosto sottile,  si  fa  poco  a poco  sempre  più  potente  finché  va  a colle- 
garsi colle  tipiche  sabbie  gialle  marine  astiane  dell’Astigiano. 

Infatti  se,  attraversata  l’ampia  valle  dell’Orba,  rimontiamo  la  valletta 
del  rio  Orsecco,  possiamo  osservare  per  lungo  tratto  i conglomerati  del 
Villafranehiano  che  poi,  mezzo  chilometro  circa  a valle  di  C.  Camilla, 
coll’  intermezzo  di  sottili  banchi  di  ghiaie  e sabbie  marine  del  Fossa- 
niano  ‘ e àoìV Astiano^  si  sovrappone  alle  marne  bluastre  riccamente 
fossilifere  del  Piacentino  superiore,  il  tutto  essendo  coperto  da  un  largo 
velo  di  Sahariano  (Diluvium)  che  va  rapidamente  ispessendosi  da 
monte  a valle  (Vedi  Tav.,  fig.  1). 

Lo  stesso  fatto,  quantunque  meno  chiaramente,  si  può  eziandio  os- 
servare nelle  vailette  di  Stanavazzo,  del  Grano,  della  Lupa,  ecc. 

Ma  in  seguito  il  Villafranehiano  dirigendosi  verso  Nord-Ovest  si  va 
rapidamente  allontanando  dalle  falde  alpino-appenniniche  e quindi  non 
ci  presenta  più  per  ora  interesse  molto  grande. 

Tuttavia  per  collegare  i descritti  depositi  villafranchiani  di  Tassa- 
rolo  con  quelli  sincroni  che  esistono  al  piede  delle  Alpi  marittime  pos- 
siamo accennare  come  essi,  dopo  attraversata  l’ampia  valle  della  Bor- 
mida  poco  a Nord  di  Cassine,  ampiamente  allargandosi  costituiscono 
la  maggior  parte  delle  colline  situate  a Nord  di  Mombaruzzo  e di  In- 
cisa Belbo,  si  riducono  ad  un  sottile  velo  coprente  V Astiano  verso  Roc- 
chetta Tanaro,  Asti,  ecc.,  cioè  nel  centro  dell’Astigiano,  per  poi  nuo- 
vamente svilupparsi  poco  a poco  verso  Ovest  sino  a raggiungere  una 


* F.  Sacco,  Le  Fossanien^  nouvel  étage  du  Pliocène  d'italiè  (Bull.  Soc.  géol. 
de  France,  serie,  T.  XV,  1887). 
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considerevolissima  potenza  nelle  classiche  località  di  Villafranca;  Sol- 
brito,  S.  Paolo,  ecc. 

Da  queste  regioni  tenendo  dietro  allo  sviluppo  del  Villafranchiano 
verso  Siid  lo  possiamo  osservare  nei  dintorni  di  Ferrerò,  Pralormo, 
Montà,  S.  Lorenzo,  Ceresole  d’Alba,  Sommariva  del  Bosco,  Sanfrè,  ecc., 
sin  presso  la  città  di  Bra. 

A Sud  di  Bra  il  Villafranchiano^  messo  chiaramente  a nudo  da 
profondo  taglio  della  Stura  di  Cuneo,  si  va  gradatamente  ispessendo 
verso  monte,  i letti  ghiaiosi  si  fanno  più  frequenti,  e talora  a struttura 
deltoide  *,  i conglomerati  più  potenti  e più  dilavati,  gli  strati  marnosi 
si  vanno  riducendo,  il  tutto  si  presenta  più  fortemente  cementato,  in- 
somma il  terreno  in  esame  assume  poco  a poco  il  facies  subalpino 
(come  già  si  può  osservare  nelle  vicinanze  ed  a monte  della  città  di 
Possano),  prendendo  un  grande  predominio  i duri  conglomerati  alter- 
nati con  lenti  sabbiose  e marnose  che  danno  luogo  a numerosi  veli 
acquei. 

Però  a causa  del  rapido  e contemporaneo  svilupparsi  in  potenza 
del  sovrastante  Diluvium  da  valle  a monte,  il  Villafranchiano  sempre 
meno  profondamente  inciso  dalla  Stura  viene  poi  a scomparire  sotto  ai 
depostiti  quaternari  nelle  vicinanze  del  paese  di  Montanera  ad  una  die- 
cina di  chilometri  Circa  dalle  falde  alpine. 

Ma  fortunatamente  le  profondissime  incisioni  fatte  dalle  acque  del 
Pesio  presso  monte  ci  permettono  di  osservare  ancora  per  lungo  tratto 
i depositi  villafranchiani  veramente  alle  falde  delle  Alpi  Marittime.  In- 
fatti rimontando  la  valle  di  questo  tributario  di  sinistra  del  Tanaro, 
incominciamo  a trovare,  tra  i paesi  di  Grava  e di  Roccadebaldi  ad  un 
dipresso,  che  al  Piacentino  si  sovrappongono  direttamente  conglomerati 
e marne  riferibili  al  Villafranchiano^  come  si  è già  osservato  nelle 
colline  a Sud  di  Novi  (Vedi  Tav.,  fìg.  3). 

Noto  tuttavia  che  i letti  ghiaiosi  costituenti  la  base  del  Villafran- 
chiano nella  valle  del  Pesio,  specialmente  verso  il  paese  di  Morozzo, 
presentano  talora  resti  più  o meno  frantumati  di  molluschi  marini,  ciò 
che  ci  indica  essersi  tale  terreno  probabilmente  formato  come  delta 
sottomarino  dopo  che  le  acque  che  lo  deposero  ebbero  rimaneggiato  al- 
quanto le  sabbie  marine  che  iniziavano,  per  dir  così,  la  formazione 
AqW Astiano  marino  ; quest’ultimo  terreno  invece,  con  facies  però  di  ma- 
remma, per  modo  da  passare  quasi  al  Fossaniano^  si  è potuto  comple- 

‘ F.  Sacco,  Sopra  alcuni  fenomeni  stratigrafci  osservati  nei  terreni  plio- 
cenici dell'alta  valle  padana  (Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Voi.  XX,  1885). 
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tamente  sviluppare  e conservare  a non  grande  distanza  da  questi  de- 
positi villafranehiani  del  Pesio,  cioè  verso  la  borgata  di  Roracco. 

Una  descrizione  più  minuta,  accompagnata  da  sezioni  e carte  geolo- 
giche, di  questa  interessante  regione  si  potrà  trovare  in  precedenti  miei 
lavori  b pei* *  cui  mi  basterà  qui  di  accennare  soltanto  come  il  Villafran- 
chiano  che  si  può  osservare  in*Val  Pesio  al  piede  delle  Alpi  Marittime 
si  solleva  oltre  ì 450  metri  ed  è costituito  prevalentemente  di  conglo- 
merato molto  resistente  che  ricorda  il  ceppo  lombardo,  alternato  però 
con  lenti  marnose  e sabbiose  che  danno  origine  a numerose  sorgenti. 

Nella  vicina  valle  della  Stura  di  Cuneo  si  è già  fatto  or  ora  notare 
la  presenza  del  V lllafranchiano  riccamente  fossilifero  passante  gradata- 
mente,  da  valle  a monte,  dal  facies  marnoso  ghiaioso  di  facies  conglo- 
meratico  {ceppoide  per  dir  così)  subalpino,  ma  scomparente  sotto  il 
Sahariano  (Diluvium)  ad  una  notevole  distanza  dalle  Alpi. 

In  tutti  gli  altri  fiumi  che,  a Nord  della  Stura  di  Cuneo,  percorrono 
Talta  valle  padana,  le  incisioni  non  sono  abbastanza  profonde  da  rag- 
giungere il  V lllafranchiano^  quindi  lungo  i fiumi  Grana,  Maira,  Varaita, 
Po,  Chisola  e Dora  Riparia  noi  possiamo  solo  osservare  sezioni  più 
o meno  profonde  del  Diluvium,  quantunque  nell"  alveo  della  Dora  Ri- 
paria ^ verso  monte  appaiano  già  in  basso  certi  strati  conglomeratici 
durissimi  che  ricordano  già  alquanto  il  V lllafranchiano  subalpino,  ma 
che  probabilmente  sono  ancora  racchiudibili  nel  Diluvium  quater- 
nario. 

Ma  se,  portandoci  più  a Nord,  percorriamo  attentamente  lo  stupendo 
cono  di  deiezione  della  Stura  di  Danzo,  specialmente  nelle  vallette  più 
profonde  che  lo  intersecano  in  tutti  i sensi,  troviamo  che  sotto  il  po- 
tentissimo Diluvium  quaternario,  talora  profondamente  decomposto,  ap- 
paiono qua  e là  certi  strati  che,  a mio  parere,  sono  includibili  nel  Vil- 
lafranchiano,  ciò  che  d’altronde  già  avevo  accennato  nel  sopraindicato 
lavoro  sull’  origine  delle  vallate  e dei  laghi  alpini  (Vedi  Tav.,  fig.  4). 

La  località  ove  meglio  si  può  osservare  la  comparsa  a giorno  del  Vil- 
lafranchiano  è la  porzione  Nord- Est  del  gran  cono  di  deiezione  della 


' F.  Sacco,  Massima  eleoazione  del  pliocene  marino  al  piede  delle  Alpi 
(Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Voi.  XX,  1885). 

Id.  SulVorigine  delle  vallate  e dei  laghi  alpini  in  rapporto  coi 
sollevamenti  delle  Alpi  e coi  terreni  pliocenici  e quaternari  della  valle  padana 
(Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  Voi.  XX,  1885). 

* F.  Sacco,  Carta  geologica  delV  anfiteatro  morenico  di  Rivoli.  To- 
rino, 1886. 
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Stura  verso  Barbania,  dove  esso  fu  inciso  per  quasi  100  metri  di  profon- 
dità dal  torrente  Fandaglia;  infatti  percorrendo  il  fondo  di  questa  valle 
dal  suo  sbocco  verso  il  Malone  sin  oltre  la  confluenza  del  rio  Grande 
veggonsi  apparire,  sotto  ai  potenti  depositi  ciottolosi  ad  elementi  spesso 
voluminosi  e frammisti  a terra  giallo-rossastra  del  Diluvium^  strati 
ciottolosi,  ad  elementi  generalmente  poco  voluminosi  ed  abbastanza  di- 
lavati, banchi  sabbioso-ghiaiosi  e letti  di  marne  grigio-giallognole  e 
verde-bluastre  spesso  fogliettate  e contorte  contenenti  talora  numerose 
finiti,  cioè  un  complesso  di  strati  che  per  l’assieme  dei  suoi  caratteri 
mi  sembra  riferibile  al  Villafranchiano  subalpino;  solo  che  qui,  come 
d’altronde  in  moltissime  altre  regioni,  la  mancanza  di  terreni  calcari 
nella  valle  alpina  da  cui  provengono  queste  antiche  alluvioni  è causa 
che  esse  non  siansi  cementate  in  conglomerato  resistente  o ceppo.  Tut- 
tavia anche  in  queste  località  i letti  e le  lenti  marnose  che  trovansi 
interposte  a queste  alluvioni,  soggiacenti  ai  tipico  Diluvium  quaternario , 
danno  luogo  a quelle  numerose  sorgenti  che  sono  anche  uno  dei  carat- 
teri più  appariscenti  del  Villafranchiano,  specialmente  subalpino. 

Per  dare  un’  idea  del  modo  di  presentarsi  di  questi  terreni  e del 
passaggio  abbastanza  graduale  che  qui  esiste  tra  il  Diluvium  ed  il 
Villafranchiano  prenderò  come  esempio  la  stupenda  sezione  naturale 
che  si  può  osservare  sulla  destra  della  valle  Fandaglia,  di  fronte  alla 
borgata  Boschi  e che  mostra  la  seguente  serie  di  depositi: 

413.  m.  — Altipiano  di  Ciriè.  ì 

410-413  — Humus  e Loess  rosso-giallastro. 

350-410  — Deposito  ciottoloso  commisto  a terra  i 

giallo-rossastra,  ad  elementi  generai-  f ^ t • 

1 sahariano 

mente  più  voluminosi  nella  parte  supe-  ) . 

, , . , . , / (Diluvium) 

riore,  e con  qualche  ciottolone  irregolar-  1 

mente  disseminato  nella  parte  inferiore  1 

fra  i depositi  ciottolosi  ad  elementi  mi- 
nori. / 

340-350  — Alternanze  di  lenti  ghiàio^  con  lenti  sabbiose  e marnose 
giallastre;  strati  ghiaiosi  a struttura  deltoide  e sabbie  dilavate 
(passaggio  al  Villafranchiano). 

337-340  — Marne  grigio-verdastre  a frattura  con-  j 

coide  o straterellate,  fìllitifere,  alternate  f ^ , . 

, , , . , . . > Villafranchiano 

con  lenti  sabbiose  e ghiaiose.  i 

337  — Fondo  della  valle  Fandaglia.  j 

Ciò  che  si  è detto  per  la  valle  Fandaglia  si  può  ripetere  per  altre 
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regioni  vicine,  cosi  pel  rio  Secco  presso  il  paese  Front  dove,  per  mezzo 
di  stupendi  spaccati  naturali,  osservansi  pure  banchi  ghiaioso-sabbiosi 
piuttosto  dilavati  e marne  fillitifere  giallastre  villa franehiane  che  ven- 
gono a giorno  sotto  al  Diluvium. 

Nelle  regioni  subalpine  piemontesi,  ad  Est  del  cono  di  deiezione 
della  Stura  di  Lanzo  appaiono  ancora  qua  e là  certi  conglomerati  che 
paiono  più  antichi  dsl  Diluvium  quaternario  e che  sarebbero  quindi  ri- 
feribili al  Villafranchiano^  ma  intorno  ai  quali  è necessario  eseguire 
ulteriori  ed  accurati  studi  per  pronunciarsi  con  sicurezza. 

Proseguendo  il  nostro  esame  verso  oriente  ed  entrando  nella  re- 
gione lombarda,  possiamo  in  molti  punti  osservare  ben  sviluppato  il 
Villafranchiano^  col  tipico  suo  facies  subalpino.  Il  terreno  che  lo  rap- 
presenta è un  conglomerato  resistentissimo,  ad  elementi  non  molto  vo- 
luminosi, utilizzato  come -materiale  da  costruzione  ed  appellato  ceppo 
{gentile  o grossolano  a seconda  del  minore  o maggior  volume  degli  ele- 
menti che  lo  costituiscono). 

Debbo  però  avvertir  subito  che  tale  sincronizzazione  del  ceppo 
lombardo  col  Villafranchiano  è un’  opinione  affatto  personale,  già 
enunciata  in  diversi  miei  lavori  precedenti  e che  cercherò  ora  di 
meglio  convalidare,  ma  che  non  venne  finora  condivisa  da  altri  geo- 
logi poiché  mentre  dal  alcuni  il  ceppo  venne  posto  nel  Miocene  e 
dallo  Stoppani  (che  vi  unisce  pure  il  Diluvium  di  Gastaldi)  è fatto  equi- 
valere sia  2i\V Astiano^  sia  in  alcuni  casi  anche  al  Piacentino,  la  mag- 
gioranza dei  geologi  che  ebbe  ad  occuparsene  io  pose  senz’altro  nel 
Quaternario^  di  cui  costituirebbe  la  base. 

Attendendo  più  avanti  di  discutere  sulla  età  del  ceppo  lombardo 
(poiché  gli  studi  paleontologici  già  mi  convinsero  della  pliocenicità  del 
ceppo  piemontese)  specialmente  quando  tratteremo  delle  località  in  cui 
esso  si  presenta  fossilifero  ed  in  stretto  rapporto  coi  terreni  fossiliferi, 
accenniamo  solo  per  ora  che,  mentre  esso  non  é visibile  lungo  il  per- 
corso del  Ticino  a causa  forse  sia  della  poco  profonda  incisione  fatta 
da  questo  fiume  sulla  pianura  lombarda,  sia  dalla  grande  potenza  dei 
terreni  diluviali  che  lo  ricoprono,  compare  invece  già  lungo  l’Olona  ad 
un  dipresso  tra  Gornate  e Tonate  Ceppino,  per  tratti  più  o meno  estesi 
lungo  i torrenti  Tura  e Seveso,  specialmente  presso  Bulgorello  e Ver- 
temate,  venendo  eziandio  posto  allo  scoperto  dai  pozzi  e dalle  ero- 
sioni alla  base  degli  altipiani  di  Tradate,  di  Barlassina,  di  Meda,  di  Ar- 
core,  ecc.,  e mostrandosi  poi  già  potentissimo  lungo  il  corso  del  Lambro 
da  Inverigo  a Barate. 

Passando  poi  nella  provincia  di  Bergamo  osserviamo  che  il  ceppo 
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si  presenta  nettamente  visibile  in  diverse  località  che  ebbi  la  fortuna 
di  visitare  assieme  all’ illustre  quanto  gentile  prof.  Taramelli. 

Se  si  rimonta  attentamente  TAdda  si  può  vedere  che,  mentre  sin 
oltre  al  paese  di  Cassano  l’alveo  di  questo  fiume  è incassato  unica- 
mente nel  Diluvium  ciottoloso  quaternario,  ad  elementi  abbastanza 
voluminosi  e frammisti  a sabbia  e terra  giallo-rossastra,  poco  a valle 
di  Vaprio  sul  fondo  dell’alveo  compare  un  conglomerato  molto  più  re- 
sistente, ad  elementi  generalmente  più  piccoli  e non  provenienti  dalla 
Valtellina  come  è specialmente  il  caso  per  quelli  del  sovracitato  Di- 
luvium) è questo  il  tipico  ceppo  che,  poco  a poco  sollevandosi  sul  fondo 
della  valle,  si  rende  poi  ben  visibile  sotto  Trezzo  colla  potenza  di 
oltre  60  metri,  e si  continua  verso  monte  sino  ad  appoggiarsi  agli  strati 
eocenici  di  Imbersago,  sempre  essendo  coperto  da  un  mantello  di  ter- 
reno quaternario  rappresentato,  o solo  da  Diluvium  od  anche,  verso 
monte,  da  depositi  morenici  ricoprenti  il  Diluvium  ed  innestantisi  con 
esso  (Vedi  Tav.,  fig.  7). 

Notiamo  in  proposito  di  questo  ceppo  come  esso  presenti,  special- 
mente  verso  il  basso,  lenti  sabbiose  e marnose  che  danno  luogo  a nu- 
merosissime sorgenti,  ricordando  così  perfettamente  nell’assieme  i de- 
positi villa franchiani  subalpini  del  Piemonte,  solo  che  questi  lombardi 
sono  più  potentemente  cementati  a causa  dell’abbondanza  del  materiale 
calcareo  nelle  vallate  alpine  da  cui  provengono  gli  elementi  di  tali  al- 
luvioni. 

Ora  considerando  (I)  che  in  queste  varie  regioni  il  ceppo  spesso 
presenta  una  composizione  litologica  la  quale  ci  indica  che  nell’epoca 
della  sua  deposizione  esisteva  una  oroidrografia  assai  diversa  dall’at- 
tuale *;  (II)  che  la  sua  notevole  compattezza  ci  fa  supporre  essersi  de- 
posto in  un’epoca  non  tanto  recente;  che  inoltre  (III)  nel  ceppo  in  generale 
troviamo  elementi  abbastanza  piccoli,  piuttosto  dilavati  e prevalente- 
mente prealpini,  mentre  nel  soprastante  Diluvium,  veramente  quater- 
nario, gli  elementi,  per  lo  più  poco  fortemente  cementati,  sono  general- 
mente più  voluminosi,  commisti  a Sabbia  e terra  giallastra  ed  in  gran 
parte  anche  veramente  alpini,  ciò  che  deriva  dallo  straordinario  avan- 
zamento dei  ghiacciai  che  servirono  come  mezzo  di  trasporto;  se  a ciò 
si  aggiunge  (IV)  che  in  tutta  la  Lombardia,  come  d’altronde  anche  altrove, 
eziandio  entro  le  valli  alpine,  questo  ceppo  fu  profondamente  eroso  e 


* T.  Taramelli,  IL  Cantori  Ticino  meridionale,  Berna,  1880  (Materiali  per 
la  Carta  geologica  della  Svizzera). 
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spostato  per  causa  sismica  * per  modo  da  trovarsi  ora  a considerevoli 
altezze  sull’attuale  fondo  delle  vallate,  ed  in  posizioni  talvolta  così 
elevate  da  non  potersi  spiegare  coll’attuale  oroidrografìa,  e considerando 
infìne  (V)  che  esso,  per  il  complesso  dei  suoi  caratteri  si  collega  col 
vero  Villafranchiano  subalpino  del  Piemonte,  parmi  assolutamente  na- 
turale di  porlo  nell’  orizzonte  villafranchiano^  e di  considerarlo,  non 
come  quaternario,  ma  come  pliocenico,  facendo  coincidere  la  chiusura 
dell’epoca  pliocenica  col  potente  movimento  sismico  che  agitò  la  re- 
gione alpina  poco  prima  del  grande  sviluppo  glaciale. 

Se  rimontiamo  la  valle  del  Brembo  vediamo  ad  un  dipresso  lo 
stesso  fatto  che  per  l’Adda,  cioè  il  ceppo  si  rialza  poco  a poco  sul  fondo 
della  vallata  divenendo  già  abbastanza  potente  a Brembate,  dove  pare 
siano  stati  trovati  in  esso  resti  fossili  di  molluschi,  sul  quale  fatto  ritor- 
neremo fra  breve;  in  seguito  il  ceppo,  mantenendosi  in  generale  ad 
un  livello  abbastanza  costante  sul  fondo  della  valle,  si  continua  sino 
alle  falde  alpine,  divenendo  però  poco  a poco  notevolmente  inclinato 
verso  il  Sud  circa,  lasciando  comparire  presso  Briolo  i sottostanti  ter- 
reni antichi,  finché  presso  il  ponte  di  Almenno  colle  sue  tipiche  lenti 
sabbiose  e marnose  acquifere  va  ad  appoggiarsi  sui  calcari  neocomiani 
sempre  ricoperto,  più  o meno  direttamente,  dal  Diluvium  quaternario. 

Ma  se,  giunti  alla  confluenza  del  Tornago  col  Brembo,  dirigendoci 
verso  Nord-Ovest,  rimontiamo  la  valletta  di  questo  torrentello,  molto 
più  interessanti  ed  istruttive  sono  le  osservazioni  che  vi  si  possono 
fare.  Infatti  dopo  aver  risalito  per  un  certo  tempo  il  Tornago,  profon- 
damente incassato  nel  ceppo  gentile,  si  vede  a monte  di  S.  Tomè  com 
parire  di  tratto  sotto  ad  esso  una  sottile  striscia  di  marna  giallastra 
con  lenti  sabbioso-ghiaiose,  con  fìlliti  e con  fossili  marini,  rappresen- 
tanti VAstiano  ed  il  Fossaniano,  e passanti  tosto  inferiormente  alle 
marne  azzurrastre,  ancor  più  ricche  in  fossili  marini,  del  Piacentino, 
spesso  notandosi  tra  questi  due  terreni  uno  strato  di  marna  calcarea 
grigia  traforata  dalle  foladi,  fatto  che  ho  già  più  volte  potuto  osser- 
vare alla  stesso  livello  geologico  in  Piemonte  (Vedi  Tav.,  fìg.  6 ed  8). 

Ecco  quindi  che  noi  abbiamo  qui  rappresentato,  in  piccola  scala 
tutta  la  serie  dei  terreni  pliocenici,  cioè  di  basso  in  alto:  Piacentino, 
Astiano,  Fossaniano  e Villafranchiano  (ceppo),  il  tutto  ricoperto  dal 
Sahariano  (Diluvium). 

* T.  Taramelli,  Note  geologiche  sul  bacino  idrografico  del  fumé  Ticino 
(Boll.  Soc.  geol.  ital.,  1885).  - (Vedi  anche  gli  altri  lavori  del  Prof.  Taramelli  ci- 
tati più  avanti). 
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È certo  che  il  Pliocene  superiore  marino,  quivi  generalmente  ri- 
dotto ora  a pochi  decimetri  di  spessore,  fu  in  queste  località  in 
parte  esportato  dalle  correnti  acquee  che  vi  deposero  sopra  il  ceppo, 
ma  ad  ogni  modo  io  non  credo  che  mai  in  queste  regioni  esso  sia  stato 
più  potente  di  qualche  metro,  tanto  è vero  che  non  solo  nelle  sab- 
bie marnose  giallastre  che  Io  costituiscono,  ma  già  nella  parte  su- 
periore delle  sottostanti  marne  azzurre  del  Piacentino  vediamo  com- 
parire lenti  ghiaiose  ed  anche  conglomeratiche  (sui  cui  elementi  talora 
aderiscono  ostriche)  che  già  preludiano  allo  avanzarsi  delle  alluvioni 
villafranchiane  che  dovevano  chiudere  quivi  la  serie  dei  terreni  plio- 
cenici. 

Continuando  a risalire  il  Tornago  possiamo  osservare  per  lungo 
tratto  il  ceppo,  rappresentato  da  un  conglomerato  con  lenti  sabbiose  e 
marnose,  adagiarsi  direttamente  ed  ondulatamente  sulla  sottile  striscia  di 
Pliocene  marino  superiore,  finché  questa  viene  a cessare;  allora  per  breve 
tratto  si  vede  il  ceppo  ricoprire  direttamente  il  Piacentino,  poi  assot- 
tigliarsi e scomparire,  finché  anche  le  marne  riccamente  fossilifere 
del  Piacentino  vengono  a cessare  verso  monte  molto  prima  del  ponte 
di  Almenno  S.  Bartolomeo,  appoggiandosi  sugli  strati  fortemente  incli- 
nati e talora  stupendamente  e ripetutamente  contorti  del  Cretaceo. 

Una  consimile  disposizione  stratigrafica  osservasi  pure  lungo  il 
torrentello  confluente  del  Tornago,  che  passa  sotto  il  paese  di  Almenno 
S.  Salvatore. 

Passiamo  ora  alFesame  della  valle  del  Serio  che  ci  offrirà  campo 
ad  osservazioni  pure  importantissime  per  la  interpretazione  cronologica 
del  ceppo. 

Esaminando  l’incisione  fatta  dal  Serio  nel  suo  decorso  sulla  pianura 
lombarda,  vi  vediamo  affiorare  per  lungo  tratto,  verso  la  parte  bassa 
dell’alveo,  un  conglomerato  assai  resistente  che  si  può  riferire  al  ceppo 
e che  va  poi  ad  appoggiarsi,  verso  Alzano,  sui  calcari  cretacei;  ma  se 
rimontiamo  la  valletta  del  torrentello  di  Nese,  tributario  di  destra  del 
Serio,  possiamo  osservare  al  ponte  cosidetto  di  Nesa  presso  Alzano, 
l’affioramento  delle  marne  azzurre  fossilifere  del  Piacentino,  che  però 
poco  a monte  scompaiono  venendo  ricoperte  da  un  conglomerato  resi- 
stente, il  quale  ingloba  numerose  lenti  di  sabbia  e marne  acquifere  az- 
zurrognole e giallastre  (in  cui  rinvenni  alcuni  molluschi  lacustri),  e 
che  rappresenta  il  tipico  Villafranchiano  col  suo  solito  facies  subal- 
pino di  ceppo  (Vedi  Tav.,  fig.  5 e 9). 

Dai  cimitero  di  Nese,  dove  il  Villafranchiano  é specialmente  fos- 
silifero, rimontando  ancora  la  valletta,  si  può  molto  bene  osservare 
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che  gli  strati  del  ceppo  divengono  sempre  più  fortemente  inclinati,  finché 
vanno  ad  appoggiarsi  sulla  roccia  cretacea,  avendo  un’inclinazione  di 
circa  25®  verso  il  S.S.E  e presentandosi  nettamente  ricoperti  da  un 
conglomerato  pure  assai  potente  ma  meno  compatto  e quasi  orizzontale, 
cioè  dal  Diluvium  quaternario,  il  quale  d’altronde,  più  o meno  diret- 
tamente, ricopre  i descritti  depositi  pliocenici  della  valletta  di  Nese 
anche  più  a valle. 

Finora  però  si  è soltinto  sempre  parlato  di  Villafranchiano  disten- 
dentesi  alle  falde  delle  prealpi,  per  cui  parrebbe  che  quivi  esso  cessi 
e manchi  quindi  assolutamente  entro  le.  regioni  alpine.  A dire  il  vero 
la  cosa  non  va  così;  depositi  corrispondenti  al  Villafranchiano  si  do- 
vettero certamente  formare  anche  un  po’  addentro  nella  regione  mon- 
tuosa, ma  i grandiosi  fenomeni  sismici  e le  potenti  erosioni  che  ten- 
nero dietro  a tale  formazione  fecero  si  che  la  massima  parte  di  questi 
depositi  scomparvero  ed  i piccoli  lembi  che  tuttora  ne  sussistono  sono 
difficilmente  distinguibili  da  depositi  pure  conglomeratici  di  altre  età; 
tuttavia  in  questi  ultimi  anni  si  andò  tentando,  specialmente  per  opera 
del  Taramelli,  di  rintracciare  nelle  valli  alpine  lombarde  e venete  questi 
sparsi  lembi  di  alluvioni  preglaciali  finora  considerate  come  quater- 
narie ma  che  sono  per  me  alluvioni  villafranchiane^  e si  trovano  in 
generale  notevolmente  sollevate  sull’attuale  fondo  delle  vallate. 

Tra  questi  residui  del  Villafranchiano  entro  le  valli  alpine  è pre- 
cisamente da  annoverarsi,  a mio  parere,  il  noto  bacino  di  Lelfe  in  Val 
Gandino,  valletta  laterale  di  Val  Seriana.  Esistendo  già,  intorno  a questa 
famosa  località  bellissime  descrizioni,  specialmente  dello  Stoppani  * che 
però  la  ritiene  quaternaria,  assieme  a quelle  sincrone  che  vedremo  in  se- 
guito di  Adrara,  Foresto,  Pianico,  ecc.,  mi  limiterò  ad'  accennare  come 
una  sezione  condotta  attraverso  il  deposito  in  questione  mostrerebbe 
ad  un  dipresso  la  seguente  serie  di  strati: 

Sahariano  (Diluvium)  — Deposito  ciottoloso  di  vario  spessore  (co- 
noidi quaternarie). 

' Potente  deposito  conglomeratico  {ceppo). 

1 Potente  complesso  di  strati  sabbiosi,  marnosi  ed 

I argillosi,  grigio  giallognoli,  con  lenti  lignitiche. 

] Banco  maestro  della  lignite  (talora  suddivisibile 
Villafranchiano  ^ in  2 o 3 banchi  minori  per  mezzo  di  letti  ter- 

Irosi  nerastri). 

Argille  e marne  grigiastre. 

Stratereilo  lignitico. 

\ Marne 

* A.  Stoppani,  Corso  di  Geolo.jia  Milano,  1873. 

Id.  Véra  neozoica  Milano,  1881. 
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Il  tutto  basa  sui  calcari  dell’  Infralias  inferiore  fortemente  inclinati 
a S.S.E,  e frequentemente  iniettati  di  stupendi  porfidi  amfibolici. 

Ma  r importanza  di  questo  deposito  non  è solo  industriale,  a causa 
del  banco  lignitico  la  cui  potenza  oscilla  tra  i 5 ed  i 14  metri  circa, 
ma  anche  scientifica  a causa  dei  numerosi  resti  organici  che  vi  si  rin- 
vennero e fra  cui  specialmente  notevoli  i resti  di  mammiferi,  rappre- 
sentati da  Arvicole,  Cervi,  Castori,  dal  Bos  etruscus,  dal  Rhinoceros 
leptorhinus  e daW Elephas  meridionalts^oìtTQ  che  si  rinvennero  eziandio 
parti  scheletriche  di  tartarughe  e di  pesci,  numerose  filliti  ed  infine 
una  quantità  straordinaria  di  conchiglie  terrestri  e lacustri  che  si  pos- 
sono raccogliere  a centinaia  nelle  marne  soprastanti  e sottostanti  al 
gran  banco  lignitico. 

Ora,  siccome  gran  parte  dei  fossili  vegetali  ed  animali  racchiusi  nel 
deposito  di  Leffe  appartengono  a specie  quaternarie  od  anche  tuttora 
viventi,  siccome  il  ceppo  lombardo  in  generale,  corrispondente  al  ceppo 
della  parte  superiore  del  bacino  in  esame,  si  credette  finora  quasi  uni- 
versalmente quaternario,  anche  in  base  alle  conchiglie  trovatesi  presso 
Brembate,  e siccome  si  spiegò  da  alcuni  la  formazione  di  questo  bacino 
lacustre  ricorrendo  ai  fenomeni  glaciali^  cosi  il  bacino  di  Leffe  venne  da 
quasi  tutti  i geologi  posto  fra  i terreni  quaternari.  Dirò  in  breve  le  ra- 
gioni principali  che  mi  inducono  a considerarlo  come  villafranchiano. 

Debbo  anzitutto  osservare  come  riguardo  ai  resti  di  molluschi  ter- 
restri del  ceppo  di  Brembate,  recentemente  il  Taramelli  mi  scrisse  es- 
servi alcuni  dubbi  sul  preciso  loro  luogo  di  ritrovamento  e quindi  finché 
non  siansi  fatti  nuovi  ed  accurati  studi  sopra  una  certa  quantità  di 
molluschi  tratti  veramente  delle  lenti  marnose  del  ceppo  non  credo  di 
dover  accettare  come  perfettamente  quaternario  il  facies  di  questa  fauna 
malacologica. 

Quanto  al  deposito  di  Leffe  dobbiamo  notare  subito  come  i tre  più 
grandi  mammiferi  che  vi  si  rinvennero,  cioè  VElephas  meridionalis,  il 
Rhinoceros  leptorhinus  ed  il  Bos  etruscus  si  possono  considerare  come 
i prototipi  del  Pliocene  superiore,  edAnoltre  che  VEmys  europea,  quan- 
tunque tuttora  vivente,  è però  scomparsa  affatto  dalle  valli  alpine  e si 
è ritirata  nelle  regioni  a clima  piuttosto  dolce;  bisogna  pure  osservare 
che  mentre  i molluschi  di  questa  località  vennero  creduti  generalmente 
identici  agli  attuali,  come  sembra  a prima  vista,  con  un  esame  più  ac- 
curato veggonsi  appartenere  in  parte  a forme  o emigrate  od  anche 
estinte,  come  già  osservò  lo  Stabile;  ed  infine  che  tra  le  filliti  trovansi 
anche  resti  di  Castanea  vulgaris,  di  Juglans  bergomensis  e d’altre 
specie  che  ci  indicano  un  clima  abbastanza  dolce. 
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Non  si  può  negare  tuttavia  che  in  generale,  come  la  flora,  la  fauna 
di  LelTe  ci  indica  certamente  un  clima  meno  dolce  di  quello  segnato 
dai  contemporanei  (a  mio  parere)  depositi  villafranchiani  dell’ Astigiano, 
di  Valdarno  superiore,  ecc.,  ma  io  credo  che  debba  tenersi  in  gran  conto 
a questo  proposito  non  solo  che  la  località  di  Lefl'e  è situata  molto 
più  a Nord  che  non  gli  accennati  contemporanei  depositi  fossiliferi  del 
resto  d’Italia,  ma  specialmente  che  essa  si  trova  già  affatto  nell’ interno 
della  regione  alpina,  ad  una  notevole  elevazione  sul  livello  marino  e 
circondata  da  alte  montagne  sulle  cui  cime  potevano  forse  già  essere 
costituiti  quei  ghiacciai  che  presero  poi  uno  sviluppo  tanto  considere- 
vole nel  periodo  susseguente. 

Non  è quindi  affatto  a stupirsi,  anzi  parmi  assolutamente  né^turale, 
anche  per  spiegare  l’origine  e lo  sviluppo  della  fauna  e della  flora  qua- 
ternaria, che  nelle  valli  alpine  assieme  alle  forme  plioceniche  comin- 
ciassero a svilupparsi  eziandio  le  forme  che  nella  susseguente  epoca 
quaternaria,  potendo  meglio  resistere  al  clima  meno  dolce,  rimasero  a 
costituirne  la  fauna  e la  flora. 

D’altronde  anche  negli  altri  depositi  villafranchiani  del  Piemonte, 
della  Toscana,  ecc.,  noi  troviamo  già  comparse,  assieme  alle  forme  plio- 
ceniche, anche  alcune  di  quelle  quaternarie,  e ciò  sia  in  riguardo  agli 
animali  che  ai  vegetali. 

Ammessa  la  pliocenicità  del  deposito  lignitifero  di  Leffe  si  potrebbe 
però  supporre  che  il  conglomerato  assai  consistente  che  vi  si  poggia 
sopra  regolarmente  (non  gli  strati  sabbioso-ghiaiosi  che  per  erosione  lo 
ricoprono  direttamente  nella  pane  bassa  di  Val  Gandino)  debba  invece 
attribuirsi  al  Diluvium  quaternario;  ma  l’aspetto  generale  di  questo 
conglomerato  affatto  paragonabile  al  ceppo^  la  sua  potente  elevazione 
sull’attuale  livello  della  vallata,  nonché  l’esservisi  trovati  anche  resti 
di  Elephas  meridionalis,  come  affermò  il  Curioni,  mi  fa  ritenere  do- 
versi ancora  includere  nel  Villafranehiano  questo  conglomerato,  talora 
alquanto  breccioso,  che  si  estende  molto  più  ampiamente  del  sottostante 
deposito  marnoso  lignitifero  e che  d’altronde,  col  nome  di  alluvione  pre- 
glaciale, è generalmente  l’unico  rappresentante  del  Villafranehiano 
entro  le  regioni  alpine. 

Quanto  al  modo  di  origine  del  deposito  indicato  io  credo  che  si 
possa  spiegare  abbastanza  facilmente  supponendo  che,  dopo  chiusosi  il 
periodo  piacentino  con  un  rapido  sollevamento  delle  regioni  alpine  e 
appenniniche,  le  acque  del  Serio,  con  un  alveo  molto  più  elevato  dell’at- 
tuale, uscendo  dalla  stretta  di  Casnigo  si  allargavano  alquanto  verso  Est 
riunendosi  con  quelle  scendenti  dalle  vallette  di  Concessola,  Piana,  ecc.. 
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e costituendo  per  tal  modo  nella  parte  bassa  di  Val  Gandino  una  specie 
di  rigurgito  o di  regione  lacustre  in  cui  si  andavano  depositando  tranquil- 
lamente strati  marnosi  racchiudenti  le  spoglie  dei  numerosi  molluschi 
e dei  pesci  e delle  tartarughe  che  quivi  vivevano,  nonché  letti  lignitici 
a causa,  sia  dei  tronchi  d’albero  che  in  certe  epoche  venivano  traspor- 
tati per  mezzo  delle  correnti  acquee  dai  prossimi  pendii  montuosi,  sia 
dei  vegetali  che  dovevano  vivere  anche  in  queste  stesse  regioni  palu- 
dose, nelle  cui  vicinanze  trovavano  adatte  condizioni  di  sviluppo  Ele- 
fanti, Rinoceronti,  Buoi,  Cervi,  Castori,  ecc. 

Frattanto  rapidamente  aumentando  le  precipitazioni  atmosferiche, 
cominciarono  ad  accumularsi  in  maggior  quantità  le  nevi,  ad  allargarsi 
i ghiacciai  nelle  regioni  alpine  più  elevate  e conseguentemente  a di- 
venir più  potenti  le  correnti  acquee,  per  cui  al  tranquillo  regime  lacustre 
si  sostituì  anche  nella  regione  in  esame  quello  torrenziale,  ed  ai  de- 
positi marnoso-lignitici  si  sovrapposero  quindi  quelli  alluvionali  ora  ce- 
mentati in  ceppo;  naturalmente  la  fauna  e la  flora  oillafranchiana  di 
questa  regione  dovette  rapidamente  estinguersi  non  potendo  reggere 
lungo  tempo  a tali  cangiamenti  climatologici  ed  idrografici,  mentre  potè 
alquanto  più  a lungo  conservarsi  nella  pianura  ad  una  certa  distanza 
dalle  falde  alpine,  come  me  lo  dimostrarono  gli  studi  paleontologici 
fatti  nei  terreni  villafranehiani  lungi  dalle  Alpi  in  Piemonte,  quantunque 
anche  qui  e depositi  e fossili  si  innestino  abbastanza  gradualmente  nella 
parte  superiore  con  quelli  quaternari. 

Chiusasi  l’epoca  pliocenica  col  potentissimo  brivido  sismico  già  al- 
trove accennato,  sul  ceppo  si  deposero  le  conoidi  diluviali,  mentre  che 
nello  stesso  tempo  le  grandi  correnti  acquee  incominciarono  ad  incidere 
profondamente  i depositi  villafranchiani  assieme  ai  sottostanti  terreni 
secondari,  per  modo  che,  ad  esempio,  lo  sprone  di  calcare  infraliasico  che 
si  dirige  da  Casnigo  a Resega,  presenta  ora,  col  suo  mantello  di  con- 
glomerato, un  dislivello  in  certi  punti  di  un  centinaio  di  metri  circa 
dal  ciglione  dell’altipiano  al  fondo  della  valle. 

Dalla  Val  Seriana  passiamo  ora?  alla  molto  più  ampia  valle  del- 
rOglio,  ed  anche  qui  potremo  osservare  non  pochi  resti  di  Villafran- 
ehiano  che  per  molti  caratteri  sono  paragonabili  a quello  di  Leffe. 

Infatti  già  presso  lo  sbocco  della  valle  montana  nella  pianura  lom- 
barda troviamo  che  nelle  vallette  di  Foresto  e di  Adrara  esistono  de- 
positi marnoso-argillosi  potenti  oltre  20  metri,  contenenti  resti  di  Bos, 
di  pesci  e di  conchiglie  lacustri;  è probabile  che  in  queste  regioni  con 
ulteriori  scavi  si  potranno  rinvenire  altri  resti  organici  per  modo  da 
poter  con  minore  incertezza  sincronizzare,  come  mi  sembra,  gli  accen- 
nati depositi  con  quello  di  Leffe,  cioè  col  Villafran ehiano. 
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Ma  inoltrandoci  nella  Valle  deirOglio^  troviamo  poco  lungi  dalla 
estremità  settentrionale  del  lago  d' Iseo,  e più  precisamente  presso  Pia- 
nino in  Val  Borlezza,  un  altro  deposito  lacustre  che,  quantunque  non 
l’abbia  potuto  visitare,  dalle  descrizioni  che  ne  ho  letto  e specialmente 
da  quella  che  mi  fece  a voce  il  prof.  Taramelli  che  l’ebbe  a visitare  di 
recente,  credo  doversi  assolutamente  sincronizzare  col  deposito  villa- 
franehiano  di  Leffe. 

A Pianino  infatti  si  osserva  che,  sugli  strati  dolomitici  fortemente 
inclinati  del  Trias  superiore,  si  appoggiano  potenti  depositi  marnosi, 
con  qualche  letto  ghiaioso  verso  la  base  e qualche  lente  lignitica  inter- 
posta, ricoperti  da  un  conglomerato  molto  resistente  o ceppo,  il  quale 
mentre  è quasi  completamente  esportato  nella  parte  media  della  valle 
si  presenta  invece  abbastanza  conservato  sui  fianchi  (su  cui  si  sol- 
leva notevolmente);  verso  Ovest  il  ceppo  si  continua  più  o meno  interrotto 
nella  Val  Borlezza  e nella  Val  Cavallina  e verso  Est  questo  potente 
conglomerato  gradatamente  abbassandosi,  mentre  contemporaneamente 
i sottostanti  banchi  di  marna  calcarea  vanno  assottigliandosi  e scom- 
parendo, viene  poi  a poggiare  direttamente  sugli  strati  triassici  ed  a 
costituir  così  la  stretta  di  Castro,  presentandosi  quivi  come  un’altis- 
sima parete,  quasi  perpendicolare  sul  lago  d’Iseo,  e,  a quanto  pare, 
continuandosi  poi  a Sud  in  lembi  isolati  entro  l’ambito  stesso  del  lago 
a notevoli  altezze.  Infine  sopra  a questo  ceppo,  spesso  eroso  e lisciato 
dai  ghiacciai,  vengono  a distendersi  i depositi  morenici  rappresentanti 
qui  il  Diluvium  quaternario  che  altrove,  specialmente  nelle  regioni 
subalpine,  abbiamo  visto  sovrapporsi  al  ceppo  villafranchiano. 

Quanto  ai  fossili  trovati  in  questi  depositi  essi  sono  molto  scarsi, 
specialmente  a causa,  io  credo,  delle  escavazioni  fatte  quivi  dall’uomo 
in  molto  minor  grado  che  non  per  Leffe;  ad  ogni  modo  notiamo  la  pre- 
senza di  resti  di  infusori,  di  pesci,  di  cervi  e di  un  rinoceronte,  da 
alcuni  riferito  al  Rhinoceros  lepthorinus  e da  altri  al  Rh.  Merckii;  ma 
è tale  la  confusione  tuttora  regnante  attorno  alle  diverse  specie  fossili 
di  rinoceronti  che  non  ha  per  ora  gran  valore  tale  distinzione  specifica. 
Oltre  a questi  resti  animali  non  sono  rari  eziandio  le  filliti  riferibili, 
secondo  il  Sordelli,  specialmente  a specie  viventi,  quantunque  pare 
siasi  pure  trovato  un  resto  specificamente  indeterminabile  di  Magnolia 
che  ci  indicherebbe  un  clima  piuttosto  dolce. 

Anche  in  questo  caso  adunque,  pur  aspettando  più. precisi  responsi 
dalla  paleontologia,  io  credo  di  poter  sincronizzare  il  deposito  di  Pia- 
nico  col  Villafranchiano  e ne  spiegherei  il  modo  di  formazione  in  questo 
modo. 
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Nella  seconda  metà  deirepoca  pliocenica,  prima  che  (almeno  se- 
condo la  mia  opinione)  si  fosse  costituita  la  profonda  conca  del  lago 
d’Iseo,  le  acque  discendenti  da  Val  Borlezza  riunendosi  presso  Pianico 
a quelle  di  Val  Cavallina  ed  incontrando  quasi  subito  dopo  quelle  della 
\alle  dell’Oglio  (come  avveniva  a Leffe  per  le  acque  di  Val  Gandino 
rispetto  a quelle  di  Val  Soriana),  costituirono  quivi  una  regione  lacu- 
stre in  cui  si  deposero  tranquillamente  le  marne  biancastre  coi  fossili 
sovraccennati  che  o vivevano  in  quel  luogo  o vi  venivano  fluitati. 
Poscia  cioè  verso  la  fine  delTepoca  pliocenica,  per  lo  straordinario 
aument©  nelle  precipitazioni  atmosferiche  essendo  ingrossate  di  molto 
le  correnti  acquee,  queste  vennero  a deporre  sulle  marne  di  Pianico  le 
alluvioni  ciottolose  che  si  cementarono  in  ceppo. 

In  seguito  il  potente  movimento  sismico  che  chiuse  l’epoca  plioce- 
nica, oltre  a sollevare  di  molto  queste  regioni,  fu  probabilmente  causa 
della  formazione  del  bacino  lacustre,  del  che  sarebbero  prove  oltre  le 
considerazioni  già  esposte  in  altro  lavoro  sia  la  quasi  perpendicolarità 
della  muraglia  di  ceppo  presso  Castro,  sia  i lembi  che  di  questo  con- 
glomerato pare  si  trovino  qua  e là  isolati  nello  stesso  ambito  lacustre 
a notevoli  altezze. 

Essendo  poi  tosto  sopravvenuti  i ghiacciai,  questi  invasero  la  conca 
lacustre,  sfregando  potentemente  il  ceppo,  deponendovi  sopra  le  loro 
morene  e suddividendosi  in  diversi  rami  in  modo  da  invadere  la  Val 
Borlezza  e la  Val  Cavallina  e da  protendersi  ampiamente  a Sud  del 
bacino  di  Iseo,  come  fu  stupendamente  descritto  dallo  Stoppani,  il  quale 
però  tien  per  certo  che  i depositi  di  Foresto,  di  Adrara  e di  Pianico, 
da  lui  creduti  quaternari,  siansi  originati  per  sbarramento  glaciale. 

Proseguendo  ora  nel  nostro  esame  dei  principali  lembi  villafranchìani 
verso  Est,  possiamo  ancora  accennare  ad  un  deposito  di  marne  e con- 
glomerati esistente  presso  Preseglie  in  Val  Sabbio,  vailetta  laterale 
a quella  del  Chiese,  e che  presentò  pure  resti  di  Elephas  meridionalis, 
per  cui  è probabile  che  debba  esso  pure  attribuirsi  al  Villafranchiàno; 
anzi  il  ritrovamento  di  questa  specih  caratteristica  del  Pliocene  supe- 
riore nei  conglomerati  ceppoidi  di  Val  Sabbio,  come  in  quelli  sovra- 
stanti al  deposito  marnoso  lignitico  di  Leffe,  è,  secondo  me,  un  argo- 
mento di  più  per  ritenere  villafranehiano  il  ceppo  preglaciale  della 
Lombardia  nonché  del  Veneto. 

Molti  altri  sono  certamente  i depositi  villafranchìani,  specialmente 
conglomeratici,  esistenti  in  Lombardia,  sia  al  piede  che  dentro  la  re- 
gione alpina;  ad  essi  dobbiamo  probabilmente  riferire  alcuni  lembi  di 
alluvione  antica  quaternaria  indicata  dal  Curipni  nella  d Geologia  ap- 
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plicata  delle  provincie  lombarde  — Milano,  1877  » ed  altri  indicati 
come  depòsiti  ftuvio-moreniei^  ceppo,  ecc.,  dal  Varisco  nelle  sue  « Note 
illustrative  della  Carta  geologica  della  provincia  di  Bergamo  — Ber- 
gamo 1881  » ; ma  in  maggior  parte  sono  tuttora  sconosciuti,  ed  alcuni 
solo  dubitativamente  sono  sincronizzabili  col  ceppo,  per  cui  credo  per  ora 
più  prudente  di  neppure  accennarli. 

Prima  di  lasciare  la  Lombardia  debbo  ancora  accennare  a quel 
terreno  speciale,  prevalentemente  ciottoloso,  che  dai  geologi  lombardi 
venne  appellato  ferretto  e ritenuto  generalmente  come  qualche  cosa 
di  più  antico  del  quaternerio,  quasi  come  un  deposito  litorale  plioce- 
nico, per  cui  dopo  quanto  si  è detto  in  questa  nota  parrebbe  quasi 
doversi  esso  inchiudere  nel  Villafranehiano. 

Ma  se  io  credo  doversi  porre  nel  pliocene  superiore  il  ceppo  lom- 
bardo, generalmente  ritenuto  quaternario,  viceversa  poi,  perciò  che  ho 
potuto  osservare,  sono  persuaso  che  il  ferretto  non  è altro  invece 
che  il  Diluvium  quaternario  (Sahariano)  profondamente  alterato  e de- 
composto. 'nfatti  il  presentare  esso  in  certe  regioni  ciottoli  un  po'  di- 
versi da  quelli  che  vi  porterebbero  ora  le  correnti  acquee,  si  spiega 
facilmente  per  quelle  oscillazioni  avvenute  durante  Fepoca  quaternaria 
nel  percorso  dei  fiumi,  come  ebbi  già  a dimostrare  ampiamente  per 
Balta  valle  padana;  * il  costituire  il  ferretto  talvolta  altipiani  quasi 
isolati  dipende  dai  terrazzamenti  iniziatisi  già  sulla  fine  dell’epoca  gla- 
ciale e questo  pure  è chiaramente  dimostrato  nel  lavoro  sovraccen- 
nato; Tesservisi  trovati  fossili  marini  è una  cosa,  per  quanto  assicurata 
da  alcuni  geologi,  tuttora  talmente  dubbia  che  non  è il  caso  di  discu- 
tervi sopra  per  tema  di  trovare  difficoltà  in  fossili  marini  attribuiti  al 
pliocene  e che  viceversa  potrebbero  essere  avanzi  di  pasto  della  ca- 
pitale lombarda;  l’alterazione  profonda  che  ha  subito  questo  deposito 
dipende  specialmente  dalla  sua  lunga  esposizione  agli  agenti  atmosfe- 
rici e dalla  natura  delle  roccie  che  lo  costituiscono,  come  ho  pure  po- 
tuto osservare  in  moltissimi  depositi  quaternari  ciottolosi  in  Piemonte; 
inoltre  \\  ferretto  verso  monte  viene  a collegarsi,  ad  innestarsi  coi  de- 
positi morenici  di  cui  non  è altro  che  la  continuazione  diluviale  verso 
la  pianura  lombarda;  il  presentarsi  generalmente  questo  terreno  sotto 
forma  di  regione  più  o meno  fortemente  ondulata  dipende  sia  dalla 


* F.  Sacco,  L'alta  valle  padana  durante  V epoca  delle  terrazze  (Atti  R.  Ac. 
Se.  di  Torino,  Voi.  XIX,  1884). 

Id.  Studio  geo-paleontologico  del  territorio  di  Bene-Vagienna. 
Sa\jgliano,  1885. 


— 440  — 


irregolarità  della  sua  deposizione,  sia  dai  piccoli  e numerosi  corsi  di 
acqua,  che  scorrendovi  sopra  sin  dalla  fine  del  periodo  glaciale,  lo  in- 
tersecarono più  o meno  profondamente,  tanto  più  che,  essendo  un  de- 
posito molto  vicino  a monte,  aveva  già  originariamente  un’  inclinazione 
abbastanza  forte;  infine  io  potei  osservare,  per  esempio  presso  S.  Ger- 
vasio  d’  Adda,  il  ferretto  sovrapporsi  al  tipico  ceppo  mllafranehiano 
di  Trezzo,  e quindi  per  me  esso  non  è altro  che  il  Diluvium  quater- 
nario. 

Passando  ora  dalla  Lombardia  al  Veneto,  vediamo  continuarsi  ancora 
i conglomerati  del  Villafranchiano^  sia  nella  pianura  a maggiore  o mi- 
nor profondità  sotto  i terreni  quaternari,  sia  alle  falde  alpine,  sia  entro 
la  stessa  regione  alpina. 

È merito  specialmente  dell’ illustre  prof.  Taramelli  di  aver  già  cer- 
cato di  distinguere  queste  alluvioni  antiche  da  quelle  dell’epoca  gla- 
ciale e postglaciale  e ciò  particolarmente  nel  Bellunese  (dove  essi  sono 
abbastanza  sviluppati  specialmente  nei  bacini  del  Piave,  di  Alpago, 
di  Cadore,  di  Podola,  di  Auronzo  e di  Agordo)  e nel  Friuli,  dove  os- 
servansi  assai  sviluppati,  oltre  che  nella  pianura,  entro  la  regione  al- 
pina specialmente  nell’ampio  bacino  del  Tagliamento  e nelle  valli  a 
questo  laterali  sin  oltre  i 1500  m.  di  elevazione.  Però  in  mancanza  di 
fossili  tale  distinzione  non  è sempre  facile,  tanto  più  poi  che  nel  Ve- 
neto prendono  pure  un  grande  sviluppo  quei  conglomerati  del  Messi- 
niano  che  già  in  Lombardia,  col  Montorfano  presso  Coccaglio,  comin- 
ciano a sporgere  dai  depositi  alluvionali  della  pianura. 

Io  credo  quindi  più  conveniente,  in  riguardo  al  Villafranchiano 
del  Veneto,  di  rimandare  ai  numerosi  lavori  fatti  dal  sopralodato  pro- 
fessore Taramelli  in  tale  regione  * avvertendo  però  come  generalmente 
vengano  da  questo  egregio  geologo  i depositi  villafranchiani  distinti  col 

* T.  Takamelli,  DelV esistenza  nel  versante  meridionale  delle  Alpi  di  un 
alluvione  preglaciale  (Atti  R.  Istituto  Veneto,  Serie  3®, 
voi.  XVI,  1871)/' 

Id.  Dei  terreni  morenici  ed  alluvionali  del  Friuli  ('An.  R.  Ist. 

Tee.  di  Udine,  1875). 

Id.  Catalogo  ragionato  delle  roccie  del  Friuli  (Mem.  R.  Acc. 

dei  Lincei,  Serie  3",  Voi.  I,  1877). 

Id.  Geologia  delle  provincie  venete  (Mem.  R.  Acc.  dei  Lincei, 
Serie  3%  Voi.  XIII,  1881). 

Id.  Spiegazione  della  carta  geologica  del  Friuli.  Pavia,  1881. 

Id.  Note  illustrative  alla  carta  geologica  della  provincia  di 

Belluno..  Pavia,  1883. 
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nome  di  alluvioni  antiche^  alluvioni  ]^r  e glaciali^  alluvioni  ipomoreniche, 
alluvioni  cementate^  ecc.,  e considerate  o come  quaternarie^  o come 
messiniane^  mentre  che,  a mio  parere,  per  la  massima  parte  tali  allu- 
vioni, specialmente  quelle  non  molto  inclinate  della  pianura  e quelle 
esistenti  molto  addentro  nella  regione  alpina,  debbonsi  includere  nel 
Villafranchiano. 

Per  completare  questo  studio  generale  sul  Villafranchiano  subal- 
pino dovrei  pure  trattare  dei  corrispondenti  depositi  del  versante  set- 
tentrionale delle  Alpi,  ma  in  mancanza  di  osservazioni  personali  debbo 
a questo  proposito  limitarmi  a pochi  accenni  dedotti  dalle  altrui  os- 
servazioni. 

Già  in  un  precedente  lavoro  in  cui  emisi  T ipotesi,  vieppiù  conva- 
lidata da  posteriori  studi,  che  le  grandi  conche  lacustri  alpine  si  fossero 
originate  solo  alla  fine  dell’epoca  pliocenica  in  causa  specialmente  del 
potente  sollevamento  allora  avvenuto  nella  regione  alpino-appenninica, 
ebbi  anche  ad  accennare  come  certe  alluvioni  antiche  del  versante  Nord 
della,  catena  alpina,  considerate  generalmente  come  quaternarie,  do- 
vessero probabilmente  corrispondere  alle  alluvioni  plioceniche,  cioè  al 
Villafranchiano  d’Italia,  distinguendole  però  dalle  alluvioni  messiniane. 

Ora  dopo  gli  studi  fatti  sui  depositi  che  io  credo  villafranchiani 
entro  la  regione  alpina  del  lato  meridionale  delle  Alpi,  specialmente 
sul  bacino  di  Leffe,  tale  opinione  mi  si  è vieppiù  convalidata  a causa 
dei  dati  litologici  e palentologici  che  ne  ho  potuto  ricavare. 

Infatti  nelle  classiche  località  svizzere  di  Dùrten  e Vetzikon  nel 
cantone  di  Zurigo,  di  Utznach  e Mòrschweil  nel  cantone  di  St.  Gali, 
in  Turgovia,  ecc.,  noi  troviamo  appoggiarsi  sui  terreni  antichi,  general- 
mente rappresentati  da  molasse  mioceniche,  una  serie  di  strati  marnosi, 
lignitici  e ciottolosi  che  nel  complesso  ricordano  molto  bene  i depositi 
di  Leffe,  Pianico,  ecc.  e sono  anch’essi  ricoperti  dai  depositi  dell’epoca 
quaternaria. 

Qualche  cosa  di  simile  troviamo,  ancora  nella  Svizzera,  nei  depo- 
siti argillosi  di  St.  Jacques  presso  la  Birse  e nelle  ligniti  schistose  del 
lago  di  Thoune.  Riguardo  alla  Francia  sono  note  le  ligniti  di  Chambéry  ^ 

{Charnhérien  di  Pillet)  e di  Sonnaz  in  Savoia,  i tufi  calcarei  di  Marsiglia, 
di  Meyrargues,  di  Montpellier,  di  Celles  presso  Parigi,  la  puddinga  di 
Bressan  presso  Lione,  le  alluvioni  ferruginose  del  bacino  del  Rodano,  ecc. 

Rispetto  alla  Germania  possiamo  notare  le  ligniti  di  Sonthofen  (Allgau), 
le  breccie  preglaciali  della  valle  dell’Isar,  le  ligniti  di  Wimbachthal, 
di  Oberwòlz  in  Stiria,  di  Kochelsee  presso  Grossweil,  di  Steinbach  presso 
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Badèn,  di  Lauenburg  (Germania  del  Nord),  i tufi  di  Cannstatt  e Stuttgart, 
le  breccie  e le  marne  fìllitifere  di  Hòttingen  nella  valle  dell’  Inn  presso 
Innsbruck,  le  alluvioni  lignitifere  di  Ampass  nel  versante  Sud  della 
stessa  valle  dell’ Inn,  i depositi  interglaciali  di  Bischofshofen,  ecc.,  ecc., 
senza  voler  enumerare  i contemporanei  depositi  che  trovansi  molto 
lungi  dalle  Alpi  centrali,  come  ad  esempio  le  ligniti  di  Cowdon  Glen 
presso  Glascow  in  Scozia,  ecc,,  ecc. 

Se  in  generale  questi  depositi  sono  specialmente  paragonabili  a 
quelli  italiani  contemporanei  di  Leffe,  di  Foresto,  di  Adrara,  di  Pia- 
nino, ecc.,  non  mancano  neppure  nelle  regioni  alpine  e subalpine  set- 
tentrionali quelle  alluvioni  antiche  villafranehiane  (a  mio  parere),  che 
in  Lombardia  sono  conosciute  specialmente  col  nome  di  ceppo  e nel 
Veneto  venero  piuttosto  appellate  alluvioni  preglaciali. 

Infatti  molti  dei  sovraccennati  depositi  sono  rappresentati,  oltre  che 
da  lenti  lignitiche  e da  banchi  marnosi,  anche  da  conglomerati  più  o 
meno  potenti  che  ricevettero  diversi  nomi  a secondo  delle  località  in 
cui  si  trovano  e dei  geologi  che  li  studiarono,  così:  U tlimb erg -Nagel- 
fine,  Au-Nagelflue^  Lòcherige-Nageljìue  (alluvione  porosa),  Diluvial- 
Nagelflue  di  Penck  ed  altri,  Preglaeial  Schotter,  antico  Diluvium  di 
Elie  de  Beaumont,  Alluvione  aneiens^  Preglaciale  Breccie^  Alluvions 
anté-glaciairez.  Alluvione  ferrugineuses^  Alluvions  infra-glaciaires,  Al- 
luvions ipoglaciaires,  Aelteres  Schwemm-land^  ecc. 

Non  possiamo  qui  assolutamente  entrare  in  dettàgli  riguardo  a questi 
varii  depositi,  le  cui  descrizioni  più  recenti  trovansi  specialmente  nei 
lavori  di  Gùmbel,  di  A.  Favre,  di  Lory,  di  E.  Favre,  di  Penck  di 
Gutzwiller  ^ di  Bòhm  ^ di  Pillet  di  Blaas  di  Fontannes  di  Tardy 
di  Schròter *  *,  di  Déperet  ^ di  Brùckner  di  Freih.  von  Wettstein  ecc. 
Ci  basti  notare  in  generale  intorno  a queste  antiche  alluvioni,  che 
io  comprendo  col  nome  di  Villafranchiano,  come  anche  nel  ver- 
sante Nord  delle  Alpi  esse  fossero  per  lo  più  intimamente  cementate  e 


* A.  Penck  - Die  Yergletscherung  der  deutschen  Alpen,  ecc.  Leipzig,  1882. 

Id.  - Ueber  interglaciale  Breecien  der  Alpen  (Verhandl.,  1885). 

^ Gutzwiller  - Geologische  Beschreibung,  ecc.,  ecc. 

* A.  Bòhm  - Die  Hòttinger  Breccie  und  ihre  Beziehungen  zu  den  Glacial- 
Ablagerungen  (Jahrb.  d.  k.  k.  geol.  Reichsanst.,  XXXIV,  1884). 

Id.  - Die  alten  Gletscher  des  Enns  und  Steyr  (Jahrb.  d.  k.  k,  geol. 
Reichsanst.,  1885,  XXXV). 

^ Pillet  - Étude  sur  les  terrains  quaternaires  de  V arromdissement  de 
Chambéry  (Mém.  de  l’Acad.  de  Savoie,  IX,  1883). 
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spesso  sconquassate  ed  alterate  dalla  loro  posizione  originaria  prima 
del  grande  sviluppo  glaciale  quaternario,  per  cui  i lembi  che  tuttora 
ne  esistono,  sovente  ad  oltre  200m.  sulFattuale  fondo  delle  vallate  ed 
anche  a 2000m.  sul  livello  marino,  soventi  furono  arrotondati,  erosi, 
lisciati  dai  ghiacciai  e coperti  dai  loro  depositi;  anzi  non  di  rado  tro- 
vansi  frammenti  di  questi  antichi  conglomerati  fra  gli  elementi  che 
costituiscono  i tipici  terreni  morenici  quaternari. 

Queste  antiche  alluvioni,  potenti  talora  quasi  lOOm.  presentano 
spesso  letti  marnosi  costituenti  veli  acquei  che  danno  origine  a nume- 
rose sorgenti;  talora  i loro  strati  sono  abbastanza  notevolmente  incli- 
nati; la  presenza  di  certi  elementi  rocciosi  nella  loro  costituzione  non 
sempre  è spiegabile  coll’attuale  oroidrografia  alpina;  esse  verso  le  Alpi 
o s’interrompono  di  tratto,  oppure  si  prolungano  dentro  le  vallate  alpine, 
ciò  che  credo  in  gran  parte  dipenda  precisamente  dai  mutamenti  oroidro- 
grafici compiutisi  pel  potente  movimento  sismico  che  chiuse  l’èra  ter- 
ziaria; invece  allontanandosi  dalla  regione  alpina,  queste  alluvioni  vil- 
lafranehiane  vanno  gradatamente  assottigliandosi  (ciò  che  si  può  pure 
osservare  in  Piemonte  portandosi  dalle  regioni  subalpine  nell’ Astigiano). 

Indichiamo  infine  come  specialmente  nei  letti  marnosi  di  questi 
depositi  trovansi  talora  numerosi  resti  di  una  fauna  e di  una  flora  che 
attestano  un  clima  abbastanza  dolce  ; debbo  però  a questo  riguardo 
osservare  che  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi,  come  nei  Veneto, 
alcuni  lembi  di  conglomerati  ora  complessivamente  appellati  pregla- 


® Blaas  - Notizen  ùber  die  Glacialformation  in  Innthal  (Verhandi.  d.  k.  k. 
geol.  Reichsanst.,  1884). 

Id.  - Ueber  eine  neue  Belegstelle  fiir  eine  wiederholte  Vergletscherung 
der  Alpen  (Verhandi.  d.  k.  k.  geol.  Reichsanst.,  1884). 

Id.  - Ueber  die  Glacialf ormation  im  Innthal  (Zeitschr.  d.  Ferdinan- 
deums.  Innsbruck,  1885). 

® F.  Fontannes.  - Étude  sur  les  alluvions  pliocénes  et  quaternaires  du 
plateau  de  la  Eresse,  eco,,  18-84. 

’ Tardy  - NouDelles  obseruations  sur  la  Eresse,  ecc.  (Bull.  Soc.  géol.  de 
Trance,  XII,  1884). 

” 8chr,òter  - Die  Flora  des  Eiszeit,  Ziirich,  1884. 

® A.  DÉPERET  - Note  sur  les  terrains  de  transport  allumai  et  glaeiaire 
des  vallées  du  Rhóne  et  de  V Ain,  aux  enoirons  de  Meximieux  (Bull.  Soe.  géol. 
de  Trance,  XIV,  1886). 

E.  Brììckner  - Die  Vergletscherung  des  Salzachgebietes  (Verhandi.  d.  k.  k. 
geol.  Reichsanst.,  1885). 

*'  Wettstein  - Geologie  oon  Ziirich  und  Umgebung,  1885. 
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ciali^  dovranno  in  seguito,  per  mezzo  di  accurati  studi  paleontologici, 
venir  riferiti  al  Messiniano. 

Ora  quasi  tutti  i geologi  che  trattarono  di  questi  antichi  depositi 
alluvionali,  pur  ammettendo  che  fossero  già  ben  costituiti  e cementati 
prima  della  grande  espansione  glaciale,  tuttavia  li  racchiusero  nel- 
Tepoca  quaternaria  specialmente  basandosi  sui  ciottoli  striati  che  talora 
riscontransi  in  tali  depositi,  ciò  che  si  è pure  già  osservato  in  alcuni 
contemporanei  terreni  in  Italia.  Ma  a questo  proposito  debbo  notare, 
anzitutto  che  striature  possonsi  in  diversi  modi  produrre  sui  ciottoli, 
anche  senza  diretto  intervento  glaciale,  come  già  ebbi  a constatare 
nelle  alluvioni  torrenziali  villa franehiane  della  valle  della  Stura  di 
Cuneo  *,  ed  in  secondo  luogo  che,  come  già  più  volte  enunciai  in  altri 
lavori,  credo  essersi  i ghiacciai  alpini  già  notevolmente  sviluppati  du- 
rante la  seconda  metà  dell’epoca  pliocenica,  per  cui  non  è improbabile 
che  in  certe  regioni  essi  abbiano  già  potuto  trasportare  direttamente 
abbastanza  a valle  i caratteristici  loro  materiali  rocciosi,  mentre  in 
generale  però  sono  persuaso  essere  stato  il  loro  sviluppo  molto  minore 
in  confronto  di  quello  che  presentarono  poco  dopo,  cioè  nell’epoca  qua- 
ternaria. 

Quanto  ai  numerosi  fossili  vegetali  ed  animali  che  si  rinvennero 
negli  indicati  depositi  di  oltr’Alpi,  essi  vennero  generalmente  conside- 
rati come  quaternari,  e quindi  creduti  deposti  in  epoca  quaternaria  i 
terreni  che  li  racchiudono. 

Ma  se  noi  consideriamo  : (I)  che  mentre  i resti  di  piante  superiori 
trovati  negli  accennati  depositi  della  Svizzera  vennero  dall’Heer  quasi 
tutti  paragonati  a piante  tuttora  viventi,  quelli  invece  di  piante  infe- 
riori studiate  dallo  Schimper  vennero  in  gran  parte  considerati  come 
specie  estinte  ; (II)  che  tra  gli  insetti  di  questi  depositi  lignitici  alcuni 
sono  ora  assolutamente  estinti  ; (III)  che  tra  i molluschi,  che  a migliaia 
si  rinvengono  nelle  marne,  come  a Leffe,  esistono  varietà  e forse  anche 
specie  ora  scomparse;  (IV)  che  tra  i resti  di  vertebrati,  rinvenuti 
nei  sovraccennati  depositi,  oltre  a c^vi,  buoi,  ecc.,  si  trovarono  pure 
elefanti  e rinoceronti;  (V)  che  lo  stesso  Heer,  il  quale  pone  questi 
depositi  nel  quaternario,  li  paragona  con  quello  di  Norfolk,  la  cui  fauna 
è di  tipo  certamente  pliocenico,  e a mio  parere  corrisponde  perfetta- 
mente al  Villafranchiano  ; (VI)  che  questa  mescolanza  di  flora  e di 
fauna  quaternaria  con  quelle  plioceniche  si  è già  osservata  nei  depositi 

^ F.  Sacco,  La  Valle  della  Stura  di  Cuneo  dal  ponte  delVOlla  a Bra  e 
Cherasco  (Atti  Soc.  ital.  di  Se.  nat.,  Voi.  XXIX,  1886). 
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che  ritengo  mllafranehiani  di  Leffe,  Pianico,  ecc.  ; (VII)  ma  special- 
mente  che  gli  indicati  depositi  svizzeri  si  trovano  più  a Nord  ancora 
di  quelli  contemporanei  italiani,  abbastanza  internati  nella  regione 
alpina  e ad  un’elevazione  molto  considerevole,  non  è a stupire  che  la 
loro  fauna  e la  loro  flora,  pur  presentando  specie  plioceniche,  sia  in 
gran  parte  rappresentata  da  quelle  forme  di  clima  temperato  che  poscia, 
ampiamente  sviluppandosi,  costituirono  specialmente  la  flora  e la  fauna 
quaternaria. 

D’altronde  anche  la  posizione  degli  accennati  depositi  lignitici  e 
delle  alluvioni  antiche  del  versante  settentrionale  delle  Alpi  è tale 
che  ci  indica  essersi  verificati,  dopo  la  loro  formazione,  grandi  can- 
giamenti oroidrografici  cagionati  appunto,  come  io  penso,  dal  grandioso 
sollevamento  che  chiuse  l’epoca  pliocenica. 

Debbo  poi  osservare,  rispetto  alla  flora  di  Hòttingen,  che  -il  vedere 
come  Unger  e Stur *  * la  riferiscono  al  Miocene^  mentre  Ettingshausen  ^ 
la  pone  nel  Quaternario^  ci  fa  rimanere  alquanto  perplessi  e col  dub- 
bio che  questi  tanto  disaccordi  pareri  derivino  da  quella  mescolanza 
di  forme  che  dovevasi  verificare  durante  il  periodo  villafranehiano. 

Noto  ancora  come  il  prof.  Ch.  Mayer-Eymar  nei  suoi  quadri  dei 
terreni  terziari  non  solo  ha  distinti  il  Forest-hed  di  Norfolk,  il  San- 
sino di  Toscana  ed  il  Villafranehiano  di  Piemonte  dai  terreni  plio- 
cenici, facendone  un  orizzonte  superiore  o Cromeriano^  ma  a questo 
sovrappose  ancora  un  altro  orizzonte  o Durteniano  in  cui  inchiuse  gli 
accennati  depositi  di  Dùrten,  Utznach,  ecc.,  mentre  io  credo  che  tutti 
questi  terreni,  come  anche  in  massima  parte  i depositi  di  Saint-Prest, 
di  Saint-Martial  (Hérault),  di  Durfort  (Gard),  le  alluvioni  antiche  di  Saint- 
Paul-Trois-Chàteaux  (Bollene),  i conglomerati  di  Chambaran,  le  allu- 
vioni antiche  della  Eresse,  i depositi  di  Chagny,  ecc.,  ecc.,  siano  sincroni 
ed  includibili  ancora  nel  pliocene  superiore  o Villafranehiano^  chiu- 
dendo l’epoca  pliocenica  col  grandioso  sollevamento  che  costituì  ad 
un  dipresso  l’attuale  oroidrografia  alpina,  giacché,  siccome  si  osserva 
un  passaggio  assai  graduale  tra  i fossili  pliocenici  superiori  e quelli 
quaternari,  in  mancanza  di  una  sicura  base  paleontologica  credo  più 
opportuno  di  ricorrere,  per  fare  tale  distinzione  tra  pliocene  e quater- 
nario, a quel  grandioso  fenomeno  sismico  che  con-varia  intensità,  pare 
sia  stato  abbastanza  generale  almeno  per  l’Europa. 

‘ Stur,  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Flora  des  Kalktuffes  und  der  Kalktuff  - 
Breccie  con  Hòtting,  bei  Innsbruck  (Abhandl.  d.  k.  k.  geol.  Reichs.,  II,  1886). 

* C.  Freih.  von  Ettingshausen,  Veber  die  fossile  Flora  der  Hòttinger  Brec- 
cie (Sitz.-Ber.  d.  Akad.  d.  Wissensch.,  Wien,  1884,  XC). 
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Chiudo  infine  questo  lavoro  coirenunciare  un’ipotesi  sortami  dallo 
studio  del  Villafranchiano  subalpino.  Noi.  possiamo  notare  che  nei 
classici  depositi  villafranchiani  di  Norfolk,  Diirten,  Utznach,  Leffe,  Asti- 
giano, Val  d’Arno  superiore,  ecc.,  la  fauna  si  presenta  già  molto 
ricca  di  forme  quaternarie,  non  escluse  alcune  spelee;  abbiamo  osser- 
vato che  più  ci  addentriamo  nella  regione  alpina  e più  notevole  si  fa  il 
sopravvento  della  fauna  quaternaria  a quella  pliocenica;  sappiamo  che 
alcune  caverne  ossifere  racchiudono  resti  di  animali  di  tipo  pliocenico, 
specialmente  di  ippopotami,  rinoceronti,  elefanti,  ecc.;  sappiamo  inoltre 
che  molte  caverne  ossifere  sono  ora  a notevoli  elevazioni  sull’attuale  fondo 
delle  vallate  alpine  ed  in  condizioni  tali  che  ci  indicano  grandi  mutamenti 
oroidrografici  avvenuti  dopo  che  servirono  di  abitazione  agli  animali 
che  vi  lasciarono  i loro  resti;  sappiamo  infine  che  molte  di  queste 
caverne  ossifere  furono  completamente  ostruite  dai  ghiacciai  durante 
tutta  l’epoca  glaciale  per  cui  la  maggior  "parte  dei  fossili  che  esse 
racchiudono  dovettero  deporvisi  prima  della  invasione  glaciale;  non  mi 
sembra  quindi  improbabile  il  supporre  che  alcune  fra  le  più  antiche 
caverne  e breccie  ossifere,  finora  senz^’altro  considerate  come  quater- 
narie debbano  ancora  inchiudersi  nel  Villafranchiano^  tanto  più  che 
le  condizioni  climatologiche  ed  oroidrografiche  del  seguente  periodo 
glaciale  sembranmi  affatto  contrarie  ad  un  cosi  grande  sviluppo  di 
animali  spelei,  dentro  le  regioni  alpine  sovratutto. 


Concludendo  dunque  possiamo  dire: 

1.  Il  Villafranchiano,  deposito  fluvio -lacustre  che  studi  paleon- 
tologici hanno  provato  appartenere  ancora  al  pliocene,  di  cui  forma 
il  membro  superiore,  si  trova  non  solo  lungo  ambe  le  falde  appenni- 
niche e nella  pianura  padana,  ad  una  profondità  più  o meno  grande 
sotto  ai  terreni  quaternari,  a cui  fa  graduale  passaggio,  ma  eziandio 
al  piede  delle  Alpi  ed  anche  dentro  la  stessa  regione  alpina. 

2.  Il  Villafranchiano  che  ad^  una  certa  distanza  dalle  falde  al- 
pine ricopre  il  pliocene  superiore  marino  o Astiano  propriamente  detto, 
presso  le  Alpi  poco  a poco  ispessendosi  viene  a sostituirlo  pressoché 
completamente,  appoggiandosi  talora  direttamente  sul  pliocene  inferiore 
marino  o Piacentino. 

3.  Il  Villafranchiano  generalmente  costituito  di  letti  marnosi, 
sabbiosi  é ghiaiosi  quasi  orizzontali  ad  una  certa  distanza  dalle  falde 
alpine,  verso  monte  diviene  gradatamente  conglomeratico  (ceppo),  mentre 
nello  stesso  tempo  i suoi  strati  si  vanno  pure  poco  a poco  sempre  più 
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inclinando,  a causa  sia  del  sollevamento  post-pliocenico  che  della  ori- 
ginaria disposizione  alquanto  deltoide. 

4.  La  fauna  e la  flora  del  Villafranehiano  nei  depositi  (special- 
mente  della  sua  metà  inferiore)  situati  ad  una  certa  distanza  dalle 
Alpi  presenta  ancora  un  facies  di  clima  caldo  assolutamente  pliocenico 
mentre  che  presso  monte  e dentro  la  regione  alpina,  a causa  dell’am- 
biente e delle  condizioni  climatologiche  diverse,  si  presenta  già  me- 
scolata colla  flora  e colla  fauna  di  clima  temperato  che  caratterizzò 
poi  specialmente  l’epoca  quaternaria. 

5.  La  natura  e la  posizione  del  ceppo  villafranehiano  rispetto 
ai  laghi  subalpini  ci  indica  essersi  esso  deposto  prima  che  si  costituis- 
sero le  profonde  conche  lacustri  originatesi  quindi  solo  pel  potente 
sollevamento  che  chiuse  l’epoca  pliocenica. 

Per  maggior  chiarezza  sintetizzerò  le  deduzioni  ricavate  dal  pre- 
sente studio  nel  seguente  quadro,  in  cui  indico  anche  la  posizione  del 
Fossaniano^  orizzonte  intermedio  tra  Y Astiano  marino  ed  il  Villafran- 
ehiano, sul  quale  pubblicai  già  una  nota  speciale  sopra  accennata. 


(Vedasi  alla  p%g.  seguente). 
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Osservazioni  sulla  Tavola. 

Non  potendosi  sempre  nelle  sezioni  geologiche  conserrare  perfettamente  le 
proporzioni  in  spessore  per  i diversi  terreni  che  si  vogliono  far  apparire,  ancorché 
taluni  sottilissimi,  cosi  in  riguardo  alla  tavola  unita  al  presente  lavoro  debbo  ora 
fare  le  seguenti  osservazioni: 

Nella  fig.  1 è alquanto  esagerata  la  potenza  del  Sahariano  dal  Rio  Maggiore 
a Rocca  Grimalda  ; inoltre  tra  il  Piacentino  ed  il  Yillafranchiano  esiste,  oltre 
alla  sottile  striscia  di  Fossaniano  (esagerata  alquanto  nella  sezione),  un  piccolo 
banco  di  Astiano. 

Nella  fìg.  3 l’innestamento  tra  Astiano  e Yillafranchiano  è indicato  avvenire 
senza  intermezzo  di  letti  fossaniani,  mentre  invece  questo  intermezzo  si  verifica 
come  di  solito. 

Nella  fig.  5 è esagerata  alquanto  la  potenza  del  Piacentino  che,  in  verità, 
ha  solo  due  o tre  metri  di  spessore;  inoltre  non  vi  è esatto  rapporto  tra  la  scala 
delle  altezze  e quella  delle  lunghezze,  ciò  che  devesi  pure  ripetere  per  le  sezioni 
che  vengono  dopo  questa. 

Nella  fig.  6 è stato  tralasciato  il  sottile  hBXico  fossaniano,  che  generalmente 
separa  il  Yillafranchiano  à.s\V Astiano,  ed  invece  si  dovette  esagerare  alquanto 
la  potenza  di  quest’  ultimo  orizzonte  per  renderlo  visibile. 

Nella  fig.  8 si  tralasciò  pure  l’indicazione  del  sottilissimo  bìtsXo  fossaniano. 


IL 

Appunti  petrografici  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  nelle 
Alpi  occidentali;  nota  del  dott.  L.  Bocca. 

Le  roccie  eh’  io  intraprendo  a descrivere  provengono  da  quel  gruppo 
di  monti,  che  piglia  nome  dal  picco  del  Gran  Paradiso  (alto  4188™) 
e corrisponde  alla  parte  orientale  delle  Alpi  Graje.  Questo  gruppo  di 
monti,  geologicamente  considerato,  costituisce  un  grande  elissoide,  * la 
cui  parte  centrale  è formata  principalmente  da  una  roccia,  che  vista 
nei  singoli  esemplari,  e spesso  anche  sul  posto,  si  scambierebbe  per 
un  granito  a struttura  porfirica^  a causa  di  grossi  cristalli  di  feldspato 
che  vi  compaiono.  Lo  studio  locale  e specialmente  il  graduale  passaggio 
a dei  gneiss  fittamente  scistosi,  ci  convincono  che  anch’essa  è un  gneiss. 
Micascisti,  cloroscisti,  anfiboliti,  serpentini  e altri  scisti  costituiscono 
un  ampio  mantello,  che  ricopre  questa  cupula  gneiss-granitica,  e che 
per  la  predominanza  di  roccie  colorate  in  verde,  fu  detta  dal  Gastaldi 

* Cosi  considerato  per  la  prima  volta  dal  prof.  Gastaldi  e dall’ing.  F.  Giordano. 
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((  zona  delle  pietre  verdi.  » Alla  parte  esterna  di  questa  zona  vengono 
ad  appoggiarsi  le  formazioni  più  recenti,  principalmente  paleozoiche. 
Nelle  seguenti  descrizioni  il  gneiss  granitico  e i micascisti  appartengono 
alla  cupula  centrale,  mentre  le  altre  roccie  appartengono  alla  zona  delle 
pietre  verdi. 

Gneiss  g^ranltoide. 

(Esemplari  erratici  raccolti  a Groscavallo  nella  Valle  grande  di  Lanzo). 

Questa  roccia  ha  l’aspetto  di  granito,  non  solo  negli  esemplari,  ma 
anche  in  grande  estenzione  sul  posto^  dove  per  molto  tempo  venne 
considerata  per  tale. *  * Essa  è a struttura  porfirica,  causata  da  grossi  cri- 
stalli di  ontosa,  in  geminati  di  Carlsbad,  che  spiccano  sul  resto  della 
roccia  grigio-oscura,  formata  da  feldispato,  biotite  e quarzo  e quindi 
riferibile  a vera  granitite. 

Quando  la  roccia  è ben  conservata  ha  un  color  grigio  tendente  al 
bluastro  e sembra  molto  ricca  di  quarzo  : se  alterata,  si  presenta  a tinta 
chiara,  giallastra  e sembra  molto  più  povera  di  quarzo.  Questa  varia 
proporzione  di  quarzo  è solo  apparente,  perchè  nella  roccia  fresca 
molta  parte  di  quello  che  sembra  quarzo  è semplicemente  feldspato. 
Infatti  il  feldspato  in  questa  roccia  è grigio  e nelle  fratture  irregolari 
ha  un  certo  splendore  grasso,  che  lo  fa  scambiare  a prima  giunta  per 
quarzo.  Quando  però  la  roccia  comincia  ad  alterarsi,  il  color  grigio 
del  feldspato  si  fa  biancastro  o giallastro,  lo  splendore  grasso  sparisce 
e allora  il  vero  quarzo  si  distingue  nettamente  e si  vede  ch’esso  non 
è poi  tanto  abbondante. 

Mier.  Alla  luce  ordinaria  la  maggior  parte  del  feldspato  si  lascia 
riferire  ad  ortosa:  accompagnato  da  un  po’  di  plagioclase.  Facendo  però 
uso  della  luce  polarizzata  si  osserva  che  quest’ortosa  presenta  per  lo 
più  quella  struttura  lamellare  caratteristica  del  microclino.  ^ 

La  mica  ottenuta  per  sfaldatura  ha  una  tinta  bruno-oscura:  essa 
è poco  pleocroitica  e alla  luce  polarizzata  convergente  ci  offre  l’ imma- 
gine di  un  asse  (o  per  lo  meno  di  due  assi  ad  angolo  assai  piccolo). 

* Baretti,  Studii  geologici  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso.  Roma  1877,  pag.  16. 

* Il  dott.  Becke  {Tschermak,  Min.  u.  petr.  Mitth.,  IV,  p.  357)  osservò  Io  stesso 
fatto  nel  gneiss  centrale  dell’Austria  inferiore  e propose  indicare  il  feldspato  col 
nome  di  ortosa  a struttura  microperlitica.  Io  credo  più  conveniente  di  seguitare 
ad  usare  il  nome  di  microcliao,  che  oltre  ad  essere  molto  più  comune,  offre  il 
vantaggio  di  lasciare  piena  libertà  nel  modo  di  considerare  la  natura  di  questo 
feldspato. 
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Questa  mica  è ripiena  d’ inclusioni  aciculari  (riferibili  a rutilo)  che 
s’irradiano  da  molti  punti,  dirigendosi  parallelamente  ai  lati  (o  alle 
diagonali)  dell’esagono  di  base.  Tali  inclusioni  talvolta  sono  cosi  sot- 
tili da  scambiarsi  per  linee  di  sfaldatura.  Nelle  sezioni  trasversali  questa 
mica  mostrasi  fortemente  pleocroitica  (da  bruno  chiarissimo  a bruno- 
oscuro quasi  opaco);  Quando  incomincia  ad  alterarsi  subisce  prima  uno 
scoloramento,  in  modo  che  le  tinte  di  pleocroismo  appaiono  più  sbiadite. 
Proseguendo  1’  alterazione,  alla  tinta  bruna  ne  subentra  una  verde 
viva,  inoltre  la  mica  diventa  fibrosa  e alla  luce  polarizzata  dà  delle 
leggere  tinte  bluastre  che  la  caratterizzano  per  clorite.  Non  è raro  po- 
tere osservare  in  una  stessa  lamella  il  graduale  passaggio  della  mica 
intatta  a quella  scolorata  e verso  l’esterno  alla  clorite. 

Il  quarzo  non  ha  l’aspetto  comune  nei  graniti:  essa  è per  lo  più 
finamente  granulare  e anche  i granuli  più  grandi  alla  luce  polarizzata 
appaiono  formati  da  un  gran  numero  di  granellini  diversamente  orien- 
tati. Questi  granellini  però  sono  stati  prodotti  dal  frantumamento  del 
grosso  granulo,  e benché  essi  si  presentino  diversamente  orientati,  però 
la  loro  posizione  varia  gradatamente,  sicché  l’estinzione  non  é confusa, 
ma  secondo  una  barra,  più  o meno  irregolare^  che  va  muovendosi  a 
misura  che  si  gira  il  preparato  (fenomeno  che  ricorda  sino  ad  un  certo 
punto  le  sferuliti).  In  altri  granuli  però  non  é arrivato  il  frantumamento 
e invece  il  granulo  é stato  stirato  e contorto  e alla  luce  polarizzata  ci 
appare  come  i vetri  temprati  o compressi.  Questa  struttura  del  quarzo 
e la  presenza  del  microclino  sono  frequenti  nei  gneiss. 

Accessoria  entra  in  questa  roccia  molta  apatite  in  esili  aciculi,  di 
cui  spesso  compare  la  sezione  esagonale. 

In  questa  roccia  si  osservano  spesso  delle  macchie  oscure,  più  o 
meno  grandi,  che  hanno  tutta  l’apparenza  di  frammenti  di  altra  roccia 
inclusi.  Un  attento  esame  però  ci  dimostra  ch’esse  son  costituite  dagli 
stessi  elementi  della  roccia  fondamentale  e ne  differiscono  solo  per  la 
struttura  più  finamente  cristallina  e per  una  maggior  abbondanza  di 
quarzo  e mica  e minor  proporzione  di  feldspato.  Qualche  volta  queste 
macchie  presentano  un  sistema  di  zone  concentriche,  chiare  ed  oscure 
a secondo  che  sono  povere  o ricche  di  mica;  altre  volte  in  esse  sono 
inclusi  dei  cristalli  d’ortosa  o delle  lamelle  di  mica  strappate  alla 
roccia  fondamentale. 

Micr,  La  massa  di  queste  macchie  si  mostra  formata  da  quarzo, 
biotite  e in  minor  proporzione  da  feldspato:  come  accessoria  vi  appare 
anche  l’apatite. 
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Al  contatto  colla  roccia  fondamentale  gli  elementi  di  questa  sono 
rotti  e corrosi  e spesso  i loro  frammenti  si  trovano  trasportati  nel  mezzo 
della  massa  della  macchia  oscura.  Talvolta  dei  cristalli  interi  di  ortosa, 
in  geminati  di  Carlsbad,  sono  stati  inclusi  in  quella  massa.  Uno  di  essi 
mostrava  tre  zone  oscure,  formate  da  sottili  strati  della  massa  stessa 
della  macchia  oscura,  provandoci  che  il  cristallo  d’ortosa  in  seno  ad  essa 
ebbe  un  ulteriore  sviluppo,  senza  però  alterare  la  sua  orientazione. 

La  formazione  di  queste  macchie  oscure,  tanto  frequenti  in  molti 
graniti,  non  va  certamente  riferita  ad  inclusioni  di  altre  roccie,  ma  al 
magma  residuale  molto  acido  della  roccia  fondamentale,  rimasto  ancora 
fluido,  mentre  una  buona  parte  della  roccia  si  era  consolidata.  Questo 
magma  nel  suo  passaggio  attraverso  alle  cavità  libere  della  roccia, 
trasportò  seco  dei  cristalli  o frammenti  di  cristalli  che  potè  strappare 
alla  roccia  fondamentale  e talvolta  qualcuno  di  questi  cristalli  seguitò 
in  seno  a questo  magma  acido  a svilupparsi. 

Mioasoisti. 

(Esemplari  erratici  raccolti  a Groscavallo  nella  Valle  grande  di  Lanzo). 

Roccie  molto  scistose,  sulle  faccie  di  scistosità  verdi  nerastre,  più 
o meno  splendenti,  in  quelle  trasversali  presentano  un  sistema  molto 
irregolare  di  lenti  chiare  di  quarzo,  circondate  da  strati  di  mica  nera. 
Di  essi  diamo  qui  appresso  alcuni  tipi. 

I.  Macr.  Salle  fratture  che  seguono  la  scistosità  appare  nera,  lu- 
cente e vi  si  distinguano  nettamente  le  lamelle  splendenti  di  mica. 

Micr.  Tanto  nelle  sezioni  che  seguono  la  scistosità,  che  nelle  trasver- 
sali, la  roccia  ci  presenta  un’intrigatissima  rete,  le  cui  maglie  sono  for- 
mate dalla  mica  oscura,  mentre  gli  spazi  intermedii  sono  occupati  prin- 
cipalmente dal  quarzo  e in  assai  minor  proporzione  dal  feldspato.  In 
mezzo  alle  lamelle  di  mica  compare  il  granato.  La  mica  è in  parte  for- 
temente pleocroitica  e con  sicurezza  riferibile  a biotite,  in  parte  però 
molto  più  chiara,  con  debole  pleocroismo  e a prima  giunta  si  è indotti 
a considerarla  per  moscovite.  Però  tutte  e due  queste  miche,  ottenute 
per  sfaldatura,  alla  luce  polarizzata  convergente  si  mostrano  uniassi: 
infine  non  è raro  di  osservare  graduali  passaggi  dall’ una  all’altra,  sic- 
ché dobbiamo  concludere,  come  si  fece  dal  gneiss  granitoide,  che  la 
chiara  è dovuta  ad  uno  scolorimento  di  quella  oscura. 

II.  Macr.  Sulle  faccie  di  scistosità  appare  nera  verdastra,  a splen- 
dore grasso;  ma  non  è più  possibile  apprezzare  le  lamelle  di  mica. 
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Micr,  La  roccia  è a maglie  più  strette  della  precedente.  Il  granato 
compare  in  minutissimi  granuli,  talvolta  visibili  appena  con  forte  ingran- 
dimento e allora  in  forma  di  vere  globuliti,  le  quali  tendono  a raggrup- 
parsi in  cumuliti  o ad  ammassarsi  in  tal  modo  da  costituire  delle  macchie 
opache  sulle  lamelle  di  biotite.  La  mica  tende  a pigliar  un  color  verde 
o giallo  arancio  e a diventar  fibrosa,  per  cloritizzazione.  In  mezzo  al 
quarzo  compariscono  degli  aghetti  di  un  minerale  incoloro,  che  per  la 
forte  refrazione,  per  la  vivacità  delle  tinte  di  interferenza  che  dà  alla 
luce  polarizzata  per  1’  estinzione  sempre  parallela  alla  lunghezza  e in- 
fine per  altre  proprietà  meglio  apprezzabili  nella  roccia  seguente,  si 
può  riferire  alla  sillimanite. 

III.  Maer.  Sulla  frattura  che  segue  la  scistosità,  questa  roccia  pre- 
senta una  tinta  brunastra,  dovuta  a cloritizzazione-  della  mica,  la  quale 
però  è ancora  apprezzabile  in  piccole  laminette. 

Micr.  Questa  roccia  presenta  la  stessa  struttura  delle  precedenti, 
sembra  però  di  esser  priva  di  granato,  il  quale  è rimpiazzato  da  un 
minerale  opaco,  finamente  granulare,  che  scambierebbesi  per  un  pro- 
dotto di  caolinizzazione  di  un  feldspato.  Solo  con  forte  ingrandimento 
si  scuopre  che  esso  non  è altro  che  un  ammasso  di  finissimi  granelli 
di  granato.  In  mezzo  al  quarzo  compare  la  sillimanite,  in  cristalli  molto 
sviluppati.  Essa  si  presenta  nelle  sezioni  orizzontali  di  forma  ottagona 
(prisma  e i due  pinacoidi  verticali),  con  sfaldatura  secondo  uno  dei  pi- 
nacoidi:  alla  luce  polarizzata  convergente  mostra  una  bisettrice  acuta, 
e che  il  piano  degli  assi  coincide  con  quello  di  Sfaldatura:  nelle  sezioni 
verticali  i cristalli  presentano  una  tendenza  alla  frattura  trasversale. 

Ovardite. 

Il  prof.  Struver  ^ nel  1872  propose  il  nome  di  ovardite  per  una  roccia, 
la  quale  oltre  a costituire  una  specie  litologica  ben  definita  e molto 
estesa,  sembra  formare  un  ben  determinato  orizzonte  nella  serie  degli 
scisti  cristallini  della  zona  delle  pietre  verdi.  Egli  la  caratterizzò  come 
formata  essenzialmente  da  feldspato  triclino  bianco  e da  un  minerale  mi- 
caceo verde,  a quali  minerali  « soventi  volte,  come  alla  Torre  d’  Ovarda  e 
« al  colle  del  Colorino  d’Arnasso,  si  associa  terzo  Tepidoto,  il  quale  suol 
« formare  degli  stratarelli  verdi  giallognoli,  talché  sulla  frattura  normale 
« alla  stratificazione,  la  roccia  svela  delle  strisele  alternanti  di  verde 
« oscuro  e verde  giallognolo  chiaro.  Nello  stesso  tempo  essa  diviene 


* Una  salita  alla  Torre  d'Ocarrla.  Torino,  1873. 
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« tenera  e dura.  In  alcuni  luoghi  tra  la  Torre  d’  Ovarda  e la  Rocca  nera 
« del  piano  della  Mussa  e sulla  parete  occidentale  del  Chiaresso  che 
« dirimpetto  alla  Torre  sovrasta  al  Ghichet  del  Paschet,  gli  strati  di 
« epidoto  s’ingrossano  a segno  da  costituire  veri  banchi  ed  ammassi, 
« e sono  questi  banchi  che  hanno  fornito  ai  nostri  musei  mineralogici 
« stupendi  cristalli  d'epidoto  verde  e giallo. 

K L’ago  calamitato  soventi  estrae  dalla  roccia  ridotta  in  polvere 
« una  piccola  quantità  di  ossido  magnetico  di  ferro.  » 

Il  prof.  Strùver  osserva  di  avere  incontrato  l’ovardite  alla  Ciama- 
rella,  al  colle  del  Colorino  d’Arnasso,  al  Rocciamelone  e in  molti 
luoghi  della  valle  di  Viù  e d’Aia;  nella  valle  della  Bormida  di  Spigno. 
Inoltre  dai  campioni  esistenti  all’ Università  e alla  Scuola  d’ Applica- 
zione degli  ingegneri  di  Torino  risulta  essa  trovarsi  anche  a Locana, 
al  colle  del  Nuvalè,  alla  Grivola. 

Più  tardi  il  prof.  Baretti,  * parlando  delle  roccie  scistose  della  zona 
delle  pietre  verdi,  ritorna  sull’  argomento  dell’  ovardite.  Egli  dice,  essere 
una  roccia  molto  sviluppata  e che  forma  una  zona  continua  attorno  al 
gruppo  del  Gran  Paradiso.  E scistosa,  ma  non  troppo  e però  forma  ta- 
lora dei  banchi  di  una  certa  potenza  a struttura  quasi  massiccia.  Egli 
l’ha  trovata  al  vallone  di  Champ  de  Praz,  nelle  valli  di  Lanzo, 
all’ Ovarda,  nel  Bessanese,  alla  Ciamarella,  all’Uja  di  Bellavarda,  in 
Val  d’Orco  e Val  d’Aosta,  alla  Grivola,  a Cogne,  alla  cresta  di  Moncuc, 
dov’è  attraversata  da  filettature  di  carbonato  di  calce.  In  Val  d’Aosta 
accompagna  i giacimenti  cupriferi. 

Mi  è dato  però  di  allargare  ancora  l’estensione  dell’ ovardite,  ben- 
ché essa  non  sia  stata  descritta  sinora  con  tal  nome  che  nel  solo  gruppo 
del  Gran  Paradiso.  Infatti  il  dottor  Rollo  nel  suo  studio  sulle  Alpi  Re- 
tiche  forma  cinque  tipi  nuovi  di  scisti  verdi  dei  Grigioni  (Graubùnden- 
schiefer),  caratterizzati  cosi: 

1°  Valrheinite  — Formata  da  plagioclase,  epidoto,  clorite  e ma- 
gnetite. 

2°  Gadriolite  — Formata  da  plagioclase,  strahlstein,  clorite  e ma- 
gnetite. 

3“  Cucolite  — Plagioclase,  epidoto,  strahlstein  (quest’  ultimo  però 
scarso). 

* Studii  geol.  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  (Atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Roma,  1877). . 

® Mikropetrographische  Beitràge  aus  den  rhàtischen  Alpen,  Wiesba- 
den,  1879,  pag.  30. 


455  — 


4®  Paradiorite  — Plagioclase,  strahlstein  ed  epidoto  (questo  scarso). 

5®  Hypholite  — Strahlstein,  plagioclase,  epidoto  e magnetite  (dove 
Io  strahlstein  é predominante). 

È chiaro  però  che  questi  non  sono  che  aspetti  di  una  stessa  roccia 
e se  essi  sono  possibili  e forse  anche  comodi  per  lo  studio  di  gabi- 
netto, imbarazzerebbero  e non  poco  il  geologo.  D’altra  parte  questo 
sistema  di  nomenclatura  applicata  agli  scisti  cristallini,  che  sono  tanto 
variabili  nella  proporzione  dei  loro  elementi,  farebbe  nascere  tal  nu- 
mero di  neologismi  da  intralciare  enormemente  lo  studio  di  essi,  per 
sè  stesso  abbastanza  imbrogliato. 

Viceversa  la  nostra  ovardite  a secondo  la  diversa  proporzione  dei 
suoi  elementi  può  ora  assomigliarsi  ad  uno  ora  all’altro  di  questi  tipi 
e fornirne  anche  degli  altri;  ma  per  tutti  questi  tipi  vai  meglio  adot- 
tare il  nome  unico  ovardite,  più  antico  e oramai  generalmente  cono- 
sciuto. Però  il  lavoro  del  Rolle  ci  ha  dato  argomento  di  citare  l’ovardite 
nei  Grigioni.  * 

L’ovardite  può  essere  definita  brevemente  nel  modo  seguente: 
Roccia  verde-grigiastra,  molto  compatta  e poco  scistosa,  talvolta  por- 
firica,  ma  generalmente  finamente  cristallina  o afanitica.  Al  microsco- 
pio si  mostra  costituita  da  anfibolo,  epidoto  e clorito,  in  proporzioni 
variabili,  rilegati  da  un  fondo  cristallino  incoloro  di  feldspato,  princi- 
palmente plagioclasico.  Accessoriamente  entrano  in  questa  roccia  dei 
granuli  di  magnetite  e di  pirite.  Caratteristico  per  l’ovardite  è che  la  massa 
cristallina  feldspatica,  più  che  rilegare  gli  elementi  colorati  (anfibolo, 
epidoto,  ecc.);  li  racchiude,  senza  perciò  che  venga  disturbata  l’orien- 
tazione dei  singoli  individui  di  feldspato. 

Passeremo  ora  a dare  alcuni  dei  più  spiccati  esempi  dell’ovardite. 

Cima  della  Torre  d'  Ovarda.  — Roccia  verde-grigiastra,  compatta, 
tenace.  Guardata  da  vicino  e meglio  coll’aiuto  della  lente  vi  si  scor- 
gono delle  piccole  segregazioni  di  anfibolo  più  o meno  alterato  e di 
feldspato  ben  conservato. 

Micr.  Come  si  è detto  avanti,  la  struttura  microscopica  di  questa 
roccia  è caratterizzata  da  una  massa  incolora,  cristallina,  feldspatica, 
che  racchiude  anfibolo,  epidoto  e clorito.  Talvolta  predomina  l’epidoto 
e allora  esso  forma  buona  parte  della  roccia:  altre  volte  invece  esso 


* Io  ho  avuto  occasione  di  vedere  la  collezione  del  Gerlach,  esistente  nel 
Museo  del  R.  Comitato  geologico  italiano,  e constatare  la  presenza  di  diversi 
campioni  di  ovardite  nei  Grigioni. 
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scarseggia,  ma  per  contrario  Tanfibolo  e il  fondo  feldspatico  predo- 
minano. 

L’anfibolo  compare  in  aciculi  o in  cristallini,  sempre  molto  allun- 
gati secondo  l’asse  verticale:  in  essi  è caratteristica  la  limpidezza  e 
un  marcatissimo  pleocroismo  (da  giallo-sbiadito  a verde-intenso  ten- 
dente al  turchino).  Come  vedremo  appresso,  noi  dobbiamo  riferire  que- 
st’anfibolo  alla  smaragdite.  Quest’anfibolo  è talvolta  accompagnato  da 
gastaldite,  per  la  quale  daremo  più  innanzi  i caratteri  distintivi.  Ac- 
compagna l’anfìbolo  la  clorito,  ora  in  fasci  di  fibre,  ora  in  larghe 
lamelle:  verde,  con  pleocroismo  che  rammenta  quello  della  smaragdite 
(nelle  sezioni  trasversali);  ma  che  alla  luce  polarizzata  si  lascia  rico- 
noscere subito.  Io  considero  questa  clorito  più  che  un  prodotto  di 
decomposizione  dell’anfibolo  come  un  compensatore  di  esso,  giacché 
l’anfibolo  è sempre  benissimo  conservato. 

L’epidoto  è talvolta  abbondantissimo,  in  grossi  cristalli  o in  gra- 
nuli, quando  però  scarseggia,  allora  anche  le  sue  dimenzioni  sono  minori 
e in  certi  punti  si  riduce  a dei  granuli  ammassati  qua  e là,  come  delle 
macchie  oscure  sul  feldspato  o sulla  dorile. 

Il  fondo  è costituito  in  parte  da  plagioclase  (con  un  angolo  d’estin- 
zione di  circa  37“  fra  le  lamelle  geminate,  ciò  che  lo  fa  riferire  ad  un 
feldspato  molto  acido),  nonché  anche  di  ortosa. 

Nella  roccia  compare  la  magnetite  in  cristallini  e in  granuli. 

Infine  bisogna  dire  che  nel  fondo  incoloro  compare  spesso  un  mine- 
rale anch’esso  incoloro  e con  tetta  l’apparenza  di  muscovite. 

Val  dell'Orco.  — Roccia  verde-grigia,  ma  molto  oscura,  né  da  lungi 
né  da  vicino  é possibile  distinguere  segregazioni  : per  contrario  pre- 
senta sulle  superficie  di  scistosità  un  certo  splendore  sericeo,  causato 
da  finissime  lamelle  di  mica. 

Micr.  La  lamina  sottile  guardata  anche  ad  occhio  nudo,  offre  una 
tinta  più  oscura  della  roccia  precedente,  e precisamente  una  tinta  più 
tendente  al  turchino  e eh’  é dovuta  ad  una  maggior  proporzione  di 
smaragdite  nella  roccia.  L’  epidoto,^  senza  mancare,  non  è più  cosi 
frequente  come  nella  roccia  precedente.  Molto  frequente  è invece  il 
granato  roseo,  ora  in  frammenti,  ora  in  granuli,  occupando  spesso  i 
centri  attorno  a cui  s’ inflettono  i fasci  di  smaragdite.  Inoltre  più  fre- 
quente é la  presenza  di  frammenti  di  gastaldite  che  passa  talora  gra- 
datamente alla  smaragdite.  È notevole  anche  la  mancanza  o per  lo 
meno  la  scarsezza  di  clorite. 

Ghiacciaio  di  Sea.  — Questa  roccia  é di  un  verde  più  vivo:  essa 
presenta  inoltre  una  struttura  porfirica,  determinata  da  frequenti  segre- 
gazioni di  cristalli  di  feldspato  plagioclasico. 
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Mier.  Questa  roccia  ci  presenta  il  caso  di  un’  ovardite  dove  la 
parte  feldspatica  sia  dominante:  in  modo  che  questa  oltre  a formare  il 
fondo  incoloro,  costituisce  delle  vere  segregazioni.  A prima  giunta 
sembra  doversi  trattare  d’un’altra  specie  litologica,  ossia  d’una  roccia 
cristallina  formata  da  feldspato,  anfibolo  ed  epidoto.  Però  la  presenza 
di  numerosi  inclusioni  di  anfibolo  ed  epidoto  nel  feldspato,  non  che  il 
fondo  incoloro  feldspatico  esistente  in  tutto  il  resto  della  roccia,  ci 
confermano  ch’essa  è vera  ovardite. 

L’anfibolo  ci  presenta  il  forte  pleocroismo  che  ce  V hanno  fatto 
dinotare  per  smaragdite.  Esso  è in  piccoli  cristalli  e non  di  rado  pre- 
senta internamente  un  nucleo  di  gastaldite.  Allora  nelle  sezioni  tra- 
sversali i due  minerali  si  mostrano  orientati  nello  stesso  modo. 

L’epidoto  è in  granuli  piuttosto  piccoli:  talvolta  proprio  ridotti  a 
dei  punti  sparpagliati  o raccolti  a costituire  delle  macchiette  sul 
feldspato,  dandoci  l’impressione  che  esso  siasi  formato  a sue  spese. 
Compare  però  anche  abbondante  fra  le  lamelle  o nella  smaragdite.  Più 
raro  è in  cristalli  ben  sviluppati. 

In  questa  roccia  è abbondante  la  dorile,  che  nelle  sezioni  secondo 
la  base  mostra  poco  o punto  pleocroismo  e debolissima  interferenza 
alla  luce  polarizzata  : invece  nelle  sezioni  trasversali  mostra  un  fortis- 
simo pleocroismo  (da  verde-vivo  a giallo-paglia  debolissimo).  Queste 
sezioni  trasversali  ci  fanno  apparire  la  dorile  come  fibrosa,  e le  fibre 
quanto  mai  flessuose  o disposte  a ventaglio;  le  variazioni  di  tinte  do- 
vute al  pleocroismo  e meglio  ancora  alla  luce  polarizzata  fanno  spic- 
care di  più  questa  struttura  della  clorite. 

Il  plagioclase,  già  ad  occhio  nudo  si  può  riconoscere  per  plagio- 
clase,  a causa  delle  lamelle  di  geminazione.  Queste  lamelle  nelle  sezioni 
sottili  ci  danno  un’  estinzione  -che  misura  fra  lamella  e lamella  un  an- 
golo di  circa  30".  Questo  feldspato  mostra  anche  ad  occhio  nudo  un 
certo  gatteggiamento  che  si  spiega  al  microscopio,  pel  riflesso  interno 
di  certe  inclusioni  microlitiche  incolori,  disposte  parallelamente  alle 
lamelle  di  geminazione.  Oltre  di  queste  inclusioni  di  natura  dubbia» 
compaiono  degli  aciculi  incolori,  che  si  lasciano  riferire,  per  il  loro 
comportamento  alla  luce  polarizzata  e per  la  loro  forma  ad  apatite. 
Non  è raro  osservare  negli  individui  di  plagioclase  un  piegamento 
che  si  ripete  in  tutte  le  lamelle:  esso  è dovuto  a pressioni  subite  la- 
teralmente. 

Nel  fondo  della  roccia,  oltre  al  feldspato,  compare  la  calcite  e 
abbastanza  copiosa.  Si  riconosce  subito  alle  sue  numerose  e caratte- 
ristiche linee  di  sfaldatura  (corrispondenti  al  romboedro  fondamentale) 
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non  che  alla  sua  forte  interferenza  alla  luce  polarizzata:  infine  per  la 
viva  effervescenza  che  dà  cogli  acidi. 

La  presenza  della  calcite  in  questa  roccia  non  ci  deve  affatto  sor- 
prendere : infatti  lo  stesso  Baretti  (lavoro  citato)  avverte  che  non  ostante 
che  al  Gran  Paradiso  non  esistano  dei  giacimenti  calcari,  pur  non 
di  meno,  la  calcite  s’incontra  frequente  nelle  altre  roccie,  così  anche 
nel  granito  recente. 

Questa  roccia,  laddove  la  clorite  predomina  e il  feldspato  è quasi 
completamente  sparito,  piglia  un  aspetto  totalmente  diverso  dell’ovar- 
dite,  ossia  diventa  un  vero  cloroscisto  epidotifero.  Essa  è allora  verde 
oscura,  con  segregazioni  porfiriche  giallastre  di  epidoto.  Però  la  clorite 
occupa  tutto  il  campo,  appena  contrastato  dall’epidoto.  La  massa  clo- 
ritica,  nelle  sezioni  sottili,  si  mc>stra  in  ammassi  lamellari,  general- 
mente flabelliformi,  talvolta  tanto  sviluppati  da  simulare  una  sferulite. 
Il  cambiamento  di  tinta  dovuto  al  pleocroismo  e la  diversa  estinzione 
alla  luce  polarizzata,  danno  un  aspetto  assai  bizzarro  a questa  roccia. 

Cantoira.  Base  del  Monte  Bosso  {Valle  di  Lanzo).  — Roccia  verde, 
molto  chiara,  compatta,  con  qualche  raro  granello  splendente  di  pirite  : 
molto  friabile  e riducentesi  in  una  polvere  bianca. 

Mier.  Mostra  la  solita  struttura,  però  il  fondo  è poco  dominante, 
invece  gli  elementi  colorati  sono  principalmente  epidoto,  clorite  e 
smaragdite.  L’epidoto,  eh’  è l’eiemento  più  abbondante,  presentasi  in 
grossi  cristalli,  con  un  cenno  di  pleocroismo  (da  giallo  sbiadito  a 
giallo  paglia),  oppure  in  piccoli  cristalli  e granuli  sparsi  in  mezzo  agli 
altri  elementi.  La  smaragdite  è poca,  in  aciculi  molto  allungati  e di- 
sposti nel  loro  assieme  da  dare  una  certa  fluttuazione  alla  struttura 
della  roccia.  La  clorite  è abbondante,  anzi  ad  essa  è in  massima  parte 
dovuta  la  tinta  della  roccia.  Non  si  presenta  affatto  traccia  di  ga- 
staldite. 

Colle  della  Maddalena  {Valle  di  Lanzo).  — Roccia  verde,  scistosa 
con  frequenti  laminette  splendenti  argentine  micacee.  La  lamina  sottile, 
guardata  ad  occhio  nudo,  ricorda  l’-eclogite,  colla  differenza  però  che 
gli  occhi  che  dovrebbero  essere  occupati  dai  granati,  sono  formati  dal 
fondo  incoloro. 

Mier.  La  parte  chiara  di  questa  roccia  è predominante:  essa  non 
è solamente  formata  dal  solito  fondo  incoloro,  ma  anche  dall’  epidoto, 
molto  chiaro.  Inoltre  nel  fondo  incoloro,  al  feldspato  si  associa  un  mi- 
nerale lamellare,  anch’esso  incoloro,  che  per  1’  assieme  dei  caratteri  ri- 
corda la  muscovite,  ma  che  nelle  lamelle  sfaldate,  mostra  una  debole 
interferenza  alla  luce  polarizzata,  un  piccolo  angolo  di  assi  ottici  e poi 
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la  pieghevolezza  senza  elasticità  e la  poca  durezza  che  la  fanno  ri- 
conoscere per  talco.  La  clorito  è discretamente  abbondante,  invece  la 
smaragdite  vi  è assai  scarsa. 

E notevole  in  questa  roccia  la  presenza  di  cristallini  di  rutilo, 
tanto  nel  fondo  che  inclusi  nell’epidoto.  Questo  fatto  ci  fa  considerare 
queste  roccie  sempre  più  vicine  a quelle  che  studieremo  ora  appresso. 

Eclog^ite  a g^astaldite. 

Quando  Haùy  * diede  il  nome  di  eclogite  alle  roccie  costituite  da 
onfacite  e granato,  certo  non  avrebbe  punto  esitato  ad  applicarlo  a 
tutte  quelle  altre  roccie  granatifere,  che  invece  di  onfacite  contenessero 
antibolo  o smaragdite  o uno  di  questi  due  minerali  e l’onfacite.  E con 
questa  considerazione  il  Brasche  ^ allargò  molto  il  significato  di  eclo- 
gite. Il  fare  diversamente  ci  obbligherebbe  a creare  un  gran  numero 
di  nuovi  nomi  : è dunque  meglio  conservare  il  nome  generico  di  eclo- 
gite, facendo  poi  le  distinzioni  specifiche  di  eclogite  ad  onfacite,  a 
smaragdite,  ecc.  Fra  queste  avremo  anche  1’  eclogite  a gastaldite, 
nome  adoperato  dal  prof.  Cossa  ^ per  alcune  roccie  della  valle  d’Aosta. 

Nelle  eclogiti  che  descriveremo  passeremo  da  quelle  dove  il  gra- 
nato è poco  abbondante  e dove  ancora  esiste  clorito  e smaragdite, 
ossia  che  sono  collegato  all’ovardite,  a quelle  formate  esclusivamente 
da  granato  e gastaldite. 

Uja  di  Bellavarda.  — Roccia  verde-grigia,  compatta,  ma  manife- 
stamente scistosa.  Sulle  fratture  perpendicolari  alla  scistosità  è matta 
ed  oscura,  secondo  la  scistosità  invece  è più  chiara  e lascia  osservare 
numerose  lamelle  splendenti  di  talco. 

Mier.  Le  sezioni  parallele  alla  scistosità  presentano  una  struttura 
chela  fa  rassomigliare  alla  vera  eclogite,  dove  però  gli  occhi  invece  di 
essere  occupati  dal  granato,  sono  costituiti  dal  fondo  incoloro  feldspa- 
tico.  Nelle  sezioni  perpendicolari  alla  scistosità  si  osserva  nettamente 
la  fluttuazione  degli  elementi. 

La  parte  predominante  della  roccia  è verde,  formata  dalla  clorito 
e dalFanfibolo.  La  parte  dello  sfondo  incoloro  è scarsa,  formata  da 
feldspato  e da  talco.  A questi  elementi  si  aggiunge  la  gastaldite  e in 
gran  copia  il  granato. 

^ Traité  de  Mineralogie.  Paris,  1822.  IV,  548. 

^ Tschermack,  Min.  u.  petr.  Mitth.,  1871,  pag.  85. 

‘ Neues  Jahrb.  f.  Alin.,  1880.  Similnnente  il  Luale  ;ke  (Zeit.  d.  d.  g.  Ges.,  XXVII, 
p.  268)  adoperò  il  titolo  di  eclogite  a glaucofane  per  roccie  deU’isola  di  Syra 
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L’anfibolo  nelle  sezioni  trasversali  ci  dà  il  prisma  caratteristico 
(di  circa  124®)  e un  notevole  pleocroismo,  che  va  dal  giallo  sbiaditis- 
simo al  verde  intenso,  e nelle  sezioni  trasversali  va  da  una  di  queste 
due  tinte  ad  un  verde  poco  intenso.  Spesso  Tanfibolo  è associato  alla 
gastaldite  : allora  nelle  sezioni  orizzontali  i due  minerali  presentano  lo 
stesso  clivaggio  e mentre  in  una  direzione  presentano  ambidue  la 
stessa  tinta  giallo-sbiadita,  girando  il  preparato,  Tanfìbolo  (smarag- 
dite)  diventa  verde  intenso,  e la  gastaldite  piglia  una  tinta  violetta 
molto  intensa.  * Il  contrasto  di  tinte  dei  due  minerali  si  nota  di  più 
nelle  sezioni  verticali.  Oltre  che  al  pleocroismo  i due  minerali  si  di- 
stinguono anche  per  l’intensità  dei  colori  d’interferenza  ch’essi  danno 
alla  luce  polarizzata,  quali  colori  sono  molto  meno  vivaci  neiranfibolo, 
che  nella  gastaldite.  Infine  l’angolo  d’estinzione  rispetto  allo  spigolo 
verticale  (nelle  sezioni  verticali)  va  sino  a 15®  per  l’anfìbolo,  invece 
sino  18°  per  la  gastaldite:  sicché  non  si  estinguono  contemporaneamente. 
Buona  parte  dell’anfibolo  è primitivo,  ma  un’altra  parte  è dovuta  al- 
l’alterazione della  gastaldite  : infatti  questa  al  suo  contorno,  quasi  mai 
conservato,  si  sfrangia  in  tante  fibre  di  un  bel  verde  con  tutti  i ca- 
ratteri deU’anfibolo  e con  quelle  differenze  già  cennate. 

L’epidoto  è discretamente  abbondante  e ci  presenta  un  pleocroismo 
apprezzabile  (da  giallo-paglia  ad  incoloro):  esso  è sempre  in  cristalli, 
più  0 meno  ben  conservati,  mai  in  granuli  o granelli. 

Tanto  nella  gastaldite  che  nell’epidoto  compaiono  inclusioni  di  ru- 
tilo giallo-arancio. 

Un  elemento  molto  abbondante  è il  granato,  che  ci  ha  fatto  por- 
tare questa  roccia  in  questa  categoria,  non  ostante  che  per  l’insieme 
dei  caratteri  si  avvicini  molto  ad  un’ovardite.  In  questo  granato  si 
possono  seguire  tutti  i passaggi  di  alterazione.  Un  primo  segno  di  al- 
terazione ci  è dato  da  una  macchietta  verde,  posta  al  centro  del  cri- 
stallino 0 del  granulo  di  granato  : mentre  un  orlo  nero-giallastro  ser- 
pentinoso  lo  circonda  esteriormente.  La  macchietta  verde  in  altri 
individui  è più  grande  e comunica  irT  certi  punti  coll’  orlo  esterno  ; 
tanto  in  essa  che  in  quell’orlo  serpentinoso  esterno  appaiono  distribuiti 
dei  granuli  di  magnetite.  Finalmente  neppure  i frammenti  di  granato 
esistono,  ma  si  trova  una  macchia  verdastra  in  parte  cloritica,  in 
parte  serpentinosa,  cosparsa  di  granuli  di  magnetite,  la  quale  ci  segna 
il  posto  dove  prima  stava  un  frammento  o un  cristallo  di  granato. 


‘ Lo  stesso  trovò  Luedecke  (loc.  cit.)  pel  glaucofane  di  Syra. 
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La  clorite  è discretamente  abbondante,  ma  deve  considerarsi  come 
un  prodotto  di  decomposizione  di  diversi  elementi,  fra  cui  non  ultimo 
il  granato. 

Il  fondo  ogni  tanto  si  lascia  ancora  vedere  e come  nelFovardite 
appare  formato  da  feldspato  plagioclasico  e talco. 

Val  Tournanche.  * — Roccia  verde  oscura,  molto  compatta,  scistosa 
non  presenta  ad  occhio  nudo  lamelle  di  talco  o di  mica.  Guardando  ad 
occhio  nudo  la  lamina  sottile,  si  scorgono  dei  bei  cristalli  di  gastaldite 
sopra  un  fondo  verde,  ricco  di  cristalli  e granuli  di  granato.  Anche 
da  questo  primo  esame  si  nota  che  i cristalli  di  gastaldite  presentano 
una  zona  chiara,  anzi  incolora,  che  segue  parallelamente  il  contorno 
di  ogni  individuo  e questa  zona  spicca  molto  bene  per  la  tinta  delFin- 
terno  e deH'orlo. 

Micr.  Sopra  un  fondo  verde  chiaro  sono  distribuiti  numerosi  gra- 
nati e frequenti  cristalli  di  gastaldite.  Il  fondo  verde  lamellare  è in- 
terrotto ogni  tanto  da  qualche  lamella  incolora  di  talco. 

Come  per  il  glaucofano,  così  anche  per  la  gastaldite  non  è stato 
possibile  determinare  delle  faccie  terminali,  sia  per  lo  stato  d’altera- 
zione della  superficie  del  minerale,  sia  perchè  generalmente  si  pre- 
senta in  ammassi  bacillari.  Le  sezioni  orizzontali  però  mostrano  un 
contorno  assai  netto,  dandoci  una  figura  rombica  o esagonale,  a se- 
condo che  compare  il  solo  prisma  o questo  con  un  pinacoide  (010):  il 
clivaggio  segue  il  prisma.  Le  sezioni  verticali  non  sono  ben  conservate 
alle  loro  estremità  e solo  alcune  volte  accennano  ad  una  faccia  che 
potrebbe  essere  la  base,  altre  volte  anche  una  seconda  faccia,  da  ri- 
ferirsi ad  un  doma  (prisma  orizzontale).  Con  forte  ingrandimento  e con 
una  illuminazione  a sbieco  è anche  possibile  vedere  nelle  sezioni  cor- 
rispondenti al  piano  di  simmetria  una  certa  struttura  bacillare,  prodotta 
dal  clivaggio  verticale  (del  prisma)  e da  un  altro  clivaggio  che  fa  col 
prisma  un  angolo  di  circa  80®  e che  appunto  potrebbe  corrispondere 
alla  base  (nell’anfibolo  quest’angolo  sarebbe  di  75®  circa).  Per  lo  più 
all’estremità  la  gastaldite  diventa  fibrosa  e verde. 

Pei  caratteri  ottici  della  gastaldite  ci  riferiamo  al  lavoro  del  pro- 
fessor Strùver.  ^ 

Piano  degli  assi  ottici  è quello  di  simmetria  : bisettrice  acuta 


* È la  roccia  nella  quale  11  prof.  Cossa  (N.  J.  f.  M.,  1880,  p.  162)  dimostrò 
che  le  inclusioni  della  gastaldite  erano  rutilo  e non  zircone. 

^ Sulla  gastaldite  (Att.  della  R.  Acc.  dei  Lincei.  Roma,  1875). 
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negativa,  che  fa  un  angolo  di  6®  colla  normale  alla  faccia  (100).  Angolo 
apparente  degli  assi  all’aria: 

per  il  rosso  e il  verde  70°  circa 
» l’azzurro  . . . 68°  » 

Dispersione  inclinata:  pleocroismo  dato  dalle  seguenti  tinte: 

a = giallo  verde. 
h = violetto, 
c = azzurro. 

Queste  tinte  si  hanno  per  lamine  di  un  certo  spessore  ; nelle  la- 
mine sottili  invece  la  prima  tinta  si  può  considerare  in  generale  come 
incolora,  o appena  accennante  ad  un  giallo  sbiadito.  Quando  questa 
tinta  tende  al  verde,  allora  il  minerale  si  presenta  fibroso  e può  dirsi 
che  in  esso  è cominciato  un  principio  di  alterazione. 

Pel  microscopio  gioverà  notare  le  sezioni  più  importanti.  Le  se- 
zioni orizzontali,  ci  offrono  il  contorno  e il  clivaggio  del  prisma  ca- 
ratteristico degli  anfiboli  (di  circa  124®):  estinzione  secondo  le  due 
diagonali:  pleocroismo  che  da  violetto  va  ad  incoloro:  alla  luce  con- 
vergente mostra  uno  solo  degli  assi  ottici  e mostra  che  il  piano  degli 
assi  coincide  con  quello  di  simmetria. 

Nelle  sezioni  corrispondenti  all’ortopinacoide  (100)  si  ha  una  forma 
rettangolare,  un  solo  clivaggio  verticale,  che  in  certi  individui  diventa 
proprio  fibrosità.  Dicroismo  da  incoloro  a blu.  Alla  luce  polarizzata 
estinzione  parallela  al  clivaggio:  alla  luce  polarizzata  convergente  una 
bisettrice  acuta  un  po’  spostata  dal  centro  del  campo  di  visione,  senza 
che  gli  assi  siano  visibili. 

Nelle  sezioni  parallele  al  clinopinacoide  (010),  forme  a parallelo- 
gramma allungato,  o esagonale;  con  clivaggio  verticale.  Estinzione 
facente  un  angolo  di  circa  15®  col  clivaggio:  pleocroismo  da  violetto 
a blu. 

Come  abbiamo  accennato  il  minerale  presenta  una  zona  chiara, 
anzi  incolora,  che  è priva  di  pleocroismo:  il  suo  graduale  passaggio 
alle  parti  colorate  e pleocroitiche,  le  comuni  proprietà  fisiche  in  genere 
e specialmente  ottiche,  ci  inducono  a considerarla  come  una  parte  di 
gastaldite  che  per  qualche  piccola  variazione  di  composizione  sia  in- 
colora e quindi  manchi  di  pleocroismo. 

Il  minerale  in  quistione  presenta  diverse  specie  d’ inclusioni  : 1.  Delle 
inclusioni  di  un  minerale  a contorno  rettangolare,  che  molto  ristretto 
nelle  sezioni  parallele  a (100),  invece  in  quelle  parallele  a (010)  si  al- 
larga in  vere  lamelle.  Queste  inclusioni  sono:  a)  della  stessa  tinta  e 
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pleocroismo  della  gastaldite  che  li  racchiude  e si  distinguono  per  un 
leggero  contorno  che  esse  offrono  illuminandole  a sbieco;  h)  polieroiche 
come  la  gastaldite,  ma  orientate  diversamente;  c)  incolori  e mancanti 
di  pleocroismo,  assomigliandosi  perciò  a quella  zona  incolora  di  cui 
abbiamo  fatto  parola.  In  tutti  e tre  i casi  si  può  asserire  ch''esse  deb- 
bansi  riferire  alla  stessa  gastaldite.  ^ 2.  Altra  inclusione  è data  da 
un  minerale  giallo-bruno,  a forte  refrangenza,  di  forma  aciculare,  senza 
spigoli  netti,  ma  piuttosto  arrotondati,  che  ricordano  lo  zircone,  ma 
che  il  prof.  Cossa  dimostrò  per  rutilo.  ^ 

Il  granato  che  è abbastanza  sparso  nella  roccia,  compare  anche 
come  inclusioni  nella  gastaldite. 

Il  fondo  della  roccia  è formato  in  gran  parte  da  clorite,  in  mezzo 
alla  quale  è frequente  l’epidoto  in  granuli  e l’anfìbolo  in  aciculi:  e 
questi  due  elementi  danno  una  maggior  vivacità  di  tinte  d’interferenza 
e a prima  giunta  fa  credere  che  tutta  la  clor-ite  sia  riferibile  ad  an- 
fibolo.  ^ 

L’epitodo  in  questa  roccia  è molto  abbondante,  benché  meno  della 
clorite  esso  è granulare  e per  lo  più  disperso  in  mezzo  alla  clorite. 
Assieme  alla  clorite  compare  un  minerale  lamellare  incoloro,  che  si 
confonderebbe  per  muscovite,  ma  che  per  le  sue  proprietà  meccaniche 
ed  ottiche  va  riferito  a talco. 

Saint-Marcel  (miniera  di  rame).  — Roccia  porfirica,  formata  da 
bei  cristalli  dodecaedrici  di  granato  rosso-carne  e da  un  fondo  violetto, 
cristallino  di  gastaldite.  A questi  due  elementi  si  aggiungono  il  talco 
in  lamelle  bianco-sericee  e dei  granuli  giallo-ottone  di  pirite. 

Micr.  Là  roccia  è costituita  da  un  fitto  ammasso  di  gastaldite  ba- 


* Dal  Luedecke  (Z.  d.  d.  g.  G.,  1876,  249)  queste  inclusioni  venivano  riferite 
ad  augite,  mentre  per  tutti  i caratteri  non  si  scostano  dalla  gastaldite. 

^ N.  J.  f.  M.,  1880,  p.  132. 

^ Dalla  figura  data  dal  Bonney  (Min.  Magaz.,  London,  1886)  per  l’eclogite  a 
gastaldite  delle  vicinanze  del  Defilé  di  Monjovet  (Val  d’Aosta),  pare  che  si  ripeta 
lo  stesso  fenomeno  e che  quindi  gran  parte  di  ciò  che  egli  chiama  antibolo  (green 
hornblend)  debba  riferirsi  a clorite.  Dalla  stessa  figura  appare  che  il  suo  sfeno 
impuro  altro  non  sia  che  il  rutilo  : e s’egli  non  ebbe  la  fortuna  di  raccoglierne 
quantità  sufficiente  per  un’analisi  chimica,  non  si  sa  spiegare  perchè  lo  riferisce 
ad  un  minerale  titanifero  contenente  ferro  e metta  come  un  « si  dice  » il  suo  ri- 
ferimento a rutilo,  come  invece  fu  dimostrato  chimicamente  dal  prof.  Cossa  (op.  cit.). 
Infine  non  posso  dubitare  che  il  Bonney  nella  spiegazione  delle  figure  di  detto 
lavoro,  parlando  di  dicroismo,  abbia  voluto  dire  luce  polarizzata  e non  « luce 
ordinaria.  » 
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ciliare,  dove  non  è possibile  vedere  le  estremità  dei  singoli  individui,  e da 
cristalli  di  granato  e lamelle  di  talco.  La  gastaldite  è in  generale  ben 
conservata,  presenta  solo  nelle  fratture  o al  contorno  esterno  una  so- 
stanza bianca  opaca,  cosparsa  di  punticini  neri  di  magnetite,  che  si 
de^e  considerare  quale  prodotto  di  decomposizione  di  essa.  Come  ve- 
dremo appresso  questa  sostanza  va  riferita  a mica.  Inclusione  fre- 
quente della  gastaldite  è il  rutilo,  del  quale  abbiamo  già  parlato,  oltre 
a dei  granuli  di  pirite;  infine  compare  anche  incluso  nella  gastaldite 
un  minerale  per  pleocroismo  verde  o turchino,  lamellare  e che  va  ri- 
ferito a sismondina:  di  esso  c’intratterremo  più  tardi. 

Il  granato  è attraversato  da  numerose  linee  di  frattura,  che  lo  di- 
vidono in  tanti  frammenti,  spesso  rettangolari.  Questi  frammenti  alla 
luce  polarizzata  invece  di  restare  isotropi,  interferiscono^  benché  de- 
bolmente: e allora  si  nota  che  pei  frammenti  rettangolari  l’estinzione 
non  avviene  parallelamente  ai  lati,  ma  a 45®  di  essi.  Il  granato  porta 
incluso  il  rutilo  in  cristallini  sempre  più  piccoli  di  quelli  che  si  tro- 
vano nella  gastaldite. 

Il  talco  è incoloro,  alla  luce  polarizzata  convergente  mostra  un 
piccolo  angolo  di  assi:  si  distingue  dalla  mica  pei  caratteri  spesse 
volte  ripetuti. 

Altro  esemplare  della  stessa  località.  — Roccia  porfirica,  come  la 
precedente,  però  qui  i granati  sono  più  piccoli  e meno  abbondanti:  la 
gastaldite  è quasi  fibrosa  e il  talco  compare  in  maggiore  proporzione 
dando  una  maggiore  scistosità  alla  roccia. 

Micr.  Ha  l’aspetto  di  uno  gneiss  ad  occhio  {augengneiss)  dove  gli 
occhi  sono  formati  da  bei  cristalli  di  granato  o da  un  minerale  verde 
cupo  0 turchino  che  va  riferito  a sismondina,  invece  la  ‘massa  è for- 
mata da  cristallini  aciculari  di  gastaldite  e da  laminette  di  talco  con 
una  microfluttazione  ben  pronunziata. 

La  gastaldite,  come  nella  roccia  precedente,  è talmente  affastel- 
lata da  non  lasciare  sviluppare  le  faccie  terminali.  Alla  frattura  pre- 
senta spesso  quella  -sostanza  bianca  opaca,  di  natura  micacea,  di  cui 
sarà  fatto  cenno  avanti.  La  gastaldite  contiene  inclusi  dei  cristallini 
di  rutilo  e di  calcopirite. 

Il  granato  è limpidissimo  e non  presenta  quelle  linee  di  frattura 
come  nella  precedente  roccia,  pur  non  di  meno  alla  luce  polarizzata 
dà  una  leggerissima  tinta  d’interferenza:  presenta  incluso  il  rutilo  in 
finissimi  cristalli:  talvolta  proprio  lineari  e ad  ogni  modo  sempre  più 
piccoli  di  quelli  racchiusi  nella  gastaldite. 

Pel  talco  abbiamo  dato  già  i caratteri  antecedentemente,  per  la 
sismondina  diremo  appresso. 
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Non  posso  chiudere  questo  argomento  delle  eclogiti,  senza  dire 
le  ragioni  per  le  quali  io  ho  adottato  il  nome  gastaldite  e non  quello 
di  glaucofane,  come  è stato  fatto  dal  Williams,  dal  Bonney  e infine 
anche  dairOebecke. *  * 

Non  si  tratta  di  una  quistione  di  patriottismo,  cioè  di  mantenere 
il  nome  che  ricordi  un  grande  italiano;  nè  di  ossequio  meritatissimo 
air illustre  geologo  alpino;  nè  della  giustizia  dovuta  al  prof.  Strùver  che 
pel  primo  ha  descritto  fisicamente  e cristallograficamente  il  minerale, 
mentre  pel  glaucofane  non  esisteva  che  la  scoperta  deirHausmann  ^ e 
l’analisi  chimica  eseguita  dallo  Schnedermann,  ^ che  nell’  insieme  la- 
sciava sospettare  una  certa  analogia  di  composizione  coll’anfibolo. 
Dunque  io  salto  di  pari  passo  su  queste  considerazioni  e vado  allo 
stato  attuale  delle  cose.  Abbiamo  due  nomi:  glaucofane  e gastaldite, 
a cui  aggiungiamo  un  terzo:  harfvedsonite.  Tutti  e tre  sono  minerali 
del  tipo  dell’anfibolo,  col  prisma  che  misura  circa  124®,  e secondo  cui 
avviene  il  clivaggio.  Chimicamente  sono  bisilicati  come  l’anfibolo,  però 
differiscono  da  esso:  prima  per  esser  ricchi  di  metalli  alcalini  (prin- 
cipalmente di  sodio),  e poi  perchè  contengono  Tallumina  (sesquiossido 
d’alluminio)  e il  sesquiossido  di  ferro,  ma  non  allo  stato  di  ossido,,  come 
avviene  neH’anfìbolo,  ma  allo  stato  di  bisilicato  : però  questo  bisilicato 
a base  di  sesquiossido  nell’  arfvedsonite  è solo  di  ferro,  nella  gastaldite 
solo  d’alluminio:  mentre  nel  glaucofane  è di  ferro  ed  allumina,  in  pro- 
porzione variabile,  tanto  da  indurre  il  Bodewig  ^ a considerare  per 
glaucofane  una  serie  continua  che  dall’arfvedsonite  va  alla  gastaldite. 
Posta  in  questi  terminila  questione:  o bisogna  abolire  tutti  questi  nomi 
e metterne  uno  per  tutto  il  gruppo,  e in  questo  caso  potrebbe  anche 
adoperarsi  quello  di  glaucofane  : oppure  mantenere  i due  estremi  (arfve- 
dsonite e gastaldite)  e riferire  i termini  intermedi!  all’uno  o all’altro, 
0 secondo  che  ad  essi  si  avvicinano,  o infine  mantenerli  tutti  e tre, 
ritenendo  per  glaucofane  tutti  i termini  di  passaggio  fra  i due  estremi 
cennati:  in  tutti  i casi  se  adottasi  la  distinzione  di  arfvedsonite  e 
glaucofane,  a fortiori  bisognerà  ammettere  la  gastaldite,  appunto  perciò 
io  ne  ho  mantenuto  il  nome. 

Un’altra  difficoltà  sorge,  ed  è questa:  C’è  modo  di  distinguere 
fisicamente  il  glaucofane  dalla  gastaldite?  lo  ho  potuto  confrontare  il 


‘ Zeit.  d.  Kryst.  u.  Min.,  XII,  1886.  282. 
^ Gòtting.  gelerhte  Anzeige,  1845. 

* Jahrb.  f.  pract.  Ch.,  34,  238. 

* I^ogg.  Ann.,  1876.  224. 
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glaucofane  dall’ isola  di  Syra  con  la  gastaldite  di  diverse  località  e in 
nessun  caso  ho  potuto  confonderli.  Vero  è che  le  tinte  di  pleocroismo 
sono  presso  a poco  le  stesse  pei  due  minerali  : ma  grandissima  è la 
differenza  nella  loro  intensità:  cariche  nella  gastaldite  sono  legge- 
rissime nel  glaucofane  di  Syra,  e ciò  indipendentemente  dallo  spessore 
delle  lamine:  questo  basterebbe  per  la  comodità  di  distinguere  i due 
minerali  senza  ricorrere  ad  un  analisi  chimica,  che  in  fondo  sarebbe 
il  vero  criterio  per  distinguere  una  specie  minerale  da  un’altra,  quando 
manca  il  carattere  cristallografico. 

Infine  mi  piace  fare  osservare  che  la  gastaldite  (e  così  anche  il 
glaucofane)  * presentano  spesso  un’alterazione,  direi  quasi  un’epigenesi 
in  un  minerale  verde,  che  abbiamo  chiamato  anfibolo,  ma  che  proba- 
bilmente non  è che  l’arfvedsonite  stessa.  A.nzi  il  Williams  ® avuto  ri- 
guardo alla  tinta  tendente  al  turchino  dell’anfibolo  di  queste  eclogiti, 
e alla  colorazione  in  giallo  che  danno  alla  fiamma;  concludeva  che 
esso  dovesse  riferirsi  all’arfvedsonite.  Io  non  sono  lontano  dall’accettare 
tale  supposizione,  ma  essa  abbisogna  ancora  di  prove  più  salde. 

Scisto  a gastaldite. 

Champ  de  Praz.  Miniera  di  rame  (Val  d* Aosta).  Roccia  a strut- 
tura grossamente  lamellare:  costituita  essenzialmente  da  gastaldite 
e sismondina.  La  sismondina  è lamellare,  verde  bronzata,  micacea, 
ma  dura  e difficile  a sfaldarsi  (onde  il  nome  dato  dal  Tschermack  di 
Spròdglimmer):  la  somiglianza  colla  dorile  gli  ha  fatto  valere  il 
nome  di  cloritoide.  La  gastaldite  è abbondantissima,  presenta  una 
tinta  blu-lavanda,  in  cristalli  lunghi,  spesso  più  di  un  decimetro, 
sempre  non  terminati;  talvolta  quasi  fibrosa.  Essa  è attraversata  da 
vene  di  una  sostanza  bianca,  opaca,  di  cui  abbiamo  parlato  a più  ri- 
prese. A questi  elementi  si  aggiunge  il  talco  in  lamelle  bianche  sericee, 
qua  e là  degli  ammassi  di  quarzo  granulare,  o di  epidoto  giallo  miele. 
Infine  clorite,  che  talvolta  è abbondantissima. 

Nelle  cavità  della  roccia  riesce  spesso  di  trovare  dei  cristalli  di 
gastaldite,  talvolta  terminati  da  facce  che  potrebbonsi  riferire  alla  base 
o ad  una  doma  (prisma  orizzontale):  però  questi  cristalli  sono  ricoperti 
di  quella  sostanza  bianca,  di  cui  è stato  connato  più  volte.  Questa  so- 
stanza, scrostata  ed  esaminata  attentamente,  risulta  da  sottili  lamelle 

* Luedecke,  op.  cit. 

^ Glaukophan-gesteine  aus  Nord-Italien.  N,  I.  1882.  II.  201. 
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di  un  minerale  incoloro,  a contorno  esagonale:  alla  luce  polarizzata 
interferisce  debolissimamente,  e alla  luce  convergente  mostra  un  angolo 
d’assi  assai  piccolo.  Anche  nelle  sessioni  sottili  compare  questa  so- 
stanza e osservandola  con  forte  ingrandimento  si  vede  formata  da  un 
fitto  ammasso  di  piccole  lamelle.  Queste  proprietà  la  fanno  riferire  a mo- 
scovite, prodotta  dalla  decomposizione  della  gastaldite,  mentre  granelli 
•di  magnetite  si  formano  a spese  del  protossido  di  ferro  contenuto 
in  essa. 

Nelle  stesse  cavità  s’ incontra  anche  la  sismondina  in  lamelle  esa- 
gonali, disposte  in  pile  e si  ripete  lo  stesso  fenomeno  di  geminazione 
come  nella  mica. 

Mier,  Roccia  costituita  essenzialmente  da  gastaldite  e in  minor 
proporzione  da  sismondina.  La  gastaldite  è in  ammassi  bacillari,  sicché 
non  presenta  faccie  terminali.  Spesso  tanto  alla  sua  parte  esterna,  che 
nelle  fenditure  è attraversata  da  quella  materia  bianca  di  cui  abbiamo 
ora  parlato. 

Soffermiamoci  un  po’  alla  sismondina.  La  sismondina  si  distingue 
per  il  suo  bellissimo  pleocroismo,  che  nelle  sezioni  parallele  alla  base 
(o  nelle  lamelle  ottenute  per  sfaldatura)  va  da  verde  olivo  a blu  in- 
tenso, invece  nelle  sezioni  trasversali  va  da  una  di  queste  due  tinte 
al  giallo  paglia  chiaro.  Secondo  il  Descloizeaux  * la  sismondina  sarebbe 
triclina  con  aspetto  esagonale.  Le  sezioni  parallele  alla  base  hanno  un 
contorno  in  generale  irregolare,  ma  contenendo  incluse  altre  lamelle, 
inversamente  orientate,  queste  ci  mostrano  un  contorno  esagonale. 
Nelle  sezioni  trasversali  sono  degne  di  nota  le  geminazioni  di  lamelle 
di  sismondina,  che  ci  ricordano  quelle  dei  plagioclasi;  però  qui  al  solo 
pleocroismo  sono  distinguibili,  infatti  mentre  alcune  delle  lamelle  dànno 
una  tinta  verde  olivo,  le  altre  dànno  una  tinta  blu;  ma  girando  il  pre- 
parato i due  sistemi  di  lamelle  si  confondono  per  avere  la  stessa  tinta 
giallo  paglia.  L’estinzione  fra  le  lamelle  misura  circa  8®.  Le  lamelle 
parallele  alla  base,  alla  luce  polarizzata  convergente  mostrano  una 
bisettrice  acuta.  La  sismondina  tende  spesso  ad  alterarsi  in  clorite. 


* Bull.  d.  1.  Soc.  min.  de  France,  1884.  7,  80. 
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III. 

Sezioni  geologiche  nei  dintorni  dei  Bagni  di  Lucca;  nota 
deU’ing.  B.  Lotti. 

(Con  una  tavola). 

La  Lima,  uno  dei  principali  torrenti  dell’Appennino  settentrionale, 
scende  dalle  alture  del  Libro  Aperto  (1957  m.)  con  direzione  N.O-S.E, 
volgendosi  bruscamente  ad  angolo  retto  verso  Ovest,  quasi  a metà  del 
suo  corso,  in  prossimità  di  S.  Marcello  e persistendo  in  quest’ ultima 
direzione  fino  al  suo  sbocco  nel  Serchio,  di  poco  oltrepassati  i Bagni 
di  Lucca. 

La  sua  valle  è scavata  in  massima  parte  nelFarenaria eocenica,  salvo 
un  breve  tratto  mediano  di  circa  8 chilometri,  un  po’  più  prossimo  alla 
sua  foce 'che  alla  sua  origine,  nel  quale  Scorre  per  entro  una  massa  esclu- 
sivamente calcarea,  d’età  secondaria,  attraverso  ad  un  paesaggio  di 
tipo  alpestre  spiccato  che  notevolmente  contrasta,  per  la  sua  nudità  e 
per  gli  arditi  dirupi,  colla  dolce  conformazione  della  regione  arenacea 
superiore  ed  inferiore , straordinariamente  fertile  anche  a notevoli 
altezze. 

Sembra  che  poco  sia  stato  scritto  sulla  geologia  della  Val  di  Lima 
e specialmente  di  questa  sua  regione  calcarea.  Io  non  ho  trovato  che 
pochi  cenni  di  Savi  e Meneghini,  * i quali  citano  calcari  neocomiani 
a Lucchio  e Pratofìorito,  e del  De  Stefani  ® che,  parlando  dell’Appen- 
nino  settentrionale  in  genere,  fa  menzione  di  calcari  del  lias  inferiore 
in  Val  di  Lima. 

Le  sezioni  geologiche,  le  quali  vengono  brevemente  illustrate  in 
questa  nota,  furono  tracciate  sulla  carta  alla  scala  di  1/25,000  e ridotte 
poi  a quella  di  1/50,000  per  le  distanze  e per  le  altezze.  Esse  sono  de- 
stinate a mettere  in  evidenza  i varLmembri  di  cui  componesi  il  gruppo 
calcareo  suaccennato,  nel  quale,  in  occasione  del  rilevamento  geolo- 
gico in  grande  scala  eseguito  nella  estate  decorsa,  si  osservarono  fatti 
stratigrafìci  e tettonici  importantissimi,  alcuni  dei  quali,  convien  dirlo, 

^ Savi  e Meneghini,  Considerazioni  sulla  geologia  stratigrajìca  della  To- 
scana. Firenze,  1851. 

^ C.  De  Stefani,  Quadro  comprensivo  dei  terreni  dell' Appennino  setten- 
trionale. Pisa,  1881. 
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non  furono  del  tutto  in  accordo  colle  osservazioni  fatte  anteriormente 
in  regioni  prossime  di  analoga  struttura  geologica  e lasciarono  un 
po’  di  dubbio  sulla  loro  giusta  interpretazione. 

L’area  nella  quale  affiorano  le  formazioni  secondarie,  limitata  dalla 
grande  massa  del  macigno,  colla  interposizione  di  pochi  strati  nummuli- 
tiferi,  presenta  una  forma  grossolanamente  ellittica,  di  cui  V asse  mag- 
giore, diretto  da  N.O  a S.E,  è di  circa  12  chilometri  dal  M.  Rondinaio 
(1964  m.)  alla  Penna  di  Lucchio  (1170 m.),  e l’asse  minore  di  circa  cin- 
que. Alla  forma  ellittica  dell’affioramento  corrisponde  pei  vari  membri 
del  gruppo  calcareo  una  disposizione  in  cupola  ellissoidale  coll’  asse 
maggiore  diretto  appunto  da  N.O  a S.E;  se  non  che,  come  vedremo 
in  seguito,  questa  cupola  è incompleta  per  una  rottura  intervenuta  nella 
sua  porzione  meridionale,  dalla  Penna  di  Lucchio  alla  costa  S.O  di 
Pratofiorito,  e tale  rottura  è pure  diretta  presso  a poco  parallelamente 
all’asse  maggiore  della  cupola. 

Le  sezioni  1^,  3®  e 4^  si  partono  dalle  alture  eoceniche  limitanti  a 
N.O,  Nord  e N.E,  la  cupola  secondaria  ed  attraversano  la  superficie  di 
rottura  F;  la  sezione  2®  incontra  pur  essa  la  rottura  ed  è destinata 
principalmente  ad  illustrare  la  parte  più  antica  di  detta  cupola. 

Le  formazioni  più  giovani  in  Val  di  Lima  spettano  al  quaternario 
recente  ed  antico.  Al  recente  sono  da  attribuirsi  le  alluvioni  attuali  dei 
fiumi  e i detriti  dt  accumulati  sulle  > coste  dei  monti  e ai  piedi  dei 
dirupi.  Detriti  quasi  esclusivamente  calcarei  e cementati  presentano 
un  notevole  sviluppo  sotto  la  costà  meridionale  scoscesa  di  Pratofio- 
rito, formando  il  ripiano  fertile  ed  ameno  di  S.  Cassiano  e delle  Cap- 
pelle. Si  ritrovano  poi  per  grandi  estensioni,  e qui  esclusivamente  di 
arenaria,  sulla  destra  del  Sestaione  ed  altrove  nella  parte  più  elevata 
del  bacino  della  Lima. 

Al  quaternario  antico  ho  riferito  un  travertino  che  incontrasi  presso 
i Bagni  di  Lucca,  le  alluvioni  antiche  terrazzate  della  Lima  e certi 
accumulamenti  caotici  di  ciottoli  e argille  che  incontransi  nelle  parti 
più  elevate  della  valle  e che  son  forse  d’origine  glaciale. 

Il  travertino  fu  manifestamente  depositato  in  epoca  remota  dalle 
sorgenti  termali  dei  Bagni  di  Lucca.  Al  Ponte  a Serraglio  presso  il 
Bagno  Bernabò  se  ne  incontra  un  poco  nel  quale  si  osservano  i mo- 
delli di  alcune  piccole  univalvi  forse  del  genere  Bythinia.  Anche  presso 
il  Bagno  alla  Villa  comparisce  una  massa  di  travertino  appoggiato  alla 
ripida  costa  del  monte,  molto  al  disopra  delle  attuali  sorgenti.  Attualmente 
le  acque  non  formano  depositi  apprezzabili  di  carbonato  di  calce,  ed  è 
probabile  che  in  antico,  come  a Montecatini  in  Val  di  Nievole,  fossero 

32 
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assai  più  calcarifere  o che  una  cascata  od  un  espandimento  presso  alla 
loro  scaturigine  favorisse  il  precipitato  calcareo. 

Queste  sorgenti  termali,  celebri  fino  dal  secolo  XII,  sono  (fistribuite 
in  cinque  gruppi,  in  ciascuno  dei  quali  è costruito  uno  stabilimento 
balneario,  e son  chiamati  i Bagni  Caldi,  le  Doccie  Basse,  il  Bagno 
S.  Giovanni,  il  Bagno  Bernabò  e il  Bagno  alla  Villa.  I primi  quattro 
sono  riuniti  nel  lato  occidentale,  il  quinto  nel  lato  orientale  di  uno 
sperone  che  sembra  sbarrare  il  corso  della  Lima  in  prossimità  del  suo 
sbocco,  forzandola  a percorrere  un’  angusta  curva  semicircolare. 

Queste  acque  contengono  carbonati  di  calce  in  minima  quantità, 
solfati  di  soda,  calce,  potassa  e stronziana,  cloruri  di  sodio  e di  ma- 
gnesio. Hanno  una  temperatura  variabile  fra  35^  e 53*^  C.  per  le  di- 
verse sorgenti,  ma  costante  per  ciascuna  di  esse.  Scaturiscono  tutte 
dall’  arenaria  macigno  (v.  fig.  4),  ma  provengono  evidentemente  da 
regioni  profonde  per  entro  spaccature  del  suolo. 

Al  bagno  Bernabò  e presso  l’ospedale,  dove  le  acque  di  rifiuto  si 
espandono  cadendo  sulla  superficie  dei  muri  di  sostegno  e nella  zanella 
della  strada  lungo  la  quale  poi  scorrono,  vive  una  specie  piccolissima 
di  Bythinia  esclusiva  di  questa  località  e perciò  denominata  B.  Lu- 
censis. 

La  valle  della  Lima  presenta  assai  distintamente  la  terrazzatura 
negli  speroni  che  scendono  trasversalmente  ad  essa  valle.  In  alcuni  di 
questi,  come  presso  Palleggio,  sopra  a Cocciglia  e presso  Limano,  e 
poi  più  in  su,  nei  dintorni  di  Cutigliano,  si  osservano  depositi  di  ciottoli, 
quasi  eclusivamente  arenacei,  che  rappresentano  i residui  di  antiche 
deiezioni  fluviali.  Nella  bassa  Val  di  Lima  queste  terrazze  trovansi  a 
circa  300  m.  sul  letto  attuale  del  torrente.  Un  altro  deposito  più  basso 
di  ciottoli  comparisce  su  ambedue  i lati  della  valle  a circa  15  m.  sul- 
l’alveo. Anche  in  quel  tratto  della  valle,  che  corre  esclusivamente  tra  i 
calcari,  tali  residui  di  alluvione  antica  sono  formati  di  soli  ciottoli  di 
arenaria. 

Nell’alta  valle  della  Lima,  da  S.A^ntonio  all’Abetone,  lungo  la  via 
nazionale  osservasi  a notevole  altezza  sulla  destra  del  torrente  un 
esteso  deposito  di  ciottoli  che  giunge  fino  allo  spartiacque  presso  il 
Passo  dell’Abetone.  E specialmente  su  questo  deposito  che  vegetano 
quei  superbi  boschi  demaniali  di  abeti.  Tale  formazione  consta  di  ac- 
cumulamenti di  ciottoli  più  o meno  angolosi,  di  varie  dimensioni,  al- 
cuni enormi  ed  angolosi  che  sembrano  erratici,  altri  minutissimi:  un’ar- 
gilla avvolge  quel  materiale  caotico,  il  quale  ha  perciò  tutto  l’aspetto 
di  un  deposito  morenico.  Un’  alluvione  fluviale  in  tale  posizione  sarebbe 
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invero  inesplicabile.  Depositi  glaciali  in  questa  parte  delFAppennino 
settentrionale  sono  ammessi  dal  De  Stefani *  * e negati  dal  Pantanelli.  * 
Occorrono  forse  ancora  nuove  ed  accurate  ricerche  per,  decidere  la 
questione. 

I terreni  terziari  superiori  mancano  affatto  in  Val  di  Lima;  si 
passa  quindi  dal  quaternario  antico  direttamente  aU’eocene  rappresen- 
tato principalmente  daH’arenaria  (macigno)  che  è la  formazione  pre- 
dominante in  tutto  TAppennino  settentrionale.  Al  macigno  si  associano 
qua  e là  formazioni  amigdalari  calcareo-argillose  c‘.  A S.  Anna  presso 
Montefegatesi  osservasi  per  entro  il  macigno  un  impasto  di  ciottoli 
calcarei  in  cemento  argilloso-scistoso,  che  evidentemente  rappresenta 
il  risultato  della  frantumazione  di  straterelli  calcarei  alternanti  con 
letti  argillosi  in  seguito  a pressioni  e movimenti  del  suolo.  Una  for- 
mazione analoga,  ma  perfettamente  stratificata,  ritrovasi  infatti  a poca 
distanza  in  un  ripiano  che  stendesi  dal  Monte  Calvario  a Gimignano, 
in  quel  dei  Bagni  di  Lucca  o in  un  altro*  sovrastante  al  Monte  Castro 
(v.  fig.  4).  Quest’  ultimo  continuasi  poi  lungo  il  piede  meridionale  di 
Pratofiorito  (v.  fig.  3)  dalla  Serra  presso  il  Namporaia  a ’S.  Cassiano. 
In  tale  regione  è notevole  il  contrasto  fra  la  conformazione  orogra- 
fica del  terreno  occupato  dalle  roccie  calcareo-argillose  e quella  del 
terreno  occupato  dall’arenaria  : quest’ultimo  è in  ripide  pendici  e pro- 
fondamente solcato,  quello  è quasi  orizzontale.  Ciò  sembra  dipendere 
dalla  posizione  lievemente  inclinata  degli  strati  (v.  fig.  4)  e dalla 
protezione  che  le  roccie  calcareo-argillose  offrirono  contro  la  decom- 
posizione e successiva  denudazione  del  macigno  per  la  loro  relativa 
impermeabilità.  Il  passaggio  fra  i due  terreni  è graduato  per  mezzo 
di  scisti  argillosi  più  o meno  calcariferi  e di  scisti  micaceo-arenacei 
in  cui  si  osservano,  come  impastati,  frammenti  di  calcare  argilloso. 
Alla  Madonna  della  Serra,  presso  il  Monte  Calvario,  si  hanno  al  pas- 
saggio calcari  alberesi  alternanti  con  scisti  e banchi  di  arenaria  che 
racchiudono  lenti  di  calcare  marnoso. 

La  impermeabilità  della  formazione  calcareo-argillosa  è dimostrata 
presso  Casoli  da  una  depressione  crateriforme  in  essa  scavata,  nel  fondo 
della  quale  si  raccolgono  le  acque  di  un  piccolo  lago  (v.  fig.  2).  La 
forma  craterica  di  quel  bacino  è forse  spiegabile,  allo  stesso  modo  che 


* C.  De  Stefani,  I laghi  dell' Appennino  settentrionale  (Boll,  del  Club  Al- 
pino Italiano,  N.  50,  1883). 

* D.  Pantanelli,  / supposti  depositi  glaciali  nell'  Appennino  (Proc.  verb. 
Soc.  Tose.  Se.  nat.  ; Novembre,  1886). 
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Je  doline  del  Carso  e certe  depressioni  crateriformi  del  Massetano  * 
per  sprofondamenti  locali  in  seguito  alla  origine  di  cavità  nella  massa 
calcarea  sottostante.  Il  lago  di  Gasoli  è scavato  in  un  piccolo  lembo 
di  scisti  argillosi  interposti  al  macigno  circostante,  il  quale  sarebbe 
permeabile  e quindi  inadatto  a trattenere  una  benché  piccola  massa 
d'acque. 

Nella  conca  di  S.  Marcello  e in  quella  più  orientale  del  Bardalone, 
racchiuse  da  monti  d’arenaria,  compariscono  nel  fondo  roccie  argil- 
loso-calcaree  che  sembrano  in  generale  interposte  al  macigno.  Vi  pre- 
domina lo  scisto  argilloso  grigio  che  passa  ad  argilla  scagliosa  e qualche 
volta  a scisti  policromi.  Il  calcare  alberese  associato  viene  utilizzato, 
ove  si  trova,  per  la  inghiaiatura  delle  strade.  Fra  gli  scisti  argillosi 
sulla  via  di  Gavinana,  a pochi  passi  dalla  via  nazionale,  si  osservano 
banchi  di  una  breccia  ofìolitica. 

A Castelvecchio  in  Val  di  Pescia  comparisce  interposta  al  macigno 
predominante  una  esigua  formazione  argillosa  con  ciottoli  calcarei,  come 
a S.  Anna,  e racchiudente  un  poco  di  breccia  ofìolitica;  essa  ritrovasi 
anche  per  la  via  da  Castelvecchio  a Stiappa.  Poco  sotto  per  la  via  ro- 
tabile della  Pescia  in  pieno  macigno  si  trova  uno  strato  interposto 
di  calcare  argilloso  dello  spessore  di  50  centimetri,  e strati  dello  stesso 
calcare  si  osservano  pure  sulla  sinistra  del  Sestaione  nell’alta  Val  di 
Lima.  Questi  fatti  riproducono  in  piccola  scala  ciò  che  è avvenuto  in 
più  grandi  proporzioni  per  le  altre  formazioni  calcareo-argillose  or  ora 
menzionate  e fors’anche  per  quelle  dell’alta  Val  di  Lima,  che  il  De  Ste- 
fani crede  comparire  ivi  per  una  disposizione  in  sinclinale  di  quel  tratto 
superiore  della  valle.  ^ 

Un  fatto  colpisce  fin  da  principio  chi  studia  la  geologia  della  bassa 
Val  di  Lima.  Mentre  l’arenaria  eocenica  cuopre  regolarmente  a man- 
tello la  cupola  secondaria  a N.O,  Nord  e N.E,  i suoi  strati  nel  lato  S.S.O 
della  cupola  stessa  inclinano  costantemente  verso  N.E,  sembrano  cioè 
immergersi  sotto  alle  formazioni  calcaree  secondarie  che,  anche  orogra- 
ficamente, ad  essa  arenaria  sovraincombono.  Ciò  è chiaramente  indicato 
dalle  sezioni  2^,  3®  e 4*.  Presso  i bagni  di  Lucca  e quasi  in  tutto  il  tratto 
inferiore  della  Val  di  Lima  l’arenaria  eocenica  presenta  una  direzione 
generale  da  O.N.O  ad  E.S.E  e l’inclinazione  di  solito  dolce  costante- 
mente  verso  Nord.  I suoi  strati  sono  attraversati  da  numerosi  piani  di 


^ De  Ferrari  e Lotti,  Le  sorgenti  delVAronn%,  dxlle  Yenelle  e del  Lago 
Accesa  presso  Massa  Marittima  (Boll,  geol.,  3 e 4,  1886). 

2 C.  De  Stefani,  1.  c.,  p.  10. 
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clivaggio,  per  lo  più  normali  a quelli  di  stratificazione,  che  dividono 
la  roccia  in  tanti  pseudopoliedri  di  forme  diverse.  Tale  clivaggio  risulta 
talvolta  così  regolare  da  simulare  la  stratificazione,  la  quale  però  può 
esser  sempre  ben  rilevata  dove  si  hanno  interposizioni  di  scisti  argil- 
loso-arenacei.  La  roccia  è ordinariamente  a grana  minuta  con  molta 
mica  bianca  e ciottoli  od  anche  frammenti  di  uno  scisto  nero  argilloso. 
Nella  valle  della  Bugliesima  oltre  a questi  frammenti  argillosi  abbon- 
dano a luoghi  nel  macigno  ciottoli  ovoidali  di  calcari  grigio-cupi  o 
grigio-chiari  di  10-15  cent,  di  diametro  e qualche  raro  ciottolo  più  pic- 
colo di  una  roccia  granitica.  Certi  rilievi  sulle  superficie  degli  strati, 
frequenti  presso  il  Ponte  a Serraglio,  si  crederebbero  di  bivalvi;,  sono 
però  molto  incerti.  Nel  Riguzzaio  presso  Pratofiorito  Tarenaria  contiene 
abbondanti  resti  vegetali  calamiformi  e presso  il  contatto  coi  calcari 
neocomiani  si  trasforma  in  una  specie  di  pietraforte  a lastre  con  sfal- 
datura romboedrica.  Per  la  via  da  Popiglio  alla  Cartiera  di  Lima  fra 
gli  strati  d’arenaria  vedonsi  letti  micaceo-argillosi  con  traccio  di  car- 
bone a struttura  antracitica.  Fu  ivi  eseguito  un  piccolo  saggio  ma,  come 
altrove,  inutilmente  perchè  tali  letti  carboniosi  hanno  dovunque  esiguo 
spessore.  * Dove  appariscono  queste  traccio  di  combustibile  fossile  ab. 
bendano  sempre  le  impronte  vegetali.  Anche  nei  dintorni  deirAbetone 
si  trovano,  interposti  al  macigno  in  banchi,  strati  sottili  di  arenaria 
molto  micacea  a grana  minutissima  con  impronte  vegetali,  che  viene 
ricercata  ed  utilizzata  per  le  coperture  delle  abitazioni. 

Il  macigno  è di  color  grigio-plumbeo  e assai  duro  nelle  pareti  e 
nel  fondo  delle  valli  profondamente  incavate,  dove  la  denudazione  è di 
più  fresca  data,  mentre  nelle  alture  e nelle  pendici  a dolce  declivio  è 
giallo,  friabile  e ridotto  quasi  ad  una  molassa. 

Sotto  all’arenaria  macigno  comparisce  di  solito  una  formazione 
di  scisti  argillosi  policromi  con  diaspri  e calcare  frammentario-spatico, 
comunemente  detto  screziato  niimmulitifero  e^.  Gli  scisti  che  di  solito 
alternano  coi  banchi  nummulitici  sono  a luoghi  divisi  in  due  zone,  una 
superiore  direttamente  a contatto  deH’arenaria  ed  una  inferiore,  di  mag- 
giore potenza,  separate  da  una  pila  più  o meno  potente  di  banchi  cal- 
carei nummulitici.  Ciò  si  osserva  molto  chiaramente  nella  pendice  S.E 
del  M.  Rondinaio,  presso  Montefegatesi  e presso  la  Penna  di  Lucchio 
(v.  fig.  2).  In  seguito  a queste  osservazioni  dovetti  concludere  che  una 
gran  parte  almeno  di  questi  scisti  policromi,  i quali  per  le  Alpi  Apuane 
furono  riferiti  dal  Zaccagna  e da  me  alla  creta  superiore,  perchè  ivi 


Savi  e Meneghini,  Stipite  del  macigno  (Consid.  eco.,  Firenze,  1851). 
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quasi  costantemente  sottoposti  al  nummulitico,  dovevano  esser  lasciati 
neireocene.  Può  essere  che  una  parte  di  essi  spetti  al  cretaceo,  ma  in 
difetto  di  fossili  non  sappiamo  ove  tirare  la  linea  di  separazione. 

Questi  scisti  argillosi  policromi  si  trovano  puranco  interposti  al- 
l’arenaria presso  la  sua  base.  Li  troviamo  in  tale  posizione  in  lenti 
piccole  fra  il  monte  Caligi  e il  Balzo  Nero  (v.  fìg.  1),  poi  al  Piano  al 
Forno  sotto  La  Piastra,  quindi  in  una  zona  assai  estesa  dalle  pendici 
occidentali  di  Colle  Alto  alla  Tana  di  Termini  e quivi  l’arenaria  sotto- 
stante agli  scisti  policromi  va  direttamente  a sovrapporsi  ai  calcari 
neocomiani.  Tale  zona  racchiude  qualche  banco  calcareo  nummulitifero 
e si  continua  verso  Lucchio  fra  l’arenaria  e il  neocomiano,  mentre 
l’arenaria  che  prima  stava  interposta  fra  gli  scisti  e il  neocomiano  fi- 
nisce in  cuneo  presso  la  Tana. 

Lungo  il  crinale  che  dalhAbetone  va  al  Libro  Aperto  s’incontra 
una  zona  di  scisti  argillosi  policromi  con  banchi  di  calcare  screziato 
interposta  alle  arenarie  ; tra  questi  scisti  trovansi  pure  masserelle  fram- 
mentarie di  calcari  neri,  fetidi,  piritosi,  evidentemente  frantumi  di  strati 
rotti,  e che  vengono  scavate  presso  il  Passo  dell’Abetone  per  inghiaiare 
le  strade.  Nel  torrente  Motte  che  dall’Abetone  scende  all’Adriatico,  questi 
scisti  acquistano  in  sviluppo  e appariscono  addirittura  sottostanti  al 
macigno.  Mentre  adunque  nel  versante  tirrenico  predomina  l’arenaria, 
sembra  che  in  quello  adriatico  si  entri  in  una  regione  eteropica,  cui  si 
passa  per  alternanze  di  roccie  arenacee  e di  roccie  calcar eo-argillose. 
Si  direbbe  che  tali  alternanze  nei  pressi  dell’Abetone  preludino  ad  una 
definitiva  sottoposizione  degli  scisti  policromi  all’arenaria  più  oltre  verso 
Nord;  ed  in  questo  caso  tale  formazione  scistosa  rappresenterebbe  il 
solito  piano  nummulitico  inferiore  all’arenaria  del  versante  tirrenico. 
È del  resto  fuori  di  dubbio,  pei  fatti  notati  più  sopra,  che  gli  strati  più 
bassi  dell’arenaria  siano  eteropici  cogli  scisti  policromi  e col  nummu- 
litico ad  essi  associato. 

La  separazione  degli  scisti  policromi  dai  calcari  nummulitici  non 
può  farsi  sulla  carta  che  in  rapporterai  predominio  dell’una  o del- 
l’altra roccia,  a motivo  delle  continue  loro  alternanze.  I calcari,  che 
presso  Montefegatesi  constano  esclusivamente  d’un  impasto  di  grosse 
nummuliti,  sono  quasi  sempre  con  selce  e questa  selce  acquistando  il 
predominio  si  converte  in  puri  strati  diasprini  grigi,  rossi  o neri,  di 
cui  si  hanno  bei  saggi  a Montefegatesi  ed  in  quel  di  Barga.  Gli  scisti 
hanno  sovente  struttura  bacillare,  racchiudono  fucoidi  e dietro  Prato- 
fiorito presentano  incrostazioni  di  carbonato  di  rame.  I banchi  calcarei 
sono  a luoghi  notevolmente  contorti,  in  specie  dove  stanno  compresi 
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fra  letti  di  scisti  argillosi.  Belle  contorsioni  si  osservano  sulla  sponda 
destra  della  Fegana  sopra  Tereglio,  sotto  il  M.  Rondinaio  e dietro  i 
monti  di  Pratofìorito  e del  Namporaia  (v.  fig.  3 e 4). 

Come  nelle  prossime  Alpi  Apuane  ed  altrove,  è quivi  manifesta 
una  discontinuità  nella  serie  fra  l’eocene  ed  i terreni  che  succedono 
in  basso;  discontinuità  che  non  indica  soltanto  un  hiatus  nella  sedi- 
mentazione, ma  accenna  altresì  ad  un  periodo  di  emersione,  poiché 
presso  Vico  Pancellorum  troviamo  Teocene  direttamente  sul  lias  medio 
(v.  fìg.  1).  In  tutta  la  Catena  Metallifera  e nelFisola  d’Elba  troviamo 
l’eocene  direttamente  sovrapposto,  ora  all’uno  ora  all’altro  dei  terreni 
più  antichi  dal  neocomiano  al  presiluriano. 

Altra  volta,  scrivendo  sulle  Alpi  Apuane,  compresi  nel  neocomiano 
due  serie  di  calcari  con  selce,  l’una  all’altra  sovrapposta,  colla  inter- 
posizione di  una  zona  di  scisti,  diaspri  e calcari  marnosi  colorati.  In 
questa  formazione  siliceo-calcarea  furono  in  seguito  trovati  dal  Zacca- 
gna,  nell’alta  valle  dell’Aulella,  aptici  titoniani.  ‘ Ivi  pure  i calcari  con 
selce  sono  divisi  in  due  da  una  lente  di  diaspri  rossi,  scisti  e calcari 
marnosi  che  racchiudono  Aptychus  Beyrichi  Opp.  e Belemnites  semisul- 
catus  Mùnst.  E certo  quindi  che  i calcari  sottostanti  sono  almeno  ti- 
toniani. Quanto  ai  calcari  con  selce  superiori  potrebbero  essere  ancora 
titoniani,  ma  presso  Monsummano,  in  Val  di  Nievole,  nei  pochi  scisti 
associati  a tali  calcari  e a poca  distanza  dai  diaspri,  furono  trovati 
dal  Zaccagna  stesso  aptici  schiettamente  neocomiani.  ^ 

Resta  dunque  stabilito  che  la  serie  dei  calcari  con  selce  supe- 
riore agli  scisti  titoniani  f debba  riferirsi  al  neocomiano  e ciò  perfet- 
tamente in  accordo  colle  antiche  determinazioni  del  Murchison,  il  quale 
appunto  nei  calcari  di  Pratofiorito  trovò  una  rozza  impronta  riferibile 
ad  un  Crioceras.  ^ 

Questi  calcari  sono,  di  solito,  grigio-chiari  ed  anche  bianchi,  simili 
alla  maiolica  lombarda,  con  filoni  e noduli  di  selce  disposti  lungo  la 
linea  mediana  degli  strati  parallelamente  alla  superficie  di  stratifica- 
zione. La  loro  potenza  è notevole.  La  lunga  caverna  denominata  la 
Tana  di  Termini  si  apre  in  questi  calcari.  ^ 

* D.  Zaccagna,  Lembi  titoniani  a Soraggio  e a Casale  in  Lunigiana  (Pro- 
cessi verb.  Soc.  Tose.  Se.  nat.  Ili,  p 215,  1883). 

* D.  Zaccagna,  I terreni  della  Vul  di  Nierole,  fra  Monsummano  e Mon- 
tecatini (Boll.  geol.  9 e 10,  1882). 

* R.  Murchison,  Strutt.  geologica  delle  Alpi,  ecc.  (Traduz.  di  Savi  e Mene- 
ghini, p.  199,  Firenze,  1881). 

Nel  Museo  geologico  di  Pisa  si  osserva  un  modello  in  gesso  di  Ammonite^ 
tardecrescens  di  cui  l’originale  fu  trovato  presso  la  Tana  di  Termini.  E’ probabile 
però  che  provenga  dai  non  lontani  calcari  liassici. 
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Dai  calcari  con  selce  neocomiani  si  passa  per  gradi  al  sottostante 
terreno  titoniano  formato  da  una  zona  non  molto  potente  di  calcari 
scistosi  verdi  e violetti  psammitici,  con  noduli  di  selce  rossa,  scisti 
argillosi  e diaspri  rossi  e verdi.  In  più  luoghi  si  nota  un  passaggio 
dalla  selce  dei  calcari  sovrastanti  ai  veri  e propri  diaspri.  Come  i 
diaspri  eocenici,  che  accompagnano  le  serpentiue,  anche  questi  con- 
tengono radiolarie.  Il  Pantanelli  mi  comunica  di  aver  riconosciuto,  in 
un  frammento  di  diaspro  titoniano  del  M.  Mosca,  il  Rophalastrum  Crevo- 
lense  Pant.,  dell’eocene  di  Crevole  e degli  scisti  ad  aptici  neocomiani 
di  Urschlau.  Del  resto  egli  aveva  già  notato  in  un  diaspro  titoniano 
della  Val  di  Nievole  varie  specie  di  radiolarie  comuni  ai  diaspri 
eocenici. 

Questa  formazione  calcareo-argilloso-silicea  mantiene  costantemente 
identici  caratteri  in  tutto  il  gruppo  delle  Alpi  Apuane,  non  che  nel 
M.  Pisano,  e nelFalta  valle  delFAulella  racchiude,  come  fu  detto,  fossili 
titoniani. 

I calcari  sottostanti  P possono  spettare  ancora  al  titoniano,  col 
quale  sono  strettamente  collegati  per  passaggi  litologici,  come  potreb- 
bero essere  anche  alquanto  più  antichi.  Certo  non  possono  esser  riu- 
niti coi  calcari  e scisti  a Posidonomya  Bronni  che  in  Val  di  Lima  suc- 
cedono in  basso  con  perfetta  concordanza  e con  apparente  continuità. 
Nelle  Alpi  Apuane,  infatti,  è ben  dimostrata  la  esistenza  di  una  lacuna 
fra  i depositi  del  lias  superiore  e quello  del  calcare  di  cui  è parola. 
Questo  calcare  trovasi  là  sovrapposto  indifferentemente  all'uno  od  al- 
Taltro  dei  terreni  sottostanti  fino  al  trias. 

A differenza  dei  calcari  con  selce  grigio  chiari  superiori  alla  zona  dia- 
sprina  titoniana,  questi  inferiori,  pure  con  selce,  sono  grigio-cupi  e la  selce 
è nera  o quasi.  Dove  manca  la  detta  zona  diasprina,  il  che  fortunata- 
mente avviene  in  rari  punti  e per  breve  tratto,  la  separazione  dei  cal- 
cari superiori  neocomiani  da  quelli  inferiori  offre  gravi  difficoltà. 

II  lias  superiore  P della  Val  di  Lima  presenta  presso  a poco  le 
stesse  forme  litologiche  di  quello  dell^Alpi  Apuane  e del  M.  Pisano. 
Sono  cioè  calcari  con  selce  marnosi,  verdastri,  sottilmente  stratificati, 
scisti  argillosi  violetti,  giallastri  ed  anche  neri  carboniosi  con  piriti 
di  ferro,  diaspri  ed  un  calcare  di  aspetto  brecciforme. 

La  Posidonomya  Bronni  si  trova  quasi  dovunque  nei  calcari  mar- 
nosi, ma  non  è riconoscibile  che  nelle  porzioni  decomposte  ove  per 
l’asportamento  della  materia  calcarea  si  ebbe  per  residuo  una  roccia 
argillosa,  allappante,  gialla,  leggerissima.  Nei  calcari  indecomposti  sono 
però  frequenti  le  impronte  di  fucoidi,  già  segnalate  dal  Savi  e da  altri  v 
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autori  nei  monti  detti  d’  Oltre  Serchio  presso  Pisa,  airestremità  meri- 
dionale delle  Alpi  Apuane  ed  ultimamente  trovate  altresì  dal  Cana- 
vari  in  roccie  analoghe  nel  gruppo  della  Sibilla,  ivi  pure  associate  alla 
Posidonomya  Bronni  e ad  ammoniti  del  lias  superiore. 

Il  calcare  brecciforme  summenzionato  racchiude  numerosi  resti  di 
aptici,  ed  è perfettamente  analogo  ad  un  calcare  ad  aptici,  pure  del 
lias  superiore,  di  Cetona. 

Come  nelle  Alpi  Apuane,  agli  scisti  o.  Posidonomya  Bronni  succedono 
in  basso  con  perfetta  continuità  e con  passaggio  litologico  i calcari  grigio- 
chiari con  selce  del  lias  medio  in  cui  non  riuscii  a trovare  alcuno  degli 
ammoniti  limonitizzati  che  si  rinvennero,  benché  rari,  nelle  Alpi  Apuane 
ed  in  abbondanza  nei  citati  monti  d’Oltre  Serchio.  Vi  osservai  però, 
qua  e là  delle  concrezioni  limonitiche  caratteristiche  di  questa  forma- 
zione, che  potevano  ben  rappresentare  resti  organici  irriconoscibili. 

Sotto  alla  Madonna  della  Cornice,  presso  Vico  Pancellorum,  in 
questi  calcari  non  apparisce  la  stratificazione  che  in  pochi  punti  nei 
quali  si  osservano  gli  strati  fortemente  contorti.  Questi  sono  in  gene- 
rale talmente  saldati  fra  loro  che  Tandamento  degli  strati  è solo  ac- 
cennato dai  letti  di  selce.  Aggiungasi  poi  che  tutta  la  massa  ha  aqui- 
stato  una  fissilità  che  traversa  gli  strati  e le  loro  pieghe  simulando  la 
stratificazione. 

I terreni  notati  fin  qui,  dal  nummulitico  a questo  del  lias  medio, 
formano  altrettante  zone  continue,  Tuna  aU’altra  regolarmente  sovrap- 
poste, che  dal  monte  di  Pratofiorito  girano  a Nord,  sotto  lo  spartiacque 
appenninico,  verso  la  Penna  di  Lucchio,  mentre  a Sud  sono  tagliate 
quasi  normalmente  dalla  faglia  F più  sopra  notata,  lungo  la  quale  le 
arenarie  eoceniche  puntano  direttamente  contro  tutti  i terreni  secon- 
dari (v.  sezioni).  Le  formazioni  che  ora  vado  a prendere  in  rassegna 
I costituiscono  invece  una  cupola  completa  che  è il  nucleo  di  tutto  quel 
complesso  secondario  ; solo  in  un  breve  tratto,  presso  Gasoli,  anche 
j queste  formazioni  centrali  sono  intaccate  dalla  rottura.  Esse  sono  in 
I generale  poco  analoghe  a quelle  che  succedono  in  basso  ai  calcari 
I del  lias  medio  nelle  Alpi  Apuane  e nel  M.  Pisano^  che  anzi  se  ci  faces- 
j simo  guidare  solo  dalle  analogie  litologiche  si  sarebbe  disposti  a tro- 
j vare  in  esse  i rappresentanti  di  terreni  di  età  ben  diversa  da  quella 
' cui  dobbiamo  riferirle  in  omaggio  ai  dati  stratigrafici  e paleontologici. 

I calcari  che  seguono  immediatamente  sotto  a quelli  del  lias 
1 medio  sopra  notati,  sono  in  parte  leggermente  rosei,  in  parte  grigio-cupi 
' e in  grossi  banchi.  I primi  presentano  qua  e là  sezioni  di  ammoniti  in- 
I determinabili,  gli  altri  sezioni  di  bivalvi.  Questi  calcari  grigio-cupi  per 
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l’aspetto  litologico  si  crederebbero  delTinfralias  e tale  riferimento  sa- 
rebbe in  accordo  col  fatto  che  sotto  ad  essi  apparisce  un  calcare  brec- 
ciforme  e cavernoso  Z*  molto  analogo  a quello  sottostante  agli  strati 
2kàiAmeula  contorta  delle  Alpi  Apuane  e di  Caprona  nel  M.  Pisano. 
Non  riuscii  però  a scuoprire  traccia  di  questo  fossile,  che  pure  è fre- 
quente dove  il  vero  calcare  grigio-cupo  infraliassico  si  presenta  fossi- 
lifero. Presso  Cocciglia  v’ha  pure  un  calcare  brecciforme  e cavernoso, 
con  cavità  ripiene  di  polvere  dolomitica,  ed  un  calcare  grigio-chiaro 
dolomitico  che  ricorda  la  dolomia  associata  al  portoro  nei  monti  della 
Spezia  e di  Carrara.  Fra  Limano  e Vico  Pancellorum  il  calcare  di 
questo  piano  è massiccio,  ceroide, chiaro  o giallastro,  molto  simile  a quello 
d’Oliveto  e di  Caprona  nel  M.  Pisano.  Nella  valle  della  Scesta  sulla 
costa  diPratofìorito  il  calcare  cavernoso  è fetido  sotto  i colpi  del  martello. 

I caratteri  ora  notati  sarebbero  sufficienti  per  attribuire  questi  cal- 
cari al  retico,  se  sotto  ad  essi  non  apparissero  altri  calcari  che  of- 
fersero alcune  ammoniti  del  lias  inferiore.  Sono  calcari  grigi,  in  strati 
sottili,  in  parte  selciferi,  con  spalmature  di  scisto  argilloso  rosso,  nel 
quale  presso  il  Giardinetto,  sotto  Limano,  trovai  vari  ammoniti  mal 
conservati.  Il  Canavari  potè  riconoscere  fra  questi  un  Phylloeeras  sp.  ed 
un  Arietites  cfr.  tardecrescens  Flauer. 

Sotto  questa  formazione,  che  apparisce  potente  presso  le  Strette  di 
Cocciglia,  affiorano  nel  letto  del  torrente  Lima  e poco  sopra  lungo  la 
strada,  degli  scisti  argillosi  e dei  calcari  zonati  a vari  colori  Z®,  biz- 
zarramente contorti,  che  costituiscono  il  terreno  più  profondo  della  cu- 
pola secondaria  (v.  fìg.  2). 

In  principio  credetti  questi  scisti  e calcari  spettanti  al  piano  a Posido- 
nomya  Bronni^  ritenendo  che  quivi  avesse  luogo  un  forte  disturbo  strati 
grafico,  forse  una  doppia  piega  sinclinale  ; e ciò  nel  convincimento  che 
i calcari  grigio-cupi  e cavernosi  sovrincombenti  spettassero  al  retico. 
Successivamente  però  trovai  di  nuovo  gli  strati  del  calcare  grigio  spal- 
mati di  argilla  rossa  sui  due  lati  della  valle  della  Scesta,  fra  Cocciglia 
e il  monte  di  Pratofiorito,  nelle  identiche  condizioni  in  cui  si  trovano 
al  Giardinetto,  cioè  sotto  i calcari  creduti  retici  (v.  fig.  2).  Ciò  definiva 
indiscutibilmente  la  questione  stratigrafica,  perchè  non  era  più  possi- 
bile, colle  date  condizioni,  immaginare  ripiegamenti  tali  da  invertire 
la  serie. 

Potei  pensare  per  un  momento  che  i calcari  con  ammoniti  fossero 
del  trias,  invece  che  del  lias  inferiore  : tanto  più  che  questi,  come  gli 
scisti  ed  i calcari  zonati  sottostanti,  non  avevano  analogia  coi  soliti 
calcari  rossi  ad  arietiti  della  Catena  Metallifera,  ma  i responsi  della 
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paleontologia  non  permisero  di  fermarsi  ulteriormente  su  questa  idea. 
Dovetti  pertanto  concludere  che  i calcari  grigio-cupi  e cavernosi  for- 
mavano nella  Val  di  Lima  un’eteropia  fra  gli  strati  del  lias  medio  e 
quelli  del  lias  inferiore. 

Ed  ora  due  parole  ad  illustrazione  speciale  delle  quattro  sezioni 
unite  alla  presente  nota. 

La  sezione  1®,  che  dal  M.  Caligi,  passando  per  Vico  Pancellorum, 
spingesi  fin  verso  Gasoli,  attraversa  il  gruppo  secondario  presso  la  sua 
estremità  S.E,  e mostra  due  rotture,  una  delle  quali  è la  principale, 
quella  cioè  che  taglia  la  cupola  secondaria  da  Pratofiorito  alla  Penna 
di  Lucchio  e che  fu  poi  riconosciuta  più  oltre,  verso  S.E  dal  Taramelli; 
l’altra  / è secondaria  e di  breve  estensione.  Si  riconosce  alle  Grotte 
presso  Vico  Pancellorum,  ove  fa  apparire  due  zone  di  strati  calcareo- 
silicei  titoniani  l’una  sopra  l’altra  e dà  ragione  della  presenza  di  are- 
narie, scisti  policromi  e calcare  nummulitico  nel  cuore  delle  masse 
liassiche.  E degno  di  nota  in  questo  taglio  il  verso  della  inclinazione 
delle  arenarie  ed  il  loro  contatto  brusco  colle  roccie  liassiche  più  an- 
tiche presso  la  sua  estremità  S.O,  mentre  presso  quella  S.E  si  ha  la 
serie  completa  e perfetta  concordanza. 

La  sezione  2®  è tracciata  nella  parte  centrale  dell’ellissoide,  presso 
a poco  lungo  il  suo  asse  maggiore  parallelamente  alla  linea  di  rot- 
tura la  quale  però  viene  incontrata  presso  la  sua  estremità  S.E,  dove 
il  taglio  devia  alquanto  verso  Sud  dirigendosi  dal  M.  Memoriante  alla 
Penna  di  Lucchio.  Essa  lascia  vedere  in  quest’  ultimo  tratto  un  forte 
raddrizzamento  e un  principio  di  rovesciamento  degli  strati.  Special- 
mente  poi  è destinato  il  taglio  a dimostrare  che  stratigraficamente  i 
I calcari  ammonitiferi  del  lias  inferiore  Z®  sono  più  antichi  di  quelli  Z* 
ed  Z‘  aventi  molta  analogia  coi  calcari  retici  delle  prossime  Alpi  Apuane. 

I Infatti,  come  è indicato  dalla  sezione,  sui  due  lati  del  torrente  Lima 
I questi  strati  sono  ricoperti  quasi  orizzontalmente  dai  calcari  Z*;  e che 
, tali  siano  realmente  le  condizioni  stratigrafiche  vien  dimostrato  dal 
i fatto  che  nel  vicino  fosso  Scesta  le  due  formazioni  mantengono  fra  loro 
J gli  stessi  rapporti  di  posizione. 

'!  In  questo  taglio  sono  compresi  tutti  i terreni  secondari  della  Val 
( di  Lima  disposti  in  anticlinale  alcun  poco  ribaltato  verso  S.E. 

Le  sezioni  3^*  e 4®,  che  incrociansi  un  po’  più  a Nord  dei  monti  Nam- 
j poraia  e Pratofiorito,  mettono  in  evidenza  rapporti  tali  fra  le  forma- 
t zioni  eoceniche  e quelle  secondarie  da  non  lasciar  dubbio  sulla  pre- 
i senza  della  rottura  Fpiù  volte  accennata.  Al  piede  della  dirupata  costa 
. i S.E  di  Pratofiorito,  sul  ripiano  delle  Cappelle,  vedonsi  gli  strati  eoce- 
' ! 
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nici  non  solo  a contatto  colle  testate  di  quelli  titoniani  e liassici,  ma 
altresì  inclinati  verso  l’interno  di  quel  monte  (v.  fig.  3).  Analoghe 
condizioni  si  presentano  al  piede  S.O  del  monte  Namporaia;  se  non 
che  qui  le  roccie  neocomiane  non  presentano  le  testate  alla  faglia,  ma 
formano  assai  completamente  l’anticlinale  (v.  fig.  4).  Ambedue  i tagli 
poi  manifestano  forti  contorsioni  degli  strati  nummulitici  dietro  i monti 
Namporaia  e Pratofiorito,  ivi  favorite,  più  che  altrove,  dalla  natura  pla- 
stica dei  sovrapposti  scisti  argillosi  essi  pure  notevolmente  contorti. 

Spiegazione  della  Tavola. 

Recente  d — detriti 
Antico  gì  — ciottoli  in  terrazze 
e*  — calcari  e scisti  argillosi 

— arenaria  (macigno) 

& — calcare  screziato  nummulitico 

— scisti  argillosi  policromi  e diaspri  associati 
n — calcari  con  selce  grigio-chiari 

— calcari  violetti  e verdi,  scisti  argillosi  e diaspri 

— calcari  con  selce  grigio-cupi 
Z*  — scisti  e calcari  marnosi  grigio-verdastri  a Po- 

sidonomya  Bronni,  con  scisti,  diaspri  e cal- 
cari ad  aptici. 

— calcari  grigio-chiari  con  selce 

— calcari  rosei  e grigio-cupi 
U — calcari  dolomitici  cavernosi 

— calcari  grigi  ammonitiferi 
Z®  — calcari  zonati  varicolori  e scisti  argillosi. 


Quaternario 

Eocene 

Neoeomiano 
Titoniano 
Lias  sup. 

Lias  med.  ed  inf. 


IV. 

1 terrazzi  quaternari  del  litorale  tirreno  della  Calabria; 
nota  deU’ing.  E.  Cortese. 

L’ingegnere  Salmojraghi  ha  pubblicato  in  questo  Bollettino  (nu- 
mero 7 e 8)  una  nota  sui  terreni  quaternari  del  litorale  tirreno  della 
Calabria  Citra.  Io  gli  sono  grato  dell’onore  fattomi  citandomi  benevol- 
mente in  quello  scritto,  e spero  che  a lui  non  dispiacerà  se  io  entro 


SEZIONI  GEOLOGICHE  NEI  DINTORNI  DEI  BAGNI  DI  LUCCA 


#1^ 


mi:  LivzllodtxJMoj-e,  Sex  C ^ F -^O 

Scala  di  1/50,000. 


— 481  — 


a discutere,  in  qualche  parte,  le  conclusioni  cui  egli  giunge,  nel  suo 
lavoro,  considerando  che  lo  faccio  nel  solo  interesse  della  scienza. 

Intanto,  premetto  che^  quantunque  questo  mio  scritto  abbia  lo  stesso 
titolo  di  quello  dell’ingegnere  Salmojraghi,  non  entrerò  nella  parte 
storica,  da  lui  esposta  con  tanta  erudizione,  ma  solo  in  quella  che  ha 
rapporto  colla  geografia  fisica. 

L’egregio  autore,  dopo  aver  descritto  i terrazzi  quaternari  della 
Calabria  Citra,  ne  stabilisce  la  genesi,  supponendoli  formati  dai  tor- 
renti che  hanno  eroso  quelle  pendici,  e stabilisce  che  quegli  ammassi 
di  antiche  alluvioni,  a forma  di  terrazzi,  altro  non  sono  che  antichi 
coni  di  deiezione,  o serie  di  coni  contigui  fra  loro,  troncati  sulla  fronte 
dalle  erosioni  marine  e,  più  o meno,  profondamente  legati  dagli  attuali 
torrenti. 

Egli  basa  questa  sua  ipotesi  sopra  argomenti  ed  osservazioni  che 
hanno  certamente  un  valore  notevole.  Volendo  spiegare  diversamente 
la  genesi  dei  terrazzi  quaternari  della  Calabria,  bisogna  giustificare 
la  nuova  ipotesi  con  argomenti  almeno  altrettanto  validi. 

E quanto  mi  accingo  a fare,  per  avvalorare  l’idea,  che  mi  sono 
formato,  che  detti  terrazzi  non  sieno  che  antiche  spiaggie  sollevate, 
rappresentanti  diverse  stazioni  fatte  dal  mare  quaternario. 

L’ingegnere  Salmojraghi  dice  che  i terrazzi  non  hanno  un  livello 
uniforme,  o uniformemente  variabile,  e che  presentano  un  manifesto 
carattere  di  indipendenza. 

Questo  è vero,  in  parte,  ma  è necessario  spiegare  un  po’  più  am- 
piamente questo  fatto,  per  dimostrare  come  esso  non  sia  tale  da  far 
escludere  l’idea  di  antichi  lidi  sollevati. 

In  primo  luogo  anche  il  litorale  attuale,  un  vero  lido^  è costituito 
da  spiaggie  staccate,  separate  da  punte  e promontori  rocciosi,  talché, 
se  venisse  sollevato,  mostrerebbe  una  serie  di  terrazzi  staccati.  E na- 
turale che  anche  le  antiche  spiaggie  sollevate  presentino  questa  par- 
ticolarità. 

In  secondo  luogo  il  sollevamento,  o meglio  i singoli  sollevamenti, 
possono  non  esser  stati  uniformi  su  tutta  la  costa.  E naturale  che,  in 
una  regione  come  questa,  in  cui  si  sovrappongono  irregolarmente  ter- 
reni di  epoca  molto  diversa  e intersecata  da  faglie  importanti,  un  sol- 
levamento  dovesse  prodursi  inegualmente  in  tratti  diversi.  Piuttosto 
anzi,  è a meravigliarsi  che,  ancora  attualmente  si  trovi  tale  corrispon- 
denza nell’altezza  dei  terrazzi  quaternarii  di  tutto  il  versante  tirreno 
della  Calabria,  dallo  stretto  di  Messina  al  Castrocucco.  Su  di  esso  si 
riscontrano  5 serie  di  terrazzi  e sono: 
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la  1*  dai  40  ai  60  metri  sul  mare; 
la  2®  dai  110  ai  150  ; 
la  3*  dai  300  o 350  ai  400  e 420; 
la  4®  dai  600  ai  650; 
la  5®  dai  1050  ai  1200. 

Talvolta  le  prime  due  si  fondono  insieme,  formando  lunghe  pen- 
dici di  moderata  acclività.  Le  altre,  e specialmente  la  terza  e la  quinta, 
si  presentano  talvolta  partite  da  una  zona  di  roccia  antica,  formante 
una  fascia  di  ripido  pendio.  Dairuna  aH’altra  serie  di  terrazzi  si  ha 
una  ripida  pendice  di  roccie  preesistenti. 

In  totale  rimane  il  fatto  della  corrispondenza  di  quei  terrazzi,  ed 
essa  è tale  che  io  credeva  quasi  che,  ciò  che  chiamerò  ora  la  mia 
ipotesi  sulla  formazione  di  essi,  potesse  considerarsi  come  un  postulato. 

Forse  percorrendo  tutto  il  versante  calabrese  tirreno,  anziché  un 
tratto  limitato,  è più  facile  afferrare  la  corrispondenza  fra  quei  ter- 
razzi, che  si  estendono  su  tutta  la  sua  lunghezza,  e formarsi  la  me- 
desima idea  sulla  loro  origine. 

In  una  cosa  mi  permetto  di  essere  completamente  in  opposizione 
col  Salmojraghi,  e ciò  per  quello  che  egli  diceche:  dove  i contrafforti 
si  protendono  in  mare,  l’erosione  deve  esser  maggiore.  Le  punte  spor- 
genti sono  costituite  da  roccie  più  resistenti,  e quindi  meno  erodibili 
di  quelle  che  costituiscono  le  pendici  intermedie,  e perciò  su  di  esse 
l’azione  erodente  del  mare  produce  effetti  minori  o nulli. 

Le  spiaggie  sono  formate  dalla  distensione  dei  detriti  alluvionali 
lungo  le  coste;  questi  detriti  sono  portati  dai  fiumi  o torrenti,  o strap- 
pati dalle  onde  alle  coste  erodibili.  Essi  vengono  distesi  lungo  le  spiaggie 
dalle  correnti  che  corrono  lungo  il  lido. 

Non  è fuor  di  luogo  esaminare  qui  quali  sono  queste  correnti  e di 
quale  natura. 

La  corrente  litoranea  è costante,  ma  molto  debole.  L’ingegnere 
Cornaglia,  in  una  dottissima  memoria,  * riferisce  come  questa  corrente, 
che  nel  Mediterraneo  è diretta  da  sinistra  a destra  per  chi  guarda  il 
mare  dalla  costa,  si  tiene  generalmente  un  po’  al  largo,  senza  pene- 
trare nei  seni  accentuati,  ed  ha  una  velocità  limitata  a m.  0,09  al  1". 
Non  è dunque  essa  quella  che  smuove  i detriti  alluvionali  distendendoli 
lungo  le  coste. 

Le  correnti  di  marea,  sensibilissime  nello  stretto  di  Messina,  sono 

* P.  A.  Cornaglia,  Du  flot  de  fond  dans  les  liquides  en  état  d' ondala- 
tion.  Extrait  des  Annales  des  Ponts  et  Chaussées.  Paris,  1881. 
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poco  apprezzabili,  come  intensità,  lungo  le  coste  tirrene  della  nostra 
penisola. 

Le  correnti  più  forti  sono  quelle  provocate  dai  venti,  specialmente 
da  quelli  dominanti.  Queste  correnti  sono  capaci  di  smuovere  i detriti 
di  qualche  volume,  e farli  correre  lungo  le  spiaggie. 

Il  movimento  dei  materiali  lungo  la  spiaggia  va  pure  considerato 
attentamente. 

Nella  stessa  memoria,  l’ingegnere  Cornaglia  viene  a dimostrare 
che,  sul  fondo  del  mare  e presso  la  costa,  vi  è una  linea  da  lui  chia- 
mata linea  neutra^  lungo  la  quale  i flutti  risalenti  dal  fondo  si  equi- 
librano con  quelli  discendenti.  I materiali  che  stanno  fra  la  linea  neutra 
e la  riva,  sono  portati  sulla  spiaggia,  quelli  che  hanno  varcato  la  linea 
neutra,  si  trovano  trascinati  negli  abissi  e non  rimonteranno  mai  più. 

Il  fondo  del  mare  prende  poco  a poco  il  profilo  di  una  gola  ro- 
vescia, e la  linea  neutra  è sotto  al  punto  di  inflessione,  dove  la  parte 
convessa  che  scende  verso  le  parti  profonde,  aumenta  di  curvatura. 

Nelle  condizioni  ordinarie  del  nostro  Mediterraneo,  la  linea  neutra 
è alla  profondità  di  8 o 10“,  variabile  colla  veemenza  delle  mareggiate. 
Ma  dove  si  ha  un  promontorio  scosceso,  o una  costa  a picco,  la  linea 
neutra  è al  livello  del  mare,  cioè  un  detrito  qualunque,  più  pesante 
dell’acqua,  scende  subito  tanto  basso  che  mai  più  potrà  risalire  sulla 
spiaggia. 

Ne  risulta  che  una  corrente,  per  quanto  forte,  non  potrà  far  mai 
varcare  un  promontorio  ripido  ad  un  ciottolo  alluvionale,  e portarlo 
sulla  spiaggia  a sottovento  della  traversia  dominante. 

Ne  consegue  pure  che  il  fianco  di  un  promontorio  ripido  e spor- 
gente, a sottovento  di  detta  traversia,  si  mostrerà  scarnato,  mentre 
quella  a sopravvento,  quantunque  esposta  ai  colpi  del  flutto,  sarà  ri- 
vestita da  una  spiaggia  alluvionale,  formata  dal  distendersi  ed  accu- 
mularsi dei  detriti  lungo  la  costa. 

La  traversia  dominante  lungo  la  costa  calabrese  è quella  di  mae- 
stro e di  ponente,  che  genera  delle  correnti,  o dei  flutti,  che  si  muo- 
vono lungo  quelle  spiaggie  tirrene,  da  destra  a sinistra  per  chi  guarda 
il  mare. 

Questa  è la  ragione  per  cui  le  pareti  o fianchi  dei  promontori, 
rivolte  al  Sud,  sono  quelle  spoglie  di  sabbie  alluvionali,  mentre  queste 
si  formano  più  sottovento,  e vanno  fino  a rivestire  il  piede  della  pen- 
dice di  ogni  capo,  rivolta  al  Nord. 

Ciò  si  verifica  dei  promontori  di  Palinuro,  di  Maratea,  di  Scalea, 
di  Diamante,  Capo  Bonifati,  Cetraro,  Punta  d’ Intavolata,  di  S.  Lucido, 


— 484  — 


di  Corica,  Capo  Suvero,  Capo  Vaticano,  ecc.  Se  qualche  promontorio 
non  è abbastanza  scosceso,  la  linea  neutra  discende  un  poco,  e allora 
i detriti  possono  anche  varcarlo  e circondarlo  di  una  stretta  spiaggia, 
ciò  che  accade  appunto  pel  Capo  di  S.  Lucido,  Capo  Suvero,  Tropea,  ecc. 
La  forma  della  spiaggia  però  dimostra  ancora  la  presenza  del  pro- 
montorio, e solo  se  esso  è completamente  invaso  e circondato  dalla 
spiaggia,  questa  può  prendere  un  andamento  uniforme  e presentare  una 
linea  continua. 

I materiali  alluvionali  formanti  una  spiaggia  compresa  fra  due 
promontori,  devono  esser  forniti  dai  fiumi  e torrenti  che  sboccano  su 
di  essa.  Possono  mostrarsi  trasportati  nella  direzione  delle  correnti 
predominanti,  ma  i materiali  portati  da  torrenti  su  quella  spiaggia  non 
possono  varcare  il  promontorio  scosceso  che  ne  segna  il  limite  Sud, 
e andare  ad  alimentare  la  spiaggia  seguente. 

Lo  stesso  doveva  accadere  sulle  spiaggie  quaternarie  che  ora,  dopo 
il  sollevamento,  formano  i terrazzi. 

Perciò  non  parmi  perfettamente  esatto  l’asserire  che  detti  terrazzi 
sono  formati  direttamente  dalle  antiche  deiezioni  dei  torrenti  e non 
dall’azione  del  mare  che  ha  rimaneggiato  i materiali  da  essi  portati 
formando  dei  lidi. 

Gli  scisti  neri,  cambro-siluriani,  sono  molto  erodibili,  e lo  sono 
pure  sensibilmente,  e in  ispecial  modo  in  alcune  tratte,  le  arenarie  e 
molasse  mioceniche.  E perciò  che  i coni  di  deiezione  dei  torrenti  calabresi 
hanno  si  rapido  accrescimento.  Bisogna  però  riflettere  che  tale  accre- 
scimento si  è manifestato  in  questo  secolo  e specialmente  negli  ultimi 
decenni,  in  seguito  ai  brutali  diboscamenti  ed  ai  dissodamenti  eseguiti 
nelle  parti  montuose.  Se  i coni  dei  torrenti  di  Longobardi^  Fiumefreddo, 
Fuscaldo,  ecc.  ecc.,  avessero  avuto  da  secoli  un  incremento  tanto  ra- 
pido quanto  neU’ultimo  ventennio,  la  superficie  della  Calabria  sarebbe 
attualmente  assai  maggiore  di  quella  che  presenta  realmente. 

Nel  periodo  quaternario  le  pendici  dovevano  essere  vergini,  e quindi 
boscose,  le  erosioni  dei  torrenti  ben  limitate,  e sufficienti  bensì  a dar 
alimento  alla  formazione  delle  spiaggie,  ma  non  a quella  di  coni  tanto 
enormi,  come  quelli  che  avrebbero  formato  quei  terrazzi,  e la  cui  am- 
piezza preoccupa  lo  stesso  Salmojraghi. 

I torrenti  erano,  naturalmente,  molto  meno  profondamente  incisi, 
almeno  di  quanto  corrisponde  alle  attuali  incisioni  nelle  varie  serie  di 
terrazzi. 

Si  noti  poi  che  queste  zone  (o  terrazzi)  sono  lunghe  e strette, 
mentre,  data  l’ernome  altezza  che  hanno  quei  terrazzi,  i coni  dovevano 


— 485  — 


essere  molto  protesi  in  avanti;  allora  non  si  comprende  nemmeno  perchè 
la  erosione,  della  fronte  di  quelle  conoidi,  si  sarebbe  spinta  tanto  avanti 
da  creare  violentemente  degli  altri  appicchi,  per  poi  permettere  la  for- 
mazione di  una  nuova  spiaggia  moderna^,  al  piede  di  molti  di  essi. 

Aggiungiamo  che  sempre  in  considerazione  delie  proprietà  di  quella 
certa  linea  neutra^  un  cono  di  deiezione  non  si  può  formare  che  là 
dove  le  correnti  dominanti  tendono  a formare  un  lido,  distendendo  i 
detriti. 

Che  se  il  fondo  del  mare  fosse  molto  inclinato,  i detriti,  varcando 
la  linea  neutra,  cadrebbero  al  fondo  per  non  riapparire  più,  ed  il  tor" 
rente  non  potrebbe  edificare  il  suo  cono. 

Solo  si  può  osservare  che,  quei  terrazzi  essendo  costituiti  da  an- 
tiche spiaggie,  anche  su  queste  i torrenti  potevano  edificare  dei  coni» 
che  potrebbero  riconoscersi  anche  attualmente,  pur  sempre  riconoscendo 
Tantico  lido. 

Che  dire  poi  dei  terrazzi  disposti  a gradinata,  in  cui,  fra  una  serie 
e l’altra,  appare  una  ripida  ed  alta  pendice  di  roccia  antica,  ad  esempio 
di  quelli  presso  Terina,  dove  si  hanno  benissimo  rappresentate  le  cinque 
soste  del  mare  quaternario,  nei  piani  : di  Sahella  (50“^  in  media),  del 
Canale  (160«i),  della  Civita  (400“^),  di  Stia  (650^1)  e del  Lago  (1000“^)  ? 

Colà  il  fronte  scosceso  dei  terrazzi,  non  è più  formato  dall’erosione 
esercitata  dal  mare  sull’unghia  del  cono  di  deiezione,  e lo  stesso  ac- 
cade per  altre  parti  della  costa,  ove  esistono  alcuni  di  quei  gradini 
formati  da  clivi  di  roccie  antiche,  e da  ripiani  quaternari. 

Il  Salmojraghi  osserva  che,  nei  terrazzi  compresi  fra  due  promon- 
tori, si  scorge  una  certa  convessità,  che  ricorda  quella  di  un  cono. 

Dove  detta  convessità  esiste,  essa  è certamente  ben  piccola,  e non 
può  esser  quella  di  un  cono  di  deiezione,  per  quanto  grande  questo 
potesse  essere. 

Se  poi  i coni  di  deiezione  erano  parecchi,  contigui,  si  dovrebbero 
avere^ancora  indizi  degli  imbuti  lasciati  fra  di  essi,  verso  monte. 

Nei  terrazzi  compresi  fra  contrafforti,  se  vi  è convessità,  essa  è 
spiegabile  perchè,  al  contatto  del  quaternario  colla  pendice  costituente 
il  fianco  del  contrafforte  di  roccia  resistente,  si  forma  evidentemente 
una  grondaia  per  lo  scolo  delle  acque  che  scendono  lungo  la  falda,  e 
che  formano  un  piccolo  ruscello  al  piede  di  essa.  L’azione  erodente 
di  esso,  per  quanto  piccola,  ha  pure  per  effetto  di  generare  una  de- 
pressione in  quella  località. 

Dalla  parte  del  contrafforte  a sottovento  della  traversia,  quella 
piccola  depressione  è anche  più  spiegabile,  perchè  colà  i detriti  sten- 
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tano  ad  accumularsi,  mentre  si  ammassano  meglio  nel  mezzo  della 
spiaggia  e sopravvento  alFaltro  contrafforte;  avvenendo  un  solleva- 
mento, quella  parte  della  spiaggia  si  mostra  più  depressa. 

Nelle  fronti  dei  terrazzi  quaternari  si  vede  benissimo  la  disposi- 
zione dei  ciottoli  e dei  materiali,  che  li  costituiscono.  Tale  disposizione 
che  arieggia  grossolanamente  ad  una  stratificazione,  ricorda  bene  quella 
di  un  lido  di  mare,  specialmente  se  molto  battuto  dal  mare,  ma  non 
quella  caotica,  con  qualche  indizio  di  zone  concentriche,  osservabile 
nei  tagli  delle  fronti  dei  coni  di  deiezione. 

Riassumendo  dunque,  la  mia  ipotesi  suU’origine  dei  terrazzi  qua- 
ternari delle  Calabrie  è che  essi  sieno  antiche  spiaggie  di  mare,  forse 
con  qualche  cono  di  deiezione  qua  e là,  ma  che  non  sieno  costituiti 
unicamente  o principalmente,  di  antichi  conoidi  di  detriti  torrentizii. 

Essi  formano  delle  serie  ricorrènti  con  sufficiente  regolarità  su 
tutto  il  versante  tirreno  della  Calabria. 

Quanto  agli  argomenti  con  cui  il  Salmojraghi  respinge  tale  ipotesi, 
è da  osservare: 

1®.  Se  i terrazzi  non  sono  continui,  ciò  dipende  da  che  nelle 
epoche  quaternarie,  e nelle  varie  soste  fatte  dal  mare,  si  avevano  dei 
promontori  sporgenti,  e fra  di  essi  si  formavano  le  spiaggie,  staccate 
una  dall’altra. 

2®.  Se  si  riscontra  qualche  salto  o irregolarità  nei  livelli  di  quei 
terrazzi,  sono  spiegabili  colle  differanze  di  sollevamento  che  possono 
essere  state  portate  della  eterogeneità  e fratturamento  delle  formazioni 
costituenti  la  regione. 

3. ®  Se  i terrazzi  compresi  tra  contrafforti  presentano  un  po’  di 
convessità,  ossia  di  forma  conica,  ciò  devesi  alla  erosione  esercitata 
dalle  acque  che  cadono  sulle  falde  dei  contrafforti,  e che  formano  delle 
grondaie,  dei  ruscelli,  e talora  dei  veri  fiumi  che  intagliano  totalmente 
la  formazione  quaternaria  e,  da  una  parte,  lambono  il  piede  del  pro- 
montorio (vedi  il  fiume  di  Diamante,  il  Sangineto  ed  altri). 

4. ”  Le  spiaggie  attuali  di  quella:  costa  hanno  una  pendenza  mite, 
e cogli  scandagli  si  trovò  che  anche  il  fondo  del  mare  è a dolce  pendio, 
e in  media  inclinato  del  3 per  100.  Or  bene,  molti  di  quei  terrazzi  pre- 
sentano una  inclinazione  analoga  o di  poco  maggiore,  per  cui,  tenendo 
conto  delle  erosioni  superficiali  posteriori,  si  può  dire  che  quelle  -antiche 
spiaggie  quaternarie  si  trovavano  nelle  stesse  condizioni  delle  attuali. 

Su  alcuni  dei  promontori  più  marcati,  il  mare  ha  pure  tentato  un 
terrazzamento;  quelli  di  Scalea,  Civella,  Diamante,  ecc.,  fino  a Capo 
Vaticano,  mostrano  delle  parti  pianeggianti,  forse  mai  coperte  da  qua- 
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ternario,  ma  su  cui  le  onde  correndo,  hanno  evidentemente  esercitato 
un’azione  erodente,  iniziando  uno  spianamento. 

Ecco  esposte  le  mie  idee  sull’origine  dei  terrazzi  quaternari  delle 
Calabrie.  Non  so  se  gli  argomenti  portati  per  sostenere  la  mia  ipotesi 
sieno  abbastanza  convincenti;  in  ogni  modo  io  li  ho  espressi  qui,  non 
per  togliere  merito  od  attaccare  il  lavoro  dell’ingegnere  Salmojraghi, 
ma  per  dimostrare  che  si  può  dare  una  spiegazione  diversa  da  quella 
che  egli  propone,  alla  formazione  di  quelle  spianate  alluvionali. 

Sarò  ben  lieto  se  questa  discussione  sarà  feconda  di  resultati  utili 
per  la  scienza. 

Catanzaro,  27  dicembre  1886. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  E PALEONTOLOGICA  DELLA  PROV.  DI  ROMA. 

(Continuazione  e jlne,  cedi  num.  9-10). 

302.  Verri  A.  — Sulla  cronologia  dei  vulcani  tirreni^  e sulV idrografia 
della  Val  di  Chiana  anteriormente  al  periodo  pliocenico  (Rendi- 
conti dell’Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  XI). 
Milano,  1878. 

La  prima  parte  soltanto  di  questa  memoria  interessa  direttamente  il  suolo  ro- 
mano. In  essa  l’autore  riassume  le  opinioni  dei  geologi  che  s’occuparono  del  vulca- 
nismo tirreno,  descrive  le  condizioni  in  cui  poteva  trovarsi  il  distretto  di  Bolsena  dopo 
il  sollevamento  della  Val  di  Chiana,  indica  le  roccie  su  cui  poggiano  i tufi  vul- 
canici provenienti  dai  crateri  Vulsinii.  Combinando  tali  premesse  con  osserva- 
zioni sul  sollevamento  dei  terreni  pliocenici,  sulle  condizioni  di  stratificazione,  di 
struttura  e composizione  dei  tufi,  ecc.  ecc.,  egli  discute  i quesiti  intimamente  tra  loro 
collegati  della  cronologia  e della  genesi  dei  tufi  della  Campagna  romana  e dei 
dintorni  di  Bolsena.  Egli  conclude  ritenendoli  prodotti  di  eruzioni  fangose  di 
vulcani  subaerei  sopra  terreni  già  posti  all’asciutto  dal  sollevamento  subappen- 
nino;  ammette  per  conseguenza  la  post-pliocenità  del  vulcanismo  tirreno,  ma  al- 
tresì la  contemporaneità  del  medesimo  da  Bolsena  al  Lazio  ed  al  distretto  dj 
Rocca  Monfina,  escludendo  con  ciò  l’ipotesi  dell’esclusivo  derivamento  dei  tufi 
anzidetti  dai  sistemi  cimino  e sabatino. 
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303.  Verri  A.  — I vulcani  cimini  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei  ; Me- 
morie della  classe  di  Se.  fis.,  mal  e nat.,  Voi.  Vili).  Roma,  1880. 

Comprende  Tanalisi  dettagliata  geologico-litologica  e la  storia  del  vulcanismo 
della  regione  che  sulla  destra  del  Tevere,  tra  Orte  e Borghetto,  si  distende  ad 
occidente  del  medesimo  sino  al  fiume  Marta  ed  il  cui  centro  è occupato  dal  si- 
stema craterigeno  di  Vico  e dal  Monte  Cimino.  La  sintesi  delle  manifestazioni 
vulcaniche  è divisa  in  periodi  geologici,  il  primo  dei  quali  cade  nell’epoca  plioce- 
nica antica  : con  esso  ricominciano  i fenomeni  d’eruzione  submarina  a carattere 
trachitico,  già  esorditi  in  epoche  anteriori.  Il  secondo  periodo  è pliocenico  recente, 
con  eruzioni  subaeree  di  lave  dapprima  trachitiche,  poi  commiste  ad  elementi  pi- 
rossenici.  Il  terzo  è quaternario  ed  ha  due  fasi  eruttive,  la  prima  a leucitofiri, 
la  seconda,  ed  ultima  del  sistema,  a correnti  fangose  costituenti  il  così  detto  tufo 
giallo  leucitico.  La  memoria  è corredata  di  una  Carta  geologica  alla  scala  di  1 
a 250/111  e da  una  sezione  del  descritto  sistema  vulcanico. 

304.  Verri  A.  — Seguito  delle  note  sui  terreni  terziari  e quaternari  del 
bacino  del  Tevere  (Atti  della  Soc.  ital.  di  scienze  natur.,  voi.  XXIII). 
Milano,  1880. 

In  questa  memoria  riguardante  le  formazioni  geologiche  del  bacino  superiore 
del  Tevere  nella  regione  umbra  trovansi  anche  degli  appunti  sul  sistema  vulcanico 
di  Bolsena  che  l’autore  ha  visitato  per  confrontarlo  con  quanto  egli  ebbe  già  ad 
osservare  sul  sistema  dei  Cimini. 

A differenza  di  quest’ultimo  che  conta  due  soli  centri  d’attività  rappresentati 
dai  monti  di  Soriano  e dal  cratere  di  Vico,  il  primo  de’  quali  cessò  le  eruzioni 
presso  a poco  all’apertura  del  secondo  centro,  il  sistema  vulsinio  gli  apparve  co- 
stituito da  una  considerevole  quantità  di  centri,  tra  cui  i monti  Rado,  Bosso,  Jugo, 
Castel  S.  Giorgio  ed  altri,  i quali  però  non  hanno  eruttato  sempre  contempora- 
neamente. Quest’ultima  circostanza  risultò  all’autore  dallo  studio  della  natura  e 
della  direzione  dei  prodotti  appartenenti  ad  ogni  singolo  centro  eruttivo. 

305.  Verri  A.  — Due  parole  suijtuji  leucitici  dei  vulcani  tirreni 
(Bollet.  della  Società  geolog.  italiana,  voi.  II).  Roma,  1883. 

A.  seguito  delle  osservazioni  e conclusioni  sulla  genesi  dei  tufi  leucitici  della 
Campagna  romana  pubblicate  dal  Meli  nelle  sue  memorie  sui  resti  organici  rin- 
venuti nei  medesimi  (Bollet.  del  R.  Com.  Geol.,  1881  e 1882),  l’autore,  riepilogando 
h risultato  de’  propri  studi  antecedenti  sul  medesimo  argomento,  ritiene  più  ovvio 
il  supporre  che  i tufi  leucitici  sieno  il  prodotto  di  eruzioni  fangose,  o più  preci- 
samente di  eruzioni  di  materiali  misti  ad  acqua.  Queste  sarebbero  avvenute,  in 
taluni  crateri  sotto  forma  di  piòggia,  in  cert’altri  per  semplice  trabocco,  ovvero 
in  tutti  e due  questi  modi,  ma  però  in  fasi  eruttive  diverse. 
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306.  Verzili  G.  — Miniera  d'oro  presso  Collepardo , circondario  di 

Frosinone  (Giornale  II  Buonarroti^  ser.  2*,  voi.  .XI,  ottobre  1876). 
Roma,  1877. 

La  miniera  in  parola,  di  cui  l’autore  racconta  le  storiche  vicende,  trovasi  ad 
un  miglio  da  Collepardo,  piccola  terra  situata  fra  i monti  ErnicI,  a N.E  di  Alatri ^ 
Il  terreno  aurifero  è costituito  da  finissima  argilla  rossastra,  ferruginosa  che 
nell’  interno  degli  scavi  passa  al  color  turchino  e che  presenta  fra  strato  e strato 
diversi  specchietti  formati  da  arene  di  ferro,  d’argento  e d’oro. 

Accompagnano  questa  formazione  argillosa,  roccie  calcaree,  gesso  e mine- 
rale d’arsenico. 

307.  ViALLA  M.  — Mémoire  sur  les  mines  d' aiunite  de  la  Tolfa 

(Bullet.  de  la  Soc.  de  Tindustrie  minérale,  II  ser.,  IV  livr.).  Saint- 

Etienne,  1880. 

Il  lavoro  è d’indole  tecnico-industriale,  trattandovisi  dei  metodi  antichi  e re- 
centi di  coltivazione  dei  giacimenti  allumiferi  e di  fabbricazione  deH’allume.  Con- 
tiene però  un  esteso  capitolo  sulla  costituzione  geologica  dei  terreni  incassanti, 
nel  quale  sono  riassunti  gli  studi  in  proposito  pubblicati  dal  Ponzi  sotto  il  titolo  : 
La  Tuscia  romana  e la  Tolfa. 

Le  opinioni  dell’autore  differiscono  in  parte  da  quelle  del  citato  geologo  circa 
il  sistema  trachitico  eruttivo,  ammettendo  il  primo  non  due,  sibbene  tre  diverse 
eruzioni  principali.  La  prima  di  queste  é rappresentata  dalla  trachite  terrosa  ov- 
verosia domite;  la  seconda  dalla  trachite  quarzosa  e granitoide  che  penetrò  attra- 
verso alla  prima  e formò  banchi  estesissimi  alla  superficie  del  suolo.  La  terza 
infine  è rappresentata  dalle  trachiti  allumifere  che  affiorano  sulle  sommità  e sui 
fianchi  dei  monti  e che  superiormente  sono  ricoperte  da  trachiti  disgregate. 

Contemporanee  a questa  terza  fase  eruttiva  furono  le  emanazioni  solforose 
le  quali  scomposero  dapprima  le  trachiti  e le  metamorfosarono  poi  in  allumite* 
Questa  stessa  azione  solforosa  ha  parimenti  convertito  in  gessi  le  marne  subap- 
pennine  di  contatto,  ha  metamorfosato  i calcari  eocenici  in  calcari  cristallini  e 
saccaroidi  e ha  dato  origine  alla  serie  dei  solfuri  metallici  che  si  rinvengono  alla 
Tolfa. 

La  memoria  contiene  l’analisi  chimica  del  minerale  in  parola  ed  è corredata 
di  una  riproduzione  della  Carta  geologica  annessa  alla  citata  opera  del  Ponzi. 

308.  VoLPiCELLi  P.  — Sulla  memoria  del  sig.  cav.  M.  S.  De  Rossi  inti- 
tolata: Analisi  geologica  ed  architettonica  delle  catacombe  romane 

(Atti  dell’  Accad.  Pontif.  dei  Nuovi  Lincei;  an.  XVIII,  sess.  2). 

Roma,  1865. 

Il  relatore  riassume  il  contenuto  della  suindicata  memoria  e ne  fa  rilevare  la 
scientifica  importanza,  sia  dal  lato  storico  ed  architettonico  che  dal  lato  geo* 
logico. 
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309.  VoLPiCELLi  P.  — Sulle  eonehiglie  delle  marne  del  Vaticano 
(Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  tom.  XXV).  Roma,  1872. 

É un  breve  sunto  della  memoria  pubblicata  sin  dal  1857  da  O.  G.  Costa 
Sui  foraminiferi  delle  marne  blu  del  faticano. 

310.  Weatherhead  — Ein  fossiler  Wald  in  der  Nàhe  von  Rom, 
làngs  des  Tiher  (Notizen  aus  dem  Gebiete  der  Natur-und  Heilkunde, 
von  L.  von  Froriep;  I S.)  Erfùrt  und  Weimar,  1832. 

311.  Zezi  P.  — Osservazioni  geologiche  fatte  nei  dintorni  di  Ferentino 
e di  Prosinone^  nella  provincia  di  Roma  (Boll,  del  R.  .Comitato 
geol.  d’Italia,  voi.  VII).  Roma,  1876. 

Studio  dettagliato  delle  condizioni  orografiche  e geologiche  del  suolo  sulla 
sinistra  della  valle  mediana  del  Sacco,  intorno  al  quale,  massime  riguardo  al  gruppo 
vulcanico  degli  Ernici,  mancavano  sinora  circostanziate  notizie.  Nella  geologica 
costituzione  di  questa  regione,  rannodata  con  opportuni  appunti  a quella  dell  in- 
tero percorso  da  Roma  sino  ad  essa,  è specialmente  da  -rilevarsi,  nella  parte 
riguardante  i terreni  di  sedimento,  la  circostanza  che  alle  arenarie  mioceniche, 
riposanti  sull’ossatura  calcarea  eocenica  della  valle,  tengono  dietro  senz’altro 
depositi  quaternari  senza  traccia  di  pliocenici.  Nella  parte  vulcanica  in  cui  sono 
individuati  e descritti  sette  vulcani,  vien  stabilito  che  la  loro  attività  esordi  col- 
l’epoca quaternaria  e la  deposizione  dei  loro  prodotti  fu  contemporanea  a quella 
dei  travertini.  Detti  prodotti  poi  consistenti  in  lave,  scorie,  ceneri  sciolte  e pepe- 
rini, sono  caratterizzati  dalla  preponderanza  dell’elemento  pirossenico  e dalla 
mancanza  del  feldispatico. 

312.  Zezi  P.  — Escursione  ai  Monti  Laziali  (Programma  della  R.  Scuola 
d’Applicazione  per  gli  Ingegneri  in  Roma).  Roma,  1877. 

Scopo  deirescursione,  praticata  dall’autore  assieme  agli  allievi  della  Scuola 
suindicata,  fu  la  dettagliata  osservazione  del  sistema  vulcanico  laziale,  siccome 
questo  che  rappresenta  indubbiamente  uno  de’  può  grandiosi  e meglio  conservati 
vulcani  spenti  dell’  Italia  centrale. 

La  relazione  rende  minuto  conto  del  seguito  itinerario  e delle  fattevi  osser- 
vazioni e dà  molte  indicazioni  sui  fenomeni  strutturali  del  vulcano  corrispondenti 
alle  varie  sue  epoche  di  sviluppo  ed  alle  varie  sue  fasi  eruttive,  sulla  natura  e 
distribuzione  dei  suoi  prodotti  e sui  risultati  di  rilevamenti  ipsometrici  dei  punti 
più  importanti  del  gruppo,  eseguiti  durante  l’escursione. 

Basandosi  sui  residui  degli  apparati  craterigeni  del  sistema  e sui  prodotti 
d’eruzione,  l’autore  interpreta  la  storia  fisica  del  vulcano,  nella  quale  distingue 
tre  periodi  principali  d’attività,  rappresentati  in  ordine  di  tempo  dal  recinto  del- 
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l’Artemisio,  da  quello  del  Monte  Cavo  e dai  laghi  d’Albano,  di  Nemi  e di  Valle 
Ariccia.  Ai  due  primi  periodi  appartengono  le  colate  di  lava,  all’ultimo  le  eru- 
zioni di  scorie  e di  ceneri  dalle  quali  originò  il  peperino. 

313.  Zezi  P.  e Sinigaglia  F.  — Escursione  a Civitavecchia  ed  ai  monti 
della  Tolfa  (Programma  della  R.  Scuola  d’ Applicazione  per  gli  In- 
gegneri in  Roma).  Roma,  1877. 

In  questa  escursione  gli  allievi  della  Scuola  esaminarono  una  parte  del  gruppo 
montuoso  della  Tolfa,  sotto  il  rapporto  della  geologia  e delle  lavorazioni  mine- 
rarie. 

La  relazione  espone  succintamente  la  formazione  stratigrafica  e litologica  dei 
Monti  del  Sasso  e di  quella  parte  del  rilievo  tolfetano  che  include  i noti  giacimenti 
di  allumite  e di  caolino;  descrive  i sistemi  di  coltivazione  delle  miniere  Forno  e 
Rotella,  il  processo  di  preparazione  del  minerale  e quello  di  fabbricazione  deU’allume 
negli  stabilimenti  di  Civitavecchia,  l’escavazione,  preparazione  e lavorazione  del 
caolino. 

314.  ZuccARi  A.  — Catalogo  dei  fossili  dei  dintorni  di  Roma  (Colle- 
zione Rigacci).  Roma,  1882. 

Alla  pubblicazione  del  catalogo  generale  dei  fossili  dei  dintorni  di  Roma, 
della  compilazione  del  quale  si  occupano  il  professore  R.  Meli  e l’autore,  quest’ul- 
timo fa  precedere  intanto  l’elenco  parziale  dei  fossili  del  pliocene  superiore  di 
Monte  Mario  e del  miocene  superiore  del  Monte  Vaticano,  compilato  sulla  base 
dei  materiali  della  collezione  dei  fratelli  Rigacci  di  Roma,  stimata  fra  le  più  vi- 
stose del  genere. 

Questa  pubblicazione  completa  i cataloghi  del  Conti  e del  Ponzi  e toglie  le 
inesattezze  inerenti  al  primo  al  quale  viene  dato  con  essa  anche  un  ordinamento 
più  moderno. 

Nella  classificazione  delle  specie  l’autore,  senza  adottare  la  s nonimia,  ha 
seguito  le  norme  state  fissate  in  proposito  nel  congresso  geologico  internazio- 
nale tenutosi  in  Bologna  nel  1880. 

Appendice. 

315.  Anonimo.  — SulV  incendio  di  un  combustibile  fossile  al  Monte 
delle  Piche  (Corrisp.  scientif.  in  Roma  per  Tavanzamento  delle 
scienze,  voi.  VI).  Roma,  1863. 

La  redazione  del  periodico  sopra  indicato  riferisce  sulla  natura  di  un  limitato 
accendimento,  per  causa  esterna,  di  alcuni  strati  di  legno  fossile  affioranti  lungo 
un  taglio  della  ferrovia  Roma-Civitavecchia,  praticato  attraverso  il  Monte  delle 
Piche. 
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Ques’ ultimo,  situato  a 5 miglia  da  Roma  sulla  destra  della  pianura  tiberina, 
fa  parte  di  una  serie  di  colline  che  fanno  seguito  alle  gianicolensi.  Si  compone 
inferiormente  di  marne  e di  sabbie  plioceniche  alle  quali  soprastanno  banchi  di 
ghiaie  ricoperti  da  tufo  vulcanico:  alla  base  del  monte  sono  addossati  i depositi 
quaternari  e moderni,  costituenti  le  sponde  del  Tevere. 

Il  combustibile  in  parola  trovasi  interposto  tra  le  marne  e le  sabbie  anzidetto, 
accompagnato  da  conchiglie  marine,  da  cristalli  di  selenite  e da  zolfo. 

316.  Barlocci  S.  — Bicerclie  fisico- chimiche  sul  lago  Sabatino  e sulle 
sorgenti  d’acque  minerali  che  scaturiscono  ne’  suoi  contorni.  — 
Roma,  1816. 

— Id.  — Id.  — (Giorn.  arcadico  di  scienze,  ecc.  ; voi.  XLVI).  Roma,  1830. 

— Id.  — Id.  — (Terza  edizione).  Roma,  1843. 

Scopo  principale  di  questa  memoria  è di  indagare  la  natura  chimica  delle 
acque  minerali  dei  dintorni  del  lago  di  Bracciano,  ma  in  pari  tempo  essa  contiene 
un  prospetto  della  costituzione  geologica  del  suolo  circostante  al  bacino  Sabatino. 

L’autore  ne  constata  il  carattere  vulcanico  e riconosce  che  le  rispettive  roccie 
derivano  da  correnti  dilava  basaltina,  sparsa  d’amfigeno  e di  pirosseno,  fluita  in 
diverse  epoche. 

Queste  correnti  s’ inoltrano  specialmente  da  Trevignano  verso  la  tenuta  di 
Pollinia  e formano  il  dorso  delle  così  dette  Coste  di  S.  Bernardino  fino  al  pro- 
montorio di  Montecchio.  In  quest’ultima  località  meglio  che  altrove  si  riconoscono 
gli  avanzi  di  un  antico  cratere  vulcanico. 

L’origine  del  bacino  anzidetto  viene  dall’autore  attribuita  più  che  ed  altro  a 
successivi  avvallamenti  del  piano  e al  concorso  di  copiose  sorgenti  raccoltesi 
entro  questi  ultimi. 

317.  Brocchi  G.  B.  — Lettera  intorno  ad  uno  scavo  interessante  la 
geognosia,  fatto  in  Roma  a Campo  Vaccino  (Biblioteca  Italiana, 
ossia  Giorn.  di  lett.,  scienze,  ecc.;  voi.  XIII).  Milano,  1819. 

L’autore  riferisce  che  da  uno  scavo  di  poca  profondità,  praticato  in  due  punti 
della  Via  Sacra,  è risultato  indubbiamente^che  il  suolo  del  Campo  Vaccino,  anziché 
da  materiali  vulcanici,  è formato  da  depositi  stratificati  d’  acqua  dolce  ; con  che 
rimarrebbe  infirmata  l’emessa  ipotesi  che  in  questa  località  abbia  già  esistito  un 
cratere  vulcanico.  Egli  propende  a ritenere  questi  sedimenti,  consistenti  in  finissima 
sabbia  calcareo-silicea  con  mica  argentina,  come  contemporanei  a quelli  constatati 
sul  vertice  del  Pincio,  sull’Aventino,  sopra  la  spelonca  di  Caco,  sotto  il  bastione 
di  Paolo  III,  ecc.  Ne  sospende  però  il  giudizio,  non  avendovi  trovato  ancora  ve- 
■tigia  di  molluschi. 
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318.  Ceselli  M.  — Tavola  topografica  e climatologiea  di  Roma  e sua 
campagna.  Roma,  1875. 

In  questo  quadro  sinottico,  oltre  ai  dati  topografici,  idrografici  e meteorolo- 
gici, leggesi  una  succinta  indicazione  della  costituzione  geologica  del  suolo  ro- 
mano, nella  quale  l’autore  distingue  tre  distinti  terreni:  il  pliocenico, il  vulcanico 
e r alluvionale.  D’ognuno  di  essi  egli  indica  le  roccie  caratteristiche  e T adatta- 
mento a speciali  colture. 

Segue  un  elenco  dei  principali  minerali  della  Campagna,  suddistinti  in  terre, 
silicati  ed  alluminati  e metalli. 

319.  Mantovani  P.  — U epoca  diluviale  della  Campagna  Romana  (Bol- 
lettino nautico  e geografico,  voi.  4).  Roma,  1867. 

320.  Nuvoli  I.  — Topografia  me  dico -statistica  di  Viterbo  e triennio 
clinico.  Viterbo,  1866. 

Nel  capitolo  IP  del  libro  l’autore  dà  un  brevissimo  cenno  sulla  costituzione 
geologica  del  suolo  che  circonda  la  città  di  Viterbo.  Constata  che  il  carattere 
generale  di  esso  è il  plutonico,  riconosce  nei  laghi  di  Vico  e di  Bolsena  antichi 
crateri  vulcanici,  e distingue  le  roccie  costituenti  il  suolo  in  lave,  pozzolane,  po- 
mici, trachiti  e basalti,  delle  quali  indica  i caratteri  fisici  più  salienti. 

Accenna  da  ultimo  alla  presenza  eziandio  di  roccie  di  sedimento  anteriori 
all’epoca  vulcanica,  tra  le  quali  precipuamente  il  travertino,  l’argille  ed  estési  de- 
positi calcarei,  relitti  d’acque  termo-minerali. 

321.  Perreau  L.  — Il  sottosuolo  delVAgro  romano.  Roma,  1884. 

— Id.  — Id.  — (nel  giorn.  Il  Popolo  Romano^  A.  XII,  n.  339).  Roma,  1884. 

Sotto  forma  diletterà,  diretta  al  comm.  Giordano  ispettore-capo  delle  Miniere, 
l’autore  notifica  i primi  risultati  geologici  ed  idrognostici  ottenuti  col  mezzo  di  una 
trivellazione  artesiana  in  corso  ch’egli  intraprese  per  conto  del  Ministero  della 
Guerra  nella  località  detta  Capo  di  Bove,  lungo  la  via  Appia  antica,  a quattro 
chilometri  circa  dalle  mura  di  Roma. 

Il  punto  d’attacco  ha  l’elevazione  di  m.  70,  30  sul  livello  del  mare  e la  sonda 
ha  già  raggiunto  la  profondità  di  m.  90.  Dall’annessa  tabella  in  cui  sono  riportate 
le  stratificazioni  incontrate,  secondo  l’ordine  di  loro  giacimento,  colle  rispettive 
profondità  e rispettivo  spessore,  emerge  che  sino  a m.  79,  29  perdurò  la  presenza 
di  materiali  vulcanici,  e che  a questa  quota  s’incontrarono  le  prime  argille  turchine 
del  terreno  quaternario  con  conchiglie  lacustri  frammiste,  della  stessa  epoca. 

Presume  l’autore  di  ritrovare  quanto  prima,  se  non  le  argille  plioceniche,  al- 
meno le  sabbie  di  quest’  epoca  e di  constatare  così  l’inizio  del  terreno  terziario. 

Dall’ aver  poi  rilevato  che  1’  ultimo  e più  antico  strato  di  lava  (a  m.  67, 00) 
oppose  eccezionale  resistenza  al  progredire  della  sonda  in  causa  di  sua  durezza, 
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e che  la  soggiacente  lava  si  presentò  di  color  naturale,  non  alterato  quindi  da 
contatto  di  lava  incandescente,  l’autore  deduce  la  presenza  di  un  fondo  lacustre 
dell’epoca  quaternaria,  in  seno  alle  cui  acque  si  sarebbero  depositati  i prodotti  vul- 
canici da  ultimo  nominati. 

Un  primo  strato  acquifero  fu  incontrato  alla  quota  di  m.  28,  18  sopra  il  livello 
del  mare  entro  terreno  vulcanico,  ei  un  altro  nel  terreno  quaternario  a m.  13  sotto 
il  livello  anzidetto. 

322.  PiANCiANi  G.  B.  — Squarcio  di  lettera  al  sig.  Brocchi  sulle  ossa 
elefantine  fossili  nuovamente  scoperte  nel  territorio  di  Viterho 
(Biblioteca  Italiana,  ossia  Giorn.  di  lett.,  scienz.  ed  arti,  voi.  VI). 
Milano,  1817. 

Gli  annunzia  la  scoperta  fatta  a Magognano  di  molte  ossa,  di  parecchi  denti 
e di  un  pezzo  di  zanna  di  elefante.  Tali  residui  fossili,  in  genere  mal  conservati, 
si  rinvennero  quasi  alla  superfìcie  del  suolo,  entro  una  terra  giallastra  contenente 
frammenti  di  lava,  di  pirossena  e d’altri  minerali  cristallizzati.  Secondo  l’autore  i 
denti  in  parola  somigliano  a quelli  dell’elefante  asiatico. 

323.  PiANCiANi  G.  B.  — Squarcio  di  altra  lettera  al  sig.  Brocchi  sul  pre- 
cedente argomento  (Bibl.  Ital.,  ecc.,  ecc.,  voi.  VI).  Milano,  1817. 

Rettifìca  le  notizie  date  colla  sua  prima  lettera,  dichiarando  che  non  tutti  i 
resti  fossili  scoperti  a Magugnano  sono  elefantini,  avendo  riscontrato  tra  essi  anche 
un  dente  spettante  al  genere  cane.  Tra  i denti  elefantini  havvi  nn  enorme  molare  di 
cui  dà  le  dimensioni. 

324.  Ponzi  G.  — Ossements  fossiles  dans  les  travertins  de  Tivoli  et 
de  Monticelli  (Bull,  de  la  Soc.  géolog.  de  France,  tom.  17,  2.®  S.®). 
Paris,  1860. 

Il  sig.  de  Verneuil  comunica  alla  Società  un  brano  di  lettera  del  Ponzi  nella 
quale  questi  partecipa  la  scoperta  di  molte  ossa  fossili  nei  suindicati  travertini,  tra 
le  quali  egli  riconobbe  due  denti  umani  associati  ad  ossa  e denti  di  jene,  cani- 
gatti,  pachidermi,  buoi,  cervi  e cavalli,  ed  a conchiglie  terrestri.  Questi  resti  fossili 
secondo  l’autore  apparterebbero  alla  seconda  epòca  pleistocenica  nella  quale  furono 
già  scoperti,  presso  Roma,  dei  grandi  pachidermi. 
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Taeamelli  T.  e Meecalli  G.  — / terremoti  mdalusi  co- 
minciati il  25  dicembre  1884.  (Atti  delia  R.  Accademia  dei 
Lincei,  Serie  4%  Memorie  della  classe  di  scienze  fìs.,  matem.  enatu- 
raii,  voi.  III).  — Eoma,  1886. 

Per  incarico  avuto  dai  ministeri  d’istruzione  pubblica,  d’agricoltura  e dei  la- 
vori pubblici  del  regno  d’Italia,  gli  autori,  studiati  sul  posto  iterremoti  andalusi 
del  1884,  riferirono  colla  presente  memoria  sui  risultati  delle  loro  scientifiche  os- 
servazioni, esaurendo  con  essa  il  vastissimo  programma  che  loro  era  stato  al  pro- 
posito formulato. 

Questo  lavoro  è diviso  in  tre  parti,  nella  prima  delle  quali  sono  esposte  le 
condizioni  tettoniche  dell’Andalusia  e delle  provincie  confinanti  della  Spagna  me- 
ridionale, con  maggiori  dettagli  per  la  regione  più  fortemente  scossa.  La  seconda 
parte  comprende  la  storia  dei  terremoti  accaduti  nell’ Andalusia  ed  il  confronto 
loro  con  quelli  delle  altre  regioni  della  penisola  iberica.  La  terza  parte  finalmente 
contiene  lo  studio  monografico  del  periodo  sismico  che  fu  iniziato  dalla  scossa 
disastrosa  del  25  dicembre  1884. 

Nel  primo  capitolo  della  parte  I,  il  quale  ha  per  titolo  : Notizie  sulla  oro~ 
grafia  e sulla  costituzione  geologica  dell’Andalusia  e della  provincia  delV Al- 
meria, lo  studio  è precipuamente  indirizzato  ad  accertare  l’andamento  dei  rilievi 
ed  assi  stratigrafìci  delle  formazioni  geologiche,  in  correlazione  colle  emer- 
genti dislocazioni,  ripiegature  e fratture  del  suolo,  allo  scopo  di  potere  nelle  de- 
duzioni circoscrivere  entro  limiti  plausibili  di  probabilità  l’influenza  delle  acciden- 
talità tettoniche  sulla  genesi  e suH’effìcienza  del  movimento  sismico  manifestatosi. 

Il  secondo  capitolo  mette  in  evidenza  la  prosecuzione  deU’allineamento  tetto- 
nico della  provincia  di  Almeria  in  quelle  di  Murcia  e di  Alicante  e riassume  le 
condizioni  geologiche  delle  isole  Baleari. 

Segue  nel  capitolo  terzo  l’esposizione  di  alcune  particolarità  litologiche  e stra- 
tigrafiche delle  regioni  più  fortemente  scosse  dal  terremoto  del  1884;  particolsri 
che,  sebbene  di  poca  importanza  per  la  storia  geologica  del  paese,  pure  si  con- 
nettono strettamente  colle  varie  modalità  di  veemenza  e di  localizzazione  delle 
scosse.  Dalle  fatte  osservazioni  è risultato  che  assai  più  della  tettonica  del  sotto- 
suolo hanno  influito  la  natura  e la  struttura  delle  roccie  che  direttamente  soste- 
nevano i fabbricati,  nel  determinare  i particolari  del  moto  sismico,  sempre  però 
subordinatamente  alla  distanza  dall’epicentro. 

La  parte  II  del  libro  contiene  nel  suo  primo  capitolo  la  storia  cronologica, 
con  molti  dettagli,  dei  terremoti  andalusi  posteriori  al  mille  ; e nel  secondo  capi- 
tolo intitolato:  Generalità  sulla  natura  e sui  rapporti  dei  fenomeni  andalusi 
con  altri  fenomeni,  gli  autori,  dal  confronto  della  storia  sismica  dell’Andalusia 
con  quella  delle  altre  regioni  della  penisola  iberica,  traggono  le  importanti  con- 
clusioni che  qui  riassumiamo: 
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1*  Le  diverse  parti  della  Spagna  sono  colpite  in  grado  assai  diverso  dai 
terremoti;  e precisamente  questi  sono  molto  più  frequenti  nelle  regioni  littorali 
che  non  in  quelle  interne,  e più  nelle,  meridionali  che  in  quelle  settentrionali. 

2*  La  distribuzione  topografica  e cronologica  dei  terremoti  iberici  rivela  resi- 
stenza di  diversi  centri  sismici  localizzati,  ben  distinti  tra  loro  ed  indipendenti  nella 
loro  azione,  sebbene,  non  mancanti  di  una  reciproca  influenza  nella  loro  attività. 

3*^  Confrontando  la  distribuzione  cronologica  dei  terremoti  nelle  diverse  re- 
gioni iberiche  visitate,  risulta  che  l’attività  sismica,  considerata  nelle  sue  più  ener- 
giche manifestazioni,  si  trasportò  da  una  regione  all’altra  a lunghi  intervalli  di 
tempo. 

4®  Un  fatto  molto  caratteristico  dei  terremoti  della  Spagna  meridionale  è 
il  gran  numero  di  scosse  minori  che  di  solito  seguono  e qualche  volta  anche  pre- 
cedono la  scossa  massima  di  ciascun  periodo  sismico;  in  questi  periodi  sismici 
poi  non  è costante  la  posizione  della  scossa  massima  del  periodo  rispetto  alle 
altre.  In  generale  il  periodo  si  apre  colla  scossa  massima,  preceduta  però  da 
qualche  piccola  scossa;  seguono  molte  scosse  minori,  poi  dopo  pochi  mesi  rico- 
mincia sulla  medesima  area  un  secondo  periodo  sismico  il  quale  si  apre  con  una 
scossa  che  può  essere  anche  maggiore  della  massima  del  primo  periodo,  e talvolta 
preceduta  pure  da  piccole  scosse. 

5*^  Considerando  la  distribuzione  cronologica  dei  terremoti  in  una  data  re- 
gione della  Spagna,  ovvero  in  tutta  la  penisola,  non  si  scorge  nessun  ritorno  pe- 
riodico preciso  dei  massimi,  nè  decennale  nè  di  altra  natura,  eccettuato  però  un 
certo  ritorno  approssimativamente  secolare,  bisecolare  o trisecolare. 

6“  Confrontando  la  data  dei  terremoti  iberici  colle  stagioni,  trovasi  Una  pre- 
ponderanza nell’autunno  e nell’inverno  in  confronto  dell'estate  e della  primavera. 

7®  E come  risulta  che  i massimi  sismici  delle  diverse  regioni  della  penisola 
alternano  tra  loro  ad  intervalli  di  tempo  più  o meno  lunghi,  similmente  si  trova 
che  essi  non  coincidono,  ma  alternano  coi  massimi  sismici  della  penisola  italiana. 

La  parte  TU  è suddivisa  in  parecchi  capitoli,  dei  quali  il  primo  tratta  della  forma, 
estensione  e divisione  in  zone  dell’area  del  terremoto,  e dei  rapporti  loro  colla  costi- 
tuzione geologica  del  terreno.  Le  zone  isosismiche  determinate  si  distinguono 
in  mesosismica,  isosismica  rovinosa  ed  isosismica  fortissima.  Il  capitolo  secondo 
descrive  la  scossa  disastrosa  del  25  dicembre  nella  forma,  nei  fenomeni  precur- 
sori e nella  durata.  Il  capitolo  terzo  riassume  i risultati  ottenuti  dallo  studio  della 
direzione  della  scossa  principale  e delle  scosse  secondarie,  riporta  con  maggiori 
dettagli  le  osservazioni  eseguite  dagli  autori  allo  stesso  scopo  per  alcune  delle 
località  più  importanti,  per  concludere  infine  sulla  posizione  e forma  dell’epicentro  o 
verticale  sismico.  A tal  uopo  gli  autori  applicarono  il  sistema  di  Mallet,  ovviando  però 
alla  difficoltà  opposta  d’ordinario  alla  sua  applicazione  dalla  moltiplicità  delle  di- 
rezioni, col  tener  conto,  nel  determinare  l’epicentro,  delle  sole  scosse  principali, 
provenienti  direttamente,  o con  poca  deviazione,  dal  centro  di  scuotimento. 

L’origine  delle  scosse  secondarie,  i movimenti  rotatori’,  la  velocità  di  propa- 
gazione del  movimento  sismico,  la  profondità  del  centro  di  scuotimento  e l’inten- 
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sità  del  terremoto,  sono  gli  argomenti  sviluppati  ampiamente  nei  capitoli  quarto, 
quinto  e sesto,  sulla  base  di  considerazioni  fisico-scientifiche,  di  calcolo  e dei  fatti 
raccolti.  Il  settimo  capitolo  descrive  gli  effetti  dinamici  del  terremoto  sugli  edifici 
e sul  terreno  di  un  grandissimo  numero  di  località  distinte  secondo  le  diverse  aree 
isosismiche  entro  cui  si  trovarono  collocate:  riepiloga  i danni  avveratisi  e dallo 
studio  degli  effetti  e da  quello  della  loro  distribuzione  desume  le  cause  che  più  di- 
rettamente concorsero  nella  determinazione  dei  particolari  del  moto  sismico,  le  quali 
cause,  riguardo  specialmente  agli  edifìzi  danneggiati,  si  riassumono  nella  natura  e 
forma  del  suolo  su  cui  poggiavano  quest’ ultimi,  nei  movimenti  riflessi,  nelle  frat- 
ture e cavità  sotterranee,  nella  natura  delle  costruzioni  e nei  precedenti  terremoti. 

L’ottavo  capitolo  contiene  il  catalogo  delle  repliche  o scosse  posteriori,  sen- 
tite in  Andalusia  dal  25  dicembre  1884  al  gennaio  1886;  il  nono  riassume  i feno- 
meni endogeni  verificatisi  sul  globo  e specialmente  nel  bacino  mediterraneo  dal 
dicembre  anzidetto  al  presente,  per  vedere  in  quali  rapporti  topografici  e crono- 
logici essi  sieno  cogli  studiati  fenomeni  sismici  dell’Andalusia.  Risulterebbe  tra  le 
altre  cose  che  tra  i focolari  dei  recenti  terremoti  andalusi  ed  i diversi  focolari 
sismici  del  bacino  mediterraneo  non  si  verifica  nè  esatta  coincidenza  nei  massimi 
d’attività,  nè  vero  antagonismo,  ma  piuttosto  alternanza  di  azione  a breve  distanza 
di  tempo,  come  ciò  risulta  confermato  anche  dall’esame  dei  terremoti  precursori. 
Di  questi  fenomeni  e dei  fenomeni  concomitanti  tratta  il  capitolo  decimo. 

Nell’undecimo  capitolo:  Natura  e cause  dei  terremoti  andalusi,  gli  autori  di- 
scutono le  teorie  emesse  su  tal  proposito  da  altri  osservatori  e sviluppano  dal 
canto  loro  un’ipotesi  secondo  la  quale  i terremoti  andalusi,  e quelli  delle  altre  re" 
gioni  della  Spagna,  verrebbero  ad  essere  classificati  tra  i perimetrici^  e sarebbero 
originati  dall’attività  endogena  di  focolari  sismici  localizzati,  simili  ai  focolari  del 
Vesuvio  e dell’Etna,  differenti  però  da  questi  per  essere  situati  in  un  punto  dove 
le  condizioni  statiche  della  crosta  terrestre  rende  loro  impossibile  di  far  eruzione. 

Di  questo  dottissimo  lavoro  che  prende  posto  tra  le  più  importanti  illustra- 
zioni scientifiche  dei  moderni  terremoti,  riportiamo  integralmente  quella  pagina  che 
ne  contiene  il  riepilogo  e la  conclusione,  affine  di  porre  in  maggior  evidenza  la 
larghezza  dello  studio  a cui  attesero  gli  autori,  anche  dal  lato  comparativo. 

Il  grande  terremoto  andaluso  del  25  dicembre  1884  scosse  una  regione  non 
vulcanica,  ma  allineata  al  perimetro  del  Mediterraneo  colle  classiche  zone  vulca- 
niche e sismiche  dell’Italia  meridionale,  della  Grecia,  dell’Asia  Minore,  ecc.  ; e 
deve  essere  classificato,  per  la  sua  natura,  fra  i terremoti  perimetrici  tanto  fre- 
quenti nell’Italia  meridionale. 

Il  movimento  sismico  irraggiò  da  un  centro  di  forma  elissoidale,  a dodici 
o tredici  chilometri  di  profondità,  dal  quale  si  propagò  nella  crosta  della  terra 
seguendo  le  leggi  fondamentali  della  propagazione  dei  moti  molecolari  nei  solidi. 

Le  onde  sismiche  deviarono  per  rifrazioni  e specialmente  per  riflessioni  su- 
bite passando  a traverso  roccie  di  diversa  densità  ed  elasticità. 

Non  si  è potuto  determinare  la  velocità  di  trasmissione  del  movimento  sis- 
mico; si  è constatato  però  che  in  tutte  le  direzioni  essa  fu  minore  della  velocità 
di  propagazione  de!ì  suono  nella  crosta  terrestre. 
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Le  onde  sismiche  si  propagarono  più  facdniente  e più  uniformemente,  e de- 
terminando relativamente  minori  rovine,  nelle  roccie  cristalline  compatte  del  ter- 
reni primitivi  e paloz^oici. 

La  direzione  generale  degli  strati  e delle  spaccature  favorì  la  trasmissione 
del  movimento  sismico  che  si  propagava  parallelo  ad  essa,  e la  ostacolò  nel 
caso  opposto. 

Il  movimento  sismico,  passando  da  terreni  compatti,  continui  e relativamente 
elastici,  paleozoici  ed  azoici  ai  terreni  recenti,  specialmente  se  marne,  argille, 
travertini,  si  trasformò  in  movimento  di  massa,  producendo  effetti  tanto  più  disa- 
strosi quanto  minori  erano  lo  spessore,  l’omogeneità  e la  continuità  del  terreno 
superficiale. 

L’intensità  del  terremoto  andaluso  del  25  dicembre  1884  al  centro  di  scuo- 
timento, fu  maggiore  di  quella  del  grande  terremoto  napoletano  del  1857,  del 
terremoto  ischiano  del  1883,  ecc.  ; giunse  però  alla  superficie  con  minore  energia 
e producendo  effetti  disastrosi  minori,  in  proporzione  della  maggiore  profondità 
del  centro  e della  maggior  estensione  dell’area  scossa.  Tuttavia  gli  effetti  disa- 
strosi vennero  ingranditi  assai  nei  paesi  montuosi,  specialmente  per  la  pessima 
costruzione  degli  edifìci  e per  la  loro  ubicazione  all’orlo  di  burroni  franosi,  od  in 
rapido  pendìo. 

Gli  effetti  del  terremoto  sul  suolo  consistono  in  ispaccature,  frane  e scivola- 
menti nei  terreni  superficiali,  specialmente  terziari  e quaternari,  ed  in  alterazioni 
temporanee  e permanenti  nelle  sorgenti  e nei  pozzi. 

Le  prime  scosse  del  terremoto  andaluso  vennero  precedute  ed  accompagnate 
da  un  forte  abbassamento  barometrico,  e seguite  da  pioggie  abbondanti  con  lampi 
ed  altri  fenomeni  elettrici  atmosferici. 

Il  periodo  sismico  andaluso,  cominciato  nel  dicembre  1884  e probabilmente 
non  ancora  terminato,  si  deve  al  risveglio  del  medesimo  focolare  sismico  che  in 
passato  cagionò  i disastrosi  terremoti  malagheni  del  1581  e del  1680,  del  tutto 
simili  al  terremoto  attuale  per  l’area  e per  la  posizione  del  centro  di  scuotimento. 

Corredano  il  testo,  oltre  ad  un’appendice  ed  a moltissime  note,  una  carta 
geologica  ed  una  carta  sismica  della  regione  colpita  dal  terremoto,  e tre  tavole 
rappresentanti  la  tettonica  e la  stratigrafia  di  molte  località  int  eressate  dal  disa- 
stro, con  disegni  dei  più  importanti  fenomeni  di  distruzione  constatati,  e coi  diversi 
profili  della  linea,  di  scossa  disastrosa,  relativi  alle  diverse  regioni  per  le  quali 
è trascorsa. 


(G.  B.  C.) 
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PUBBLICAZIONE  DELLA  CARTA  GEOLOGICA  D’ITALIA 

PER  CURA  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 


PARTI  PUBBLICATE  (al  P gennaio  1887) 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/100,000: 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie) prezzo  L.  3 00 

» 248  (Trapani) » 3 00 

» 249  (Palermo) » 4 00 

» 250  (Bagheria) » 3 00 

» 251  (Cefalo) » 3 00 

» 252  (Naso) » 4 00 

» 253  (Castroreale) » 4 00 

» 254  (Messina) » 4 00 

» 256  (Isole  Egadi) » 3 00 

'»  257  (Castelvetrano) » 4 00 

» 258  (Corleone) » 5 00 

» 259  (Termini  Imerese) » 5 00 

» 260  (Nicosia) » 5 00 

» 261  (Bronte) » 5 00 

» 262  (Monte  Etna) » 5 00 

» 265  fMazzara  del  Vallo) » 3 00 

» 266  (Sciacca) » 4 00 

» 267  (Canicattì) » 5 00 

» 268  (Caltanissetta) » 5 00 

» 269  (Paterno) » 5 00 

» 270  (Catania) » 3 00 

» 271  (Girgenti)  * » 3 00 

» 272  (Terranova)  » 4 00 

» 273  (Caltagirone) » 5 00 

» 274  (Siracusa) » 4 00 

» 275  (Scoglitti) » 3 00 

» 276  (Modica) » 3 00 

» 277  (Noto) » 3 00 

Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  ■ » 4 00 


» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  » 4 00 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262)  » 4 00 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  » 4 00 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274)  » 4 00 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1/500,000  (serve  anche  di  foglio  di 
unione  della  precedente) prezzo  L.  5 00 

Carta  geologica  dell’Isola  d'Elba  nella  scala  di  l/25,000.con  sezioni  annesse 
(in  due  fogli)  prezzo  L.  15  00 

Descrizione  geologica  dell’  Isola  d’ Elba  con  Carta  annessa  nella  scala  di 
1/50,000,  dellTng.  B.  Lotti prezzo  L.  10  00 

IN  CORSO  DI  STAMPA 

Memoria  descrittiva  della  Sicilia,  con  carta  geologica,  tavole  in  zincotipia  ed 
incisioni  intercalate  nel  testo,  dell’ing.  L.  Baldacci. 

Relazione  sulle  miniere  di  ferro  dell’Isola  d’Elba,  con  un  atlante  di  carte  e 
sezioni  geologiche,  dellTng.  A.  Fabri. 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  Geologico,  ovvero  alla  Libreria 
E.  Loescher,  in  Roma. 


— 500  — 


ELENCO 

del  personale  componente  il  Comitato  e TUfflcio  (Teologico 

ALLA  FINE  DEL  1886 

R.  Comitato  Geologico. 

Meneghini  Giuseppe,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pisa,  Fre- 
sidente. 

Capellini  Giovanni,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Bologna. 
Cocchi  Igino,  prof,  di  geologia,  a Firenze. 

CossA  Alfonso,  prof,  di  chimica  nella  R.  Scuola  di  applicazione  per  gli 
ingegneri  in  Torino. 

De  Zigno  Achille,  membro  nel  R.  Istituto  Veneto,  a Padova. 
Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Palermo. 

Scacchi  Arcangelo,  prof  di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Napoli. 
Scarabelli  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  a Imola. 

Silvestri  Orazio,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Catania. 
Stoppani  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R Istituto  tecnico  supe- 
riore di  Milano. 

Strììver  Giovanni^  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Roma. 
Taramelli  Torquato,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Il  Direttore  del  R.  Istituto  geografico  militare  in  Firenze. 

Giordano  Felice,  ispettore-capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  Roma. 
Pellati  Niccolò,  ispettore  nel  R.  Corpo  delle  Miniere,  Roma. 

Personale  addetto  ai  lavori  della  Carta  Geologica. 

Direzione  superiore  : 

Ing.  Giordano  Felice,  Direttore. 

Ing.  Pellati  Niccolò. 

Ufficio  centrale  (in  Doma): 

Ing.  Zezi  Pietro,  Capo  d’ufficio  e Segretario  del  Comitato. 

Ing.  Sormani  Claudio. 

Geologi  operatori: 

Ing.  Baldacci  Luigi,  Roma. 

Ing.  Lotti  Bernardino,  Pisa. 

Ing.  Cortese  Emilio,  Roma. 

Ing.  Zaccagna  Domenico,  Pisa. 

Ing.  Aichino  Giovanni,  Roma. 

Sig.  Fossen  Pietro,  aiutante,  Pisa. 

Sig.  Cassetti  Michele,  aiutante,  Roma. 

Sig.  Moderni  Pompeo,  aiutante,  Roma. 

Personale  distaccato  : 

Ing.  Mattirolo  Ettore,  Torino  (analisi  delle  roccie). 

Dott.  Canavari  Mario,  Pisa  (paleontologo). 

La  sede  dell’ Ufficio  geologico  in  Roma  è nel  Museo  agrario-geologico, 
via  Santa  Susanna,  n.  1-A. 
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PARTE  UFFICIALE 


Regio  Decreto  25  aprile  1886  che  modifica  il  R.  Comitato  Geologico. 

UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  d’ITALIA 

Visto  il  Xostro  Decreto  del  1°  marzo  1885  col  quale  vennero  nominati  i 
componenti  del  R.  Comitato  Geologico; 

Visto  l’art.  3^  del  R.  Decreto  22  gennaio  1879  n.  4715  (serie  2®)  e l’art.  1*^ 
del  R.  Decreto  22  febbraio  1835  n.  2979  (serie  3^); 

Ritenendo  cbe  in  seguito  al  sorteggio  fatto  sono  usciti  di  carica  i signori 
GIUSEPPE  MEXEGHEN’I,  GIOVANNI  CAPELLINI  e TORQUATO  TARA- 
MELLI: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  — Sono  confermati  componenti  del  R.  Comitato  Geologico  pel 
trienne  1886-88  i signori  prof.  GIUSEPPE  MENEGHINI,  prof.  GIOVANNI  CA- 
PELLINI  e prof.  TORQUATO  TARAMELLI. 

Il  comm.  GIOVANNI  STRUVER,  professore  nella  R.  Università  di  Roma  è 
chiamato  a far  parte  dello  stesso  Comitato  Geologico  pel  trienne  anzidetto. 

Art.  2.  — n prof.  GIUSEPPE  5IENEGHINI  è confermato  pel  corrente  anno 
presidente  del  R.  Comitato  Geologico. 

Il-  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  è incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto  cbe  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 

Dato  a Roma,  addi  25  aprile  1886, 


Per  copia  conforme 
n Segreto.rio 
P.  Zezi. 


Firmato  U5ÌBERTO. 

Contro f.  GRIMALDI. 


Lettera  con  la  quale  il  Presidente  del  Comitato  trasmette  al  Mini- 
stro di  Agricoltura^  Industria  e Commercio  il  verbale  delle  se- 
dute 11  e 12  maggio. 

Pisa,  22  maggio  1§86. 

A S.  E.  IL  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio  — Eoma. 

Mi  pregio  trasmettere  a V.  E.  il  verbale  delle  sedute  che  il  R.  Comitato  geo- 
logico ha  tenuto  nei  giorni  11  e 12  corrente,  nelle  quali,  in  conformità  del  Decreto 
suo  costitutivo,  il  medesimo,  udita  la  relazione  sull’andamento  dei  lavori  eseguiti 
nel  decorso  anno  1885  e di  quelli  in  corso  nel  volgente  1886,  emetteva  il  suo 
avviso,  tanto  sui  detti  lavori  in  genere,  quanto  su  diverse  speciali  questioni  con- 
cernenti la  classificazione  dei  terreni  geologici  nelle  carte  da  pubblicare. 

Ora  devo  intanto  esternare  con  gratitudine  a V.  E.  la  soddisfazione  del  Co- 
mitato in  vedere  come  codesto  Ministero,  accogliendo  le  sue  domande  fatte  negli 
ultimi  anni  per  un  conveniente  accrescimento  di  personale  operatore  e di  assegno 
in  bilancio,  abbia  provveduto  in  modo  da  permettere  all’Ufficio  geologico  di  esten- 
dere i lavori  e sovra  tutto  di  accelerare  la  pubblicazione  della  Carta  geologica, 
la  quale  pubblicazione  si  può  dire  oggidì  assai  bene  avviata.  Mentre  poi  due  o 
tre  anni  or  sono,  si  dubitava  che  i nostri  stabilimenti  cromolitografici  ci  per- 
mettessero di  avanzare  il  lavoro  con  la  desiderata  celerità,  ora  invece  i medesimi 
hanno  di  molto  accresciuto  i loro  mezzi  di  produzione;  e cosi,  mentre  due  anni 
or  sono,  il  Comitato  dovea  limitarsi  a modeste  proposte,  potrebbe  ora  notevol- 
mente allargarle  e solo  può  essere  trattenuto  dalla  considerazione  di  stare  nei 
limiti  del  bilancio.  Il  Comitato  frattanto  nel  ripetere  i sensi  sopra  espressi,  nutre 
la  fiducia  che  V.  E.  vorrà  continuare  il  suo  potente  appoggio  all’opera  così  bene 
avviata. 

Non  mi  fermerò  a dire  dei  diversi  lavori  in  corso  e di  quelli  deH’avvenire, 
in  quanto  che  ne  vien  riferito  nella  Relazione  dell’ispettore  direttore  dei  lavori  che 
fu  approvata,  solo  con  l’aggiunta  di  alcune  speciali  raccomandazioni.  Mi  limito 
a rammentare  come  i rilevamenti  annuali  della  Carta  geologica  in  grande  scala, 
i quali  si  eseguiscono  contemporaneamente  in  diverse  parti  del  territorio,  fu- 
rono tutti  coordinati  ad  un  concetto  fondamentale  stato  a suo  tempo  meditato  e 
discusso.  Questo  avea  per  fine  di  raggiungere  nel  minor  tempo  possibile  lo  scopo 
che  deve  avere  un  beninteso  rilevamento  geologico  d’una  regione  svariata  come 
è l’Italia,  e per  la  quale  mancava,  pochi  anni  or  sono,  persino  una  Carta  geolo- 
gica generale  in  piccola  scala  che  desse  un’  idea  generale  della  sua  costituzione 
geologica.  Mentre  perciò  si  attendeva  a simile  Carta  generale,  sia  traendo  pro- 
fitto di  antichi  studi,  sia  ordinando  apposite  ricognizioni  nelle  località  ancor  poco 
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conosciute,  si  intraprendevano  dei  rilevamenti  in  grande  scala  in  diverse  regioni 
d’Italia  delle  quali  si  avea  la  nuova  Carta  topografica,  e che  presentavano  maggior 
interesse  tanto  scientifico  quanto  pratico,  per  le  formazioni  geologiche  che  le 
costituiscono  e pei  materiali  utili  che  presentano. 

Tale  sistema  razionale,  beach^.  siasi  potuto  iniziare  soltanto  da  circa  7 anni^ 
ha  permesso  di  avere  già  oggidì  compiuti  i rilevamenti  in  grande  scala  delle  re- 
gioni d’Italia  più  importanti  per  l’industria,  come  la  Sicilia  pei  solfi,  l’Elba  pel  ferro^ 
le  Alpi  Apuane  pei  marmi,  nonché  quello  della  regione  metallifera  della  Sardegna, 
oltre  poi  quello  della  regione  di  Roma  per  lo  scopo  della  bonifica;  ed  in  pari 
tempo  si  sono  pure  preparati  gli  elementi  per  la  Carta  generale  d’Italia  in  piccola 
scala  (1/1,000,000  o volendo  anche  1/500,000).  Di  questa  Carta  si  ebbe  una  prima, 
edizione  presentata  al  Congresso  geologico  internazionale  del  1881  in  Bologna, 
ed  una  molto  migliorata,  benché  non  ancora  stampata,  nel  recente  Congresso  del 
1885  in  Berlino,  dove  fu  considerata,  insieme  al  complesso  degli  altri  lavori  nostri, 
come  prova  di  molta  alacrità  quale  si  conviene  ad  una  nazione  che  risorge. 

Ora  resta  a proseguire  nella  via  intrapresa,  sia  pei  lavori  sul  terreno,  sia 
per  le  pubblicazioni,  le  quali  servono  a rendere  utili  al  pubblico  i lavori  medesimi 
riguardo  ai  quali  il  Comitato  crede  ormai  superfluo  ripetere  preghiere  e raccoman- 
dazioni all’ E.  V.,  ben  vedendo  quanto  abbia  fatto  e stia  facendo  per  il  loro  in- 
cremento. 

In  fatto  di  pubblicazioni  da  eseguire  quanto  prima,  il  Comitato,  senza  trascu- 
rare quelle  della  Carta  in  grande  scala,  crede  a ragione  di  sollecitare  più  viva- 
mente quella  di  una  seconda  edizione  della  summenzionata  Carta  generale  d’Italia,. 
migliorata  di  tutte  le  correzioni  di  cui  sia  per  ora  suscettibile,  sovratutto  nelle 
zone  di  frontiera  alpina,  nelle  quali,  essendo  a contatto  con  le  nazioni  vicine  i nostri 
lavori  devono  ora  mettersi  d’accordo  con  gli  esteri.  Ciò  esigerà  tuttavia  qualche 
ricognizione  sul  terreno  che  dovrebbe  tosto  compiersi  entro  la  prossima  stagione 
estiva,  onde  avere  possibilmente  pronta  la  Carta  per  la  riunione  della  Commis- 
sione internazionale  che  deve  aver  luogo  nel  settembre  prossimo  in  Parigi.  Com- 
pletati in  tal  modo  quella  Carta  generale,  potrà  tosto  pubblicarsi,  soddisfacendo 
un  desiderio  generalmente  sentito  ed  espresso. 

Con  questa  breve  nota,  comunque  limitata  a pochi  tratti,  spero  avere  con- 
fermata la  razionalità  del  concetto  con  cui  vennero  ideati  e si  proseguono  i la- 
vori della  Carta  geologica,  e come  perciòjt^  opera  meriti  l’attenzione  e l’interesse 
con  cui  l’E.  V.  l’ha  finora  protetta  e vorrà  continuare  a proteggérla. 

Il  presidente  del  R.  Comitato  geologico 
Giuseppe  Meneghini. 
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Verbale  dell'adunanza  11  Maggio  1886. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10  ant. 

Sono  presenti,  oltre  il  presidente  Meneghini,  i membri  Cocchi,  Cossa,  De  Zigno, 
Ferrerò,  Giordano,  Pellati,  Scarabelli,  Strùver,  Taramelli  ed  il  segretario  Zezi. 

Il  prof.  Gemmellaro  giustifica  con  lettera  la  sua  assenza,  ed  il  prof.  Silvestri 
annunzia  con  telegramma  di  non  poter  intervenire  all’adunanza  per  malattia. 

Il  prof.  Capellini  si  trova  in  oggi  impegnato  a Bologna  da  doveri  imprescin- 
dibili del  rettorato  di  quella  Università 

Il  presidente  invita  l’Ispettore  capo  Giordano  a fare  la  sua  esposizione  sul- 
l’operato nelLanno  1885  ed  a presentare  le  sue  proposte  per  il  successivo  1886 

Giordano  presenta  la  sua  Relazione  annuale  sul  lavoro  della  Carta  geolo- 
gica e fa  in  proposito  alcune  osservazioni  generali,  riportandosi  per  i dettagli  a 
quanto  è esposto  nella  Relazione  stessa. 

Incomincia  col  parlare  dei  rilevamenti  eseguiti  in  grande  scala  nei  tre  centri 
principali  di  lavoro  cioè  Italia  Centrale,  Calabria,  Toscana,  e presenta  un  prospetto 
grafico  dal  quale  risulta  lo  stato  del  rilevamento  alla  fine  del  1885.  Nell’Italia 
centrale  l’area  rilevata  a nuovo  fu  di  oltre  2000  chil.  quadrati;  onde  ora  vi 
si  hanno  in  totale  oltre  a 13000  chil.  di  rilevamento  compiuto. 

In  via  accessoria  furono  eseguiti  altri  lavori  staccati  in  varie  parti  d’Italia, 
per  il  completamento  della  Carta  generale  in  piccola  scala,  della  quale  si  potrà 
presto  pubblicare  una  riduzione  al  Vioooooo-  Fra  questi  meritano  speciale  men- 
zione gli  studi  dell’ing.  Zaccagna  nelle  Alpi  Occidentali,  delle  quali  diede  una 
sezione  completa  e assai  importante  perchè  ci  permetterà  di  attaccarci  con  i rile- 
vamenti francesi.  A compiere  tale  lavoro  nelle  Alpi  resterebbe  da  esaminare  la 
regione  dalla  valle  della  Dora  al  Monte  Bianco  ed  al  Monte  Rosa,  onde  avere 
tutta  la  zona  di  frontiera;  siffatto  lavoro  si  potrà  fare  nella  prossima  estate  dallo 
stesso  ing.  Zaccagna  coll’aiuto  dell’ing.  Mattirolo.  Presenta  un  esemplare  colo- 
rato a mano  di  tale  Carta  al  Vioooooo  intenderebbe  di  pubblicare,  sul 

quale  però  vanno  ancora  segnate  alcune  suddivisioni  dei  terreni  principali  onde 
mettersi  possibilmente  in  armonia  con  la  serie  adottata  nel  Congresso  internazio- 
nale di  Berlino. 

Fa  cenno  degli  studi  speciali  di  paleontologia  fatti  a Pisa  dal  prof  Meneghini 
e dal  dott.  Canavari  sotto  la  direzione  del  primo.  Il  Meneghini  stesso  promette  di 
consegnare  entro  il  2*^  semestre  1886  il  suo  studio  sulle  trilobiti  di  Sardegna  da 
pubblicarsi  nelle  memorie  del  Comitato.  Studi  microscopici  e chimici  di  roccie 
vennero  pure  eseguiti  a Torino  dall’ing.  Mattirolo  nel  laboratorio  del  prof.  Cossa. 
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Oltre  ai  lavori  del  rilevamento  regolare  il  personale  deH’Ufficio  dovette  atten- 
dere ad  una  quantità  di  lavori  di  geologia  applicata,  di  cui  diversi  in  seguito  a 
domanda  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  lavori  però  sempre  utili  per  le  osser- 
vazioni scientifiche  cui  danno  occasione.  Fra  tali  lavori  vanno  annoverati  : la 
Carta  marmifera  in  grande  scala  del  Carrarese,  che  si  dovrà  poi  estendere  a 
tutte  le  Alpi  Apuane;  il  rilevamento  dettagliato  dei  giacimenti  ferriferi  dell’Elba;  e 
diversi  studi  di  tracciati  ferroviari,  per  ricerche  d’acqua,  eco.  ecc. 

Passando  all’argomento  delle  pubblicazioni,  osserva  come  in  questo  anno 

siasi  stampato  molto  in  fatto  di  carte  geologiche,  per  modo  da  dare  quasi  intiera 

la  Sicilia  al  100^^,  oltre  alla  Carta  dell’Elba  al  Siffatti  lavori  portarono  una 
spesa  di  circa  L.  alla  quale  potevasi  far  fronte  con  sole  L.  26^^  circa  dispo- 
nibili per  ora  in  bilancio  a questo  scopo;  per  modo  che  il  bilancio  del  1886  ver- 
rebbe a gravarsi  della  differenza.  Si  spera  per  altro  in  un  nuovo  assegno  proposto 
dal  Ministero  in  L.  70ii^,  cui  però  la  Commissione  del  bilancio  riduceva  a 
L.  som. 

Fa  quindi  menzione  dell’auménto  avvenuto  nel  personale  durante  il  1885  in 
seguito  all’  allargamento  della  pianta,  di  modo  che  si  hanno  ora  alcuni  nuovi 
allievi  che  fra  qualche  tempo  potranno  impiegarsi  nei  lavori  geologici. 

Ricorda  il  voto  espresso  dal  Comitato  per  un  busto  a Quintino  Sella,  e come 

quello  sia  stato  adempiuto  con  un  busto  in  bronzo  posto  nel  Museo  geologico. 

Osserva  che  il  servizio  geodinamico  è ora  reso  indipendente  dal  geolo- 
gico e che  la  spesa  relativa  non  grava  sul  suo  bilancio  che  in  minima  parte,  ed 
in  via  provvisoria,  per  un  sussidio  a due  allievi  geodinamici. 

Parla  infine  della  sistemazione  dei  locali  occupati  dall’Ufficio,  delle  spese 
fatte  per  il  collocamento  delle  collezioni,  e dell’aumento  di  queste,  particolarmente 
nella  parte  industriale  per  nuove  raccolte  di  combustibili  fossili,  di  solfi,  e di  marmi 
apuani,  alle  quali  si  aggiunsero  alcune  raccolte  di  materiali  utili  provenienti  dal- 
l’Esposizione di  Anversa. 

Rimane  tuttora  sospesa  la  questione  di  un  laboratorio  chimico  annesso  allo 
Ufficio,  e ciò  per  mancanza  di  spazio  ove  collocarlo. 

Presenta  da  ultimo  il  resoconto  delle  spese  fatte  nel  1885. 

Passando  al  da  farsi  nel  nuovo  anno  1886,  parla  anzitutto  della  prosecuzione 
dei  rilevamenti  in  grande  scala  nei  tre  centri  sovra  indicati,  procedendo  dalla 
Calabria  verso  il  iNord,  da  Pv-oma  verso  Napoli^da  Pisa  verso  l’Appennino  toscano. 
Oltre  a questi  si  ha  ancora  da  perfezionare  la  Carta  in  picccola  scala  che  si  vuol 
pubblicare,  e ciò  mediante  ricognizioni  in  località  meno  conosciute  ed  in  particolar 
modo,  come  fu  detto,  nelle  Alpi  occidentali,  dove  restano  ancora  a risolvere  alcuni 
problemi  d’accordo  con  i geologi  francesi  e svizzeri. 

In  quanto  alla  pubblicazione,  propone  anzitutto  quella  della  Carta  generale 
al  Vioooooo  sostituzione  dell’altra  assai  imperfetta  stampata  nel  1881  ed  oramai 
esaurita;  e come  seconlo  lavoro  la  Carta  dei  dintorni  di  Roma  in  un  solo  foglio 
al  \/iooooo>  comprendente  tutta  la  regione  rilevata  topograficamente  al  25^,  e della 
quale  Carta  presenta  un  esemplare  colorato  a mano.  Oltre  a ciò  si  avranno  diverse 
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memorie  illustrative  deir  Elba,  della  Sicilia,  della  Sardegna  e quelle  paleonto- 
logiche. 

Termina  col  rinnovare  la  solita  raccomandazione  per  la  istituzione  di  un  Con- 
siglio superiore  dei  lavori  topografici,  ricordando  il  voto  espresso  dal  Comitato 
nella  seduta  del  1883. 

Il  Comitato,  udite  le  spiegazioni  dellTspettore  Giordano,  approva  tanto  l’ope- 
rato nel  1885  quanto  le  nuove  proposte  di  lavori  e di  pubblicazióni  pel  1886. 

Lo  stesso  Giordano  comunica  quindi  una  lettera  del  prof.  Gemmellaro  con 
proposta  relativa  a certe  osservazioni  sul  trias  di  Sicilia.  Egli  propone  di  inca- 
ricare alcuno  degli  ingegneri  che  fecero  il  rilevamento  dell’isola  di  verificare  se 
nella  provincia  di  Messina  i calcari  soprastanti  alla  dolomia  superiore  sieno  tutti 
riferibili  al  lias  inferiore,  come  quelli  dei  dintorni  di  Taormina,  ovvero  ve  ne  siano 
realmente  dei  triasici  sincroni  a quelli  della  parte  occidentale  della  Sicilia. 

A questo  proposito  il  prof.  Taracnelli  osserva  che  tali  terreni  del  Messinese 
essendo  stati  assegnati  al  Retico  dai  rilevatori  della  Carta,  e considerando  che  in 
tale  divisione  si  comprende  d’ordinario  tanto  parte  del  Lias  inferiore,  che  del  Trias 
superiore,  non  sembrargli  il  caso  di  fare  pel  momento  delle  verifiche,  tanto  più 
che  i fogli  relativi  della  carta  sono  di  già  pubblicati. 

Il  gen.  Ferrerò,  Direttore  dell’Istituto  geografico,  fa  una  comunicazione  rela- 
tiva a verifiche  fatte  nell’  isola  d’Ischia  dopo  1’  ultimo  terremoto  del  1883,  allo 
scopo  di  constatare  quali  cambiamenti  fossero  avvenuti  alla  superficie  delF  isola 
e di  stabilire  dei  capi  saldi  per  riconoscere  facilmente  i movimenti  futuri.  In  questo 
lavoro  non  si  poterono  utilizzare  che  pochi  degli  antichi  punti  trigonometrici, 
essendosi  smarrite  le  traccie  degli  altri;  si  è però  potuto  constatare  che  non  fuvvi 
alcun  cambiamento  nel  senso  dell’altezza,  ma  solo  scoscendimenti  locali.  In  tale 
occasione  furono  stabiliti  nuovi  punti  trigonometrici  bene  assicurati  eoa  segnali 
in  pietra,  per  modo  che  in  avvenire  si  potranno  fare  simili  osservazioni  con  sicu- 
rezza. Aggiunge  poi  che,  ove  occorresse,  si  potrebbe  ora  fare  il  rilevamento  del- 
l’isola a scala  assai  grande,  ossia  al  lO^a  od  al  5n^. 

L’Ispettore  Giordano  da  ultimo  presenta  un  rapporto  sul  Congresso  interna- 
zionale di  Berlino,  da  aggiungersi  come  Appendice  alla  Relazione  di  cui  sopra, 
allo  scopo  di  rammentare  le  più  importanti  decisioni  prese  in  quell’occasione  e 
specialmente  la  divisione  dei  terreni.  Osserva  come  sarebbe  opportuno  che  il  Comi- 
tato esaminasse  questa  serie  di  terreni  quale  venne  proposta  a Berlino,  e vedesse 
quali  di  simili  divisioni  sieno  applicabili  alla  Carta  d’Italia.  Si  incomincia  la  discus- 
sione sopra  alcuni  di  questi  terreni,  ma  vista  l’ora  avanzata  si  rimanda  il  seguito 
all’Indomani. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  è levata  alle  ore  11  e mezzo  ant. 


Il  Presidente 
Firm.  G.  MENEGHINI. 


Il  Segretario 
Firm.  P.  ZEZI. 
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Verbale  dell’adunanza  12  maggio  1886. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10  antimeridiane. 

Sono  presenti,  oltre  il  presidente  Meneghini,  i membri  Cocchi,  De  Zigno,  Fer- 
rerò, Giordano,  Scarabelli,  Strùver,  Taramelli,  ed  il  segretario  Zezi. 

Yien  data  lettura  del  verbale  della  seduta  antecedente,  il  quale  é approvato. 

Il  presidente  apre  la  discussione  sulla  serie  dei  terreni  proposta  al  Congresso 
di  Berlino  per  la  Carta  geologica  d’Europa.  Tale  serie  cointeressa  poiché  dovrebbe 
servire  di  norma  generica  alla  classificazione  eziandio  dei  terreni  da  segnare 
sulla  Carta  geologica  d’ Italia  in  piccola  scala  che  si  tratta  di  stampare  al  più 
presto. 

Giordano  incomincia  con  l’avvertire  che,  stante  l’importanza  del  Congresso  di 
Berlino,  ha  creduto  di  farne  oggetto  di  un  capitolo  speciale  della  sua  Relazione, 
nel  quale  ha  riferito  tutto  l’operato  del  Congresso  e le  deliberazioni  prese.  Le 
proposte  relative  alla  unificazione  della  serie  dei  terreni  e rispettive  colorazioni 
furono  d’apprima  formulate  da  due  Commissioni  internazionali  riunitesi  Luna  a Foix 
nel  1882,  l’altra  a Zurigo  nel  1883.  Tali  proposte  servivano  di  base  ai  rapporti 
relativi  presentati  al  Congresso  dai  segretari  delle  Commissioni,  e quindi  alle 
discussioni  che  ebbero  luogo  a Berlino.  Trattasi  ora  appunto  di  vedere  quanto 
le  due  proposte  serie  dei  terreni  e dei  colori  sieno  applicabili  all’  Italia.  — Inco- 
minciando dalle  roccie  eruttive,  queste  verrebbero  distinte  in  sette  categorie: 
graniti,  porfidi,  melafìri,  serpentine,  trachit’,  basalti  e lave  moderne,  oltre  ai 
tufi,  trachitici,  basaltici  e lavici.  Per  simbolo  di  tali  roccie  vennero  adottate  le 
lettere  greche  e ciò  dietro  una  proposta  già  fatta  a Bologna.  Per  la  colora- 
zione venne  adottato  un  colore  solo,  il  rosso,  però  in  diverse  gradazioni  dal 
rosso  vivo  al  rosso  cupo.  Osserva  il  relatore  che  l’adottata  suddivisione  in  sette 
categorie  conviene  anche  all’Italia,  nelle  cui  carte  generali  è già  generalmente 
adottata.  La  colorazione  però  con  un  solo  colore,  benché  suddiviso  in  gradazioni, 
potrebbe  dar  luogo  a confusioni,  e per  esempio  non  converrebbe  per  la  serpentina 
abbandonare  il  verde-cupo  già  adottato  e così  caratteristico. 

Quanto  ai  simboli  o notazioni  con  iniziali,  il  Congresso  di  Berlino  adottava 
per  le  roccie  eruttive  le  lettere  greche,  lasciando  le  latine  e minuscole  pei  terreni 
sedimentari.  In  Italia  eransi  appunto  adottate  le  latine  minuscole  pei  terreni  se- 
dimentari, ma  per  le  roccie  eruttive  le  latine  maiuscole.  L’introduzione  di  lettere 
greche  non  è imposs  bile  anche  da  noi,  benché  possa  riuscire  di  qualche  diffi- 
coltà per  la  volgarizzazione;  ma  prima  di  adottare  simile  novità  converrebbe  ve- 
dere se  l’uso  prenda  piede  nelle  altre  nazioni  che  ancora  non  lo  adottarono. 


Il  presidente  Meneghini  osserva  che  i tufi  non  si  possono  sempre  confondere^ 
con  le  roccie  eruttive,  e che  quando  sono  fossiliferi  andrebbero  colorati  cronolo- 
gicamente con  l’aggiunta  di  un  segno  per  indicarne  la  natura  litologica.  Vista 
la  difficoltà  che  in  certi  casi  si  avrebbe  nel  determinare  la  cronologia  di  certi 
tufi  connessi  con  centri  vulcanici  ben  distinti,  dopo  qualche  discussione,  si  adotta 
di  regolarsi  volta  a volta  a seconda  delle  circostanze. 

Prima  di  intraprendere  la  discussione  sulla  classificazione  dei  terreni  sedi- 
mentari, sulla  proposta  dell’ ispettore  Giordano,  viene  invitato  l’ingegnere  Baldacci 
che  trovasi  al  momento  in  Roma,  ad  assistere  la  discussione,  potendo  egli  for- 
nire dati  pratici  molto  importanti. 

Per  il  terreno  Arcaico  (s’intende  per  tale  tutto  ciò  che  sta  sotto  al  Cam- 
briano) sono  proposte  le  tre  distinzioni  dello  gneiss,  degli  scisti  cristallini  e delle 
filladi,  le  quali  distinzioni,  dietro  spiegazioni  del  relatore,  vengono  in  massima 
accettate. 

Per  il  sistema  Siluriano,  il  quale  è inteso  comprenda  anche  il  Cambriano,  si 
ammettono  in  massima  le  tre  suddivisioni  stabilite  a Berlino,  di  Cambriano,  Silu- 
riano inferiore  e Siluriano  superiore.  In  Italia  tale  terreno  è sviluppato  nella 
Sardegna,  dove  è possibile  la  distinzione  del  Cambriano,  ma  non  tuttavia  per  ora  la 
suddivisione  del  Siluriano  in  due  piani. 

Del  Deconiano  non  è il  caso  di  trattare  per  ora  in  Italia. 

Riguardo  al  Carbonifero  si  fece  a Berlino  questione  di  unirlo  o meno  ai 
Permiano  ; questione  che  rimase  però  insoluta  e fu  rimandata  al  prossimo  Con- 
gresso di  Londra.  Per  ora  si  lasceranno  i due  terreni  riuniti  con  una  sola  tinta- 
grigia  a diverse  gradazioni,  come  venne  adottato  a Berlino,  separando,  ove  sia  pos- 
sibile, il  Permiano  con  una  linea  punteggiata  e ponendovi  una  notazione  relativa.. 

Per  il  Trias  sono  state  proposte  le  tre  solite  divisioni  del  trias  germanico, 
divis’oni  che  il  presidente  Meneghini  crede  inapplicabili  in  Italia  dove  si  avrebbero 
invece  quattro  divisioni  distinte.  Taramehi  osserva  che  queste  divisioni  sono  appli- 
cabili alle  Alpi,  ma  nel  resto  d’Italia,  comprese  le  Alpi  Apuane,  non  crede  possibile 
tale  ripartizione  ; e però  propone  di  adottare  la  divisione  in  tre  parti  riunendo 
il  Carnico  ed  il  Nerico  in  un  solo  gruppo  del  Trias  superiore.  — Dopo  qualche 
discussione  fra  i professori  Meneghini  e Taramelli  viene  accettata  la  triplice 
divisione. 

In  quanto  al  R’tico,  vista  la  difficoltà  di  dividerlo  fra  il  Trias  ed  il  Lias,  si 
conviene  di  tenerlo  intermedio  fra  le  due  serie  con  tinta  speciale. 

Per  il  Giurese  si  accettano  le  tre  divisioni  proposte  in  Lias,  Dogger  e Malm. 
Il  Dogger  non  esiste  in  Italia  altro  che  in  piccoli  lembi  e in  poche  località;  ere- 
desi  tuttavia  opportuno  di  distinguerlo,  ove  esiste,  anche  nella  Carta  in  piccola, 
scala,  limitandosi  altrove  alle  sole  divisioni  del  Lias  e del  Giura. 

Pel  terreno  Cretaceo  fu  a Berlino  adottata  la  divisione  in  due  parti,  del  Cre- 
taceo inferiore  o Neocomiano  e del  Cretaceo  superiore,  lasciando  però  indecisa 
ancora  la  posizione  dei  due  piani  Wealdiano  e Gault.  In  Italia  è il  caso  di  occu" 
parsi  di  questo  che  paleontologicamente  tende  piuttosto  al  Neocomiano;  e però  il 
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prof.  Meneghini  propone  di  tenerlo  distinto,  indicandolo,  dove  esiste,  con  una  pun- 
teggiata di  separazione  dal  superiore  e dall’  inferiore. 

Passando  al  Terziario  sorge  la  questione  dell’  Oligocene,  sul  quale  osserva 
il  prof.  Meneghini  che,  se  è ben  definito  in  qualche  regione,  come  nel  Veneto, 
invece  in  altre  parti  d’ Italia  non  si  può  delimitare.  Segue  in  proposito  una  lunga 
discussione  fra  i professori  Meneghini,  Taramelli  e l’ispettore  Giordano  sulla 
possibilità  di  far  corrispondere  aH’Oligocene  dei  tedeschi  varie  zone  del  terziario 
italiano.  Giordano  presenta  infine. un  quadro  comparativo  compilato  dall’ingegnere 
Zaccagna  il  quale  offre  dei  punti  di  paragone  applicabili  all’Italia.  Si  conchiude 
di  segnare  provvisoriamente  e dove  si  possa,  come  Oligocene  tutto  ciò  che  si  com- 
prende fra  il  piano  di  Priabona  e il  piano  di  Schio.  Per  la  zona  gessoso-solfifera, 
di  speciale  interesse  per  l’Italia,  si  propone  di  distinguerla  anche  nella  Carta  a 
piccola  scala,  ponendola  nella  parte  superiore  del  Miocene. 

In  quanto  al  Pliocene  poi  il  Taramelli  vorrebbe  distinte  le  alluvioni  del  Plio- 
cene superiore,  indicandole  con  colore  speciale  in  unione  al  terreno  postpliocenico. 
Ma  in  seguito  ad  osservazioni  del  presidente,  si  conviene  di  lasciare  indiviso  il 
Pliocene  e questo  distinto  dai  terreni  quaternari.  A proposito  di  terreni  terziari. 
Giordano  osserva  che  essendovi  qualche  dubbio  sulla  Carta  geologica  del  Monfer- 
rato e segnatamente  delle  Colline  Casalesi,  Carta  che  data  ancora  dal  Sismonda, 
sarebbe  il  caso  di  farvi  praticare  una  ricognizione;  ciò  che  viene  approvato. 

Il  Quaternario,  secondo  la  serie  adottata  a Berlino,  avrebbe  le  solita  due 
suddivisioni,  il  Diluvium  o alluvioni  antiche  e l’Alluvium  o alluvioni  recenti;  e ciò 
è anche  già  in  uso  nelle  carte  d’Italia.  Osserva  il  relatore  che  in  Italia  il  grande 
teatro  delle  alluvioni  è la  vallata  del  Po  nella  quale  già  esistono  diversi  studi. 
Sembra  però  che  ora  sarebbe  opportuno  uno  studio  generale  sistematicamente 
fatto,  e riportato  sovra  una  carta  quotata  in  grande  scala  coi  relativi  profili. 
Simile  carta  oltre  all’interese  scientifico  che  presenterà  come  quadro  della  cro- 
nologia dell’ultimo  periodo  geologico,  potrebbe  essere  la  basa  di  una  futura  Carta 
geognostico-agricola  e idrografica  di  questa  grande  pianura  che  è uno  dei  più 
grandi  campi  produttori  del  Regno.  — Il  prof.  Taramelli,  il  quale  già  fece  esso 
stesso  diverse  pubblicazioni  sull’argomento,  svolge  l’idea  di  una  tale  carta  con  varie 
dimostrazioni.  — 11  Comitato  approva  in  massima  e propone  venga  incaricato  esso 
professore  di  formolare  il  programma  del  lavoro  da  intraprendere,  d’accordo  con 
la  Direzione  dell’  Ufficio  geologico,  e nei  lirrutf  dei  mezzi  disponibili.  Per  l’ese- 
cuzione potrà  detto  professore  aggregarsi  nel  lavoro  qualche  collaboratore,  come 
il  dott.  Sacco  di  Torino  ed  il  geometra  Luigi  Bruno  d’Ivrea. 

Esaurita  la  discussione  sulla  classificazione  dei  terreni  stata  proposta  a 
Berlino,  il  relatore  fa  qualche  osservazione  sulla  serie  o gamma  dei  colori  stata  colà 
adottata  per  la  Carta  geologica  d’Europa,  e la  quale  dovrebbe  poi  essere  norma 
alla  futura  colorazione  delle  carte  delle  varie  nazioni.  Simile  gamma,  che  per 
-certi  terreni  assai  differisce  da*  quelle  già  in  uso  presso  molte  nazioni,  presente- 
rebbe forse  qualche  inconveniente  qualora  dovesse  applicarsi  sulle  carte  topogra- 
fi ffie  attuali  sovratutto  sulle  nostre.  D’altronde  tutte  le  nazioni  compresa  l’Italia, 


avendo  oggidì  già  avviata  la  pubblicazione  delle  loro  carte  geologiche  con  una. 
data  gamma,  non  possono  più  cambiarla  sino  all’epoca  in  cui  si  possa  intrapren^ 
derne  una  nuova  edizione,  e che  inoltre  l’esperienza  abbia  provato  la  pratica  utilità 
della  gamma  proposta.  Per  queste  ed  altre  ragioni,  converrà  attendere  ancora 
prima  di  adottare  cambiamenti  nel  genere  di  colorazione  delle  nostre  carte,  genere 
che  sinora  è assai  conveniente. 

Il  Comitato  accettando  tali  osservazioni,  e pure  raccomandando  di  avere  pre- 
senti, in  quanto  applicabili  alle  nostre  carte,  le  norme  ammesse  a Berlino,  lascia 
alla  Direzione  della  Carta  geologica  la  cura  di  provvedere  ai  particolari  delle 
nostre  pubblicazioni,  e segnatamente  a quella  prossima  della  Carta  generale 
al  1/1,000,000  che  dovrebbe  escire  per  prima. 

Riguardo  a questa  si  rammenta  che  la  copia  (ridotta  al  1/1,500,000)  già  data 
a Berlino,  dovrebbe  ancora  subire  qualche  miglioramento,  sia  nella  suddivisione- 
di  alcuni  terreni  secondo  le  surriferite  norme  accettate  a Berlino,  sia  nel  comple- 
mento di  alcune  zone  incerte  dei  terreni  cristallini  delle  Alpi  occidentali,  lavoro 
questo  che  deve  essere  eseguito  dall’ing.  Zaccagna  il  quale  già  lo  aveva  incomin- 
ciato lo  scorso  anno  e che  dovrebbe  essere  finito  pel  prossimo  settembre.  In  que- 
st’epoca vi  sarà  riunione  a Parigi  della  Commissione  della  Carta  d’Europa  per  gl j 
ultimi  concerti  da  prendere  d’accordo  coi  geologi  francesi  e svizzeri,  nostri  vicini 
di  frontiera;  ed  è necssario  che  per  tale  epoca  le  suddette  verificazioni  siano 
compiute.  Il  Comitato,  riconosciuta  l’ importanza  dei  suddetti  perfezionamenti  alla 
nostra  carta,  e segnatamente  per  le  zone  alpine  sovracitate  che  sono  le  più  ardue- 
a studiare,  raccomanda  vivamente  di  provvedere  perchè  entro  la  prossima  estate  tale 
lavoro  sia  compiuto,  poiché  cosi  oltre  all’avere  soddisfatto  il  nostro  impegna 
internazionale  si  avrebbe  pronta  alfine  per  la  stampa  una  seconda  edizione  della 
Carta  generale  d’Italia. 

Esauriti  gli  argomenti  di  discussione,  la  seduta  è sciolta  alle  ore  11  e mezzo.. 


Il  Presidente 
Firm.  MENEGHINI. 


Il  Segretario 
Firm.  P.  ZEZI. 


I 


Y'.  - ' .•■■:■:■■:.■-*'••  ■:  i ,-V' -.■’•■■■"*?, f' 


M-'" 


‘ " '”  ^ ^ ‘ ;v‘<  . ' 

> ■%  S^'U.  i ) •'  •. . A'  .l'i.  ’■ 


'■ì.  . i'' 


.•  ■ . .■■  ;.  f'.'.  (.■,*/; 

■ *.V 

!iY3'r  Yi':-  ■■ . 


..  . 


•j!V', 


■- 


nv/i . '• 


Y « . , ' Y'>.  Y-4  '4 

ìY  >v';:Yu  ■■■  ■;.{^>^Y  >•„  ■ r .Y  ■ ; ,. . • Y-'  ' Y? 


r - 


,' ' '^<v/ 


' '‘;V ^ r- 


— 15  — 


Relazione  annuale  dell’ Ispettore-capo  al  R.  Comitato  geologico 
SUL  LAVORO  DELLA  CARTA  GEOLOGICA  (1885-86). 


Presento  al  R,  Comitato  l’annuale  Relazione  sul  lavoro  della  Carta  geologica 
pel  decorso  anno  1885  e sul  da  farsi  nel  seguente. 

Ripeterò  qui  l’osservazione  già  premessa  alla  Relazione  dell’anno  passato, 
cioè  che  malgrado  siasi  ultimamente  nelle  amministrazioni  adottato  pei  bilanci 
l’anno  finanziario  o fiscale,  dal  luglio  al  fine  giugno,  tuttavia  nel  riferire  sui  la- 
vori della  Carta  geologica,  verrà  conservato  l’anno  solare,  poiché  i lavori  di  cam- 
pagna che  sono  tanta  parte  dell’opera,  mentre  subiscono  d’ordinario  una  sosta 
naturale  in  decembre  e gennaio,  si  seguitano  invece  e sono  anzi  al  loro  massimo 
presso  al  solstizio  estivo  in  giugno  e luglio,  quando  si  scinderebbe  l’anno  finan- 
ziario. — Del  resto,  per  quanto  concerne  il  bilancio,  veniva  ora  neH’Ufficio  geolo- 
gico adottata  l’usanza  di  suddividerlo  in  due  semestri,  cosicché  riesca  anche  facile 
il  riconoscere  in  ogni  caso  il  rapporto  fra  i lavori  in  esecuzione  e la  somma  an- 
cora disponibile  in  ogni  periodo  dell’anno. 

Del  Congresso  geologico  tenuto  nell’autunno  del  1885  in  Berlino,  e che  fu  evento 
di  certa  importanza,  vien  reso  conto  in  speciale  capitolo. 


Operato  nel  1885. 


Farò  cenno  dei  rilevamenti  eseguiti  durante  l’anno  nelle  diverse  regioni  par- 
tendo da  quei  centri  medesimi  che,  per  le  considerazioni  già  altre  volle  esposte, 
vennero  stabiliti,  cioè  l’Italia  centrale  irradiando  da  Roma,  le  provinole  meridio- 
nali procedendo  dal  Sud,  ossia  dalla  estrema  Calabria  verso  il  Ford,  la  Toscana 
irradiando  da  Pisa  in  varie  direzioni,  e infine  la  Sardegna.  La  Carta  della  Sicilia, 
come  sappiamo,  é interamente  rilevata  ed  ornai  tutta  pubblicata  anche  in  grande 
scala. 

Nel  descrivere  il  progressivo  rilevamento  del  territorio,  nei  decorsi  anni  ve- 
nivano da  noi  distinti  in  separati  capitoli  i lavori  in  grande  scala  da  quelli  in 
piccola  scala.  Questi  ultimi  consistono  in  una  ricognizione  preliminare  di  tutto  il 
territorio  italiano  al  duplice  scopo,  sia  di  meglio  preparare  il  regolare  rilevamento 
in  grande  scala,  sia  di  fornire  intanto  gli  elementi  per  compilare  e pubblicare 
quanto  più  presto  una  Carta  generale  in  piccola  scala  (cioè  all’  1/500,000,  o quanto 
meno  all’  1/1,000,000)  Carta  vivamente  reclamata  dal  pubblico,  sia  in  paese  che 
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all’estero  e cui  siamo  del  resto  in  obbligo  di  fornire  quanto  prima  quale  contri- 
buto alla  Carta  geologica  d’Europa  che  si  sta  ora  pubblicando  in  Berlino.  — Già 
come  sappiamo  una  prima  edizione  di  tale  Carta,  alla  scala  di  1 milionesimo  circa, 
era  stata  come  lavoro  provvisorio  pubblicata  in  occasione  del  Congresso  di  Bo- 
logna del  1881  ; ma  era  un  lavoro  assai  imperfetto  e che  del  resto  negli  anni 
ultimi  già  venne  molto  perfezionato,  onde  ornai  si  potrebbe  farne  una  seconda  e 
assai  migliorata  edizione  come  meglio  verrà  più  sotto  indicato.  Ora  avvertirò  che 
nella  relazione  sull’annuale  rilevamento  torna  ornai  inutile  il  riferire,  come  sin’ora  fa- 
cevasi,  in  distinto  paragrafo,  i rilievi  che  si  fanno  perla  Carta  in  piccola  scala; 
perchè  ornai  si  riducono  a poche  località  del  territorio  e salvo  poche  eccezioni, 
come  per  le  Alpi  occidentali,  tali  rilievi  si  fanno  ora  per  lo  più  dai  geologi  stessi 
che  rilevano  in  vicinanza  la  Carta  in  grande  scala. 

Rileis amenti  nell' Italia  centrale.  — In  questa  regione,  il  rilevamento  che  par- 
tendo dalla  città  di  Roma  come  centro,  già  trovavasi  al  fine  del  1884  assai  avan- 
zato, cioè  ad  una  distanza  di  circa  cento  Km.  dalla  medesima,  venne  nel  1885  pro- 
seguito di  preferenza  al  N.E  e all’Est,  cioè  verso  l’Abruzzo  e la  Terra  di  Lavoro. 
E ciò  perchè  di  tali  regioni  già  si  possiede  la  nuova  Carta  topografica,  mentre 
la  medesima  manca  tuttora  a Nord  e N.O  di  Roma,  cioè  per  la  Sabina  e l’Umbria, 
come  già  nello  scorso  anno  si  era  dovuto  notare.  Vi  lavorò  parte  del  personale 
addetto  airUfficio  geologico  centrale,  cioè  gli  ingegneri  Zezi  e Baldacci  con  gli 
aiutanti  Perrone  e Moderni.  L’ingegnere  Baldacci  applicavasi  principalmente  alle 
regioni  elevate,  onde  risultarono  le  tavolette  (*)  all’ 1/50,000  di  Antrodoco,  Aquila, 
Gran  Sasso,  Borgocollefegato,  Avezzano  e proseguivasi  ad  Est  con  quelle  di  Sora, 
Pontecorvo  e Gaeta.  Con  tale  lavoro  ottenevasi  eziandio  lo  scopo  di  riconoscere  bene 
il  terreno  sul  quale  devono  svolgersi  alcune  varianti  della  ferrovia  direttissima  tra 
Roma  e Napoli,  e per  la  regione  elevata  di  assecondare  il  voto  della  provincia  di 
Aquila  che  desiderava  la  Carta  geologica  del  suo  territorio,  come  base  ad  ulte- 
riori studii  di  pratica  utilità.  Il  cattivo  tempo  sopravvenuto  in  quelle  elevate  re- 
gioni non  permise  però  di  terminare  interamente  il  lavoro,  onde  una  qualche  parte 
rimane  tuttavia  per  un  altro  anno. 

Intanto  l’ ingegnere  Zezi  rivedeva  diversi  fogli  della  Campagna  romana  per  met- 
terli all’unissono  di  recenti  studii  fatti  sui  tufi  vulcanici,  nonché  col  risultato  di  fori 
trivellati  eseguiti  in  qualche  parte  dell’Agro  >tesso.  Vennero  principalmente  ritoc- 
cati i fogli  di  Civitavecchia,  Bracciano,  Cerveteri,  Roma  e Cori  in  guisa  da  renderli 
pronti  per  la  pubblicazione. 

L’area  rilevata  a nuovo  in  quest’anno  con  le  suindicate  tavolette,  fu  di  circa 


(1)  Si  rammenta  per  comodità  che  la  Carta  topografica  d’Italia  dell’  Istituto  geografico  militare,  che  si  pubblica 
regolarmente  dal  rame  all’1/100,000,  sarà  composta  di  227  fogli  della  dimensione  di  m.  0,37  d’altezza  su  m.  0,42 

in  media  di  larghezza,  comprendenti  ciascuno  1550  Km.  q.  La  levata  normale  però  del  terreno  si  fa  alla  scala  di 

1/50,000  ed  il  foglio  a tale  scala  si  compone  di  quattro  quadranti,  detti  tavolette.  Per  certe  regioni  importanti  la 

levata  si  fa  all’1/25,000  ed  a questa  scala  il  foglio  si  compone  di  16  tavolette. 
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2050  Km.  q.,  i quali  uniii  a quelli  precedentemente  fatti,  danno  per  l’Italia  cen- 
trale un  totale  rilevalo  in  grande  scala,  parte  all’ 1/50,000,  ma  in  gran  parte 
all’  1/25,000,  di  13,265,  Km.  q.  . 

Diversi  studi  di  indole  pratica,  allo  scopo  cioè  del  miglioramento  dell’Agro 
romano  e del  sottosuolo  di  Roma,  vennero  anche  eseguiti  in  quest’anno,  e dei  me- 
desimi sarà  fatto  breve  cenno  più  sotto.  Qui  si  riferirà  soltanto  il  fatto,  cui  già 
nella  relazione  dello  scorso  anno  accennavasi,  cioè  che  un  foro  artesiano  prati- 
cato per  ricerca  d’acqua  al  forte  della  via  Appia  sulla  sinistra  della  vallata 
del  Tevere  in  un  punto  elevato  70“^  sul  mare,  si  dovette  spingere,  prima  di  tro- 
vare acqua  alquanto  copiosa,  a 116^  di  profondità,  cioè  a 46^  sotto  il  livello 
del  mare.  E quivi  non  trovava  ancora  le  sabbie  plioceniche,  le  quali  sulla 
destra  del  Tevere  trovansi  sul  monte  Mario  a 125“i  circa  sul  mare,  il  che  prova 
come  lo  slivello  fra  le  due  sponde  prodotto  dalla  faglia  supposta  nella  valle  del 
Tevere,  non  sarebbe  minore  di  170“^. 

Rilevamenti  nell'Italia  meridionale.  — Nelle  provinole  meridionali  venne 
proseguito  il  rilevamento  della  Calabria  dall’ing.  Cortese,  il  quale  ad  eccezione  di 
breve  periodo  in  cui  ebbe  un  aiutante  straordinario,  operò  sempre  solo  in  quelle 
scabre  regioni.  Una  parte  poi  del  tempo  dovette  egli  impiegare  a studi  speciali 
di  pratica  utilità  per  ferrovie  e per  idrografia  e miniere,  come  verrà  detto  più  sotto. 
Con  tuttociò  nell’annata  diede  rilevate  8 tavolette  all’  1/50,000  che  sono  quelle  di 
Staiti,  Bianco,  Ardore,  Gerace,  Cittanuova,  Palmi,  Nicotera  e Monteleone,  le  quali 
fanno  seguito  ai  fogli  di  Messina  e Dova  già  rilevati  nell’anno  precedente.  Oltrec- 
ciò  venivano  rivedute  dal  medesimo  a gran  tratti,  onde  migliorare  la  Carta  gene- 
rale, diverse  tavolette  della  Basilicata,  cioè  di  Amendolara,  Oriolo,  Latronico, 
Montemurro,  Laurenzana,  Potenza,  Montelucano,  Calabritto  e Campagna.  Verso 
il  fine  dell’anno  poi  il  Cortese  e Ting.  Baldacci  percorrevano  insieme  diverse 
località  della  Calabria  stessa,  allo  scopo  di  concordarvi  la  serie  dei  terreni  geo- 
logici in  consonanza  con  quelli  delle  regioni  centrali,  compito  importantissimo  per 
il  coordinamento  generale  dei  terreni  della  penisola. 

Nella  primavera  l’ing.  Baldacci  veniva  incaricato  di  incominciare  il  rileva- 
mento nei  dintorni  di  Napoli;  lavoro  che  allora  specialmente  interessava  quella 
città,  per  le  opere  progettate  di  risanamento  con  ingente  concorso  dello  Stato, 
La  sistemazione  delle  acque  sorgive,  la  rimozione  e depurazione  di  quelle  luride 
mediante  lungo  emissario  sotterraneo  verso  il  golfo  di  Gaeta,  con  la  eventuale 
utilizzazione  delle  medesime  per  l’agricoltura,  esigevano  lo  studio  del  sottosuolo 
dei  dintorni  e specialmente  della  regione  flegrea.  Il  rilevamento  fatto  sulla  nuova 
Carta  all’  1/50,000  venne  per  allora  limitato  alla  zona  indispensabile,  in  un  certo 
raggio  dalla  città,  dovendo  poi  il  geologo  Baldacci  recarsi  altrove,  salvo  a ri- 
prenderlo per  estenderlo  all’ intorno,  quando  non  si  abbiano  lavori  più  urgenti  e 
si  disponga  di  maggior  personale.  Del  resto  lo  stesso  ingegnere  Baldacci  dovette 
eseguire  la  ricognizione  di  alcune  regioni  poco  note  ancora  nel  territorio  di  San 
Bartolomeo  in  Caldo  e dintorni  al  Nord,  ove  diede  come  riconosciute  più  di  8 ta, 
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velette  della  Carta  all’  1/50,000  ; e infine  allo  scopo  medesimo  egli  visitava  il 
gruppo  montuoso  della  Meta  posto  fra  Isernia  e Sora. 

Rilevamenti  in  Toscana.  — In  Toscana  venne  dal  Lotti  proseguito  il  rileva- 
mento in  grande  scala,  cioè  parte  al  50,000,  parte  al  25,000  secondo  è levata  la 
carta  topografica,  irradiando  da  Pisa  in  diverso  senso,  e principalmente  verso  Est 
e Sud-Est,  in  quelle  regioni  alle  quali  tale  rilevamento  erasi  arrestato  nello  scorso 
anno,  cioè  alle  tavolette  che  comprendono  il  Volterrano,  la  regione  compresa  fra 
la  parte  inferiore  deU’Arno  e la  Cecina,  i dintorni  di  Fucecchio  e il  Campigliese 
ed  oltre  verso  Gavorrano. 

Oltre  il  rilevamento  a grande  scala  vennero  dal  medesimo,  in  unione  talvolta 
al  paleontologo  Canavari,  rivistate  diverse  località  dove  vertono  tuttavia  dubbi  e 
incertezze  sulla  classificazione  ovvero  sulla  età  e genesi  delle  roccie. 

Così  alla  fine  deH’anno  1885  erano  rilevate  in  totalità  nel  continente  toscano 
più  di  10  tavolette  o quarti  di  foglio,  8 delle  quali  essendo  alla  scala  del  25,000 
formano  32  tavolette  ; oltre  ciò  venivano  parzialmente  rilevate  altre  14  tavolette 
intorno  al  nucleo  formato  dalle  precedenti.  Il  complesso  di  tali  rilevamenti  già  si 
estende  a N.O  oltre  la  Spezia  ed  al  S.E  oltre  Piombino,  e nell’ interno  sin  oltre 
San  Miniato  nel  Fiorentino. 

Nell’estate  poi  veniva  anche  rilevata  l’isola  di  Capraia  di  formazione  general- 
mente trachitica,  le  cui  roccie  vennero  inviate  a studiare  all’  ingegnere  Mattirolo 
in  Torino. 

Tra  i fatti  interessanti  osservati  in  questi  rilevamenti  si  citeranno  solo  i se- 
guenti ; 

Nei  dintorni  di  Casciana  venne  trovata  per  la  prima  volta  una  serie  assai 
completa  di  terreni  dal  Lias  inferiore  sino  all’Eocene.  Nei  monti  del  Livornese 
osservava  il  Lotti  stupendi  casi  di  intrusione  delle  diabasi  nelle  eufotidi  ed  altri 
fenomeni  che  confermerebbero  le  opinioni  già  da  lui  emesse  sulla  origine  delle 
nostre  roccie  ofiolitiche  e sarebbero  in  accordo  con  quelle  recentemente  svolte 
dal  geologo  inglese  Judd  {Quarterly  Journal)  sulle  roccie  basiche  simili  dell’epoca 
terziaria  di  Scozia.  Egli  osservava  poi  nel  Campigliese,  in  accordo  col  professore 
D’Achiardi  che  si  occupò  della  parte  petrografica,  uqa  interessente  analogia  d’o- 
rigine fra  le  roccie  eruttive  trachitiche  e quelle  granitico-porfiriche  ; soltanto  che 
la  trachite  si  presenta  ivi  generalmente  inumasse  a guisa  di  cupole,  mentre  la 
roccia  porfirica  si  presenta  piuttosto  in  filoni  ed  a contatto  delle  roccie  sedimentari. 

Nè  trascurava  il  Lotti  di  ristudiare  Tantica  e difficile  questione  dei  terreni  del 
Fiorentino,  cioè  del  limite  fra  il  Cretaceo  e l’Eocene.  Dalle  varie  osservazioni  che 
talvolta  paiono  contraddittorie,  egli  trarrebbe  la  conclusione  che,  in  quella  regione 
dell’Appennino  i limiti  delle  formazioni  litologiche  non  possono  essere  considerati 
come  limiti  cronologici  e che  una  stessa  formazione,  contenendo  in  una  sua  parte 
degli  inocerami  ed  in  un’altra  delle  nummuliti,  qualora  non  voglia  ammettersi 
promiscuità  di  siffatti  resti  organici,  dovrebbe  considerarsi  come  depositata,  in 
parte  almeno,  nel  periodo  di  transizione  dall’epoca  del  Cretaceo  a quella  dell’Eocene. 
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Nelle  Alpi  Apuane  proseguirono  diversi  lavoii  scientifici  e pratici,  dei  quali 
non  si  può  qui  far  cenno  che  molto  sommariamente.  In  fatto  di  pura  geologia 
vanno  menzionati  anzitutto  i rilievi  dell’ingegnere  Zaccagna  nella  parte  più  setten- 
trionale della  catena  verso  il  Pizzo  d’ Uccello.  Ivi,  come  venne  già  altre  volte  in- 
dicato, presentansi  complicatissime  e strane  ripiegature,  mentre  le  balze  ed  i bur- 
roni rendono  l’accesso  estremamente  difficile.  Tuttavia  l’ingegnere  Zaccagna  pro- 
fittando degli  intervalli  di  tempo  che  altri  lavori  gli  lasciarono  disponibili,  vi  ri- 
levò alcune  nuove  sezioni  che  aggiungono  luce  ai  complicati  fenomeni  e permisero 
di  perfezionare  alquanto  l’interessante  rilievo  topografìco-geognostico  che  di  si- 
mile catena  esiste  nel  nostro  Museo  geologico.  Egli  poi  trovò  e raccolse  in  valle 
di  Vinca,  nella  formazione  dei  marmi  e dei  grezzoni,  alcuni  nuovi  fossili,  i quali 
esaminati  a Pisa  ed  anche  a Vienna  rivelarono  nella  fauna  marmorea  una  facies 
analoga  a quella  di  San  Cassiano,  cioè  del  Trias  superiore,  mentre  quella  dei 
sottostanti  calcari  grezzoni  spetterebbe  al  Trias  medio  od  al  Muschelkak.  Ciò 
concorderebbe  anche  con  le  osservazioni  fatte  dallo  Zaccagna  medesimo  nei  suoi 
rilievi  interessantissimi  delle  Alpi  occidentali. 

Prima  di  lasciare  questa  catena  delle  Alpi  Apuane,  interessante  così  dal  punto 
di  vista  scientifico  come  da  quello  industriale  per  la  sua  ricchezza  in  marmi 
esportati  in  tutte  le  pai  ti  del  globo,  devo  far  cenno  di  un  lavoro  importante  che 
venne  finalmente  ivi  iniziato,  cioè  il  rilevamento  della  Carta  geognostico-marmi- 
fera  della  quale  venne  fatto  cenno  nella  parte  previsionale  della  Relazione  dello 
scorso  anno.  Della  medesima,  come  anche  della  descrizione  delle  miniere  del- 
r Elba  che  venne  pure  preparata  col  relativo  atlante,  verrà  fatto  cenno  più  sotto 
nella  parte  che  tocca  della  geologia  applicata. 

Altri  lavori  di  vero  rilevamento  in  grande  scala  non  vennero  eseguiti  nel  1885 
nel  rimanente  della  penisola.  Però  come  importante  rilievo  generico  o licogni- 
zione,  va  menzionato  quello  eseguito  nell’estate  dall’ingegnere  Zaccagna  lungone 
Alpi  occidentali  specialmente  nelle  Marittime  e nelle  Cozie.  E questo  il  prosegui- 
mento di  quell’importante  studio  già  dal  medesimo  iniziato  nello  scorso  anno  e 
che  deve  avere  per  risultato  di  determinare  a quale  serie  dei  terreni  geologici 
corrisponda  quella  vastissima  formazione  di  sci-sti  più  o meno  cristallini  che  dal 
geologo  Gastaldi  era  stata  chiamata  col  nome  generico  di  pietre  verdi,  e che  nelle 
carte  antiche  nostre  o francesi  figurava  erroneamente  come  formazione  giurassica 
alterata  dal  metamorfismo.  Lo  Zaccagna,  mediante  studi  radicali  fatti  prima  nelle 
Alpi  Apuane  e poi  nelle  Marittime  ed  infine  nelle  Cozie,  riusciva  a suddividere  ra- 
zionalmente quella  potentissima  serie  di  roccie  più  o meno  cristalline,  distinguendovi 
diversi  lembi  di  terreni  della  serie  ordinaria,  specialmente  il  Permiano,  benché  vi  sia 
esso  sovente  allo  stato  cristallino  o di  gneiss,  mentre  tutta  la  parte  inferiore  deve 
ascriversi  al  sistema  Arcaico.  Simile  lavoro  è tanto  più  prezioso  in  quanto  che  le 
stesse  formazioni  cristalline  non  erano  ancora  state  bene  studiate  con  le  moderne  idee, 
nemmeno  nel  versante  francese  e perciò  nella  Carta  geologica  d’Europa  ora  in 
compilazione  a Berlino,  si  trovava  esservi  in  tale  parte  una  dannosa  lacuna.  Parte 
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di  questa  venne  così  riempita  da  quei  faticosi  lavori  del  Zaccagha,  il  quale  tra. 
altri  rilievi  riportò  una  sezione  geologica  trasversale  dall’  Italia  alla  Francia  pas- 
sante pel  Monviso,  che  risolve  diversi  dubbi  e venne  molto  apprezzata  dai  geo- 
logi alpini  nel  Congresso  del  settembre  ultimo  a Berlino.  La  vastità  del  campo 
di  studio,  le  gravi  difficoltà  e spese  che  si  incontrano  sovente  in  quelle  Alpi 
altissime  intercise  di  burroni  e ghiacciai,  e la  brevità  della  stagione  in  cui  vi 
si  può  lavorare,  non  permisero  a quell’  ingegnere  di  ultimare  il  lavoro  per  tutta  la. 
zona  alpina,  onde  non  poco  resta  ancora  a farne  specialmente  nelle  Alpi  Graie  a 
Pennine,  nelle  quali  si  elevano  le  vette  maggiori  del  Monte  Bianco  e del  Monte 
Rosa,  hla  è sperabile  che  nella  prossima  state  del  1886  anche  tale  lavoro,  comun- 
que scabrosissimo,  possa  completarsi  con  sommo  vantaggio  della  geologia  ed 
onore  nostro,  come  del  resto  verrà  ancora  accennato  nella  parte  del  preven- 
tivo. 

Altri  studi  e rilievi  di  minore  estensione  vennero  ancora  eseguiti  in  diversi 
punti,  come  accessorio  a studi  precedenti.  E cosi  lo  stesso  Zaccagna,  l’ing.  Maz- 
zuoli del  distretto  di  Genova  ed  il  prof.  Issel  rividero  alcuni  punti  più  interessanti 
della  Liguria,  ed  il  prof.  Taramelli  forniva  dati  sulle  Alpi  lombarde  e venete  spe- 
cialmente per  la  Carta  in  piccola  scala,  ed  il  geometra  Bruno  dava  un  profilo  della 
ferrovia  Ivrea-Aosta  e dei  depositi  diluviali  provenienti  da  quella  grande  vallata, 
hia  troppo  lungo  sarebbe  riferire  su  tutti  questi  studi  di  geologi  diversi,  dovendo 
qui  limitarci  a quelli  eseguiti  più  o meno  direttamente  dal  personale  dell’ufficio 
geologico. 

Nelle  isole  vennero  eseguiti  diversi  lavori  di  complemento  quali  si  vanno  ad 
accennare.  Ben  poco  in  Sicilia  già  antecedentemente  rilevata.  Ivi  si  recò  tuttavia 
ring.  Baldacci  principalmente  per  accertarsi  della  estensione  di  un  affiora- 
mento di  poca  estensione,  ma  importante  in  sé,  di  calcare  permo-carbonifero,  tale 
riconosciuto  pei  suoi  fossili  studiati  dal  professore  Gemmellaro.  Simile  lembo  tro- 
vàsi  presso  Palazzo-Adriano  e figura  nel  foglio  testé  pubblicato  di  Sciacca  al 
100,000.  Altre  simili  verificazioni  si  potrebbero  forse  fare  con  vantaggio  in  altre 
parti  dell’  isola,  specialmente  nelle  regioni  ove  regnano  formazioni  di  calcari  an- 
tichi, come  nel  Messinese,  essendo  in  essi  difficile  il  separare  i diversi  piani  senza 
un  dettagliato  e lungo  studio  locale.  Quando  fu  levata  la  Carta  di  Sicilia  che 
volevasi  presentare  finita  al  Congresso  di  Bologna  nel  1881,  alcuni  particolari  di 
tal  genere  vennero  omessi;  ma  volendo  sLpotranno  col  tempo  rilevare  e indicare 
0 in  una  nuova  edizione  della  Carta  o in  qualche  foglio  supplementare  della  me- 
desima. 

Lo  studio  poi  già  da  tempo  iniziato  della  regione  Iglesiente  al  S.O  della  Sar- 
degna, ove  si  rivelarono  assai  ricche  faune  siluriana  e cambriana,  ricevette  in  que- 
st’anno maggior  complemento  da  ulteriori  studi  paleontologici  del  professore  Me- 
neghini e dell’  ing.  Bornemann,  nonché  da  numerose  sezioni  compilate  per  cura 
dell’  ing.  Zoppi  già  capo  del  distretto  minerario  di  Sardegna.  Questi  ne  riassunse 
poi  il  risultato  in  una  memoria  accompagnata  da  una  Carta,  la  quale  potrà  quan- 
dochessia  venir  pubblicata. 
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Paleontologia.  — I fossili  di  più  difficile  ricognizione  che  vengono  raccolti 
dai  rilevatori  della  Carta  geologica  vennero  di  solito  inviati  a Pisa  al  prof.  Mene- 
ghini, sotto  la  cui  direzione  il  paleontologo  dott.  Canavari  si  occupa  della  loro  de- 
terminazione. Troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare  tutti  gli  studi  cosi  eseguiti,  e d’al- 
tronde molti  ne  appaiono  di  già  negli  articoli  che  si  pubblicano  nel  Bollettino 
geologico  od  altrove.  Tuttavia  si  citerà  come  esempio  ciò  che  si  sta  apparecchiando 
sui  rari  ed  interessantissimi  fossili  triasici  raccolti  dall’ing.  Zaccagna  nei  marmi 
anche  i più  cristallini  della  valle  di  Vinca.  — L’esame  poi  di  fossili  già  esistenti 
nel  museo  di  Pisa  forniva  pure  alcune  utili  nozioni  sui  relativi  terreni.  Cosi  l’esame 
di  una  collezione  del  Gran  Sasso  d’Italia,  fatta  dall’Orsiai  fino  dal  1840,  confermava 
la  già  rilevata  età  basica  del  calcare  in  parte  dolomizzato  di  quell’alto  monte,  e 
lo  studio  ulteriore  della  raccolta  dell’ Ab.  A.  Monconi  dimostrava  anche  nell’ Ap- 
pennino centrale  resistenza  dei  piani  a macrocefali  ed  a Peltoceras  transuersarium . 
Venne  anche  esaminata  dal  dott.  Canavari  la  raccolta  dell’abate  Piccinini  esistente 
presso  il  municipio  di  Pergola,  della  quale  si  diceva  utile  l’acquisto  in  tutto  o in 
parte  pel  nascente  nostro  museo  alla  Vittoria.  Ma  da  tale  esame,  unitamente  a 
certe  difficoltà  insorte  per  il  prezzo,  risultava  la  non  convenienza  di  proseguire 
per  ora  in  simile  traftativa.  E così  pure  accadeva  di  qualche  altra  raccolta  privata 
della  quale  era  stato  proposto  l’acquisto. 

Fra  i rami  della  paleontologia  meritevoli  oggidì  di  speciale  attenzione  vi  è 
quella  dei  microrganismi,  studio  divenuto  oggidì  cosi  importante  che  taluni  paleon- 
tologi vi  si  dedicano  quasi  esclusivamente.  Il  dott.  Bucca  di  Palermo,  che  fu  l’aiuto 
del  prof.  Gemmellaro  in  quella  Università  e che  pure  già  aveva  eseguiti  lavori  per 
l’Ufficio  geologico,  erasi  poi  dedicato  agli  studi  microscopici  delle  roccie,  e con 
un  sussidio  del  Ministero  dell’istruzione  pubblica  erasi  nel  1884  recato  in  Heidelberg 
a perfezionarli.  Un  supplemento  di  sussidio  gli  venne  accordato  sul  fondo  della 
geologia,  onde  si  esercitasse  anche  nella  micropaleontologia,  e perciò  passava 
a Strasburgo  ove  esistono  per  simile  studio  professori  e mezzi  speciali.  Tornato 
in  Italia  veniva  accettato  all’Ufficio  geologico  come  paleontologo  straordinario,  in 
vista  principalmente  di  detti  studi  speciali.  Ma  dopo  qualche  tempo  essendogli 
stato  offerto  un  posto  stabile  nella  Regia  Università  di  Roma,  egli  rassegnò  quello 
del  nostro  Museo  geologico.  Si  riferisce  questo  incidente  più  che  altro  per  mostrare 
come  non  erasi  trascurato  da  noi  l’apprezzamento  di  questo  moderno  ramo  della 
paleontologia  che  prese  nella  scienza  cosi  speeiale  importanza. 

Studio  di  roccie.  — A questo  dedicavasi  specialmente,  come  al  solito,  l’ing. 
Mattirolo  nel  laboratorio  della  Scuola  d’applicazione  degli  ingegneri  di  To- 
rino, diretta  dal  prof.  A.  Cossa.  Assai  svariati  furono  i suoi  lavori,  avendo  egli 
dovuto  interpolare  Tesarne  dei  minerali  e roccie  che  gli  sono  tratto  tratto  inviate 
dai  rilevatori  della  Carta  geologica  con  istudi  sistematici  che  egli  va  eseguendo  su 
roccie  degne  di  speciale  attenzione  e formanti  materiale  per  future  memorie  sulla 
petrografìa  ita’iana.  Fra  i primi  studi  si  possono  intanto  citare  quelli  proseguiti 
sulla  rac30ha  delle  roccie  dell’isola  d’Elba  ad  illustrazione  della  Carta  geologica. 
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quelli  sulle  roccie  della  Capraia  raccolte  dal  Lotti,  altri  proseguiti  sulle  roccie 
ofìolitiche  del  monte  Penna  raccolte  dall’ing.  Mazzuoli.  Fra  le  analisi  si  può  citare 
quella  della  Savite,  che  dimostrò  fondata  l’idea  emessa  dal  Sella,  cioè  che  quel 
minerale  fosse  una  natrolite.  Parecchi  dei  succitati  studi  dell’ingegnere  Mattirolo 
devono  formare  oggetto  di  articoli  pel  Bollettino  geologico. 

Il  prof.  Cossa  coadiuvato  oltreché  dall’ingegnere  Mattirolo,  anche  dall’inge- 
gnere E.  Monaco,  ha  esaminato  alcune  roccie  della  Val  Sesia  e del  Lago  d’Orta 
che  gii  furono  inviate  dal  prof.  Taramelli  per  illustrare  gli  studi  di  rilevamenta 
geologico  intrapreso  sotto  la  direzione  di  detto  professore.  Per  incarico  dell’in- 
gegnere Mazzuoli,  il  prof.  Cossa  ha  pure  studiato  la  Iherzolite  del  monta  Penna; 
i risultati  di  questo  studio  sono  accennati  in  una  memoria  pubblicata  dall’inge- 
gnere Mazzuoli  nel  Bollettino  del  Comitato  geologico.  — In  una  nuova  sala 
aggiunta  al  laboratorio  di  chimica  docimastica  della  suddetta  Scuola  per  gli  in- 
gr>gneri  di  Torino,  vennero  collocati  ordinatamente  i campioni  delle  roccie  in- 
viate dairUfficio  geologico.  In  detto  loeale  furono  pure  recentemente  esposte  lo 
collezioni  di  sezioni  sottili  delle  roccie  ora  accennate. 

Anche  il  dott.  Bucca,  nel  tempo  in  cui  potè  lavorare  per  l’Ufficio  geologico^ 
studiò  microscopicamente  diverse  roccie  granitoidi  e porfìroidi  della  Sardegna  in- 
viategli dall’ingegnere  Zoppi  e dal  prof.  Lovisato,  nonché  delle  andesiti  di  Lipari 
raccolte  dall’ingegnere  Cortese.  - Questi  a sua  volta,  durante  il  rilevamento  della 
Calabria,  studiava  nel  laboratorio  dell’Istituto  tecnico  di  Reggio  le  diverse  roccie 
raccolte. 

Già  nei  decorsi  anni  venne  espresso  in  seno  al  Comitato,  come  appare  nelle 
annuali  relazioni,  il  desiderio  che  l’Ufficio  geologico  in  Roma  disponesse  di  un  la- 
boratorio sufficiente  per  potervi  eseguire  gli  studi  petrografìci  invece  di  farli,  come 
ora,  eseguire  altrove.  Il  quale  laboratorio  avrebbe  del  resto  anche  potuto  servire 
per  l'analisi  delle  terre  agricole,  e di  diversi  materiali  utili,  come  si  pratica  presso 
quasi  tutti  gli  istituti  geologici.  Brasi  sperato  potersi  all’uopo  valere  del  laboratorio 
della  Stazione  agraria  esistente  nell’edifìzio  medesimo  della  Vittoria  e che  veniva 
ultimamente  alquanto  migliorato.  Ma  all’atto  pratico  si  vide  che  tale  combinazione 
non  era  attuabile  senza  reciproci  disturbi  ed  inconvenienti.  Occorrerebbe  per  lo  meno 
accrescere  i locali  di  qualche  discreto  ambiente,  al  che  assai  presterebbesi  resi- 
stenza del  vasto  terreno  dell’orto  adiacente.  Ma  le  condizioni  del  bilancio  e altre 
considerazioni  relative  alle  future  costruzioni  progettate  in  quel  terreno,  non  permet- 
tono per  ora  di  sperare  un  esito  favorevole^all’espresso  desiderio. 

Studi  geologici  in  connessione  ad  opere  di  pubblica  utilità.  — La  richiesta 
di  ingegneri-geologi  per  cooperare  a progetti  di  opere  di  pubblica  utilità,  come 
ferrovie,  consolidamento  di  frane,  bonifiche,  ricerca  di  acque  ed  altre,  andò  sensi- 
bilmente crescendo  in  modo  da  distrarli  talvolta  per  molto  tempo  dalla  geologia 
pura.  Si  è però  sempre  ottenuto,  grazie  anche  alla  molta  solerzia  del  personale 
adibito,  che  niun  danno  sensibile  avvenisse  al  servizio  generale.  Del  resto  lo  stesso 
Ministero  vedendo  quale  ut  lità  risultasse  da  simili  studi  teorico-pratici,  propose 
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ed  ottenne  dal  Parlamento  un  aumento  nel  personale  del  Corpo  delle  Miniere,  au- 
mento del  quale  sarà  fatto  cenno  a suo  luogo,  e del  quale  potrà  aversi  il  frutto 
fra  tempo. 

Ecco  un  breve  cenno  dei  principali  lavori  nell’  anno  decorso  : 

In  fatto  di  ferrovie  venne  delegato  più  volte  l’ ing.  Cortese  che  ne  acquistò 
pratica  speciale,  notevolmente  sulle  linee  della  Calabria.  Per  la  scelta  del  trac- 
ciato della  lunga  tratta  da  Gioia  Tauro  al  Savuto,  ove  dibattevasi  la  questione 
fra  quello  littoraneo  e 1’  interno  in  salita  per  Monteleone,  fu  membro  della  Com- 
missione e relatore  l’ ispettore  Giordano  ; e il  medesimo  dovette  poi  anche  stu- 
diare la  quistione  del  migliore  tracciato  della  grande  galleria  del  Borgallo  sulla 
linea  Parma-Spezia,  sulla  quale  già  aveano  altravolta  riferito  gli  ing.  Testore  e 
Mazzuoli.  In  entrambi  i lavori  servirono  principalmente  di  base  al  parere  emesso, 
per  quanto  riguardava  la  geognosia,  gli  studi  particolareggiati  delle  località  ese- 
guiti dal  suddetto  ing.  Cortese. 

Per  1’  opera  del  nuovo  porto  di  Civitavecchia  stata  data  in  appalto  dal  Mi- 
nistero dei  Lavori  pubblici  e consistente  principalmente  in  scogliere  di  grandi 
massi  naturali,  era  insorta  grave  lite  coll’  impresa.  Poiché  questa  non  rinveniva 
sufficiente  materiale  nelle  cave  statele  all’  uopo  dal  Ministero  indicate  presso  il 
porto,  e nelle  quali  era  stato  valutato  il  prezzo  dei  massi.  Convenne  studiare  altre 
località  più  lontane  capaci  di  fornire  quel  materiale,  eseguirvi  dei  tasti  di  esplo- 
razione che  soli  costarono  più  di  L.  60,000,  poi  calcolare  esattamente  la  quantità 
dei  massi  delle  diverse  categorie  che  vi  erano  disponibili.  Dietro  simile  studio 
venne  sciolto  V antico  contratto  e ne  venne  stipulato  un  nuovo.  Si  occuparono  di 
tale  mansione  l’ ispettore  Giordano,  l’ ing.  Zezi  e 1’  aiutante  Perrone,  che  venne 
incaricato  della  determinazione  e calcolo  dei  massi. 

Abbenchè  le  frane  non  abbiano  mancato  in  diverse  località  nei  deboli  terreni 
del  nostro  Appennino,  tuttavia  non  occorsero  in  quest’  anno  studii  di  molto 
riguardo.  Non  pertanto  sono  da  menzionare  alcune  località  franose  state  esaminate 
dall’  ing.  Cortese  lungo  i lavori  della  ferrovia  nell’  alta  valle  del  Taro  e la  frana 
che  distrusse  il  villaggio  di  Campomaggiore  nella  Basilicata.  Per  quest’ultima 
fu  delegato  l’ ing.  Zezi  a cooperare  con  la  Commissione  incaricata  della  scelta  di 
un  sito  sicuro  per  la  ricostruzione  del  paese. 

Le  sorgenti  di  proprietà  demaniale  che  producono  la  forza  motrice  di  oltre  500 
cavalli  disponibile  per  le  officine  maremmane,  sgorgano  dai  monti  di  Massa  Marit- 
tima nei  quali  la  Società  delle  miniere  ramifere  la  Fenice-Massetana  sta  aprendo 
una  galleria  di  scolo  per  detta  miniera.  Nacque  timore  che  tale  galleria  potesse 
deviare  le  sorgenti,  onde  il  Demanio  chiedeva  l’avviso  dell’Ufficio  minerario  di 
Firenze.  Vennero  delegati  gli  ing.  Lotti  e Deferrari,  i quali  fattovi  un  delicato  studio 
griognostico -idrografico,  poterono  di  poi  concludere  per  la  non  esistenza  di  serio 
pericolo. 
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Per  gli  studi  di  miglioramento  del  sottosuolo  di  Roma  al  punto  di  vista  della 
idrologia  sotterranea,  proseguì  le  sue  ricerche  la  Commissione  speciale  cui  sono 
addetti  l’ ispettore  Giordano  e l’ ing.  Zezi,  valendosi  dei  dati  che  fornisce  l’Uf- 
ficio  geologico.  Diversi  nuovi  fori  di  sonda  vennero  praticati,  tra  cui  alcuni  lungo 
il  lembo  orientale  della  città  per  constatarvi  1’  esistenza  di  una  zona  acquìfera 
sotterranea  che  tratterebbesi  di  deviare  con  apposito  cunicolo  per  diminuire  lo 
afflusso  al  sottosuolo  della  città  stessa  già  tanto  impregnato.  Si  sperava  poi  che  si- 
mile esplorazione  con  fori  trivellati,  già  stata  proposta  sin  dallo  scorso  anno  dalle 
commissioni  pel  bonificamento  dell’Agro  romano,  sarebbe  stata  estesa  almeno  a 
tutta  la  zona  dei  10  chilometri  da  bonificare,  ciò  che  intanto  avrebbe  pòrto  pre- 
ziosi dati  sulla  struttura  geognostica  e sulle  acque  sotterranee;  ma  pur  troppo 
la  mancanza  di  fondi  non  permise  sinora  di  eseguire  si  utile  studio,  che  pure 
sarebbe  un  necessario  » preliminare  alla  grande  e difficile  impresa  di  tale  boni,fi- 
camento. 

L’ idea  di  compilare  dell’Agro  romano  una  vera  Carta  geognostico-agricola, 
simile  a quelle  ora  eseguite  con  meto  d speciali  in  diverse  località  dell’  Europa, 
con  lo  studio  particolareggiato  del  sottosuolo  e con  l’analisi  pediologica  delle  terre, 
non  potè  ancora  venire  attuata.  Era  pronto  ad  occuparsene  l’ing.  Viola,  tornato  dallo 
Istituto  geologico  di  Berlino  ove  si  era  occupato  dell’argomento;  ma  la  man- 
canza di  un  sufficiente  laboratorio  e la  impossibilità  p^l  momento  di  servirsi  di 
quello  della  Stazione  agraria  senza  alquanto  ampliarlo,  come  venne  esposto  poco 
sopra  trattando  degli  studi  petrografici,  fecero  lasciare  in  sospeso  tale  lavoro, 
destinando  intanto  1’  ing.  Viola  ad  altra  mansione.  Tuttavia  vennero  migliorate  al- 
quanto le  carte  geognostica  e agricola  al  Vrooo  compilate,  e venne  pure 

completata  la  raccolta  delle  roccie  del  sottosuolo  e delle  terre  dell’  Agro,  per 
opera  dell’  aiut.  ing.  Perrone,  carte  e raccolte  che  corredano  il  Museo  geo- 

gnostico della  Vittoria. 

Si  accennerà  di  passaggio  come,  avendo  il  laboratorio  dell’  Istituto  tecnico 
di  Pavia  (prof.  Zenoni),  dietro  iniziativa  del  Comizio  agrario  della  provincia  e sulle 
proposte  del  prof.  Taramelli,  eseguite  diverse  analisi  di  terre  dell’  agro  pavese, 
che  furono  poi  comunicate  all’  Ufficio  geologico,  il  ministero  annuiva  che  venis- 
sero rimborsate  sul  fondo  della  geologia  le  relative  spese  di  L.  1333  a titolo 

di  incoraggiamento.  — Simili  analisi  poteano  infatti  considerarsi  come  il  principio 
di  uno  studio  geognostico -agrario  della  grande  vallata  alluviale  del  Po,  studio 
degno  di  tutta  la  considerazione  e che  dovrebbe,  appena  ve  ne  siano  i mezzi, 
intraprendersi. 

Diversi  stulii  vennero  poi  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio 
ordinati  e fatti  in  gran  parte  eseguire  dagli  ingegneri-geologi  del  Corpo  delle 
Miniere,  allo  scopo  di  provvedere  acque  tanto  per  bere  quanto  per  irrigazione 
alle  legalità  dell’  Italia  che  più  ne  scarseggiano.  Vennero  perciò  prese  anz  tutto 
in  considerazione  le  due  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna.  Per  questa,  ad  esempio, 
venne  studiata  la  possibilità  di  aprire  pozzi  forati  nella  Trexenta  e Marmilla,  re- 
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gioni  centrali  sul  terreno  terziario  fertili  ma  asciutte.  Il  ministero  era  disposto  a fare 
esso  la  spesa  dei  pozzi  forati,  ove  avessero  presentata  probabilità  di  successo. 
Lo  studio  fu  iniziato  dall’  ing.  Mazzetti  e poscia  ripreso  e con  molta  cura 
compiuto  dall’ing.  Baldacci.  Ma,  a malgrado  delle  buone  speranze  date  dal  geo- 
logo Alberto  Lamarmora  nella  sua  opera  antica  sulla  Sardegna,  lo  studio  suddetto 
dimostrava  la  poca  probabilità  del  successo  pratico,  onde  ne  rimase  sospesa  la  ese- 
cuzione. Tuttavia  il  ministero,  per  mostrare  almeno  l’ interesse  che  prendeva  a questo 
argomento  pel  bene  delle  popolazioni,  volle  che  lo  studio  geognostico  fosse  pub- 
blicato. 

Degli  altri  studii  simili  per  la  Sicilia  e per  altre  parti  d’Italia  che  sono  tut- 
tora in  corso  con  l’opera  di  diversi  ingegneri,  Baldacci,  Cortese,  Travaglia,  Mazzetti 
ed  altri,  verrà  reso  conto  a suo  tempo.  Intanto  fra  gli  sforzi  che  il  suddetto  Mini- 
stero andò  facendo,  va  menzionata  la  propagazione  tentata  sia  in  Sardegna  che 
in  altre  provincie  delle  pompe  Norton  per  estrarre  le  acque  che  d’  ordinario  tro- 
vansi  a poca  profondità  nei  primi  strati  alluvionali,  e che  come  alle  truppe  in 
campagna,  così  potrebbero  rendere  un  buon  servizio  in  diverse  località  ancora 
sprovviste  di  pozzi  e fontane  stabili.  Su  tali  pompe,  come  sugli  apparecchi 
elevatori  d’  acqua  in  genere,  era  stata  aperta  nel  1883  una  esposizione  interna- 
zionale in  Cagliari  diretta  da  una  Commissione  sotto  la  presidenza  dell’ingegnere 
delle  miniere  Zoppi,  il  quale  scrisse  poi  sull’argomento  una  relazione  pubblicata 
nel  1884  negli  Annali  del  Ministero. 

Più  vasto  campo  di  studii  sulla  provvista  di  acque  affidati  agl’ingegneri-geo- 
logi,  fu  quello  di  capaci  serbatoi  o laghi  artificiali,  da  creare  con  lo  sbarramento  di 
vallate  in  siti  opportuni.  Simili  studii  eransi  già  fatti  eseguire  in  via  preliminare 
dagli  ingegneri  Toso,  Conti  e Travaglia  su  alcuni  fiumi  della  Sicilia  meridionale 
e dall’  ing.  Cortese  nei  bacini  del  Calore  e dell’  Ofanto.  Ma  la  legge  28  Giugno 
1885,  n.  3201,  che  imponeva  recisamente  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  lo  studio  di  progetti  per  provvedere  nuove  acque  alla  irrigazione, 
venne  ad  imporre  speciali  incarichi  ai  nostri  ingegneri-geologi.  Una  commissione 
idraulica  nominata  per  dirigere  simili  studii,  indirizzava  specialmente  l’attenzione 
alle  terre  dell’  Emilia  da  aT-ricchire  col  progettato  canale  detto  Emiliano,  ed  alle 
vaste  pianure  delle  Puglie  fertili  ma  attristate  da  frequenti  siccità.  Il  suddetto  canale 
si  deriverebbe  dal  Po,  sopra  Piacenza,  ma  non  potendosi  ottenere  da  questo  fiume 
una  massa  d’  acqua  sufficiente,  era  da  studiare  se  si  potesse  supplirvi  con  grandi 
ritenute  da  creare  nelle  valli  dell’  Appennino  fra  la  Trebbia  e la  Marecchia.  Alle 
Puglie  si  tratterebbe  di  provvedere  parte  con  simili  serbatoi  di  cui  uno  grandis- 
simo nella  vallata  dell’Ofanto  sotto  il  Vulture  e parte  con  allacciamento  di  acque 
sotterranee.  Alla  Sicilia  e Sardegna  si  tratta  di  provvedere  in  modi  analoghi,  cioè 
dove  con  sotterranei  allacciamenti,  dove  con  capaci  serbatoi,  ma  che  per  brevità 
non  si  descrivono. 

Lo  studio  di  simili  allacciamenti,  nonché  dell’  impianto  sicuro  dei  serbatoi 
o laghi  artificiali  con  le  loro  dighe  talvolta  colossali,  esigono  nozioni  e studi 
tecnico-geognostici  pei  quali  erano  specialmente  adatti  gli  ingegneri-geologi  del 
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Corpo  delle  Miniere.  E perciò  il  Ministero  che  disponeva  di  simile  Corpo,  del  quale 
aveva  fatto  accrescere  alquanto  il  personale  in  previsione  tanto  di  questi  come 
di  altri  analoghi  lavori,  dopo  aver  chiamato  a capo  della  Divisione  idraulica 
ring.  Zoppi,  incaricava  essi  ingegneri  degli  studi  da  eseguire  entro  il  più  breve 
termine  nelle  diverse  parti  del  territorio.  Non  entro  per  ora  nei  particolari  dei 
suddetti  studi,  buona  parte  dei  quali  dovrebbe  essere  compiuta  entro  il  volgente 
anno  1886,  bastando  per  ora  l’avere  cennato  a questo  nuovo  éd  importante  lavoro  il 
quale,  se  ritarderà  momentaneamente  d’alquanto  alcuni  rilevamenti  geologici,  avrà 
il  vantaggio  di  mostrare  l’utilità  della  loro  applicazione,  la  quale  è più  specialmente 
apprezzata  dal  pubblico  e dal  Parlamento  stesso.  É qui  da  notare  che  la  spesa 
di  questi  studi  geognostico-idrografici  non  graverebbe  sull’assegno  della  Carta  geo- 
logica (che  certo  non  potrebbe  sostenerlo)  bensì  sopra  uno  capitolo  speciale  del 
bilancio  destinato  all’Idraulica  agricola. 

Finalmente  tra  i lavori  di  geologia  applicata,  si  citeranno  ancora  le  due 
carte  speciali  geognostico-minerarie  dell’  isola  d’  Elba  e delle  Alpi  Apuane,  del 
cui  progetto  già  erasi  fatto  cenno  nella  precedente  annuale  relazione,  e che  nel 
decorso  anno  fecero  un  buon  passo  verso  1’  esecuzione.  La  prima  contenente  le 
miniere  ferrifere  demaniali,  completamento  naturale  della  Carta  geologica  già 
pubblicata,  venne  interamente  compiuta  sul  terreno.  Anzitutto  veniva  rilevato  il  piano 
generale  dei  terreni  ferriferi  con  1’  opera  dell’  aiut.  ing.  Caratti,  coadiuvato  da  un 
geometra  privato  sig.  Caretto.  Vennero  quindi  rilevate  a parte  dall’  aiut.  ing. 
P.  Fossen,  sotto  la  direzione  dell’ ing.  del  Distretto  di  Firenze,  Fabri,  le  zone  fer- 
rifere con  profili,  praticandovi  nel  frattempo  numerosi  lavori  di  esplorazione  e 
scandagli  che  costarono  al  Demanio  oltre  L.  40,000.  Ne  risultò  la  conoscenza 
perfetta  dei  giacimenti  ferriferi  concretata  ora  in  un  atlante  di  piani  e profili,  ed 
una  memoria  illustrativa  del  suddetto  ing.  Fabri  contenente  la  descrizione  dei  giaci- 
menti e il  calcolo  del  minerale  tuttavia  in  essi  esistente.  Simile  lavoro  è pronto 
per  la  pubblicazione,  la  quale  deve  però  venire  pagata,  come  i lavori  di  scanda- 
glio, dal  Demanio  proprietario  delle  Miniere  stesse.  La  cifra  risultante  per  il  mi- 
nerale ancora  disponibile  è di  circa  8,000,000  di  tonnellate. 

Nelle  Alpi  Apuane  erasi  divisato,  come  appare  dalla  relazione  dello  scorso 
anno,  di  incominciare  la  progettata  Carta  geognostico-marmifera  del  territorio  di 
Carrara,  e per  la  quale  la  Comunità  e la  Camexs.  di  Commercio  avevano  promessa 
una  so^-v^enzione  di  fondi  di  circa  L.  12,000.  Tale  somma  era  principalmente  da 
destinarsi  alla  levata  della  Carta  topografica,  prima  base  del  lavoro  e che  tut- 
tavia mancava  affatto.  Tale  levata  topografica  è un  lavoro  assai  lungo  poiché 
comprende  pel  solo  Carrarese  circa  3000  ettari  e deve  essere  a scala  assai  grande 
onde  possano  esservi  indicate  le  zone  dei  marmi  diversi  e le  numerosissime  loro 
cave.  La  scala  stata  perciò  prescelta  è quella  di  1/2000.  Il  lavoro  fu  organizzato 
dagli  ingegneri  del  Distretto  di  Firenze,  principalmente  dal  Deferra)!,  e col  con- 
corso pure  dell’ ing.  Zaccagna  pratico  della  località  e dell’ aj ut.  ing.  P.  Fossen; 
ma  per  la  levata  topografica  non  potevasi  dapprima  destinare  del  personale  aven- 
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done  bisogno  per  altri  lavori.  Perciò  alla  medesima  veniva  adibito  il  geometra. 
Carette,  il  medesimo  che  avea  già  collaborato  alla  levata  topografica  dei  terreni 
ferriferi  dell’Elba;  e già  negli  ultimi  mesi  del  1885  il  lavoro  era  iniziato  mediante 
una  generale  triangolazione  sorvegliata  dai  nostri  ingegneri  e si  sperava  di  po- 
terlo accelerare  qualora  si  venisse  a disporre  di  altro  personale  rilevatore. 

Intanto,  in  occasione  della  Esposizione  universale  di  Anversa,  veniva  fatta  dal- 
l’ing.  Zaccagna,  per  conto  del  Ministero,  una  bella  raccolta  dei  marmi  dello 
Apuane  in  duplici  esemplari,  parte  a campioni  grezzi,  parte  lavorati  in  varie  forme. 
Quella  mandata  a 1 Anversa  fu  poi  donata  alla  scuola  delle  Miniere  di  Liegi.- 
L’altra  collezione  dei  suddetti  marmi  venne  destinata  al  nostro  Museo  geologico 
della  Vittoria,  il  quale  trovasi  ora  in  tal  genere  di  materiale  edilizio  assai  prov- 
veduto. 

Ricerche  per  carhon  fossile.  — Dopo  che  nel  1881  fu  posta  dal  Minister  o» 
al  Comitato  geologico  la  questione  dell’esistenza  del  carbon  fossile  in  Italia  e 
questi  rispose  non  esservi  la  medesima  probabile,  ma  esistervi  delle  abbondanti 
ligniti  meritevoli  di  studio,  esso  Ministero  incoraggiava  le  nuove  indagini  coi  mezzi 
che  potè  avere  disponibili,  e avea  bandito  il  concorso  ad  un  premio  di  L.  10,000 
a chi  con  appositi  lavori  eseguiti  entro  il  1884  avesse  messo  in  luce  qualche  nuovo- 
bacino  importante.  Ma  come  erasi  pronosticato  nella  Relazione  dello  scorso  anno,, 
nulla  di  importante  venne  rilevato  dai  pochi  aspiranti,  e come  risultò  poi  dal  giu- 
dizio emesso  dalla  Commissione  appositamente  nominata. 

Poco  dopo  però  l’ing.  Breda  fondatore  del  grandioso  stabilimento  siderur- 
gico di  Terni  e che  si  propone  la  fabbricazione  della  ghisa  e dell’acciaio  in  Italia 
con  minerali  ei  anche  possibilmente  combustibili  nazionali,  domandava  il  concorsa 
pecuniario  del  Governo  per  gli  esperimenti  da  farsi  a tale  scopo,  ed  ot'eneva  poi 
che  fosse  delegato  l’ing.  Toso,  il  quale  avea  recentemente  studiato  l’uso  delle 
ligniti  in  Germania,  ad  assistere  tali  esperimenti.  Il  problema  è dei  più  diffìcili,  e 
dei  risultati  si  potrà  forse  dare  conto  soltanto  dopo  un  altr’anno. 

Intanto  delle  speranze  assai  esagerate  emesse  tempo  fa  sull’abbondanza  del 
carbon  fossile  in  diversi  siti  della  Calabria,  ben  poco  veriflcavasi,  ed  infine  sol- 
tanto rimaneva  la  possibilità  di  rinvenire  qualche  giacimento  non  interamente 
improficuo  nella  già  nota  località  di  Gonidoni  presso  Briatico  sulla  costa  tirrena» 
Questa  località  potrebbe  con  poca  spesa  venire  esplorata  e presenterebbe  possi- 
bilità di  smercio  in  caso  di  successo,  stante  la  comodità  della  ferrovia  Eboli-Reggia 
che  passerebbe  poco  sotto  la  miniera.  Su  tale  argomento  scriveva  una  succinta, 
memoria  l’ing.  Cortese,  toccando  in  pari  tempo  del  giacimento  delle  cosi  dette 
arene  coaliniche  di  Parghelia  (pegmatite  decomposta)  presso  Briatico  stesso  e che 
già  oggidì  formano  oggetto  di  una  esportazione  non  insignificante. 

Rahblicazioni.  — Nel  corso  di  quest’anno  1885,  videro  la  luce  diverse  carte. 

Anzitutto  quella  dell’ Isola  d’Elba  all’ 1/50,000  in  un  solo  foglio,  specialmente 
destinata  ad  accompagnare  il  volume  della  memoria  geologica  descrittiva  e le- 
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altre  pubblicazioni  che  avessero  a farsi  su  quest’isola  interessante,  essendone  il 
formato  più  comodo  di  quello  della  Carta  a scala  doppia,  cioè  a 1/25,000  pub- 
blicata l’anno  prima.  La  suddivisione  dei  terreni  vi  è del  resto  quasi  eguale  in 
ambedue.  Ciò  che  importa  notare  in  questa  Carta  all’  1/50,000  è che  la  topografia 
della  medesima,  appositamente  disegnata  neH’Ufflcio  geologico  con  sole  curve  leg- 
gerissime e senza  tratteggio,  riesce  molto  chiara  e potrebbe  rappresentare  il  de- 
sideratum  per  le  nostre  carte  geologiche.  Infatti  sulla  esecuzione  della  medesima, 
come  di  alcune  altre  nostre  si  ebbe  l’encomio  degli  stranieri  specialmente  al 
Congresso  di  Berlino.  La  buona  riuscita  del  lavoro  di  questa  ed  altre  nostre 
carte,  lavoro  quasi  nuovo  in  paese  e riboccante  di  particolari  assai  delicati,  è in 
buona  parte  dovuta  alla  solerte  direzione  e sorveglianza  dell’ìng.  Sormani  del- 
l’Ufficio geologico,  il  quale  attese  alla  loro  esecuzione. 

Della  Sicilia  era  stata  pubblicata  nel  decorso  anno  1884  la  Carta  generale 
all’  1/500,000,  ed  erasi  pure  cominciata  la  stampa  della  Carta  in  grande  scala, 
cioè  all’  1/100,000  che  consta  di  28  fogli  oltre  5 di  sezioni.  Alla  fine  dell’anno 
erano  solo  stampati  6 di  detti  fogli,  quelli  deH’angolo  N.O  che  comprende  i din- 
torni di  Palermo.  Alla  fine  invece  del  1885  erano  già  stampati  20  fogli  oltre  a 3 di 
sezioni,  onde  non  mancava  molto  al  compimento  della  Carta  intera.  Buona  parte  di 
questi  fogli  già  eransi  potuti  inviare  alla  Esposizione  del  Congresso  internazionale 
che  avea  luogo  nel  settembre  1885  a Berlino. 

Simili  i^ubblicazioni  erano  state  eseguite  nello  stabilimento  cromo-litografico 
C.  Virano  in  Roma,  il  quale  si  era  notevolmente  ampliato  mediante  V antecipa- 
zione  di  ingenti  capitali  e impegno  di  personale  artistico  in  parte  dovutasi  trarre 
dall’estero.  La  produttività  dello  stabilimento  di  tanto  accresciuta  riusciva  certo 
molto  utile  alla  nostra  Carta  geologica,  in  quanto  permetteva  di  metterla  subito  a 
disposizione  del  pubblico;  ma  per  altra  parte  creava  imbarazzo  al  nostro  bilancio 
poiché  il  costo  delle  carte  cosi  rapidamente  stampate  tosto  superava  la  somma 
annuale  disponibile. 

Nè  era  facile  il  limitare  la  quantità  della  pubblicazione,  poiché  una  volta  lo 
stabilimento  corredato  dei  mezzi  di  produzione  che  sono  indispensabili  per  un  la- 
voro di  lena  come  quello  de’la  Carta  geologica,  ha  bisogno  assoluto  di  molto  e 
costante  lavoro  per  coprire  le  spese  correnti  e l’interesse  dei  capitali  impiegati. 
Ora  il  bilancio  della  Carta  geologica  era  bensì  stato  aumentato  a partire  dal 
giugno  del  1885  di  lire  20,000  annue  e potevajusare  oltrecciò  per  la  pubblicazione 
qualche  econom  a fatta  sul  personale,  ma  era  tuttavia  ben  lungi  dal  poter  pagare 
allo  stabilimento  la  ingente  quantità  di  lavoro  che  al  medesimo  sarebbe  occorso 
per  sostenersi  e prosperare. 

Oltre  di  ciò  sul  principio  del  1885,  sopraggiunse  un’altra  difficoltà  ad  aggra- 
vare quello  stabilimento  litografico.  Sino  ad  allora  non  si  era  creduto  conveniente 
di  stipulare  un  contratto  generale  per  la  stampa  di  tutta  la  Carta  geologica  e 
ciò  per  buona  ragione,  cioè  in  vista  soprattutto  della  variabilità  delle  condizioni  del 
lavoro  e del  pericolo  di  errare  gravemente  nei  prezzi  da  stipulare.  Perciò  crasi 
sinora  proceduto  pagando,  dietro  prezzi  dibattuti,  foglio  per  foglio,  secondo  la  di- 
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versa  qualità  e quantità  del  lavoro;  come  si  fa  del  resto  in  quasi  tutti  gli  altri  paesi 
senza  vincolarsi  ad  un  contratto  generale  per  un’opera  così  ingente  ed  i cui  limiti  non 
si  poteano  nemmeno  determinare.  Pur  tutta  via  la  Corte  dei  Conti,  ferma  alla  re- 
gola generale  vigente,  che  cioè  per  lavori  importanti  il  cui  valore  supera  L.  4000, 
occorra  un  regolare  contratto,  rifiutò  ogni  pagamento,  fino  a che  simile  formalità 
fosse  adempiuta.  La  preparazione  di  un  simile  contratto  era  cosa  assai  lunga  e che 
infatti  durava  circa  un  anno,  nel  quale  tempo  fu  impossibile  allo  stabilimento  lo 
incassare  danaro.  E con  tuttociò  esso  stabilimento,  dovendo  pur  lavorare  a qua- 
lunque costo  per  non  dover  congedare  il  personale,  chiedeva  continuamente  nuovi 
fogli  da  stampare,  rassegnandosi  a lavorare  a credito  anziché  chiudersi.  In 
tale  modo  il  medesimo  divenne  presto  creditore  dal  Governo  di  assai  ingente  somma 
che  a dir  vero  non  si  aveva  nemmeno  disponibile  nel  bilancio,  ma  che  era  neces- 
sità sperare  da  un  nuovo  e maggiore  assegno  sopra  il  futuro  esercizio  1886-87. 

Il  voluto  contratto  era  del  resto  assai  difficile  a combinare,  e dovette  passare 
ripetutamente  alla  trafila  dell’Economato,  del  Consiglio  dei  Ragionieri  e di  quella 
di  Stato,  e solo  infine  potè  venire  stipulato  nel  febbraio  del  volgente  1886.  Nel 
medesimo  vennero  preveduti,  in  quanto  potevasi,  i casi  molteplici  delle  Carte  a 
varie  scale  e in  fogli  di  varie  dimensioni,  stipulando  pei  diversi  lavori  di  disegno, 
incisione,  tiratura  dei  diversi  colori  ed  altri  diversi,  dei  prezzi  elementari  analoghi 
a quelli  delle  carte  degli  altri  paesi.  Per  non  prolungare  di  troppo  questa  già 
lunga  narrativa  si  omette  di  qui  riferirne,  ma  si  potrà  vedere  il  testo  medesimo 
nell’Appendice  dove  viene  riportato  (1).  La  stipulazione  veniva  per  ora  estesa  a 
soli  tre  anni,  dopo  i quali  si  potrà  o rinnovare  o modificare.  A rassicurare  poi 

10  stabilimento  il  ministero  conveniva  in  pari  tempo  di  fornirgli,  durante  il  suddetta 
triennia,  una  quantità  di  lavara  per  non  meno  di  lire  150,000,  ossia  in  media  di 
lire  50,000  all’anno. 

Veramente  nello  stato  attuale  già  assai  avanzato  dei  nostri  rilevamenti  sa- 
rebbesi  potuto  dare  allo  stabilimento  una  quantità  di  lavoro  anche  assai  mag- 
giore e non  sarebbe  certo  stato  di  troppo,  avuto  riguardo  all’attuale  sua  capacità 
di  produzione  ; ma  conveniva  tener  conto  del  bilancio  annuo  relativamente  limitato^ 
e del  quale  la  somma  di  lire  50,000  annue  da  spendere  nelle  sole  carte,  senza 
contar  le  indispensabili  memorie  illustrative,  costituisce  quasi  la  metà.  Era  perciò 
necessario,  il  limitarsi  e tuttavia  occorreva,  stante  il  suddetto  impegno  triennale, 

11  richiedere  al  Parlamento  un  maggiore  assegno.  Ed  è ciò  che  il  ministro  Grimaldi, 
penetrato  dalle  circostanze,  faceva  per  Tesercizio  prossimo  1886-87,  chiedendo  una 
maggior  somma  di  lire  70,000,  ridotta  però  di  poi  a lire  50,000. 

La  fatta  narrazione  delle  vicende  assai  travagliate  per  le  quali  passava  la  que- 
stione della  pubblicazione  della  Carta  geologica,  mostra  il  vivo  interesse  preso  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  a quest’opera  e come  il  medesimo, 
secondando  il  voto  espresso  dal  R.  Comitato  nelle  sue  sedute  dei  due  anni  pre- 
cedenti, facesse  quanto  era  possibile  per  assicurarne  il  successo.  Ora  questo  dipen- 


(1)  Vedi  più  avanti. 
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derà dalle  sorti  del  nuovo  bilancio  il  quale  dovrebbe  passare  alla  sanzione  del 
Parlamento  prima  della  fine  del  volgente  semestre. 

Personale  addetto  alla  Geologia. — In  quest’anno  1885,  a principiare  dal  se- 
condo semestre  col  quale  cominciava  il  nuovo  anno  finanziario  1885-86,  veniva  decre- 
tato un  sensibile  aumento  nella  pianta  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  principalmente 
in  vista  delle  diverse  nuove  incombenze  che  si  volevano  affidare  agli  ingegneri 
e geologi  del  Corpo  medesimo.  Su  tale  argomento,  che  diede  luogo  a una  discus- 
sione assai  interessante,  sia  alla  Camera  (seduta  29  maggio),  sia  al  Senato  (se- 
duta 22  giugno),  con  molto  riferimento  al  lavoro  anche  della  Carta  geologica,  venne 
data  informazione  in  un  articolo  inserito  nel  fascicolo  maggio-giugno  del  Bol- 
lettino geologico  del  1885,  e nel  quale  ben  spicca  l’interesse  che  il  ministro  ha 
dimostrato  nel  porre  in  rilievo  i servigi  che  quel  corpo  poteva  rendere.  Tale  aumento 
però  di  personale,  non  poteva  naturalmente  conseguirsi  d’un  tratto,  occorrendo 
prima  prepararlo  con  studi  all’estero,  e per  gli  aiutanti  con  esami  di  concorso  e 
prove  diverse.  Perciò  soltanto  dopo  un  certo  tempo  si  potrà  fruire  del  decretato 
aumento.  Contutto  ciò  nel  frattempo  alcuni  allievi  andati  prima  agli  studi  all’estero 
già  ritornarono  e presero  servizio,  tra  cui  l’ing.  Viola  che  era  nell’Istituto  di  Berlino  e 
gli  ingegneri  Gabet  e Colalè  che  studiarono  a Liegi  e Parigi.  Tre  nuovi  allievi  poi 
Tennero  nell’autunno  inviati  fuori,  di  cui  uno  a Parigi,  uno  a Berlino  e un’altro  a 
Liegi  ; di  modo  che  ve  ne  sono  sei  all’estero,  oltre  all’ing.  Aichino  che  trovasi  ora 
in  Inghilterra.  Alcuno  di  tali  allievi  potrà  al  ritorno  dedicarsi  specialmente  al  ser- 
vizio geologico  ed  accrescere  cosi  il  personale,  oggidì  alquanto  scarso,  della  se- 
zione geologica  del  Corpo. 

Nel  Comitato  geologico  si  ebbe  la  perdita  del  senatore  G.  Ponzi,  deceduto 
in  Roma  il  29  novembre  1885,  all’età  di  anni  81  e di  cui  una  breve  necrologia 
veniva  inserita  nell’ultimo  fascicolo  del  Bollettino. 

In  questa  occasione  segnalerò  pur  anco  la  morte  avvenuta  l’il  decembre  1885 
di  G.  Guiscardi,  professore  di  geologia  all’Università  di  Napoli,  e quella  avve- 
nuta, sin  dal  marzo,  del  geologo  Molon  di  Vicenza,  il  quale  legava  nel  suo 
testamento  lire  25,000  alla  Società  geologica. 

A compiere  la  cronaca  necrologica  dirò  infine  come  il  voto  espresso  dal 
Consiglio  delle  miniere  nel  1883,  dopo  la  morte  di  Q.  Sella  e confermato  dal  Comi- 
tato nella  sua  seduta  del  2 marzo  1884,  onde  fosse  collocato  nel  Museo  dell’Uf- 
fìcio  geologico  un  busto  dell’illustre  estinto,  venne  ultimamente  adempiuto.  Il  busto 
eseguito  sul  modello  dello  scultore  Dies  è in  bronzo,  ne  ritrae  bene  l’effigie  e ri- 
marrà preziosa  memoria  del  medesimo  in  quest’edifizio  consacrato  alla  scienza 
ed  all’arte  di  cui  fu  cultore  e promotore. 

Nota  sul  servizio  geodinamico.  — Come  venne  riferito  nella  relazione  del  1884, 
il  servizio  geodinamico  dovea  venire  ampliato  ed  assestato  secondo  uno  schema 
formulato  da  apposita  Commissione  nominata  alla  fine  del  1883  e che  teneva  le 
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sue  sedute  nei  primi  di  giugno  1884.  L’ordinamento  proposto  da  tale  Commissione 
doveva  svilupparsi  gradatamente  cominciando  dalle  provinole  meridionali.  Intanto 
ool  nuovo  anno  finanziario  1885-86,  veniva  assegnato  un  fondo  assai  ragguardevole 
per  ravviamento  di  questo  nuovo  ramo  di  servizio,  cioè  circa  lire  40,000  per  le 
spese  ordinarie  e lire  100,000  per  le  spese  d’impianto  di  tre  nuovi  osservatori 
geodinamici  a Ischia,  Rocca  di  Papa  (presso  Roma)  ed  all’Etna. 

Però  il  fondo  assegnato  per  simili  spese  veniva  inscritto  sopra  capitoli 
del  bilancio  distinti  da  quello  della  Carta  geologica,  oltreché  l’ordinamento  del 
servizio  dovrà  dipendere  da  una  speciale  Commissione  della  quale  fan  parte  il 
Direttore  dell’Istituto  fìsico  di  Roma  (Presidente)  e quello  dell’Osservatorio  meteoro- 
logico centrale.  Venne  tuttavia  seguitato  a pagare  pel  1886  il  sussidio  di  lire  3000 
pei  due  allievi  geodinamici  (dottori  L.  Palazzo  e G.  Agamennone)  all’Istituto  fìsico 
di  Roma,  ma  ciò  in  via  provsdsoria. 

Dopo  tali  disposizioni  sul  servizio  geodinamico,  non  sarebbe  più  il  caso, 
per  quanto  almeno  interessa  il  bilancio  nostro,  di  riferire  annualmente  sul  mede- 
simo al  R.  Comitato  geologico,  e soltanto  lo  si  potrebbe  nell’interesse  scientifico, 
in  quanto  la  geodinamica  è in  fatto  un  ramo  della  geologia.  Qui  si  darà  solo  un 
cenno  generico  di  quanto  venne  disposto  dall’ultimo  anno  in  poi. 

Vennero  adunque  date  disposizioni  per  la  costruzione  dei  suddetti  osserva- 
torii,  e.  alla  direzione  dei  medesimi  vennero  nominati  : 

Per  quello  di  Rocca  di  Papa  (compreso  quello  di  P^oma  esistente  nell’edifizio 
della  Vittoria  con  l’annesso  Archivio  geodinamico)  il  prof.  M.  S.  De  Rossi. 

Per  quello  di  Ischia  il  doti  Giulio  Grablovitz. 

Per  quello  dell’  Etna  e sue  dipendenze,  confermato  il  prof.  O.  Silvestri. 

Quanto  al  sistema  delle  osservazioni  e pubblicazioni  del  nuovo  servizio,  la 
stessa  Commissione  del  1883  riunitasi  sul  fine  del  1884,  proponeva  alcune  dispo- 
sizioni intese  principalmente  ad  assicurarne  la  omogeneità  ed  il  carattere  scien- 
tifico, e delle  quali  ora  per  brevità  non  si  riferisce.  Del  resto  simili  proposte  come 
l’esercizio  dei  nuovi  osservatori!,  esigeranno  un  certo  tempo  per  l’attuazione  e ne 
sarà  all’evenienza  fatto  accenno  nella  Relazione  dell’anno  venturo. 

Museo  geologico  ; locali  e collezioni.  — Nella  Relazione  dello  scorso  anno 
venne  esposto  come  a completare  e meglio  sistemare  i locali  della  Vittoria,  l’Uf- 
ficio geologico  fosse  costretto  a fare  eseguire  diversi  lavori  di  costruzione.  La 
relativa  spesa  che  ammontava  in  complesso  a più  di  lire  12,000,  senza  contare 
diverso  mobilio  e arredamento,  non  si  potè  tutta  pagare  sul  bilancio  del  1884, 
onde  una  buona  parte  venne  poi  riportata  sul  seguente  e pagata  nel  primo  seme- 
stre del  1885.  In  quest’anno  però  non  si  ebbero  più  nuove  spese  per  costruzioni, 
mentre  in  grazia  di  quelle  sovraindicate  si  dispone  ora  di  qualche  nuovo  am- 
biente nel  piano  superiore,  e che  potrà  servire  per  le  collezioni  od  altri  usi.  A 
tale  uopo  sarebbe  ora  il  caso  di  provvedere  una  certà  quantità  di  nuove  vetrine  ; 
il  che  potrà  farsi  nel  1886-87. 

Intanto  coi  suddetti  lavori  risultava  alfine  sistemata  la  parte  dell’edifizio  della 
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Vittoria  fondata  sull’antico  convento,  e destinata  a dare  ricetto  al  Museo  agrario 
non  che  all’Ufficio  e Museo  geologico.  Il  3 maggio  aveva  luogo  in  presenza  del 
Re  l’apertura  dei  suddetti  musei  con  visita  alle  varie  collezioni  già  riunite  nel- 
l’edifizio. 

Ora  un  cenno  su  quello  che  si  fece  per  le  collezioni  geologiche.  Veramente 
essendo  le  medesime  già  discretamente  sistemate  non  vi  si  fece  in  quest’anno 
straordinaria  addizione,  seguitandosi  tuttavia  ad  accrescere  gradatamente  per 
quanto  lo  spazio  lo  permetta,  quelle  che  accompagnano  il  rilevamento  della  Carta. 
Veramente,  dietro  quanto  si  fece  nei  due  ultimi  anni,  cioè  quando  si  ebbe  alquanto . 
locale  bene  illuminato  (la  grande  sala  al  Nord  del  2*^  piano),  già  si  possiede  og- 
gidì una  serie  assai  completa  di  campioni  messi  in  vista  del  pubblico,  bene  clas- 
sificati, i quali  accompagnano  la  carta  geologica  delle  regioni  di  cui  fu  fatto  il 
rilevamento  in  grande  scala,  come  la  Sicilia,  ed  altre  provincie  meridionali,  l’Italia 
centrale  intorno  a Roma,  parte  dalla  Toscana  con  l’isola  d’Elba.  Tale  collezione 
metodica  va  poi  accrescendosi  coi  nuovi  rilevamenti,  onde  converrà  provvedere, 
fra  poco,  nuove  vetrine  da  collocare  alla  meglio  negli  ambienti  ancora  disponibili. 

Erasi  anche  cercato  di  comporsi  una  raccolta  sistematica  di  fossili  caratteristici 
per  servire  di  aiuto  nelle  determinazioni  che  si  devono  fare  dei  nuovi  che  si  ri- 
trovano ; ed  a ciò  tendevano,  come  vedemmo,  gli  acquisti  tentati  di  raccolte  .private, 
come  quelle  di  Pergola,  Montecelio,  ed  altre  Ma  per  diverse  ragioni  nulla  se  ne 
potè  concludere  e nulla  poi  esisteva  di  disponibile  in  tal  genere  alla  esposizione 
del  Congresso  di  Berlino.  La  formazione  di  tale  raccolta  in  via  economica  deve 
quindi  rimandarsi  all’evenienza  di  future  favorevoli  occasioni. 

Invece  qualche  buona  addizione  venne  fatta  nella  sezione  dei  materiali  utili. 

Anzitutto  si  ebbe  la  collezione  già  sopra  accennata  dei  marmi  grezzi  e lavo- 
rati delle  Alpi  Apuane,  fatta  dall’  ingegnere  Zaccagna  in  occasione  di  una  simile 
stata  inviata  alla  Esposizione  di  Anversa.  Quest’ultima  fu  poi  donata  alla  Scuola 
delle  miniere  di  Liegi,  come  lieve  attestato  di  riconoscenza  per  la  longanime 
cortesia  usata  da  quell’istituto  all’Italia,  nell’accettarne  come  allievi  i numerosi 
ingegneri  colà  quasi  annualmente  inviati;  e tuttavia  quella  Scuola  ci  mandò  in 
ricambio  una  discreta  collezione  dei  marmi  colorati  del  Belgio,  cioè  28  quadrelli 
hsciati  sovra  una  faccia. 

Nella  stessa  occasione  della  Esposizione  di  Anversa,  alla  quale  era  delegato 
come  giurato  per  la  sezione  mineraria  l’ ispettore  Pellati,  la  nostra  collezione 
colà  pure  inviata  di  solfi  e bitumi,  venne,  dietro  sua  proposta,  donata  alla  Uni- 
versità di  Louvain  e si  ebbe  in  ricambio  una  collezione  completa  di  fosfati  di 
calce  di  diverse  qualità  e provenienze,  la  quale  venne  cosi  ad  arricchire  il  nostro 
Museo. 

La  suddetta  collezione  dei  marmi  apuani  aggiuntasi  in  tal  modo  al  nostro  Museo 
è assai  ricca,  comprendendo  almeno  70  grandi  campioni,  parte  in  parallepipedi 
di  0^1  50  X 0^25  X 045  parte  in  lastre  di  1“  00  X 0,50  X 0>02,  che  insieme  presentano 
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tutte  le  varietà  dei  marmi  industriali  ; oltre  poi  a diversi  blocchi  grezzi  di  sta- 
tuario, e diversi,  pezzi  lavorati  in  fusti,  balaustre  e campioni  di  pavimento.  Simile 
collezione  fra  acquisto  di  pezzi  e trasporto  costò  più  lire  3000. 

Non  è inutile  poi  il  menzionare,  a proposito  dei  marmi,  come  il  nostro  Museo 
dovette  dare  lo  scorso  anno  provvisoria  ospitalità  ad  una  raccolta  privata,  quella 
spettante  alla  famiglia  del  generale  del  Genio  F.  Pescetto  deceduto  nel  1882. 
Tale  raccolta  notevolissima  nel  suo  genere,  e che  costò  al  detto  generale  molto 
lavoro  e spesa,  comprende  più  di  1000  pezzi  di  marmi  e graniti  ad  uso  edilizio  ado- 
perati nei  monumenti  antichi  e moderni  specialmente  di  Roma.  Tutti  quei  pezzi 
sono  in  parallepipedi  uniformi  di  0“  20  X 0^10  X 0^06  e lucidati  su  tutte  le 
faccie.  Essi  presentano  tutte  le  più  belle  vmrietà  di  marmi  ornamentali,  sia  com- 
patti, sia  brecciati,  sia  alabastrini  ed  altri,  nonché  i graniti  e porfidi  che  figurano 
nei  diversi  monumenti.  La  collezione  veramente  non  ha  in  sé  valore  scientifico  ; 
ma  al  punto  di  vista  dell’edilizia  ed  anche  come  esempio  della  svariatissima  strut- 
tura che  possono  offrire  i diversi  giacimenti  delle  roccie  di  uso  ornamentale, 
può  avere  interesse.  Venne  chiesto  instantemente  all’  Ufficio  geologico  di  farne 
acquisto,  anche  in  riguardo  alla  famiglia  dell’estinto  generale  e ciò  con  l’inter- 
mediario di  augusti  personaggi.  Ma  il  prezzo  che  ne  sarebbe  richiesto  era  assai 
elevato  pel  nostro  bilancio  (trattavasi  di  più  di  lire  20,000,  benché  anche  pagabili 
in  diversi  anni),  e potea  sturbare  il  nostro  bilancio  ; onde  non  venne  risposto  alla 
fatta  domanda.  Tuttavia  siccome  l’ufficio  del  Genio  militare  nei  cui  locali  la  rac- 
colta era  stata  deposta  alla  morte  del  generale,  più  non  poteva  tenervela,  si  era 
creduto  di  darvi  provvisorio  ricetto  nella  sala  della  nostra  collezione  edilizia,  dove 
se  ingombra  alquanto,  trovasi  tuttavia  assai  opportunamente  collocata  anche  per 
la  vista  del  pubblico.  Potrà  esaminarsi  se,  in  vista  di  un  futoro  ampliamento  della 
collezione  edilizia,  ne  convenga  l’acquisto,  da  pagarsi  in  ogni  caso  a piccole  rate, 
e qualora  venga  sensibilmente  accresciuto,  come  il  Ministero  propose,  l’annuale 
assegno  per  la  geologia. 

Quanto  a nuove  costruzioni,  od  aumento  di  locali,  non  ne  sarebbe  il  caso 
per  ora.  Soltanto  rimane  la  questione  del  laboratorio,  la  quale,  come  vedemmo, 
restò  sospesa  ; poiché  a risolverla  occorrerebbe  poter  costruire  nell’orto  presso 
la  Stazione  agraria  qualche  nuovo  ambiente  e corredarlo  dei  necessari  apparecchi 
e provviste  con  una  spesa  certo  non  indifferente.  Ma  siccome  l’area  dell’orto  é 
destinata  all’erezione  col  tempo  dell’edifizio  definitivo  pel  Ministero  con  tutti  i 
suoi  musei,  laboratorii  ed  altri  annessi,  il  che  avverandosi  la  Stazione  agraria  at- 
tuale e le  nuove  costruzioni  che  vi  fossero  aggiunte  dovrebbero  atterrarsi,  così 
sarà  difficile  che  la  suddetta  aggiunta  di  laboratorio  possa  venire  dal  ministero 
consentita,  e per  ora  sembra  inutile  parlarne  altrimenti. 

Resoconto  delle  spese  dell’anno  1885.  — A proposito  del  resoconto  delle 
spese  occorse  nell’anno  1885,  si  può  ripetere  quanto  osservavasi  nella  precedente 
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Relazione  del  1884.  L’adozione,  cioè  nella  contabilità  dell’anno  finanziario  luglio- 
giugno,  a vece  dell’anno  solare,  dovrebbe  indurre  analogo  mutamento  nei  reso- 
conti annuali  delle  spese:  però  stante  le  ragioni  a suo  luogo  esposte,  come  si 
manteneva  sin  ora  nella  annuale  relazione  sui  lavori  eseguiti  l’uso  dell’anno  so- 
lare, che  è più  naturale,  così  erasi  proseguito  a mantenerlo  pel  resoconto  delle 
spese  le  quali  principalmente  dipendono  dai  lavori  eseguiti.  Però  nell’Ufficio  geo- 
logico si  tiene  anche  un  conto  di  spese  diviso  per  semestri,  onde  potere  all’oc- 
correnza  compilare  il  resoconto  anche  secondo  il  nuovo  sistema.  Ciò  sarà  fatto 
probabilmente  per  l’anno  prossimo,  quando  cioè  si  avrà  un  numero  di  semestri 
passati  sotto  il  nuovo  regime,  il  quale  permetta  fare  utili  confronti  con  l’antico  ; 
ma  per  l’anno  decorso  si  farà  uso  ancora  di  quest’ultimo,  e tale  si  presenta  qui 
appresso  il  quadro  delle  spese  di  quest’anno  1885,  suddivise  nelle  solite  categorie 
dalle  quali  appare  chiaramente  l’ impiego  nei  diversi  oggetti  concernenti  la  Carta 
geologica. 

Facendo  astrazione  dalla  spesa  per  pubblicazione  di  Carte,  il  complesso 
delle  altre,  come  appare  dal  quadro,  fu  di  L.  75,448  57. 

A queste  conviene  aggiungere  un  residuo  pa-ssivo  rimasto  sull’anno  prece- 
dente 1884  in  L.  3,516  23.  — Per  contro  si  ha  da  detrarne  una  somma  spesa 
per  escursioni  diverse,  stata  pagata  sul  capitolo  del  servizio  minerario  in  L.  2,985  95, 
onde  la  differenza,  da  aggiungere  fra  le  spese,  di  L.  530  28.  Cosicché  la  somma 
di  queste,  sempre  astrazione  fatta  dalla  pubblicazione  delle  Carte  geologiche  fu 
di  L.  75,978  85. 

Ora  l’assegno  disponibile  in  bilancio  per  detto  anno  1885  era  di  L.  101,800 
risultante  da  L.  45,900  del  secondo  semestre  del  1884  avente  l’antico  assegno  di 
L.  91,800,  più  L.  55,900  del  primo  semestre  dell’esercizio  1885-86  avente  il  nuovo 
assegno  di  L.  111,800. 

Dedotte  da  L.  101,800  le  suddette  spese  di  L.  75,978,85  rimangono  disponibili 
sul  1885  per  la  stampa  della  Carta  geologica  L.  25,821,15;  ed  è questa  cifra  che 
viene  portata  nel  quadro  come  spesa  per  tale  oggetto.  — Nel  fatto  durante  esso 
anno  1885,  stante  le  difficoltà  provenienti  dalla  mancanza  di  un  contratto  gene- 
rale nulla  si  potè  pagare  in  detto  anno  alla  litografia  editrice,  e questa  poi  avendo 
dovuto  stampare  in  anticipo  un  numero  di  fogli  maggiore  di  quelli  che  corrispon- 
derebbero alle  somme  stanziate  in  bilancio,  trovavasi  poi  nei  primi  mesi,  d.l  1886 
creditrice  per  una  somma  assai  maggiore.  Rimile  stato  di  cose  è stato  esposto 
sopra  nel  paragrafo  relativo  alle  pubblicazioni,  ma  noi  per  completare  il  nostro 
quadro  delle  spese,  vi  dobbianm  far  figurare  soltanto  l’anzicennata  somma  di 
L.  25,821  15,  la  quale  salda  le  parate  per  il  detto  anno  1885,  preso  in  conside- 
razione. 
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Resoconto  delle  spese  dell’  anno  1885. 

I.  Assegni  al  personale: 

Assegno  fisso  per  4 ingegneri  di  3^  Classe,  soltanto  per  il  primo 

semestre  (nel  secondo  passarono  a carico  del  Capitolo  Miniere)  L,  6,000  — 
Assegno  per  un  paleontologo  (l.o  semestre  a 3,000  — 2.o  a 3,500).  . » 3,250  — 

Assegno  a due  aiutanti  straordinarii.  uno  a L.  2,160, 1’ altro  per  soli 
due  mesi  L.  400  — ed  a tre  disegnatori  stabili  L.  5,040  — ed  a due 

inservienti  L.  2,100 » 9,700  — 

Sussidio  ad  ingegneri  allievi  all’estero  3,666  66  — ed  all’Ingegnere 

Viola  a Berlino  630  — ed  al  Dott.  Bucca  in  più  volte  L.  800  . . » 5,096  66 


24,046  66  L.  24,046  66 


II.  Indennità  di  campagna  e per  trasferte  diverse: 

rilevamento  in  grande  scala  L.  6,841  30  — ed  in  piccola  scala  e 


revisioni  L 5,881  57  , » 12,722  87 

Trasferta  a Roma  dei  membri  del  Comitato  per  radunanza  annuale  » 895  60 

Indennità  al  prof.  Taramelli  per  viaggio  in  Ispagna  nei  paesi  dan- 
neggiati dal  terremoto » 1,000  — 


14,618  67  » 14,618  67 


III.  Spese  d’ufficio,  biblioteca,  strumenti  e diverse: 

^Cancelleria,  posta,  trasporti,  imballaggi,  ecc » 2,662  06 

Libri  e carte  geologiche  estere  » 1,654  50 

€arte  topografiche  per  il  rilevamento  L.  412  60  — Mappamondo  grande 
da  colorare  L.  315.  — Cartellini  stampati  per  collezioni  L.  185  10 
— Rimunerazione  L.  25 • » 937  70 


5,254  26  » 5,254  26 


IV.  Pubblicazioni: 

Bollettino  (Testo  L.  1,861  32  — Tavole  822  — Estratti  105  15)  L.  2,791  47 

— Ristampa  del  Bollettino  1872,  L.  1,193 » 3,984  47 

Opuscoli  relativi  alla  Carta  geologica  della  Sicilia  e dell’Elba  L.  538 

— Zincografie  per  la  Memoria  descrittiva  dell’Elba  L.  321  — Pic- 
colo quadro  d’Unione  della  Carta  della  Sicilia  L.  100 » 959  — 

Sussidii  e indennità  diverse  ; cioè  sussidio  alla  Società  geologica 


L.  1,000  — allTng.  Meli  per  la  pubblicazione  sulle  acque  minerali 
della  Provincia  di  Roma  L.  150  — Indennità  ad  un  ingegnere  per 
sorveglianza  alia  stampa  delle  Carte  geologiche  dell’Elba  e della 

Sicilia  L.  500 » 1,650  — 

Stampa  di  carte  geologiche  nello  Stabilimento  C.  Virano.  Alla  fine  del 
1885  già  lo  stabilimento  era  in  credito  di  somma  assai  rilevante 
pel  lavoro  in  corso  di  stampa  della  Carta  della  Sicilia  in  grande 
scala  (Vioooon)  e altre  minori.  Per  ragioni  di  bilancio  (vedi  nota 
nella  Relazione)  si  pone  in  conto  sul  1885  la  somma  di  ....  » 25,821  15 


32,414  62  » 32,414  62 

V.  Carta  Geologica  d’Europa  è Congresso  di  Berlino: 

Indennità  di  viaggio  a due  Ingegneri  deU'Uffìcio  geologico  L.  1,800 
— Indennità  a due  Commissari  L.  2,317  33 » 4,117  38 


VI.  Servizio  geodinamico: 

Sussidio  al  Direttore  per  il  1»  semestre  L.  3,500  (col  1.  Luglio  1885  il 
sussidio  è pagato  su  altro  capitolo).  — Assegno  annuo  a due  allievi 

geodinamici  L.  3,000,  rimasto  sul  capitolo  della  geologia.  ...  » 6,500  CO 


— 36  — 


Riporto  ....  . L.  86,951  59 

VII.  Lavori  di  costruzione,  mobili,  arredi  e spese  diverse:  ^ 

Costruzione  di  un  corridoio  airultimo  piano  a doppia  volta  con 
lucernarii:  lavori  di  muratore  L.  7,326  — di  falegname  L.  1,294 


— di  vetraro  e stagnare  L.  856  85  — di  pittore  e verniciatore 
L.  307  75  (questa  costruzione  veniva  eseguita  sul  finire  del  1881, 

ma  dovette  pagarsi  sul  fondo  del  1.  semestre  1885) » 9,781  60 

Fornitura  di  mobili  (scaffali  tavole  e vetrine  per  collezioni)  L.  1,161,20 

— Tende  per  la  sala  delle  collezioni  geologiclie  L.  459  . , . . » 2,120  20 

Busto  in  Bronzo  di  Q.  Sella  (collocato  nel  Museo  geologico)  ...»  1,080  — 

Al  Comizio  di  Pavia  per  analisi  di  terre  vegetali » 1,333  33 


14,318  13  » 14,318  13 


Totale  delle  Spese  . . . L.  101,269  72- 
Da  dedurre  per  diverse  escursioni  state  pagate  sul  fondo  del  ser- 
vizio minerario » 2,985  95 


Restano  a carico  del  Capitolo  Carta  geologica  . . . L.  98,283  77 
Da  aggiungere  a carico  di  detto  Capitolo  il  residuo  passivo  del  1881 

(vedi  Relazione)  e che  va  posto  sull’anno  1885  » 3,516  23 


Torna  il  pareggio  dell’assegno  disponibile  per  il  1885  . . . L.  101,800  — 


Xota.  - Volendo  riferirsi  all’anno  finanziaido  1885-86,  che  termina  col  giugno  1886,  e pel  quale  l’assegno  è dì  L.  11 1,800, 
detratte  tutte  le  altre  spese,  si  poteano  mettere  a disposizione  dello  Stabilimento  Virano  L.  42,937,  di  cui  L.  2,588  da 
pagare  per  le  aggiunte  e correzioni  alla  Carta  già  stampata  della  Sicilia  al  *,'500000  6 dell’Elba,  ed  il  rimanente  in 
L.  40,239  per  pagare,  come  da  note  dello  Stabilimento  dietro  i prezzi  del  contratto,  i primi  11  fogli  della  Sicilia 
al  * 100000  ® 3 tavole  di  sezioni.  Ma  di  simile  assestamento  sarà  il  caso  di  riferire  nell’anno  prossimo. 


DA  FARSI  NEL  1886. 

Circa  ai  lavori  del  nuovo  anno  1886,  sta  sempre  l’osservazione  che  seguitando 
il  piano  generale  stato  prefìsso  sin  da  parecchi  anni  addietro  per  T avanzamento 
dei  lavori  diversi,  rimane  tracciato  il  programma  da  un  anno  all’altro,  salvo  quelle 
variazioni  che  possono  nascere  da  speciali  circostanze,  e tenendo  conto  per  ciò 
che  concerne  la  loro  quantità,  del  personale  e del  danaro  disponibile  in  bilancio. 

Circa  al  fondo  disponibile,  veramente  non  essendo  stato  ancora  approvato 
dal  Parlamento  il  prossimo  bilancio  (1886-87)  nel  quale  erasi  preventivato  un 
certo  aumento,  non  si  potrà  defìnire  se  non  in^oerti  lim  ti  quanto  si  potrà  eseguire. 
Quanto  al  personale,  che  ebbe,  a partire  dalla  metà  del  1885,  un  aumento  in 
pianta,  si  deve  osservare  che  occorre  sempre  un  certo  tempo,  e sovratutto  in  un 
servizio  come  il  geologico,  prima  che  il  nuovo  personale  sia  creato,  istruito  e 
possi  dare  utile  prodotto  : tuttavia  presto  si  avrà  disponibile  qualche  nuovo  operatore 
per  accelerare  alquanto  i lavori. 

Accenniamo  rapidamente  i diversi  lavori  che  si  potranno  eseguire. 

Quanto  al  rilevamento  ordinario  in  grande  scala,  vi  sarà  da  proseguire  quello 
delle  prOvincie  meridionali  procedendo  dalla  Calabria,  già  in  parte  rilevata,  verso 
il  nord,  rilevamento  dovutosi  alquanto  rallentare  in  .causa  delle  occupazioni 


37  — 


straordinarie  occorse  al  personale  geologico  ; e in  pari  tempo  si  potrà  proseguire 
andando  dalla  capitale  a quelle  provincie,  come  si  era  l’anno  scorso  incomin- 
ciato. Vi  attenderebbero  gli  ingegneri  stessi,  Zezi,  Baldacci,  Cortese,  ed  altri  se 
si  avranno  disponibili. 

Nella  Toscana  il  lavoro  potrà  pur  anco  progredire  mediante  l’opera  dell’in- 
gegnere Lotti  il  quale  sarà  in  grado  di  estenderlo  a nuove  tavolette  e dare  cosi 
molto  avanzata  la  Carta  della  vasta  zona  che  ha  per  base  la  costa  marittima  dalla 
Spezia  a Piombino  e nell’ interno  già  tocca  in  più  punti  le  vette  deli’Appennino 
•che  s’eleva  tra  la  Toscana  e la  Romagna. 

E qui  si  può  menzionare  come  a sua  volta  l’ingegnere  Niccoli,  del  Distretto 
di  Ancona,  benché  privo  quasi  di  personale  sussidiario,  già  iniziasse  nei  decorsi 
anni  la  Carta  della  regione  solfìfera  di  quel  versante  adriatico,  dove  manifestavasi 
230i  una  nuova  zona  assai  ric'*a  nei  dintorni  di  Pergola,  specialmente  studiata  dal- 
l’ingegnere Cavalletti.  Tale  carta  potrebbe  venire  ultimata  con  l’aiuto  degli  inge- 
gneri Viola  e Colalè,  dopo  ultimato  da  questi  lo  studio  dei  serbatoi  dell’ Emilia. 
Qualche  rilevamento  infine  potrà  tuttavia  eseguirsi  in  Liguria  dai  signori  Mazzuoli 
€ Issel  come  seguito  del  lavoro  che  già  vi  intrapresero  nei  decorsi  tempi. 

Intanto  in  fatto  di  lavori  di  pratica  utilità  si  potrà  fare  avanzare  la  Carta 
geognostico  marmifera  in  grande  scala  (1/2000)  delle  Alpi  Apuane,  almeno  del 
Carrarese,  importando  che  la  medesima  si  potesse  ottenere  finita  nel  1887.  Vedemmo 
che  per  la  parte  topografica  già  vi  era  impegnato  un  geometra  privato  s®tto  la 
direzione  deH’Ufficio  del  distretto  dì  Firenze.  Tale  lavoro  topografico  preliminare 
il  quale  non  esige  studi  geologici,  si  fa  principalmente  con  denaro  dato  dal  Comune 
e della  Camera  di  commercio.  La  parte  geognostica  verrà  poi  eseguita  dopo  la 
topografica  ed  alla  medesima  potrà  applicarsi  l’aiut.  ing.  P.  Fossen  ed  alcun’ altro 
del  distretto  di  Firenze,  e così  sarebbe  sperabile  vedere  anche  questo  lavoro,  inte- 
ressante siDecialmente  per  l’ industria,  finito  e pubblicato  in  un  tempo  non  tro^Dpo 
lontano. 

Finalmente  fra  altri  lavori  di  pratica  applicazione  da  compiere  entro  l’ anno 
1886,  vi  è lo  studio  del  problema  idraulico  del  quale  si  è fatto  sopra  menzione, 
per  la  provvista  di  acqua  tanto  per  usi  igienici  quanto  per  irrigazione  nell’Emilia 
e nelle  Puglie  col  mezzo  di  serbatoi  artificiali  ed  all’occorrenza  di  sotterranea 
allacciatura,  studio  che  va  pure  esteso  alle  due  grandi  isole  di  Sicilia  e Sardegna. 
Simili  lavori  terranno  occupato  per  molto  tempo  diversi  ingegneri  (Baldacci,  Cor- 
tese Viola  e Colalè  oltre  alcuno  delle  isole)  e qualche  aiutante.  Di  questi,  mal- 
grado il  recente  aumento  di  pianta  non  si  hanno  sin’ ora  che  pochi  disponibili;  ma 
siccome  una  parte  dei  lavori  da  eseguire,  come  per  esempio,  il  rilevamento 
dell’area  e volume  de’serbatoi,  esige  soltanto  conoscenze  di  topografo,  cosi  senza  far 
perdere  un  tempo  prezioso  al  personale  delle  miniere,  si  potrebbe  adibire  tempo- 
rariamente  per  quei  lavori  soltanto  geometrici  qualche  rilevatore  straordinario 
assunto  a mesata. 

Con  gli  indicati  mezzi  e personale  vi  sarà  dunque  modo  di  compiere  i diversi 
rilevamenti  che  devono  costituire  il  i^rogramma  dell’anno  1886. 


Resta  tuttaria  un  lavoro  importantissimo  e da  eseguirsi  nel  più  breve  tempo^ 
quello  di  cui  già  più  volte  si  fe’  cenno,  sovratutto  nel  trattare  della  Carta  geologica 
d’Europa,  cioè  il  perfezionamento  della  Carta  generale  d’Italia  in  piccola  scala, 
da  servire  sia  alla  Direzione  dell’istituto  di  Berlino  che  l’attende,  sia  per  il  nostro 
Ufficio  geologico,  il  quale  deve  farne  la  pubblicazione  a scala  del  1/1,000,000,  e 
potendo  anche  del  1/500,000. 

Vedemmo  che  di  simile  Carta  già  possediamo  per  massima  parte  gli  elementi, 
salvo  per  poclie  località,  onde  non  sarebbe  tanto  difficile  il  colmare  le  lacune  e 
schiarire  alcuni  dubbi  tuttavia  esistenti.  Queste  lacune  e dubbi  però  si  riscontra- 
rono assai  rilevanti,  come  già  venne  più  sopra  notato,  nella  zona  alpina  che  ci  serve 
di  frontiera  con  le  altre  nazioni  e sovratutto  con  la  Francia.  Nella  riunione  di 
Berlino  e posteriormente  ancora  trattandosi  di  tale  quistione  con  i direttori  delle 
carte  geologiche  delle  nazioni  a noi  limitrofe,  ai  quali  si  erano  mostrati  gli  ultimi 
studi  e rilievi  nelle  Alpi  occidentali  dell’  ing.  Zaccagna,  venne  espresso  il  vivo- 
desiderio  che  simili  rilievi  interessantissimi  venissero  estesi  a diverse  parti  delle 
dette  Alpi,  ove  mancano  tuttavia,  perchè  all’  ingegnere  Zaccagna  era  mancato  nella 
scorsa  estate  il  tempo  di  compierli.  Si  tratta  però  di  lavori  in  regioni^  elevate  piene 
di  burroni,  di  ghiacciai,  dove  il  bel  tempo  dura  pochissimo  e dove  non  tutti  i geo- 
logi hanno  la  forza  di  praticare.  I rilievi  da  eseguire  e pei  quali  noi  siamo  impe- 
gnati sono  principalmente,  come  vedemmo,  nelle  Alpi  Cozie  e Pennine,  cioè  dal 
monte  Cenisio  al  monte  Bianco  ed  al  monte  Rosa,  e necessiterebbe  che  fossero 
finiti  prima  del  prossimo  settembre,  epoca  nella  quale  vi  sarà  a Parigi  la  riunione 
dei  direttori  delle  carte  geologiche,  membri  del  Comitato  della  Carta  d’Europa, 
per  risolvere  d’accordo  le  ultime  differenze  e stabilire  i limiti  dei  diversi  terreni. 

A tale  lavoro  alpino  converrà  naturalmente  si  applichi  lo  stesso  ing.  Zaccagna, 
col  quale,  vista  la  sua  estensione  e difficoltà,  potrà  collaborare  l’ing.  Mattirolo, 
che  già  eseguì  col  medesimo  in  quella  ragione  delle  Alpi  diverse  escursioni  e fece 
poi  speciale  studio  delle  loro  roccie. 

A proposito  di  tale  lavoro  alpino,  devesi  notare  che  il  medesimo  è molto  arduo, 
ei  esige  mezzi  speciali;  cioè  guide  esperte  e caramente  pagate,  portatori  pel  trasporto 
di  viveri  e di  tende  per  ripararsi,  necessitando  cosi  spese  straordinarie.  Queste  non 
sono  certamente  contemplate  nella  tariffa  ordinaria  del  Genio  civile  (legge  del  1882), 
buona  piuttosto  per  le  strade  ordinarie,  ove  abbondano  i mezzi  rapi'li  ed  econo- 
mici di  trasporto  ; onde  converrebbe  che  almeno  le  spese  delle  guide  e portatori 
nei  giorni  passati  nell’alta  montagna  venissero  compensati.  Ho  creduto  non  inutile 
far  ciò  presente  onde  prevenire  ostacoli  ed  obbiezioni  che  talvolta  possono  na- 
scere dalla  troppo  stretta  interpetrazione  delle  regole,  mentre  senza  l’indicata 
compenso,  sarebbe  reso  impossibile  ai  nostri  geologi  il  lavoro  in  quelle  regioni 
alpine  che  formano  cosi  scabra  barriera  al  nostro  territorio. 

A completare  o meglio  a perfezionare  questa  Carta  d’Italia  in  piccola  scala 
occorrerebbe  ora  cercare  di  introdurre  nei  diversi  sistemi  dei  terreni  geologici 
quelle  principali  suddivisioni  e distinzioni  che  vennero  ultimamente  consigliate  nel 
Congresso  di  Berlino,  come  venne  a suo  luogo  riferito.  Quelle  per  noi  possibili  nello 
stato  delle  cose,  senza  troppa  difficoltà,  sarebbero,  come  si  vede  : 
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Nel  gruppo  cristallino  Arcaico  distinguere  le  grandi  masse  o nuclei  di  gneiss 
dagli  scisti  cristallini.  Veramente  qui  la  distinzione  è sovente  soltanto  litologica  ; 
ma  nel  suddetto  Congresso  venne  provata  la  convenienza  di  adottarla. 

Vengono  poi  la  distinzione  del  Cambriano  e Siluriano  (In  Sardegna),  nel  Trias 
la  suddivisione  in  tre  piani,  nel  Giurassico  almeno  la  distinzione  del  Lias,  nel  Cre- 
taceo la  suddivisione  in  due  piani,  nel  Terziario  in  quattro  (con  l’oligocene,  nel 
Quaternario  in  due  principali  periodi  alleviali. 

Molti  elementi  già  si  possiedono  per  poter  fare  nella  Carta  simili  distinzioni; 
però  in  non  poche  località  essi  mancano  ’ ed  occorrerebbe  rimediarvi  con  nuove 
ricognizioni. 

A queste  si  cercherà  provvedere  del  meglio  delegandovi  diversi  geologi  già 
alquanto  pratici,  sempre  quando  avranno  qualche  tempo  disponibile  fra  le  altre  oc- 
cupazioni più  urgenti  od  anche  in  via  straordinaria  qualche  pratico  professore. 

In  tale  modo  operando  potremo  avere  nel  più  breve  tempo  conciliabile  con  le 
circostanze,  la  nostra  Carta  generale  in  piccola  scala,  non  solo  di  molto  progre- 
dita su  quella  dtll881,  ma  compilata  secondo  le  norme  adottate  dalle  altre  nazioni. 

Pubblicazioni  da  fare.  — Dai  precedenti  assai  lungamente  esposti  più  sopra, 
sappiamo  che  mentre  si  avrebbe  moltissimo  materiale  già  pronto  per  la  pubblica- 
zione entro  il  prossimo  anno  1886,  la  medesima  dovrà  venire  limitata  dalla  somma 
disponibile  in  bilancio.  Tale  somma  era  di  lire  42,000  circa  per  i mesi  a decorrere 
fino  al  1.  luglio  1886,  epoca  alla  quale  comincia  il  nuovo  bilancio  1886-87  del  quale 
ancora  non  si  sa  l’ammontare.  Ora  deve  aversi  presente  che  anche  dopo  pagate 
le  dette  lire  42,000  lo  stabilimento  Virano  è tuttavia  creditore  di  circa  altrettanto  pei 
fogli  della  Sicilia  al  1/100,000  già  ultimati  in  anticipazione  di  pagamento,  come  fu 
detto  sopra.  Per  altra  parte  V Ufficio  geologico  è in  obbligo,  dietro  impegno  del 
febbraio  1886,  di  dare  lavoro  allo  stabilimento  nei  due  esercizi  prossimi  dal  lu- 
glio 1886  alla  fine  giugno  1878  di  almeno  lire  110,000. 

Oltre  poi  alle  carte  da  stampare  vi  sono  le  memorie  illustrative  dell’Elba,  Si- 
cilia, Sardegna  e quelle  paleontologiche,  la  cui  spesa  non  sarà  minore  di  lire  10,000, 
onde  occorrerebbe  in  complesso  nel  suddetto  biennio  una  somma  non  inferiore  a 
lire  120,000  disponibile  in  bilancio  per  le  pubblicazioni.  Se  i futuri  bilanci  rimanessero 
come  ora,  cioè  di  lire  111,800,  dedotto  queste  lire  120,000,  non  resterebbero  per  tutti 
i lavori  di  campagna,  assegni  e altre  spese  diverse  che  lire  90,000  circa,  ossia 
lire  45,000  all’  anno,  mentre  ne  occorre  almeno  il  doppio.  Da  ciò  si  vede,  come 
la  intrapresa  pubblicazione  delle  carte  geologiche  renda  ora  assolutamente  neces- 
sario un  aumento  assai  grande  nell’annuale  bilancio,  quale  appunto  veniva  dal 
ministro  inserito  nel  preventivo. 

Ciò  avvertito,  vediamo  quali  carte  sarebbero  da  pubblicare.  Ovvio  sarebbe  che 
si  proseguisse  la  stampa  già  con  la  S’cilia  iniziata  della  Carta  airi/T00,000,  della 
quale  già  si  hanno  pronti  non  pochi  fogli,  sia  nella  Calabria,  sia  nell’Italia  cen- 
trale intorno  a Roma,  sia  in  Toscana.  Però  il  pubblicarne  più  o meno  dipenderà 
anzitutto  dalTassegno  che  si  avrà  disponibile.  In  ogni  caso  osservo  che  non  è ur- 
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gente  i^er  ora  il  pubblicare  molti  altri  fogli  a tale  scala,  anzi  non  sarebbe  male 
il  ritardare  alquanto  a farlo.  Già  abbastanza  abbiamo  lamentato  in  precedenti  re- 
lazioni come  il  disegno  del  terreno  nella  nostra  Carta  topografica  fatto,  come  è 
a tratti  assai  forti,  sia  soverchiamente  oscuro  e renda  difficile  una  buona  e nitida 
colorazione  geologica.  La  f^icilia  testé  pubblicata  in  28  fogli,  costò  molti  studi 
e rq^ieghi  per  riescire  discreta  : ma  si  i^uò  dire  che  i suoi  fogli  tojoograflci  erano 
assai  felici  paragonati  a quelli  già  pubblicati  dalle  provincie  continentali,  cosicché 
si  può  a ragione  temere  che  la  stampa  della  colorazione  geologica  di  simili  fogli 
riesca  molto  infelice.  E precisamente  la  Calabria,  la  quale  come  seguito  alla 
Sicilia  verrebbe  per  prima  nella  pubblicazione,  presenta  molto  pericolo  di  non 
buona  riuscita.  Vi  sono  molti  fogli  di  questa  regione,  come  quelli  lungo  la  costa 
tirrena,  i quali  sono  tanto  oscuri  da  riescire  inservibili.  È meglio  non  rischiare 
tempo  e danaro  a tentare  la  stampa  geologica  di  simili  fogli.  D’altronde  l'Istituto 
geografico  stesso,  che  ne  riconobbe  il  difetto  artistico,  ha  ora  deciso  di  stampare 
jDer  l’avvenire  due  edizioni  della  Carta  ; una  col  sistema  già  iniziato  del  tratteggio  e 
l’altra  senza,  cioè  con  la  sola  planimetria  e le  curve  finamente  tracciate.  Questa 
é l’edizione  che  conviene  alla  geologia  e di  cui  ci  dovremo  servire.  Sgraziata- 
mente per  i fogli  della  parte  meridionale  della  penisola,  cioè  dalla  Calabria  sin 
verso  Roma,  dei  quali  la  stampa  è già  eseguita  col  tratteggio,  si  richiederà  ora 
assai  tempo  ad  avere  la  edizione  chiara,  dovendosi  rifare  il  modello  della  loro 
planimetria.  Ma  sarà  sempre  meglio  attendere  alquanto  che  ingolfarci  in  un  lavoro 
tanto  cotoso  e di  esito  quasi  certamente  infelice.  Piuttosto  sarà  il  caso  di  fare  la 
più  viva  sollecitazione  all’Istituto  geografico  onde  acceleri  la  nuova  edizione, 
anche  nelle  provincie  per  le  quali  già  fu  pubblicata  la  prima  a tratteggio. 

Invece  si  potrà  nel  frattempo,  e anzi  si  dovrà  stampare  quanto  prima,  una 
nuova  elizione  della  succitata  Carta  generale  in  piccola  scala,  cioè  al  1/1,000,000. 
È inutile  ripeterne  la  ragion»^,  bastando  dire  che  la  domanda  di  simile  Carta  è gene- 
rale tanto  in  paese  che  all’estero,  oltreché  preme  di  surrogare  l’antica  edizione 
del  1881,  che  pur  troppo  presentava  non  poche  lacune  e scorrezioni  ed  è ora 
esaurita.  D’altronde  l’occasione  è ora  propizia  giacché  l’Istituto  geografico  pub- 
blicò al  principio  di  quest’anno  1886,  la  Carta  topografica  a quella  scala,  e in 
due  edizioni  cioè  con  e senza  tratteggio.  Di  quest’ultima  ci  serviremo  di  preferenza 
e vi  é speranza  di  ottenere  un  discreto  lavoro.  E già  nell’Ulficio  geologico  ne 
venne  preparata  una  copia  colorata  a mano  ché^qui  presento.  Tale  copia  non  rap- 
presenta il  lavoro  di  colorazione  completo  quale  dovrà  riuscire  nella  stampa,  non 
essendovi  ancora  segnate  le  suddivisioni  dei  sistemi  di  terreni  in  diversi  piani,  in 
conformità  delle  decisioni  del  Congresso  di  Berlino,  siccome  venne  sopra  indicato  ; 
e vi  sono  anche  tuttora  certe  lacune  lungo  la  frontiera  francese,  lacune  delle 
quali  venne  a suo  luogo  trattato.  Ma  tali  lacune  si  spera  verranno  colmate 
come  si  è detto,  nella  prossima  stagione  estiva,  mentre  ricognizioni  di  alcuno  dei 
nostri  più  provetti  geologi  ci  potranno  permettere  di  introdurre  le  suaccennate 
suddivisioni.  E cosi  appena  pronto  il  modello,  la  nuova  Carta  potrà  venire  pubbli- 
cata, ed  in  numero  di  copie  abbastanza  grande  per  supplire  alle  numerose  domande 
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che  ne  sono  fatte  ed  anche  per  procurare  con  la  vendita  un  certo  introito 
compensatore. 

Noterò  infine  che,  per  le  ragioni  a suo  luogo  esposte,  venne  conservata  nella 
colorazione  la  gamma  di  colori  stata  per  buone  ragioni  adottata  nelle  precedenti 
nostre  pubblicazioni,  cioè  delle  varie  carte  della  Sicilia  e dell’  Elba.  Oltre  ciò  questa 
nuova  Carta  d’Italia  venne  pure  divisa,  come  quella  del  1881,  in  due  fogli  soltanto, 
cioè  del  Nord  e del  Sud,  divisione  la  quale  se  presenta  nella  tiratura  qualche  mag- 
giore difficoltà  che  non  suddividendola  in  4 o più,  offre  invece  molto  maggiore  co- 
modità nell’uso  della  Carta  stessa  tanto  sul  terreno  che  nel  gabinetto. 

Oltre  la  Carta  aH’l/l, 000,000,  converrà  poi  anche  pubblicare,  quando  appena 
si  possa,  quella  aH”l/500, 000,  scala  additata  nel  Congresso  internazionale  come 
quella  conveniente  per  una  Carta  d’ insieme  del  territorio  d’ogni  nazione.  E già 
diverse  nazioni  come  la  Francia,  il  Belgio,  il  Portogallo  vi  hanno  provveduto  ed 
altre  se  ne  stanno  occupando.  Noi  non  avremo  difficoltà  per  simile  Carta  più  che 
per  quella  scala  dell’l  1,000,000  di  cui  si  è testé  discorso,  avendone  pronti  in  eguale 
modo  gli  elementi.  Soltanto  ci  manca  tuttavia  la  Carta  topografica,  la  quale  è 
bensì  in  preparazione  all’Istituto  geografico,  ma  non  potrà  forse  aversi  disponi- 
bile che  nel  prossimo  1887.  Della  medesima  si  potrà  quindi  trattare  in  una  pros- 
sima relazione. 

Vi  sarebbe  anche  pronta  ora  una  Carta  dei  dintorni  di  Roma  all’ 1/100,000  avente 
l’area  di  3 fogli  ordinari,  che  si  estende  dal  mare  sino  al  lago  di  Bracciano  ed 
ai  monti  oltre  Tivoli  ed  ha  nel  centro  la  capitale.  E una  carta  molto  desiderata 
e che  si  potrebbe  tosto  pubblicare. 

Stante  lo  stretto  rapporto  esistente  fra  le  carte  geologiche  e le  topografiche, 
come  già  tante  volte  si  dovette  far  risultare  nelle  annuali  relazioni,  ed  il  grande 
vantaggio  che  vi  sarebbe  ove  si  potessero  stabilire  intelligenze  preliminari  fra 
r Istituto  geologico  ed  il  geografico  per  la  fornitura  delle  carte  che  possano  an- 
nualmente occorrere  alla  geologia,  così  non  chiuderò  la  presente  relazione  senza 
rammentare  il  voto  formalmente  emesso  già  da  questo  Comitato  nella  sua  seduta  del 
24  aprile  1883  per  la  istituzione  di  un  Comitato  o Consiglio  Superiore  intermi- 
nisteriale dei  lacori  topografici,  il  quale  potrebbe  far  provvedere  alle  esigenze 
non  solo  della  geologia,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  rami  di  pujbblici  servizi  ai  quali 
occorre  l’uso  delle  Carte  topografiche. 
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Congresso  geologico  internazionale  del  1835  in  Berlino 


La  riunione  della  terza  Sessione  del  Congresso  geologico  internazionale  che 
doveva  tenersi  a Berlino  nel  1884,  ed  era  stata  rinviata  in  riguardo  all’epidemia 
colerica  che  minacciava  L Europa  meridionale,  ebbe  poi  effettivamente  luogo  nel- 
l’autunno  del  1885,  dal  29  settembre  al  3 ottobre,  susseguita  da  diverse  escursioni 
geologiche. 

Per  r importanza  che  può  avere  l'operato  di  questo  Congresso  è necessario 
il  darne  conto  al  {uanto  distesamente.  Si  dividerà  l’argomento  in  tre  parti: 

Sedute  ed  escursioni; 

Sunto  delle  deliberazioni  prese; 

Considerazioni  diverse  sul  Congresso  e sue  deliberazioni. 

Sedute  ed  escursioni. 

Il  Comitato  organizzatore  di  Berlino  erasi  costituito  avendo  a presidente 
d’onore  il  nestore  dei  geologi  tedeschi,  prof  von  Dechen,  nato  col  secolo,  a 
presidente  effettivo  il  prof.  B^yrich  ed  a segretario  generale  il  prof.  Hauchecorne, 
direttore  dell’Istituto  geologico. 

Il  prof.  Capellini,  presidente  del  Congresso  precedente  di  Bologna,  conservava 
la  sua  carica  fino  all’apertura  della  nuova  Sessione.  Questa  apertura  ebbe  luogo  il 
giorno  29  sett.  nell’aula  del  Parlamento  germanico  o Reichstag  (Leipsiger  Strasse) 
stata  concessa  per  le  sedute,  con  un  discorso  u’el  ministro  dei  culti.  Parlarono 
di  poi  gli  anzicennati  personaggi  st>4i  scelti  rispettivamente  a presidente  d’onore 
(v.  Dechen),  presidente  effettivo  (Beyrich),  e segretario  generale  (Hauchecorne) 
del  Congresso,  ed  il  Capellini.  Questi  fu  invitato  ad  assistere  la  presidenza,  ed  in 
alcune  sedute  egli  la  tenne  poi  effettivamente,  molto  aiutando  con  la  sua  esperienza 
all'andamento  delle  discussioni.  — Secondo  la  deliberazione  già  presa  a Bologna, 
la  lingua  adottata  per  le  discussioni  fu  la  francese. 

Costituitosi  quindi  Tufficio  del  Congresso,  vennero  scelti  nel  medesimo  4 se- 
gretari, (tra  cui  Fontannes,  Bornemann  e Fornasini  che  già  avevano  servito  alla 
Sessione  di  Bologna),  e 20  vice-presidenti  delle  diverse  nazioni  : e tra  questi  il 
barone  De  Zigno  membro  del  Comitato  geologico  come  rappresentante  per  l’Italia, 

I membri  inscritti  al  Congresso  ascendevano  a circa  400,  di  cui  255  furona 
presenti  a Berlino.  Naturalmente  la  gran  maggioranza  degli  intervenuti  era  ger- 
manica (163),  contandone  le  altre  nazioni  insieme  92.  Queste  nazioni  poi  erano 
rappresentate  dal  seguente  numero  di  membri:  Italia  19,  Austria-Ungheria  16, 
Grande  Bretagna  11,  Francia  10,  Stati  Uniti  del  Nord-America  9,  Belgio  6, 
Russia  6,  Svizzera  3,  Norvegia  2,  Olanda  2,  Spagna,  Portogallo,  Romania,  India, 
Brasile  e Giappone  1 membro  per  cadauna.  Fra  gli  italiani  intervenuti,  oltre  ai 
due  comm'seari  Capellini  e Giordano,  vi  erano  De  Zigno  e il  prof.  Tara- 
melli  membri  del  Comitato  geologico  e cinque  ingegneri  dell’Ufficio  geologico 


{Zezi,  Lotti,  BaldaccI,  Zaccagna,  Mattirolo  di  cui  gli  ultimi  tre  andati  per  loro 
conto).  Assisteva  anche  l’ ing.  Novarese  ancora  agli  studi  in  Berlino. 

Si  noterà  che  fra  gli  intervenuti  si  contavano  i direttori  del  servizio  geolo- 
gico di  varie  nazioni,  come  deU’Inghilterra  (Geikie),  di  Francia  (Jacquot),  d’Austria 
{Stur),  di  Svezia  (Torell),  di  Baviera  (Gùmbel),  di  Sassonia  (Credner),  di  Russia 
(Nitikin,  uno  de’  geologi  del  Comitato),  di  Romania  ('Stefanescu),  ecc. 

Nel  pomeriggio  del  giorno  stesso  procedevasi  all’apertura  della  Esposizione 
internazionale  delle  Carte  e collezioni  geologiche  inviate  dalle  varie  nazioni  e 
state  radunate  nelle  sale  dell’  Istituto  geologico  e Bergakademie  (Invallden  Strasse). 
Notevolissimi  lavori  e collezioni  scientifiche  di  speciale  interesse,  venute  dalla 
Germania  principalmente,  rendevano  tale  Esposizione  molto  importante. 

L’Italia  aveva  esposte  diverse  Carte,  quelle  di  cui  erasi  ultimamente  intrapresa 
la  stampa,  come  l’isola  d’Elba  alle  duo  scale  del  l/’25,000  e 1/^50,000,  la  Sicilia 
al  1[d0O,000  e parte  dei  suoi  fogli  al  1/100,000. 

Occorrerebbe  un  volume  per  descrivere  quanto  vi  era  di  notevole  in  tale 
esposizione.  Se  ne  potrà  tuttavia  avere  un’  id^-a  da  un  articolo  dell’ingegnere 
Lotti  inserito  nel  fascicolo  settembre-ottobre  del  Bollettino  geologico.  Sgraziata- 
mente l’Istituto  geologico  in  cui  stava  l’Esposizione  (Invaliden  Strasse)  è a gran- 
dissima distanza  dal  Reichstag  ove  si  tenevano  le  sedute,  onde  incomodissimo 
il  visitarla,  ed  infatti  molti  membri  non  potevano  vederla  che  una  sola  volta. 

La  sera  del  giorno  stesso  29  settembre,  tenevasi  la  prima  seduta  regolare, 
e le  altre  ebbero  luogo  nei  giorni  seguenti  30  settembre,  1,  2 e 3 ottobre.  Le 
sedute  pubbliche  comiaciav.-no  alle  2 pomeridiane  per  dar  tempo  nel  mattino  ai 
convenuti  di  visitare  i diversi  stabilimenti  scientifici  ed  artistici  della  città,  i quali 
erano  espressamente  aperti  ai  congressisti.  Erasi  poi  stabilito  che  si  destinassero 
alle  questioni  della  un  fìcazione  le  prime  due  ore  di  ogni  seduta,  e il  rimanente 
del  tempo  a comunicazioni  scientifiche  dei  membri.  Le  sedute  pubbliche  alter- 
navano con  delle  riunioni,  sia  deH’Uffiiio  del  Congresso,  sia  della  Commis- 
sione per  la  Carta  geologica  d’Europa,  nelle  quali  riunioni  si  preparava  la  ma- 
teria per  le  deliberazioni  del  Congresso. 

La  sera  del  giorno  3 ebbe  luogo  la  seduta  di  chiusura  con  i soliti  discorsi 
ed  acclamazioni.  Nella  medesima  venne  deciso  che  la  prossima  sessione  del  Con- 
gresso, cioè  la  quarta,  si  terrebbe  a Londra  fra  tre  anni,  nell’autunno  del  1888; 
<e  che  nel  frattempo  vi  sarebbero  delle  riunioni' delle  due  Commissioni  internazio- 
nali per  l’unificazione  s’mili  a quelle  di  Foix  e di  Zurigo.  La  prima  di  queste 
riunioni  avrà  luogo  nell’autunno  del  1886;  per  la  Commissione  della  Carta  di 
Europa  nel  settembre  a Parigi,  e per  quella  della  nomenclatura  probabilmente  a 
Ginevra  all’epoca  della  riunione  annuale  della  Società  Elvetica  di  scienze  natu- 
rali. Tale  Commissione,  posta  sotto  la  presidenza  del  professore  Capellini,  venne 
in  queUa  seduta  alquanto  modificata  nel  personale  componente. 

Subito  dopo  il  Congresso  ebbero  luogo  le  escursioni  di  molti  dei  convenuti, 
sotto  la  direzione  del  segretario  generale  Hauchecorne. 
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La  prima  del  4 ottobre  (domenica)  ebbe  luogo  ai  parchi  e castelli  reali  di 
Potsdam  aperti  per  ordine  dell’imperatore. 

Il  giorno  5 cominciarono  le  escursioni  scientifiche  le  quali  si  estesero  ai  monti 
dello  Harz,  alle  miaiere  salifere  di  Stassfurt  e poscia  in  varie  località  di  Sassonia, 
con  visite  ai  musei  di  Lipsia  e di  Dresda.  Il  Comitato  ordinatore  del  Congresso 
aveva  ottenute  diversa  agevolezioni  dalle  ferrovìe  e altre  amministrazioni  per  gli 
escursionisti  del  Congresso,  i quali  alla  partenza  erano  più  di  cento,  comprese 
alcune  signore.  Istruzioni  erano  state  impartite  nelle  diverse  località  da  visitare, 
onde  il  ricevimento  fu  ovunque  ben  riuscito. 

La  comitiva  non  fu  sempre  tutta  riunita,  ma  si  suddivise  poi  in  diversi  gruppi 
che  visitarono  località  diverse  fra  le  prescelte.  E cosi  dopo  la  gita  a Stassfurt,. 
mentre  molti  si  limitavano  a visitare  in  Lipsia  e Dresda  i bellissimi  musei  geo- 
logici diretti  da  Credner  e Geinitz,  altri,  malgrado  un  tempo  quasi  sempre  bur- 
rascoso, visitarono  diverse  località  di  Sassonia. 

Verso  il  12  ottobre  1 diversi  membri  si  dispersero  in  varie  direzioni.  Si  può- 
soggiungere  che  buona  parte  dei  congressisti  italiani  visitarono,  sia  nell’andata 
a Berlino,  sia  nel  ritorno,  d. verse  altre  città  e loro  musei,  come  quelli  di  Monaco, 
Frevberg,  Praga  e Vienna. 

Anche  qui,  a proposito  delle  escursioni,  dirò  che  il  voler  dar  conto,  sia  pure- 
sommariamente,  di  quanto  fu  veduto  esigerebbe  un  fascicolo  di  stampa.  Non  se 
diranno  che  poche  parole  di  fuga. 

La  prima  escursione  fu  fatta  il  5 e 6 ottobre  a Thale  nella  valle  della  Bode 
al  Nord  del  gruppo  dell’Hartz,  avendo,  a guide  i professori  Lossen  e Dame». 
Quivi  nelle  ripide  sponde  del  fiume  si  potè  osservare  il  nucleo  granitoide  di  quel 
gruppo  montuoso  ricoperto  successivamente  dal  terreno  Devoniano  metamorfico, 
dal  Trias,  del  quale  potevano  esaminarsi  i tre  classici  piani,  e infine  dal  Cretaceo 
inferiore. 

Da  Thale  si  andò  direttamenfe  aìle  miniere  di  Stassfurt  che  trovansi  nel 
bacino  di  Magdeburgo-Halberstàdt,  parte  in  territorio  prussiano  e parte  nell’Anhalt^ 
Il  giacimento  salifero  è realmente  immenso,  formato  da  un  banco  assai  fortemente 
inclinato,  noto  già  su  diversi  chilometri  e di  una  complessiva  potenza  di  oltre 
900  metri  risultante  dalle  ultime  trivellazioni.  Tale  enorme  giacimento  è incluso 
nelle  arenarie  variegate  triasiche  e consta  principalmente  di  sale  comune,  il  quale 
però  nella  parte  superiore  contiene  dosi  notevoli  e crescenti  di  sali  di  potassio  e- 
magnesio  (karnallite,  cainite,  ecc.,)  impiegati  ora,  sia  come  ingrassi,  sia  alla, 
produzione  di  prodotti  chimici  e principalmente  del  cloruro  di  magnesio,  in  nume- 
rose officine  stabilite  intorno  alle  miniere.  Queste  miniere  vennero  visitate  dal 
numerosi  congressisti  divisi  in  tre  gruppi,  ciascuno  dei  quali  ebbe  a più  di  300  m.. 
di  profondità  uno  strano  o grandioso  banchetto  su  tavole  di  sale  cristallino.  Gallerie 
larghe  25  metri  e lunghe  dei  chilometri,  interamente  escavate  nel  sale  cristallino 
e percorse  da  ferrovie,  alcuna  mossa  dall’elettricità,  e grandi  pozzi  attivati  da  forti 
macchine  d’estrazione,  presentavano  quanto  ha  di  più  grandioso  l’arte  mineraria,  e in- 
sieme di  più  soddisfacente;  poiché  queste  miniere,  la  cui  annuale  produzione,  soltanto- 
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limitata  dal  consumo  europeo,  sorpassa  oggidì  1,200,000  tonnellate  di  salì  diversi, 
dà  un  enorme  beneficio  ai  proprietarii,  i quali  sono  in  parte  lo  Stato,  in  parte  pri- 
vate società. 

Al  punto  di  vista  geologico,  questa  massa  salifera  intermezzata  qua  e là  da 
banchi  di  gesso  e anfdrite  e con  zone  di  sali  di  più  in  più  solubili  verso  l’alto, 
è un  grandioso  esempio  della  formazione  di  simili  depositi  per  l’evaporazione 
prolungata  di  un  golfo  marino  che  si  è gradatamente  disseccato. 

Da  Stassfurt  si  andò  a Lipsia,  dove  il  geologo  Credner  ricevette  i visitatori 
nella  sontuosa  sua  abitazione  e faceva  loro  visitare  1’ interessante  museo  dell’Isti- 
tuto geologico.  Una  parte  del  medesimi  .visitava  poscia  con  lui  nei  dintorni  i de- 
positi morenici  colà  trasportati  dagli  antichi  ghiacciai  sino  dalla  Scandinavia. 
Altri  partivano  per  una  escursione  di  due  giorni  nell’  Erzgebirge  guidati  dal  geo- 
logo Sauer  sino  all’Ober- Mittweida  ove  videro  i conglomerati  metamorfici  inter- 
stratificati nello  gneiss  e micascisti.  Finalmente  alcuni,  condotti  dal  professore  Geinitz 
padre  nella  Bastei,  poterono  ivi  vedere  i grandiosi  fenomeni  di  erosione  nel 
quadersandstein,  prodotti  probabilmente  dalle  acque  di  fusione  degli  antichi 
ghiacciai  scandinavi  i quali  scavando  profondi  burroni,  lasciarono  impresso  alla 
contrada  il  carattere  scosceso  che  la  fece  denominare  la  Svizzera  Sassone. 

Con  queste  interessantissime  escursioni  si  terminava  il  Congresso,  durante  le 
quali  i discorsi  e le  discussioni  fatte  sulla  faccia  dei  luoghi,  completarono  molte 
idee  imperfettamente  svolte  nelle  troppo  brevi  adunanze  di  Berlino.  I geologi  si 
separarono  alfine  ripromettendosi  il  ritrovo  fra  tre  anni  a Londra. 

Sunto  delle  deliberazioni  del  Congresso. 

Si  condenseranno  nel  minore  spazio  le  varie  deliberazioni  che  vennero  prese 
dal  Congresso  sui  due  argomenti  della  unificazione  della  stratigrafia  (o  nomen*- 
clatura)  dei  terreni,  e della  colorazione  ed  altre  indicazioni  delle  Carte  geologiche* 
Si  ripeterà  qui,  come  per  preparare  materia  alle  decisioni  di  questo  Congresso, 
eransi  constituite  sin  da  Bologna,  per  i due  oggetti  suaccennati,  le  due  Commis- 
sioni internazionali,  e che  queste  avean  già  tenute  due  riunioni  preparatorie,  una 
nel  1882  a Foix  (Pirenei)  e l’altra  nel  1883  a Zurigo,  sui  risultati  delle  quali  il 
presidente  prof.  Capellini  avea  pubblicati  e disfribuiti  dei  resoconti.  Nella  riunione 
di  Foix  era  stata  ammessa  provvisoriamente  una  serie  di  terreni  suddivisa  in  zi 
numeri,  proposta  dalla  sotto-commissione  austriaca,  serie  che  fu  di  poi  oggetto 
di  relazioni  dei  comitati  nazionali,  quindi  discussa  e completata  a Zurigo,  e che  infine 
serviva  di  base  ai  rapporti  sulle  due  questioni  presentati  al  Congresso  dai  se- 
gretari generali  delle  due  Commissioni,  Dewalque  e Renevier. 

Per  la  unificazione  della  nomenclatura  tale  riassunto  redatto  dal  segretario 
generale  Dewalque,  era  stato  stampato  in  un  volume  che  venne  distribuito  alla 
apertura  del  Congresso.  Veramente  sarebbe  stato  opportuno  che  simile  riassunto, 
il  quale  doveva  contenere  molte  importanti  proposte  da  sottoporre  alla  de- 
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liberazione  del  Congresso,  fosse  stato  sancito  dalla  stessa  Commissione  plenaria  ; 
ma  pare  che  Topportunità  ed  il  tempo  sieno  a ciò  mancati,  onde  il  rapporto  del 
signor  Dewalque,  comunque  pregevolissimo,  andava  piuttosto  considerato  come 
lavoro  personale. 

Per  l’unificazione  dei  colori  e indicazioni  geologiche  (figurés  géologiques),  la 
cosa  era  stata  condotta  più  regolarmente.  La  relativa  Commissione  internazio- 
nale nominata  a Bologna  aveva  anche  per  mandato  di  occuparsi  della  compila- 
zione della  Carta  geologica  d’Europa  la  cui  esecuzione  era  stata  affidata  ai  due 
direttori  Beyrich  e Hauchecorne  dell’Istituto  geologico  di  Berlino.  Questo  la- 
voro, che  concretava  in  fatto  quanto  dovevasi  poi  decidere  dal  Congresso,  man- 
teneva sempre  in  attività  e comunicazione  i membri  della  Commissione  con  essa 
Direzione  di  Berlino.  Tale  Commissione,  si  rammenterà,  era  composta,  oltre  che 
dai  suddetti  due  direttori,  di  cinque  rappresentanti  delle  principali  nazioni  interessate, 
cioè:  Austria-Ungheria,  Mojsisovics;  Francia,  Daubrée;  Inghilterra,  Topley;  Italia, 
Giordano  ; Russia,  v.  Moeller.  Era  segretario  generale  Renevier  professore  a 
Losanna  che  rappresentava  la  Svizzera.  Si  avvertirà  che  nel  frattempo  essendosi 
ritirato  il  v.  Moeller  rappresentante  della  Russia,  era  stato  destinato  a sostituirlo 
il  Karpinski  del  Comitato  geologico  russo.  Essendosi  poi  ritirato  eziandio  il  Dau- 
brée, veniva  il  medesimo  sostituito  dall’Ispettore  Jacquot,  Direttore  della  Carta 
geologica  di  Francia.  Il  segretario  generale  Renevier,  che  già  qualche  tempo  prima 
del  Congresso  era  stato  a Berlino  ad  abboccarsi  coi  direttori  della  Carta,  aveva 
intanto  preparato  d’accordo  con  essi  un  rapporto  sullo  stato  d’avanzamento  della 
medesima  e contenente  alcune  proposte  di  colori  e segni  non  ancora  stabiliti,  e 
come  seguito  a quelli  già  adottati  a Bologna  da  sottoporre  all’attuale  Congresso. 
La  sera  del  giorno  28  settembre,  precedente  l’apertura  del  Congresso,  detta  Com- 
missione teneva  riunione  preparatoria  per  formulare  tali  proposte.  Nella  prima 
seduta  pubblica  tenuta  la  sera  del  29,  il  Renevier  riferiva  sullo  stato  dei  lavori 
della  Carta.  Nella  seduta  seguente  del  30,  nella  quale  si  trattò  l’argomento  della 
unificazione  dei  colori  e segni,  il  Congresso,  oltre  all’approvare  le  proposte  della 
Commissione  formulate  dal  detto  segretario,  dava  alla  Direzione  della  Carta  la 
facoltà  di  fissare  direttamente  quei  colori  e tutti  quei  particolari  che  non  erano 
ancora  stati  decisi;  ciò  che  veniva  eseguito  in  due  riunioni  speciali  della  Com- 
missione stessa  tenute  il  2 e 3 ottobre,  cosicché  il  Congresso  potè  averne  co- 
mucazione  prima  di  sciogliersi. 

L’argomento  della  unificazione  dei  colori  e segni,  non  che  della  preparazione 
della  Carta  d’Europa  che  vi  è connesso,  fu  specialmente  trattato,  come  dicevasi, 
nella  seduta  pubblica  del  30,  mentre  l’argomento  della  unificazione  stratigrafica, 
ossia  della  nomenclatura,  fu  trattata  nelle  sedute  seguenti.  Si  dirà  quindi  anzitutto 
della  prima  questione,  della  unificazione  dei  colori  e segni,  cominciando  da  un 
cenno  informativo  sul  lavoro  della  Carta  d’Europa. 

Tale  Carta  sarà,  come  sappiamo,  alla  scala  di  1/1,500,000  e suddivisa  in  49 
fogli  (7X7).  La  sua  esecuzione  veniva  affidata  alla  Tipografia  Reimer  et  Comp.  di 
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Berlino  sotto  la  direzione  del  professore  di  geografia  Kiepert.  Le  spese  per  la  i 

pubblicazione  di  tale  Carta,  valutate  a fr.  900,000  per  900  esemplari,  erano  state  | 

guarentite  dalle  varie  nazioni  d’Europa.  4 

Nei  quattro  anni  decorsi  dal  Congresso  di  Bologna  il  lavoro  topografico  era  ' 
stato  di  di  molto  avanzato.  Erano  affatto  compiuti  32  dei  fogli  più  interessanti 
che  contengono  1’  Europa  occidentale  e centrale,  regioni  per  cui  è più  facile  avere  ^ 

oggidì  la  colorazione  geologica.  La  Carta,  per  ragione  di  chiarezza  e stante  la  | 

sua  piccola  scala,  non  ha  disegno  di  monti  e soltanto  qualche  quota.  Sinora  si  i 

era  lasciata  muta,  cioè  senza  nomi  e soltanto,  i principali  paesi  vi  erano  indicati  j 

da  circoletti  con  l’iniziale.  Però  durante  il  Congresso  la  Commissione  decideva  J 

che  vi  saranno  scritti  i nomi  almeno  delle  grandi  regioni  geografiche,  corsi  d’acqua  \ 

e città  principali.  Questi  nomi  saranno  in  lettere  latine  con  l’ortografia  dei  ri-  ^ 

spettivi  paesi.  j 

Il  mare  ed  i laghi  vi  saranno  lasciati  in  bianco,  mentre  vi  saranno  colorate  .ì 

geologicamente  tutte  le  terre , anche  quelle  ricoperte  soltanto  di  depositi  al-  * 

Inviali  da  segnare  con  tinta  molto  chiara.  I ghiacciai  saranno  pure  distinti  con  ■' 

ispeciale  disegno,  il  quale  però  sarà  scelto  soltanto  nella  riunione  di  Parigi.  | 

In  quanto  alla  colorazione  geologica,  nulla  ancora  si  era  fatto  a stampa.  Però  j 

la  Direzione  nella  seduta  del  30  settembre  presentava  al  Congresso,  colorato  a T 

mano,  il  foglio  della  Carta  d’Europa  (C.  V.)  che  è uno  dei  più  importanti  perchè  \ 

comprende  territori  di  nazioni  diverse,  cioè  Germania  e Svizzera  al  Nord,  Italia  al  * 

i 

Sud,  Austria  all’Est,  Francia  all’Ovest. 

L’Italia  aveva  mandato  in  tempo  la  sua  Carta  colorata  dietro  gli  ultimi  rileva-  ; 
menti,  onde  potè  figurare  con  le  altre  nazioni  limitrofe  in  quel  foglio  della  Carta 
d’Europa  che  può  dirsi  per  eccellenza  internazionale.  La  colorazione  vi  era  fatta  ^ 
secondo  la  gamma  preparata  dalla  Direzione  sulle  norme  generali  stabilite  nel 
Congresso  di  Bologna  e le  proposte  fatte  poi  a Foix  e Zurigo.  A Bologna  già 
erano  stati  adottati  i seguenti  colori:  rosa,  per  i terreni  antichissimi  (arcaici) 
cioletto  pel  Trias;  turchino  pel  Giurassico;  verde  pel  Cretaceo;  giallo  pel  Ter-  ^ 
ziario  ; ma  per  gli  altri  erasi  lasciata  in  sospeso  sino  al  Congresso  prossimo, 
cioè  di  Berlino. 

Trattavasi  ora  di  completare  la  gamma  in  modo  per  così  dire  ufficiale;  e in-  ^ 

fatti  nella  seduta  del  30  settembre  destinata  alla  questione  della  leggenda  dei  / 

colori,  il  Congresso,  sulla  proposta  del  segretario  Renevier,  votavate  seguenti  ri-  A- 

soluzioni  ; ■* 

a)  il  sistema  del  Carbonifero,  e compreso  in  esso  il  Permeano,  avrà  per 

colore  fondamentale  il  grigio,  distinguendovi  le  suddivisioni  con  diverse  gradazioni  '' v 
di  forza;  : V 

b)  il  Devoniano  avrà  per  colore  fondamentale  il  bruno;  i\ 

c)  le  roccie  eruttive  o massiccie  saranno  distinte  in  7 categorie  e rappre-  ’A 

sentate  in  colore  da  7 gradazioni  del  rosso,  dal  vivo-chiaro  al  bruno-scuro.  ^ 

Successivamente  la  Commissione,  in  virtù  della  suaccennata  facoltà  accorda- 
tale  dal  Congresso,  stabiliva  nelle  sue  sedute  2 e 3 ottobre,  i diversi  particolari  . 

• v 

..V 

M:\ 
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non  ancora  definiti,  dandone  poi  comunicazione  in  un  riassunto  stampato.  Tali  par- 
ticolari sono  i seguenti: 

d)  al  Siluriano  ed  al  Cambriano,  per  cui  non  era  stato  ancora  scelto  il  co- 
lore, e che,  dietro  quanto  se  ne  dirà  più  sotto,  verranno  considerati  formare  prov- 
visoriamente un  solo  sistema,  sarà  destinato  un  colore  grigio-Derdastro,  dandone 
la  gradazione  più  intensa  al  Cambriano  e quella  meno  al  Siluriano  superiore. 

é)  Nella  Carta  geologica  i terreni  e roccie  diverse  saranno  distinti,  oltre 
che  con  i colori  diversi,  anche  con  iniziali  o monogrammi  che  vennero  stabiliti 
secondo  le  norme  fissate  nel  Congresso  di  Bologna,  Cioè  per  i terreni  sedimentari 
saranno  usate  le  iniziali  latine  e per  le  roccie  eruttive  le  iniziali  greche.  Stante 
poi  la  piccolezza  della  scala  adottata  per  la  Carta  d’Europa  (1/1,500,000),  venne 
deciso  di  usare  soltanto  lettere  minuscole  che  Ingombrano  meno.  Le  iniziali  pei 
terreni  sedimentari  potranno  avere  degli  indici  per  indicarne  le  suddivisioni  in 
piani  diversi,  e tali  indici  sanno  posti  in  basso  e a destra,  mentre  per  indicare 
suddivisioni  delle  roccie  eruttive  in  varietà  litologiche  si  metterebbero  gli  indici 
in  alto.  Del  resto  per  comodità  e chiarezza  si  riferiranno  più  sotto  in  un  quadro 
0 leggenda  generale  dei  terreni  e roccie,  da  servire  per  questa  Carta  d’Europa, 
tutte  le  suddivisioni,  i colori  e simboli  che  furono  dal  Congresso  adottati.  Qui, 
per  finirla  con  simili  particolari,  si  riferiranno  ancora  i diversi  ripieghi  proposti 
dalla  Commissione  per  certi  casi  in  cui  la  rappresentazione  di  un  terreno  sia  diffi- 
cile o dubbia,  che  sono  i seguenti: 

Quando  la  suddivisione  di  un  sistema  in  diversi  piani  non  è possibile,  la  si 
rappresenti  con  la  gradazione  media  del  colore  suo  fondamentale  e pel  mono- 
gramma con  la  lettera  senza  esponente.  — Quando  la  suddivisione  in  piani  è pos- 
sibile, ma  non  è materialmente  permessa  dalla  piccolezza  della  scala,  lo  si  rap- 
presenti ancora  con  la  sola  gradazione  media  del  colore  fondamentale,  e pel  mo- 
nogramma si  usi  la  lettera  iniziale  munita  di  tutti  gli  indici  : così  ad  esempio  per 
giurassico  j diviso  in  tre  piani  si  adotterebbe  il  monogramma  J 1-3.  — Per  i terreni 
di  classificazione  dubbia,  anche  nel  sistema,  si  adottò  di  usare  il  colore  più  pro- 
babile, con  monogramma  munito  di  punto  interrogante.  Es . j I 

Infine  per  quei  terreni  la  cui  posizione  non  è ancora  generalmente  stabilita, 
come  il  Retico,  il  Calloviano  ed  il  Gault,  si  adotterebbe  un  ripiego  non  compro- 
mettente, quello  di  indicarli  con  una  linea  di  punti  o di  tratti  color  vivo,  situatj 
sul  limite  dei  terreni  adiacenti. 

Tali  sono  le  norme  adottate  dal  Congresso,  dietro  proposta  della  Commis- 
sione della  Carta,  e che  saranno  concretate  nella  leggenda  della  medesima.  In- 
tanto insieme  al  foglio  (C.  V.)  sovraccennato,  la  Direzione  della  Carta  presentava 
litografata  una  scala  o gamma  dei  colori  proposti,  che  furono  appunto  quelli  so. 
vraccennatl  e dal  Congresso  votati. 

Si  può  qui  menzionare  che  nell’Esposizione  delle  Carte  fatta  allTstituto,  figu- 
ravano alcuni  fogli  già  stampati  di  una  Carta  geologica  della  Francia  al  1/500,000 
pubblicata  a Parigi  per  cura  dei  geologi  privati  Vasseur  e Carez,  nella  quale 
eransi  adottati  i colori  già  votati  a Bologna.  La  Carta  era  di  perfetta  esecuzione; 
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ma  siccome  nei  fogli  pubblicati  non  apparivano  che  alcuni  dei  terreni  geologici 
e delle  roccie,  così  non  poteasi  ancora  da  tale  campione  giudicare  fondatamente 
sul  valore  pratico  della  gamma  proposta. 

Sui  pregi  e difetti  della  medesima  ‘si  farà  più  sotto  qualche  cenno  critico. 
Qui  si  terminerà  questo  paragrafo  concernente  la  colorazione  ed  i segni  delle 
carte  geologiche,  segnalando  la  proposta  fatta  dal  medesimo  segretario  generale 
Rene vier,  quale  raccomandazione  utile  specialmente  al  direttori  di  musei  geolo- 
gici, cioè  che  i cartellini  e le  scatole  pei  fossili  e campioni  di  roccie,  sieno  del 
colore  stesso  adottato  nella  leggenda  pei  relativi  terreni:  ciò  che  presenta  spe- 
ciali vantaggi.  Il  museo  di  Losanna  ed  alcun  altro,  già  adottano  utilmente  tale 
sistema. 

Intanto  Hauchecorne  esprimeva  il  desiderio  di  presentare  nella  riunione 
della  Commissione  della  Carta  a Parigi  nel  settembre  del  1886,  qualche  foglio 
della  medesima  ed  almeno  quello  (C.  V.)  stampato  come  saggio  e con  la  gamma 
di  colori  adottata  ; e richiedeva  perciò  ai  diversi  direttori  di  servizi  geologici 
dell’Europa  di  inviargli  a Berlino  la  rispettiva  Carta  così  colorata,  in  ^ tèmpo 
utile,  cioè  nel  gennaio  dell’anno  medesimo.  Già  l’Italia  lo  aveva  fatto,  restandole 
solo  a dare  qualche  correzione  di  non  gran  momento  e che  tosto  inviava.  Però 
la  risoluzione  di  alcuni  dubbi  che  ancora  rimanevano  su  certi  terreni  cristallini 
delle  Alpi  occidentali,  avrebbe  dovuto  risolversi  prima  e d’accordo  coi  geologi 
della  Francia  che  vi  è limitrofa;  e tale  questione  doveva  infatti  formare  oggetto 
ancora  di  qualche  ulteriore  lavoro  sul  terreno,  come  venne  riferito  nel  preventivo 
dei  lavori  pel  1886. 

Veniamo  alla  questione  dell’unificazione  della  stratigrafia  o nomenclatura 
geologica  ; la  quale  venne  trattata  .nelle  sedute  1 e 2,  e parte  di  quella  del  giorno 
3,  ottobre. 

Già  venne  sovra  esposto  come  la  Commissione  internazionale  nominata  a 
Bologna  per  tale  oggetto,  non  avea  potuto  radunarsi  almeno  una  volta  prima 
del  Congresso,  per  udire  il  rapporto  del  suo  segretario  generale  Dewalque,  e 
come  il  programma  delle  sedute  dovea  perciò  seguire  tale  rapporto,  tal  quale 
era  stato  da  lui  redatto  e distribuito  all’apertura  del  Congresso.  Tale  rapporto 
era  assai  esteso,  e realmente  conteneva  tutte  le  questioni  da  trattare  ; ma  il 
tempo  destinato  alla  discussione  di  tante^ed  importanti  materie  riusciva  ben 
scarso.  Dedotto  quello  dato  alle  letture  e comunicazioni  scientifiche  e d’altri  ar- 
gomenti, risulterebbe  che  il  tempo  effettivamente  consacrato  alla  discussione 
della  uQificazione  non  fu  che  di  cinque  o sei  ore.  In  simile  condizione  predominava 
la  fretta  ed  ebbero  luogo  diverse  omissioni,  la  discussione  sovra  diversi  argo- 
menti fu  incompleta,  e infine  gran  parte  delle  decisioni  importanti  fu  rinviata  al 
futuro  Congresso  del  1888.  Le  poche  decisioni  prese  a Berlino  ebbero  più  che 
altro  di  mira  il  rendere  possibile  alla  Direzione  della  Carta  d’Europa  di  comin- 
ciarne subito  la  pubblicazione. 

Fra  le  omissioni  va  segnalata  anzitutto  quella  di  completare  le  decisioni  la- 
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sciate  in  sospeso  dal  Congresso  di  Bologna  su  certi  vocaboli  usati  nella  suddi- 
visione della  serie  dei  terreni  e loro  equivalenti  nelle  diverse  lingue. 

A Bologna  per  esempio  eransi  stabilite  le  seguenti  suddivisioni,  coi  relativi 
borni  per  ordine  d’importanza  : 


Gruppo 

— equivalente  cronologico  — 

Era 

Sistema 

— id.  — 

Periodo 

Serie 

— id.  — 

Epoca 

Piano  (ètage) 

— id.  — 

Età  (age) 

» (assise) 

— id.  — 

Fase  ? 

Strato  (conche) 

— id.  — 

? 

Nel  frattempo  la  Sotto-Commissione  francese  aveva  chiesto  che  fossero  in- 
vertiti i vocaboli  gruppo  e serie,  ritenendo  che  questo  secondo  abbia  un  senso 
più  esteso  del  primo.  — Non  era  poi  stato  deciso  a Bologna  l’equivalente  crono- 
logico del  termine  francese  assise,  per  cui  era  stato  proposto,  ma  non  ancora 
adottato,  il  vocabolo  fase.  Dello  stesso  vocabolo  assise  non  era  poi  stata  bene 
stabilita  la  traduzione  nelle  varie  lingue. — Nè  in  Bologna  era  stata  decisala  que- 
stione delle  desinenze  omofone  per  le  suddivisioni  della  serie  strati  grafica,  e per 
le  quali  eransi  proposte  le  seguenti  nelle  principali  lingue  europee  : 


Francese 

Italiana 

Inglese 

Tedesca 

Gruppo 

aire 

ario 

ary 

àr 

Sistema 

ique 

ico 

ic 

isch 

Piano 

ien 

ian 

ian 

ian 

Assise 

ense 

in 

in 

in 

Di  simili  paiticolarl,  che  pure  avevano  una  certa  importanza  nella  questione 
della  unificazione,  non  venne  dunque,  e per  mancanza  di  tempo,  trattato  a Ber- 
lino, 1 asciando  così  nel  dubbio  quegli  autori  volenterosi  che  nelle  loro  pubblica- 
zioni avrebbero  desiderato  servirsi  già  di  termini  internazionali  al  fine  di  diffon- 
derne l’uso. 

Ecco  ora  le  decisioni  più  o meno  concrete  alle  quali  venne  il  Congresso  ri- 
guardo alla  unificazione  ddla  stratigrafia,  esposte  secondo  l’ordine  naturale  dei 
terreni. 

Arcaico.  — Già  a Bologna,  e poi  nelle  riunioni  posteriori  di  Foix  e di  Zurigo, 
e>ra  stato  divisato  di  raggruppare  sotto  tale  nome  i terreni  più  antichi  prece- 
denti il  Cambriano  e generalmente  cristallini.  Alcuni  autori  li  dissero  primitivi, 
riguardandoli  come  originati  dalla  coagulazione  di  una  massa  fusa,  altri  consi- 
derandoli come  sedimentari  ma  azoici,  sia  originariamente  sia  per  posteriore  meta- 
morfismo ; altri  infine  come  eozoici.  Il  vocabolo  primitivo  dovrà  evitarsi,  sia  per 
essere  contestabile  la  sovraìndicata  genesi,  sia  perchè  può  fare  confusione  col 
vocabolo  primario  esprimente  altra  idea.  Ammettendo  che  questi  terreni  antichi 
formino  nella  serie  generale  una  divisione  di  prim’ordine,  si  lasciava  tuttavia  in- 
deciso se  la  medesima  debba  dirsi  veramente  un  gruppo  o soltanto  un  sistema. 
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lutante  secondo  le  decisioni  dell’attaale  Congresso,  conformi  in  ciò  alla  pro- 
posta di  Foix,  si  considera  tale  gruppo  costituito  da  tre  classi  principali  di  roccie  : 

Scisti-azoici  o filladi  (Phillit,  Urthon-schiefer). 

Scisti  cristall.ni  (micascistì,  scisti  diversi,  cioè  talcosi,  serpentinosi,  anefi- 
bolici,  calcarei,  e gneiss  fogliettati). 

Gneiss  (sia  fondamentale,  sia  intercalato  ai  precedenti). 

Queste  tre  suddivisioni  che  sarebbero  indicate  da  a*,  a*,  a*,  non  hanno  però 
sempre  un  valore  cronologico,  ma  soltanto  litologico,  dovuto  a diverso  grado  e 
modo  di  cristallizzazione.  Con  tutto  ciò  il  Congresso  decise  di  mantenerle,  anche 
perchè  così  esistono  nelle  carte  geologiche  di  molti  paesi. — Nella  lista  dei  terreni 
stabilita  a Foix  accanto  al  vocabolo  gneiss  erasi  aggiunto  quello  di  protogino  ; 
ma  a Berlino  venne  proposto,  e giustamente,  di  sopprimere  questo  vocabolo  il 
cui  senso  non  è più  ammissibile. 

Nei  terreni  cristallini  dell’Italia,  sia  nelle  Alpi  che  altrove,  le.  suddette  divi- 
sioni si  possono  generalmente  ammettere  senza  grande  difficoltà. 

Quanto  al  colore  caratteristico  di  questo  gruppo  o sistema  stato  adottato 
nella  gamma  internazionale,  vedemmo  essere  il  rosa  di  varia  gradazione,  dando 
la  più  intensa  allo  gneiss  e la  meno  intensa  alle  filladi. 

Sistema  Silurico.  — In  conformità  di  quanto  già  era  stato  proposto  a Zurigo 
il  Congresso  ammetteva  provvisoiiamente  la  riunione  dei  terreni  Cambriano  o 
S luriano  in  un  solo  sistema  che  si  potrebbe  denominare  ASt7urico  ; tuttavia,  sic- 
come la  questione  di  simile  riunione  non  fu  ancora  risolta,  nemmeno  in  Inghil- 
terra, e deve  tuttavia  venire  colà  studiata  a fondo,  così  fu  deciso  rimandare  la 
decisione  al  Congresso  del  1888. 

Il  segretario  Renevier  che  trattò  dipoi  di  tal  questione  coi  più  competenti 
geologi,  in  un  suo  rapporto  finale  ma  privato  sul  Congresso,  esprime  l’idea,  ch« 
ammesso  tale  sistema,  la  sua  suddivisione  più  probabile  sarebbe  in  tre  piani,  di 
cui,  l’inferiore  sarebbe  il  Cambriano,  il  superiore  sarebbe  il  vero  Siluriano  e quel 
di  mezzo,  corrispondente  alla  fauna  secondaria  di  Barrando,  potrebbe  denomi- 
narsi Ordouiano. 

In  Sardegna  dove  esiste  assai  sviluppato  questo  sistema,  s' condo  il  profes- 
sore Meneghini  e gli  studi  dell’ing.  Zoppi,  sopratutto  nella  regione  sud-occidentale 
dell’isola,  potrebbero  ritenersi  come  cambrici  i terreni  dei  dintorni  di  Canal-grande* 
e quelli  tra  Iglesias  e Flumini,  come  pure  quelli  dei  dintorni  di  Sedda-Moddizzi  presso 
i monti  di  S.  Giovanni  e S.  G orgio,  terreni  nei  quali  furono  raccolti  bei  trilo- 
biti come  il  Paradoxides  Lamarmorce  e il  Platipeltis  Meneghina  ; delle  bilobiti 
(cruziane),  il  Conocephalites.,  etc.  Sarebbero  invece  del  Siluriano  medio  i terreni 
dei  dintorni  di  Gonnesa,  Masua  ed  altre  località,  dove  si  rinvennero  il  Dalma- 
nites  Lamarmorce,  le  Orthis,  Cardiola,  e dove  trovasi  il  calcare  ad  Orthoceras 
che  vi  sarebbe  sovrastante. 

Quanto  al  colore,  vedemmo  essersi  adottato  pel  sistema  Silur'co  il  grigio- 
verdastro  in  tre  diverse  gradazioni. 


— 53  — 


Sistema  Decortico.  — Questo  terreno  già  prenunciato  a Foix  come  sistema, 
■renne  ora  ammesso  per  tale  nel  Congresso  di  Berlino,  e con  la  suddivisione 
la  tre  piani  proposta  dal  segretario  Dewalque  con  le  denominazioni  belghs  di: 
étage  — Famenien 
« — Eifelien 

« — Rhénan. 

È inteso  che  il  limite  superiore  di  questo  sistema  starebbe  alla  base  del 
Carbonifero,  comprendendo  perciò  le  psammiti  di  Ccndroz  e l’Old-red  superiore. 
Il  colore  fondamentale  ammesso  è il  bruno. 

Sistema  Carbonifero  (o  Carbonico).  — Già  più  volte  era  stato  proposto  di 
riunire  in  un  solo  sistema  il  Carbonifero  col  sovrapposto  Permiano,  formando  un 
sistema  Permo-carbonifero.  Ma  tale  unione  che  sarebbe  assai  naturale  per  diversi 
paesi  del  globo  (Russia,  Nord*America,  India,  ecc.)  non  lo  sarebbe  per  altri  (Ger- 
mania del  Nord,  Inghilterra,  ecc.),  ed  anzi  vi  fu  la  proposta  del  prof.  Hughes  in- 
glese, di  staccare  il  Permiano  dalla  serie  primaria  per  riunirlo  al  sovrastante  Trias. 
La  discussione  fu  assai  lunga,  ma  nessuna  risoluzione  venne  presa  e la  questione 
rimandata  al  futuro  Congresso. 

Ciò  malgrado  la  discussione  avvenuta  in  seduta,  alla  quale  si  interessarono 
i principali  geologi  inglesi,  francesi,  austriaci  e russi,  fu  veramente  la  più  interes- 
sante del  Congresso. 

Così  intanto  il  Carbonifero  rimarrebbe  per  ora  separato  coi  suoi  limiti  attuali; 
cioè  l'inferiore  che  comprenderebbs  il  Calcare  carbonifero  ed  il  Culm,  ed  il  superiore, 
che  comincierebbe  alla  base  del  Millstone-grit  e comprenderebbe  il  vero  terreno 
a carbone. 

Il  colore  adottato,  si  rammenta,  sarebbe,  tanto  pel  Carbonifero,  quanto  per  il 
Permiano,  il  grigio  in  diverse  gradazioni. 

Il  Permiano  venne  intanto  mantenuto  per  ora  e con  la  sua  dmsione  in  due 
piani  principali  (Permiano  e Zechstein),  senza  pronunciarsi  neppure  sul  nome,  da 
taluni  proposto,  di  Dyas. 

Per  i terreni  seguenti,  delle  serie  secondaria  e terziaria,  quasi  nulla  venne 
discusso  e deciso,  lasciando  le  cose  press’a  poco  quali  erano  rimaste  a Foix  ed  a 
Zurigo,  e per  il  tracciamento  sulla  Carta  d’Europa  affidandone  la  cura  alla  Direzione. 

E cosi  il  Trias  rimane  per  ora  diviso  in  tre  piani,  senza  stabilirne  i nomi. 
Ed  il  suo  colore  fondamentale  si  intende  sia  il  violetto  stato  stabilito  a Bologna. 

Il  Giurassico  egualmente  rimane  suddiviso  nei  soliti  tre  piani,  Lias,  Dogger 
e Malm,  senza  decidere  se  il  Calloviano  debba  inchiudersi  nel  Dogger  o nel  Malm, 
mentre  però  questo  comprenderebbe  il  Pitonico  ed  il  Purbeckiano. 

Il  colore  fondamentale  è il  turchino  deciso  a Bologna. 

Il  Retico  (esclusa  1’ Hauptdolomit),  fu  lasciato  sussistere  per  ora  distinto,  senza 
decidere  se  debba  unirsi  al  Trias  od  al  Lias,  ed  adottando  per  suo  distintivo  una 
linea  di  punti  colorati. 
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Il  sistema  Cretaceo  (o  Cretacico)  verrebbe  suddiviso,  ove  ciò  sia  possibile,  in 
due  piani,  inferiore  e superiore.  Il  Gault,  ovunque  si  riesca  a distinguerlo,  sarà 
riunito  al  piano  inferiore.  Il  Wealdiano  quando  esista,  non  sarà  distinto  con  un 
colore,  ma  bensì  con  segno  speciale  come  tratteggio  o punteggiatura.  Del  resto 
il  colore  fondamentale  deciso  pel  cretaceo  è il  verde. 

Del  Terziario  non  venne  trattato  rimettendosene,  per  segnarlo  sulla  Carta  di 
Europa,  alla  direzione  della  Carta  medesima,  la  quale  del  resto  avea  per  norma 
la  proposta  originale  di  Foix.  Sarà  quindi  probabile  che  in  detta  Carta  figuri  la 
suddivisione  colà  proposta  e del  resto  già  quasi  generalmente  accettata,  in  Eocene, 
Oligocene,  Miocene  e Pliocene  e da  distinguersi  sulla  Carta  con  gradazioni  del 
giallo  stato  scelto  a Bologna  per  colore  fondamentale.  In  Italia  le  suddette  sud- 
divisioni  sono  generalmente  possibili  e già  in  uso,  salvo  per  l’oligocene  che  da  pochi 
geologi  italiani  veniva  sinora  distinto.  Volendo  però  si  potrebbe  indicare  sulle  carte 
tale  piano  senza  gran  difficoltà,  almeno  nelle  regioni  di  cui  si  abbia  la  carta  geo- 
logica rilevata  in  gran  scala,  bastando  includervi  gli  strati  nostri  che,  possono 
corrispondere  all’Aquitaniano  e parte  del  Tongriano,  con  avvertenza  di  non  intac- 
care di  troppo  l’Eocene  sottostante. 

Si  rammenterà  qui  a proposito  dell’Eocene,  come  nelle  riunioni  di  Foix  e di 
Zurigo  proscrivevasi  il  vocabolo  Flisch  dalla  serie  dei  terreni,  inquantochè  avendo 
il  medesimo  propriamente  un  significato  litologico  e non  cronologico,  potea  pro- 
durre confusione. 

Delle  suddivisioni  del  Quaternario  fu  dato  egualmente  incarico  alla  direzione 
della  Carta.  Era  stato  da  alcuno  proposto  di  riunirlo  al  terziario  per  farne  un 
solo  gruppo;  ma  su  tale  questione  non  venne  poi  presa  alcuna  deliberazione.  In 
quanto  al  Quaternario,  la  Direzione  manterrebbe  le  antiche  suddivisioni  di  Dilu- 
cium  (o  inferiore),  e di  Alluvium  (alluvioni  o depositi  moderni)  da  distinguersi  con 
tinte  molto  chiare.  In  Italia  si  possono  facilmente  tracciare  simili  suddivisioni, 
oltre  che  vi  sono  estesi  assai  nel  Nord  e bene  distinguibili  i depositi  glaciali. 

Quanto  alle  roccie  eruttive  o massiccie,  venne  stabilita  la  loro  classificazione 
dietro  le  proposte  e discussioni  tenutesi  a Foix  e Zurigo,  nonché  dietro  una  defi- 
nitiva proposta  fatta  a Berlino  dalla  Direzione' 4ella  Carta. 

Tali  roecie  verranno  distinte  in  7 classi  o categorie,  che  saranno  indicate  da 
lettere  greche  cioè  : 

7 Graniti,  Sieniti,  Dioriti, 

TT  Porfidi  diversi, 
p-  Melafiri,  Diabasi, 
c Serpentine,  Eufotidi,  Ipersteniti, 

T Trachiti,  Andesiti,  Perliti, 

P Basalti,  Doleriti, 

A Lave  dei  vulcani  moderni,  attivi  o spenti. 
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t'  Tufi  0 aggregati  trachitici, 

» » basaltici, 

'k'  » » dei  vulcani  moderni. 

Pei  tufi  si  adotta,  come  vedesi,  l’indice  in  alto  come  per  le  roccie  del  gruppo 
Arcaico.  — Quanto  al  colore,  già  vedemmo  essere  stato  adottato  per  queste  roccie 
un  colore  unico,  il  rosso,  di  varia  gradazione  dal  vivo-chiaro  al  bruno-scuro. 

Come  riassunto  di  quanto  venne  sopra  esposto  sulle  decisioni  del  Congresso 
circa  alla  suddivisione  della  serie  dei  terreni  in  sistemi  e piani,  nonché  delle  roccie 
in  varie  categorie,  e sui  loro  simboli  o monogrammi,  si  riporta  qui  un  quadro 
generale  che  il  segretario  Renevier  poneva  in  un  resoconto  da  lui  pubblicato  sul- 
l’operato del  Congresso. 

Tale  resoconto  veramente  fu  da  lui  scritto  come  privato,  e contiene  anche 
idee  sue  personali  sulle  decisioni  alle  quali  verrà  probabilmente  un  futuro  Con- 
gresso sulle  quistioni  di  classificazione  non  ancora  risolte  ; ma  stante  la  di  lui  cono- 
scenza della  materia  e specialmente  delle  opinioni  dei  congressisti  più  influenti, 
si  può  ritenere  che  tali  previsioni  saranno  in  gran  parte  avverate.  Perciò  simile 
quadro  che  qui  si  riporta,  potrebbesi  ritenere,  con  una  certa  probabilità,  come  la 
futura  Leggenda  della  Carta  geologica  d’Europa  al  1/1,500,000  ora  in  formazione 
a Berlino.  Si  dà  tale  quadro  in  francese  quale  venne  dal  Renevier  presentato. 

(Vedasi  alla  pagina  seguente) 
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Terrains  sédimentaires. 


Tertiaire 

Crétac. 

Jurass. 

Trias. 

Carbon. 
Dévon.  < 

Silur.  ! 

( 

Archcen.' 


SUBDIVISIONS 


. COULEUR  NUANCE 


Dépóts  actuels  (Alluvium,  etc.) 
Quartenaire  (Diluvium)  . . , 

Pliocène 

Miocène 

Oligocène 

Eocène 

Crétac.  supérieur  . . . . . 

Gault  

Crétac.  infér.  (Néocom.) 

Wealdien 

Malm 

Dogger 

Lias 

Rliétien 

Trias  sup.  (Keuper)  . . . . 

Trias  moy.  (Muschelkalk)  . . 

Trias  inf.  (Grès  bigarré)  . , 

Zechstein ^ 

Permien » 

Houiller 

Carb.  inf.  (Culm) 

Famennien 

Eifelien 

Rliénan 

Silurien  supèr 

Silurien  infér 

Cambrien 

Schistes  azoiques  (Phvllit) 
Schistes  cristallins  . . . . 

Gneiss,  etc 


q 

mg 

m, 


dg 

d.2 

di 

s, 

cb 

a. 


Teinte  très  pale  (crème). 
Jaune  de  Naples. 

1 pàle. 

) vif. 

T foncé. 


Jaune 


Vert 


Bleu  . 


Violet 


Gris 


Brun 


Gris  verdàt. 


Rose 


Boches  éruptives. 


Granites,  etc 

Porphyres,  etc 

Mélaphyres,  etc 

Serpentines,  etc 

Trachytes,  etc 

Agrégats  trachytiques  . . 

Basaltes,  etc 

Agrégats  basaltiques  . . 

Laves  modernes  .... 
Tuffas  et  agrégats  modernes 


7 

TT 

U. 

i 

0 

ì 

Rouge  . . 

3 

Q ‘ 

1 

p 

'■i 

[ 

orange. 

pàle. 

pointillé  limite, 
foncé. 

av.  hàchure. 

pàle. 

vif. 

foncé. 

pointillé  limite. 

pàle. 

vif. 

foncé. 

av.  hàchure, 

brunàtre. 

pàle. 

foncé. 

pàle. 

moyen. 

foncé. 

pàle, 

vif. 

foncé. 

pàle. 

vif. 

foncé. 


carmin. 

pourpre. 

indien. 

bistrò. 

vermillon. 

ìd.  pointillé. 
de  Venise. 
id.  pointillé. 
de  Saturne. 
id.  pointillé. 


57  — 


Ora  un  cenno  sulla  unificazione  paleontologica,  ossia  sulla  nomenclatura  de^ 
resti  organici  fossili.  Simile  importante  argomento  già  era  stato  preso  in  debita 
considerazione  a Bologna,  dove  erasi  persino  trattato  di  tenere  un  Congresso  spe- 
ciale di  biologisti.  Più  non  venne  dipoi  dato  corso  a sì  vasto  concetto,  ma  nella  riu- 
nione di  Zurigo  il  prof.  Neumayr  dell’ Università  di  Vienna  avea  esposta  l’idea 
della  pubblicazione  di  un  catalogo  generale  dei  fossili  o Nomenclator  paleonto- 
ligus  internazionale,  destinato  a far  conoscere  la  esatta  sinonimia  d’  ogni  specie 
fossile  sia  animale  che  vegetale,  sul  genere  di  quello  di  Bronn  escito  nel  1848 
ma  ordinato  su  base  alquanto  diversa. 

Tale  pubblicazione  avrebbe  aiutato  molto  a risolvere  praticamente  il  problema, 
come  la  Carta  geologica  d’Europa  aiutava  a risolvere  praticamente  il  problema 
della  unificazione  della  stratigrafia  e della  colorazione  delle  carte.  L’idea  venne 
quindi  accettata  ed  il  Neumayr  invitato  a presentare  il  suo  progetto  al  Congresso 
di  Berlino.  Ciò  venne  fatto  con  programma  fatto  stampare  a Bologna  dal  profes- 
sore Capellini  e che  fu  preso  in  considerazione  nell’ultima  seduta  del  3 ottobre. 
Ed  il  Congresso  approvando  pienamente  il  progetto,  decise  che  il  iV’ome.n-c^a^or  si 
avesse  a pubblicare  sotto  i suoi  auspici,  per  cura  del  proponente  Neumayr,  assi- 
stito da  una  Commissione  composta  dei  prof.  Roemer,  Gaudry,  Etheridge  e Zitte 
la  quale  sceglierà  un  certo  numero  (30  circa)  di  collaboratori  fra  i migliori  spe- 
cialisti. 

Ecco  un’idea  di  ciò  che  sarebbe  tale  Nomenclator.  La  materia  vi  sarebbe 
divisa  anzitutto  in  diverse  parti,  ciascuna  delle  quali  affetta  ad  una  delle  grandi 
divisioni  del  regno  organico.  In  ognuna  poi  di  tali  parti  i nomi  dei  fossili  sareb- 
bero inseriti  in  ordine  alfabetico.  Il  testo  sarebbe  in  latino,  salvo  la  introduzione 
che  sarebbe  in  francese.  Non  vi  saranno  figure  ma  solo  testo.  Non  sarà  creato 
verun  nome  nuovo,  ma  occorrendo  lo  si  farà  in  separata  pubblicazione.  Simile 
opera  potrà  comprendere  una  dozzina  di  volumi  in  8“  di  600  a 800  pagine,  oltre 
uno  0 due  volumi  per  un  Enumerator  sistematico  ed  un  indice. 

Tale  pubblicazione  potrà  esigere  un  dieci  anni  di  tempo  e fr.  200,000  di  spesa. 
Una  soscrizione  a 1000  copie'eda  200  fr.  la  copia  nje*assicurerebbe  anche  l’esito 
finanziario. 

Un’altra  proposta  veniva  presentata  al  Congresso,  e della  quale  già  pure  erasi 
fatta  parola  a Foix  e a Zurigo,  quella  del  prof.  ViUnova  di  Madrid  per  la  pubblica- 
zione di  un  dizionario  geologico  poliglotto.  — Di  quest’opera  egli  presentava  una 
edizione  franco-spagnuola  {Ensayo  de,  dicionario  geogrofico-geologico),  annun- 
ciando che  era  già  oronta  pure  quella  franco-ungherese  e sperava  fra  breve  la 
collaborazione  in  altre  lingue  ancora.  — Il  Congresso,  senza  potersi  ingerire  noi 
mezzi  di  esecuzione  di  simile  opera,  comunque  ben  consona  al  suo  scopo  interna- 
zionale, ne  accoglieva  con  encomio  l’idea.  — E una  simile  accoglienza  veniva  fatta 
alla  proposta  del  dott.  De  Gregorio  di  Palermo  per  una  Rivista  geologica  interna- 
zionale, lasciandola  p^rò  alla  privata  iniziativa. 


Considerazioni  diverse  sul  Congresso  e sue  deliberazioni. 


Sull’operato  del  Congresso  di  Berlino  furono  emesse  diverse  opinioni,  in  parte 
anche  per  mezzo  della  stampa,  e delle  quali  non  è inutile  far  cenno  per  gli  am- 
maestramenti che  se  ne  possono  trarre  a vantaggio  deU'avvenire.  — Ed  anzitutto 
è da  dire  che,  se  fu  ammirato  quanto  dispose  il  Comitato  ordinatore  per  la  mate- 
riale organizzazione  del  Congresso  di  Berlino,  pel  ricevimento  dei  Congressisti  « per 
le  escursioni,  non  fu  risparmiata  qualche  critica  a quanto  concerne  Tandamento 
del  Congresso  medesimo  e delle  sue  sedute,  e già  di  qualche  difetto  occorso  si 
fece  cenno  nel  precedente  resoconto.  Del  resto  è debito  osservare  che  buona 
parte  delle  critiche  si  può  applicare  non  solo  a questo,  ma  a molti  altri  Congressi 
ove  convengono  numerosi  membri  con  programma  vastissimo. 

Anzitutto  era  breve  assai  il  tempo  destinato  alla  discussione  di  tanti  e gravi 
problemi,  il  quale  sommato  nelle  cinque  sedute,  si  riduceva  in  tutto  a meno  di 
10  ore. 

Le  letture  poi  e comunicazioni  scientifiche  di  vari  membri  che  si  facevano  nella 
seconda  parte  delle  sedute  furono  talvolta  eccessive  in  paragone  al  poco  tempo 
devoluto  alle  discussioni.  Alcune  aveano  per  soggetto  la  descrizione  geologica  di 
una  data  località  o regione,  descrizione  certo  interessante  in  sé,  ma  che  non  avea 
relazione  con  lo  scopo  essenziale  del  Congresso.  Non  poche  poi  di  tali  comunica- 
zioni assai  prolisse  erano  lette  dal  loro  oratore  e con  voce  insufficiente,  onde  riu- 
scivano tediose  e poco  attese,  mentre  una  esposizione  concisa  fatta  a voce  libe- 
ramente (senza  pregiudizio  poi  di  uno  scritto  da  pubblicare  negli  Atti)  avrebbe 
risparmiato  tempo  e sarebbe  riuscito  assai  più  gradevole  e proficuo. 

Ma  ciò  che  con  mancò  di  attrarre  le  critiche,  o per  dirlo  la  ripetizione  delle 
critiche  già  fatte  ai  Congressi  precedenti  di  Parigi  e Bologna,  fu  il  sistema  usato 
di  votazione  pubblica  a man  levata  da  tutti  i membri  presenti  alla  seduta.  Anzi- 
tutto è naturale  che  fra  questi  si  trovino  in  gran  maggioranza  quelli  del  paese 
dorè  ha  luogo  il  Congresso.  Ne  abbiamo  prova  nel  seguf^nte  specchietto: 

Congresso  di  Parigi,'  1878  — 194  francesi  e 110  di  20  paesi. 

» di  Bologna  1881  — 140  italiani  e 75  di  16  » 

» di  Berlino  1885  — 163  tedeschi  e 92-  di  17  » 

Poscia  è da  notare  che  fra  gli  intervenuti  ad  un  simile  Congresso,  molti,  benché 
più  0 meno  istruiti  od  amatori  della  geologia,  sono  ben  poco  competenti  sulla  ma- 
teria od  almeno  sul  quesito  posto  in  votazione,  e votano  quindi  con  poca  ponde- 
razione 0 perloppiù  ad  imitazione  di  qualche  collega  o dietro  le  idee  di  alcuno 
degli  oratori  più  influenti  che  si  trovarono  presenti  a quella  seduta.  — La  votazione 
di  quistioni  importanti  e delicate  può  dunque  dipendere  dal  paese  nel  quale  si 
tiene  il  Congresso,  ed  inoltre  da  fortuite  e lievi  circostanze,  come  se  ne  potrebbero 
citare  degli  esempi. 

E vero  che  può  essere  correttivo  a tale  sistema  di  votazione,  l’uso  di  far  stu- 
diare preliminarmente  le  r^uistioni  da  una  Commissione  e votare  poi  sulle  proposte 


di  questa.  Ma  in  quistioni  importanti  o molto  controverse,  dove  si  formano-  dlI'e^ 
opposti  partiti,  l’ inconveniente  che  si  temè  può  divenire  realtà. 

Non  è forse  agevole  trovare  un  rimedio  a tale  difetto  del  sistema  di  vota- 
zione il  quale  si  verifica  anche  negli  altri  Congressi  più  o meno  numerosi;  ma 
trattandosi  qui  di  quistioni  di  competenza  di  pochi  specialisti,  più  grave  è l’incon- 
veniente di  deliberazioni  prese  in  tal  modo,  e deve  quindi  essere  più  accettabile  un 
rimadio  che  si  possa  escogitare  per  nuovi  Congressi. 

Quanto  al  valore  intrinseco  e alla  applicabilità  delle  deliberazioni  state  prese 
nel  Congresso,  di  Berlino,  vi  sono  pure  da  far  presenti  alcune  critiche  osservazioni. 

Circa  alle  questioni  di  nomenclatura  e classificazione  dei  terreni  geologici, 
già  nella  rapida  esposizione  fattane  poco  sopra,  si  fe’  cenno  di  non  pochi  difetti  e 
lacune  ; alle  quali  però  si  potrà  per  buona  parte  provvedere  al  prossimo  Congresso 
del  1888  in  Londra,  al  quale  per  vero  dire  furono  rimandate  quasi  tutte  le  deci- 
sioni di  qualche  importanza.  Ciò  che  fu  deciso  a Berlino  avea  principalmente  di 
mira  il  permettere  nel  frattempo  alla  Direzione  di  Berlino  incaricata  della  forma- 
zione e pubblicazione  della  Carta  geologica  dell’Europa  al  1/1,500,000  di  presen- 
tarne quanto  prima  stampata  una  parte,  per  vederne  l’effetto.  Ed  a tale  riguardo- 
venne  pure  fatta  la  critica,  che  per  simile  scopo  secondario  siasi  stabilita  una  sud- 
divisione  di  terreni,  comunque  non  per  tutti  definitiva,  sulla  quale  non' si  era  dato 
tempo  di  sufficientemente  discutere.  Ciò  porterebbe  alla  conseguenza  che  il  saggio 
della  Carta  d’Europa  il  quale  sarà  pre‘=!entato  a Londra,  non  avrebbe  se  non  un  va- 
lore provvisorio  e dovrebbe  poi  forse  subire  notevoli  modificazioni  in  altra  edizione. 

Del  resto  non  altrimenti  andrebbe  considerata  s mile  Carta,  anche  per  riguardo 
alla  colorazione  secondo  la  gamma  che  venne  in  questo  Congresso  stabilita.  Su 
tale  argomento,  che  riguardo  alla  unificazione  delle  carte  geologiche  ha  molta. 
importanza  pratica,  è ora  il  caso  di  presentare  qualche  osservazione. 

La  gamma  o scala  dei  colori  adottata,  veniva  votata  in  parte  a Bologna, 
nel  1881  e pel  resto  a Berlino  dall’  intero  Congresso  nel  modo  che  sopra  venne 
indicato,  cioè  per  mano  alzata  dei  convenuti  all’adunanza. 

Al  Congresso  di  Bologna  eransi  votati;  il  colore  fondamentale  del  gruppo  o- 
sistema  Arcaico  (rosa)  e poi  quelli  soltanto  dei  sistemi  superiori  a partire  dal 
Trias,  adottando  per  questo  il  violetto,  pel  Giurassico  il  turchino,  pel  Cretaceo  il 
verde,  pel  Terziario  il  giallo.  Per  gli  altri  sistemi  intermediarii  e per  le  roccie 
erutt  ve  vennero  poi  decisi  i relativi  colori  a Berlino  : cioè  pel  Cambriano  e Si- 
luriano insieme,  il  grigio -verdastro-,  pel  Devonico  il  bruno,  per  il  Carbonifero  e 
Permiano  insieme  il  grigio,  il  tutto  con  varie  gradazioni.  Per  le  roccie  eruttive 
poi  venne  adottato  il  rosso  in  varie  gradazioni  dal  vivo  al  cupo. 

Se  poca  è invero  la  pratica  competenza  di  un  numeroso  Congresso  a votare  su 
questioni  scientifiche  di  class'ficaz'one,  meno  lo  è per  i particolari  della  colorazione 
delle  carte  geologiche.  Per  trovare  una  gamma  la  quale  possa  servire  alle 
carte  dei  vari  paesi,  occorrono  prove  diligenti  e ripetute  sui  diversi  e numerosi 
casi  che  si  possono  presentare  di  carte  di  paesi  più  o meno  montagnosi  e di 
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costituzione  geologica  più  o mono  complicata,  poiché  i colori  che  convengono  a 
certi  casi  sono  talvolta  impossibili  per  al?ri,  e converrebbe  avere  fatte  moltissime 
prove  prima  di  scegliere.  Ora  ben  pochi  sono  gli  individui  che  lavorarono  suf- 
ficientemente a simili  prove,  onde  la  votazione  di  un  Congresso  non  ha  in  sé  per 
simile  oggetto  molto  valore  intrinseco. 

Nella  fattispecie  il  Congresso  votò  i colori  dietro  le  proposte  della  Direzione 
di  Berlino,  la  quale  non  presentava  come  saggio  di  colorazione  che  una  parte 
del  foglio  (C.  V.)  della  Carta  al  1/1,500,000  che  comprende  una  parte  dell’Europa 
centrale  e meridionale.  Ma  simile  carta,  come  vedemmo,  è a scala  piccolissima 
senza  indieazione  di  monti,  poca  o punta  scritturazione,  insomma  quasi  bianca, 
di  modo  che  qualunque  colore  vi  può  spaccare  assai  bene.  Però  ben  diverso  può 
essere  l’effetto  applicando  la  gamma  alle  carte  ordinarie  più  in  uso  nei  diversi  paesi 
le  quali  per  cagione  del  disegno  topografico  del  terreno  e delle  altre  indicazioni 
sono  alquanto  oscure:  ed  allora  affinchè  i colori  diversi  possano  spiccare  e distin- 
guersi, occorre,  che  i medesimi  sieno,  opportunamente  scelti  ed  assortiti.  Ciò  si 
vide  assai  bene,  quando  prima  del  1881  si  volle  colorire  la  Carta  generale  d’Italia, 
lavoro  che  costò  molte  prove,  ma  finì  l’adozione  di  una  gamma  assai  soddisfa- 
cente. Sul  quale  argomento  può  vedersi  una  nota  delfing.  Giordano  inserita  nel 
resoconto  del  Congresso  di  Bologna,  pag.  526. 

La  gamma  di  colori  adottata  a Berlino  pone  per  regola  generale  che  ogni 
sistema  di  terreni,  per  esempio,  il  Giurassico,  il  Terziaria,  ecc.,  sia  caratterizzato 
con  un  dato  colore  fondamentale,  per  esempio,  il  turchino,  il  giallo,  ecc.  : e per 
le  sudlivisioni  del  sistema  si  adottino  delle  gradazioni  di  intensità  decrescenti  dai 
piani  più  antichi  ai  più  recenti.  Tale  regola,  assai  razionale  in  sé,  fece  sinora 
buona  prova,  quando  è applicata  ad  un  dato  colore  come  potè  vedersi  al  saggio 
della  Carta  della  Francia  al  1/500,000,  colorata  già  secondo  i colori  adottati  a 
Bologna,  dai  signori  Vasseur  e Carez.  — La  Direzione  di  Berlino  però  applicò 
tale  regola  non  solo  ai  singoli  colori,  'ma  in  certo  modo  all’  intera  scala  dei 
medesimi.  Poiché  ad  eccezione  dei  sistema  Arcaico  di  tinta  rosea,  gli  altri  terreni 
più  antichi,  come  il  Siluriano,  il  Devoniano,  il  Carbonifero-Permeano,  il  Trias  ed 
anche  il  Lias,  hanno  tutti  dei  colori  più  o meno  oscuri  (grigio-verdastrOj  bruno, 
grìgio,  violetto,  e turchino  cupo),  rispetto  a quelli  sovrastanti  che  presentano  il 
turchino  ordinario,  il  verde  ed  il  giallo. 

Ora  nella  carta  geolog'ca  di  una  regione  montagnosa  costituita  da  terreni 
antichi  in  zone  sovinte  esili  e contorte,  simTi  colori  oscuri  si  troveranno  tutti  riuniti 
in  piccoli  spazi  senza  interposizione  di  qualche  co'ore  spiccante,  onde  non  sempre 
riescirà  agevole  il  distinguerli.  Si  aggiunga  che  i porfidi  e melafìri,  roccie  le 
quali  attraversano  in  masse  e dicche  le  formazioni  carbonifera  e permiana,  hanno 
nella  gamma  ora  adottata  dei  colori  rosso-cupi  molto  affini  a quelli  delle  fornj^- 
zioni  paleozoiche  medesime,  onde  anche  per  queste  la  reciproca  distinzione  potrà 
riuscire  difficile.  Si  è precisamente  ad  ev'tare  simile  pericolo  di  confusione  che 
nello  stud’o  della  gamma  per  la  nostra  Carta  d’  Italia,  dopo  varie  prove,  erasi 
adottato  pel  Trias,  cosi  frequente  nelle  nostre  Alpi  ed  in  altre  parti  d’ Italia,  il 
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colore rancione  forte  che  tanto  bene  lo  fa  spiccare  dalle  altre  formazioni  antiche 
a cui  fa  cappello.  E lo  stesso  partito  del  resto  era  stato  adottato  per  questo 
terreno  nede  carte  geologiche  della  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Nord -America 
e tanti  altri  paesi. 

Nel  Congresso  di  Bologna,  pur  troppo,  dietro  un  semplice  saggio  di  carta 
di  parte  della  Gei  mania,  saggio  nel  quale  il  Trias  era  in  violetto,  veniva  proposto 
e votato  simile  colore.  Tgle  decisione,  quantunque  in  apparenza  poco  importante, 
induce  seri  inconvenienti  che  ora  sarebbe  troppo  lungo  il  descrivere.  Tra  altri 
vi  è quello  di  andare  contro  ad  un  uso  già  adottato  nelle  carte  di  tante  nazioni, 
ciò  che  non  mancherà  di  generare  grave  imbarazzo.  A Berlino  in  una  seduta 
preparatoria  della  Corr; missione  della  Carta,  venne  da  alcuno  tentato  di  far  rivo- 
care  la  decisione  relativa  a questo  colore  presa  a Bologna  : ma  la  maggioranza 
non  ammise  che  si  ritornasse  sopra  una  decisione  presa  in  una  precedente 
sessione. 

Osservazioni  consimili  potrebbero  farsi  per  alcun  altro  dei  colori  già  in  uso 
nelle  carte  geologiche,  come  c^uella,  per,  esempio,  di  avere  deciso  per  le  serpen- 
tine un  colore  rosso  a vece  del  verde  cupo  cotanto  caratteristico  e di  già  general- 
mente adottato. 

Non  si  procederà  oltre  però  in  simili  osservazioni  critiche,  attendendo  il  ri- 
sultato della  esperienza.  Questa  però  non  basterà  sia  fatta  sull’  anzidetta  Carta 
dell’Europa  al  1/1,500  000,  ma  dovrà  vedersi  eseguita  su  carte  a varie  scale  e di 
varii  paesi.  Intanto  però  tutte  le  nazioni  che  già  da  qualche  tempo  incomincia- 
rono la  pubblicazione  della  loro  Carta  gec^logica  con  dati  colori,  non  possono 
mutarne  subito  la  gamma  e tutto  al  più,  avendo  mezzi,  potranno  farne  di  poi 
una  speciale  edizione  od  gnche  servirsi  della  suddetta  gamma  di  Berlino  per 
studi  di  confronto  con  altre  nazioni.  In  tale  caso  si  trovano  precisamente  l’Italia 
e le  altre  nazioni  sovra  mentovate,  e non  sarà  se  non  più  tardi  che  potranno 
risolversi,  se  vi  sarà  convenienza,  ad  un  radicale  mutamento. 

Le  osservazioni  che  precedono  e che  risentono  un  certo  spirito  critico  verso 
questo  Congresso  geologico  internazionale,  non  possono  tuttavia  mettere  dubbio 
sulla  grandissima  utilità  in  genere  di  simili  riunioni,  per  l’  avanzamento  della 
scienza,  mediante  il  prezioso  concorso  che  nella  medesime  si  produce  di  tutti  gli 
elementi  che  il  globo  intero  presenta. 
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APPENDICE 


Si  riferisce  qui  in  appendice  la  convenzione  stipulata  in  febhhraio  1886 

dal  Ministero  di  agricoltura^  industria  e commercio  con  lo  Sta- 
bilimento litografico  C.  Virano  per  la  stampa  della  Carta  geo- 
logica. 

IL  MINISTRO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  i E COMMERCIO 

Visto  il  capitolato  d’oneri  'per  la  fornitura  in  cromo-litografia  della  Carta 
geologica  del  regno  d’Italia; 

Ritenuta  Topportunità  di  affidare  l’esecuzione  della  Carta  ad  una  casa  lito- 
grafica che  oltre  all’  offrire  seria  garanzia  di  adempiere  a tutte  le  condizioni 
necessarie  per  la  perfetta  riuscita  del  lavoro,  si  impegnasse  di  farlo  a condizioni 
vantaggiose  per  TAmministrazione; 

Visto  l’atto  di  sottomissione  -del  12  febbraio  1886,  firmato  dal  cav.  Carlo 

Virano  litografo  in  Roma,  col  quale  si  obbliga  di  eseguire  1 lavori  in  cromo- 

litografia riguardanti  la  Carta  geologica  d’Italia,  alle  condizioni  stabilite  dal 
capitolato  precitato  ; 

Visto  l’articolo  39  del  regolamento  generale  di  contabilità  dello  Stato; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

DECRETA. 

Art.  1. 

È approvato  e reso  esecutorio  l’atto  di  sottomissione  del  12  febbraio  1886, 

col  quale  il  cav.  Carlo  Virano  litografo  in  Roma  si  obbliga  di  eseguire  i lavori 

in  cromo-litografia  riguardanti  la  Carta  geologica  d’ Italia  alle  condizioni  stabi- 
lite dall’annesso  capitolato. 

Art.  2. 

Alla  relativa  spesa  calcolata  in  lire  150,000  (centocinquantamila)  si  farà 
fronte  per  lire  quarantamila  (40,000)  sul  capitolo  57,  articolo  1 del  bilancio  pas- 
sivo di  questo  Ministero  pel  corrente  esercizio  e per  le  rimanenti  centodiecimila 
(110,000)  sui  capitoli  corrispondenti  dei  due  bilanci  successivi. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

Roma,  addì  19  febbraio  1886. 

Visto  e Reg.  in  Conto  Impegni,  n.  216,  Per  il  Ministro 

Cap.  57,  art.  1,  addì  19  febbraio  1886.  Firmato  MIRAGLIA. 

Il  Capo  Ragioniere 
Firmato 

Reg.  alla  Corte  dei  conti,  addi  25  febbraio  1886, 

Registro  10,  Bilancio  agricoltura,  foglio  1533. 

Firmato 
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CAPITOLATO  d'oneri  per  la  fornitura  in  eromoAito grafia  della 
Carta  geologica  del  regno  d’ Italia. 

Art.  1. 

Sarà  data  per  trattatira  privata,  nei  limiti  e alle  condizioni  espresse  nel 
presente  capitolato,  l’esecuzione  del  lavoro  in  cromo-litografìa  dei  fogli  della 
Carta  geologica,  che  si  esegue  per  cura  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  entro  i limiti  indicati  nel  seguente  articolo  3. 

Art.  2. 

Il  presente  appalto  arra  la  durata  di  tre  anni  a cominciare  dal  giorno  dell’ap- 
provazione ministeriale  debitamente  registrata  alla  Corte  dei  conti. 

Art.  3. 

Per  l’esecuzione  della  fornitura  si  stabilisce  la  spesa  di  lire  150.000  da  ri-  ; 
partirsi  in  tre  "esercizi  per  i tre  anni  di  durata  del  contratto.  Coll’esaurirsi  di 
detta  spesa  avrà  termine  il  presente  contratto,  salvo  a pagare  con  gli  stessi 
prezzi  quei  pochi  lavori  che  per  avventura  potessero  abbisognare  per  comple- 
tare un  qualche  fogli®  già  cominciato  ed  eseguito  prima  deir  esaurimento  della  > 

somma  totale  sopraindicata.  ; 

Art.  4.  ^ 

A guarentigia  dell’esatta  osservanza  degli  obblighi  assunti  con  la  conven- 
zione il  deliberatario  verserà  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  a titolo  di  cau-  ^ 

zione  la  somma  di  lire  quattromila,  e se  in  valori  del  debito  pubblico  nazionale, 
questi  sarannno  ragguagliati  al  corso  della  Borsa  di  Roma,  il  giorno  deH’aggiu-  ^ 

dicazione  dell’appalto. 

Art.  5.  v 

Il  presente  capitolato  ha  per  oggetto  l’appalto  per  la  esecuzione  in  cromo-  ,'ì 

litografìa  dei  fogli  della  Carta  geologica  del  regno  occorrenti  al  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio.  L’appalto  comprende  il  riporto  su  pietre  lito-  A 
grafìche  della  topografìa,  della  incisione  dei  limiti  dei  diversi  colori  e loro  tira- 
tura  tanto  nelle  carte  quanto  nelle  sezioni  geologiche,  le  relative  leggende,  ed 
intestazioni,  ed  in  genere  tutti  i lavori  occorrenti  a dare  perfettamente  compiuti 
i fogli  da  pubblicare  a varie  scale,  secondo  i modelli  forniti  dal  R.  Ufficio  geo- 
logico.  L’appalto  comprende  eziandio  la  carta  occorrente  nella  quantità,  qualità  > 

ed  altre  condizioni  specifìcate  nei  seguenti  articoli.  \ 

Art.  6.  j 

Il  numero  dei  fogli  della  Carta  a varie  scale  da  pubblicarsi,  saranno  fìssati  | 

anno  per  anno  dall’Amministrazione  entro  i limiti  delle  somme  a tal  uopo  stan-  ’’’ 
ziate  in  bilancio.  ) 
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Art.  7. 

La  pubblicazione  normale  della  Carta  geologica  in  grande  scala  sarà  fatta 
sui  riporti  dei  fogli  della  Carta  topografica  al  1/100,000  dell’  Istituto  geografico 
militare.  I fogli  della  suddetta  Carta,  nonché  quelli  delle  annesse  sezioni,  avranno 
dimensioni  non  inferiori  a 0“  695  di  larghezza,  su  0 “ 625  di  altezza.  Per  le  Carte 
ad  altre  scale  le  dimensioni  saranno  fissate  volta  per  volta  dietro  i modelli  for- 
niti dalla  Direzione  delTUfficio  geologico. 

Art.  8. 

Pe  la  Carta  suddetta  a 1/100,000  e per  quelle  a scala  maggiore,  il  numero 
delle  copie  da  tirare  sarà  di  regola  fra  i limiti  di  500  e 1200,  secondo  T impor- 
tanza delle  varie  regioni.  Per  le  Carte  a scale  minori,  come  sono  quelle  d’insieme 
di  vaste  regioni  o di  tutto  il  regno,  il  numero  delle  copie  da  tirare  potrà  elevarsi 
a numero  maggiore.  In  tutti  i casi  il  numero  delle  copie  verrà  fissato  dalla  Am- 
ministrazione nelle  ordinazioni  che  ne  saranno  fatte. 

Art.  9. 

Per  ciascun  genere  di  Carta  da  pubblicare,  i fogli  dovranno  essere  delle  di- 
mensioni, qualità  e peso  fissate  dall’amministrazione  dietro  campioni  forniti  dal- 
l’appaltatore. Per  la  Carta  al  1/100,000  i fogli  delle  dimensioni  sovraccennate  di 
0.™  695  X 9.“^  625  avranno  un  peso  non  inferiore  a Kgr.  37  ogni  risma  di  500  fogli 
che  è quello  degli  annessi  campioni  e saranno  simili  per  qualità  d’impasto,  robu_ 
stezza  di  fibra  e incollatura,  ed  inoltre  tutti  della  stessa  qualità  e colore.  Se  per 
uno  speciale  numero  di  copie  fosse  richiesta  della  qualità  diversa  dal  campione 
annesso,  l’appaltatore,  che  è obbligato  a fornirlo,  dovrà  rivolgersi  aU’Amministra- 
zione  per  concordarne  il  prezzo  preventivamente.  Prima  di  procedere  alla  tiratura 
dei  fogli,  r appaltatore  dovrà  presentare  all’Amministrazione  un  campione  della 
carta  che  intende  impiegare  ed  ottenerne  l’approvazione  scritta. 

Art.  io. 

I lavori  di  cui  all’articolo  1®  saranno  eseguiti  a tutta  regola  d’arte  e colla 
maggior  precisione. 

La  tiratura  delle  Carte  nei  vari  colori  richiesti  dovrà  essere  eseguita  colla 
massima  precisione,  ed  in  modo  che  i colori  stessi  cadano  esattamente  nei  con- 
torni loro  assegnati.  Potranno  essere  rifiutati  i fogli  nei  quali  si  verifichino  degli 
scarti  di  un  terzo  di  millimetro. 

I colori  saranno  di  qualità  sopraffina  e tali  da  non  subire  alterazione  al- 
l’aria ed  alla  luce.  Ogni  colore  destinato  a rappresentare  un  dato  terreno  geolo- 
gico dovrà  avere  tìnta  ed  intensità  uniformi  in  tutti  i fogli  contigui  rappresentanti 
una  data  ragione. 

Prima  di  procedere  alla  tiratura  dei  fogli  raccollatario  dovrà  presentare  alla 
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Amministrazione  un  campione  di  ciascun  colore  che  deve  essere  adoperato  per  le 
tinte,  e riportarne  l’approvazione. 

Qualora  i colori  impiegati  nella  tiratura  non  fossero  conformi  ai  campioni, 
l’accollatario  incorrerà  in  una  multa  di  lire  200  per  ogni  foglio  e sarà  obbligato 
a rifare  il  lavoro  con  le  tinte  convenute. 

Il  litografo  non  potrà  procedere  alla  tiratura  se  prima  non  avrà  eseguite  tutte 
le  correzioni  che  occorressero  sulla  pietra  e non  avrà  riportata  l’approvazione 
per  la  qualità  del  colori  da  parte  della  Direzione  dei  lavori  geologici. 

Art.  11. 

Per  i fogli  della  Carta  1/100,000  sono  stabilite  le  norme  ed  i prezzi  seguenf 

a)  Per  la  fornitura  della  carta  della  qualità  simile  al  campione,  ed  in‘‘  vgli 
delle  dimisioni  di  0,695  X 0,625  e per  ogni  risma  di  500  fogli  lire  100. 

b)  Pel  riporto  su  pietra  della  topografìa  di  ciascun  foglio  tratta  dalle  lastre 
dell’Istituto  geografico  militare,  con  le  relative  aggiunte  e ritocchi  per  ottenere  la 
omogeneità  del'  disegno,  da  lire  60  a 100,  valendo  l’ultimo  prezzo  per  fogli  pieni 
interamente  ed  il  primo  per  quelli  a meno  della  metà  della  intera  superfìcie. 

c)  Per  la  composizione  del  relativo  limite  dei  diversi  colori  geologici,  suo 
tracciato  sulla  pietra,  intestazione  dei  fogli,  scritturazione  per  la  leggenda  geolo- 
gica e segni  relativi,  il  prezzo  verrà  stabilito  foglio  per  foglio  tra  i limiti  di 
lire  225  a 400  in  proporzione  del  lavoro  da  eseguirsi  : ritenendo  il  prezzo  mag- 
giore pei  fogli  interamente  pieni  ed  il  minore  per  quelli  coperti  a meno  di  un  terzo 
della  totale  superfìcie.  Per  questi  ultimi  il  prezzo  sarà  ridotto  a lire  130  quando 
il  numero  del  colori  diversi  sia  minore  di  sei. 

d)  Per  la  composizione  delle  pietre  destinate  alla  tiratura  dei  singoli  co 

il  prezzo  per  ogni  pietra  varierà  da  lire  20  a 55  in  proporzione  della  minore  e 
maggiore  suddivisione  dei  colori  medesimi. 

e)  Per  la  tiratura  dei  singoli  colori  compreso  il  nero,  il  prezzo  da  pagare 
per  ogni  100  copie  collaudate,  nette  di  ogni  scarto,  sarà:  per  1200  copie  lire  7,00 
per  600  copie  lire  11,00. 

N.  B.  Il  numero  dei  colori  diversi  è in  media  di  15. 

Art.  12. 

Per  le  tavole  di  sezioni  annesse  ai  suddetti  fogli  e nelle  quali  varia  natural- 
mente il  lavoro  da  tavola  a tavola,  sarà  stabilito  volta  per  volta  un  prezzo  per 
la  incisione  sulla  base  ordinaria  di  lavori  simili,  e per  la  rimanente  spesa  della 
formazione  delle  pietre  dei  colori  e della  tiratura,  si  terranno  le  norme  stabilite 
pei  fogli  della  Carta  al  1/100,000. 

Art.  13. 

Per  le  Carte  speciali  e per  quelle  generali  a scale  diverse  dalla  suindicata 
che  l’amministrazione  credesse  di  ordinare,  i prezzi  verranno  stabiliti  volta  per 
volta  sulle  norme  dei  lavori  simili  e dei  prezzi  suindicati  per  la  Carta  al  1/100,000 
udita  la  direzione  deU’Uifìcio  geologico. 


— 67  — 


Art.  14. 

Sorgendo  contestazioni,  sia  sull’applicazione  dei  prezzi  ai  lavori  eseguiti,  sia 
sull’ ’nterpretazione  delle  disposizioni  del  presente  capitolato,  la  vertenza  sarà  sot- 
toposta per  essere  definita  all’arbitrato  inappellabile  del  R.  Istituto  geografico  mili- 
tare, alle  decisioni  del  quale,  sia  l’appaltatore,  sia  TAmministrazioné  dovranno 
completamente  uniformarsi  senza  ulteriore  intervento  di  autorità  giudiziaria. 

Art.  15. 

Se  l’esecuzione  del  lavoro  non  si  compia  e consegni  nei  precisi  termini  sta- 
b -ti  nelle  ordinazioni  dell’Amministrazione,  l’accollatario,  pel  semplice  ritardo,  ai 
sf  ^si  dell’articolo  1212  del  Codice  civile,  incorrerà  nella  multa  del  2 per  cento  per 
ogni  giorno  di  ritardo  sull’ammontare  della  commissione  non  consegnata. 

Art.  16. 

Tutte  le  spese  inerenti  al  presente  contratto  sono  a carico  dell’ accollatario. 
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